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Si danno nella vita pubblica certi fenomeni, che 1’ osser- 
varli e il meditarli aiuta non poco a fermare le proprie con- 
vinzioni e a definire nettamente, se non foss’ altro di fronte 
alla coscienza, la propria posizione in mezzo ai partiti, in cui 
è divi:a la società civile. Chi non ha osservato, per esempio, la 
ripugnanza e la diffidenza con cui due partiti, in certi momenti 
solenni, fanno alleanza per battere un comune avversario ? per 
molti quel fatto è motivo di scandalo, come una rinuncia ai pro- 
pri princìpi, come una dedizione di sè stessi per conservare o 
giungere al potere, insomma come un brutto atto di oppor- 
tunismo. E se ne predicano ie più tristi conseguenze : la morte 
d’ un partito, o il trionfo della reazione, o viceversa ribadite 
le catene che inceppano la libera professione dei sentimenti 
religiosi e 1’ esercizio del culto. Ebbene codeste alleanze sono 
o non sono transazioni della coscienza ? e quindi sono o non 
sono condannabili? Nel caso speciale poi di noi cattolici italiani 
in queste alleanze, c° è un motivo di maggior inquietudine ; 
perchè, mentre sentiamo di dover usare del voto, come del più 
efficace fra i mezzi, concessi ai cittadini dalla legge, per far del 
bene nello stesso tempo alla causa della religione e alla patria, 
ecco che ci si dice proibito 1’ adempimento di questo dovere. 
Un tal divieto viene promosso in realtà dai elericali, che 
l’ hanno trovato opportunissimo, per affermarsi su di esso come 
partito politico j ce fors’ anche per non essere costretti, parte- 
cipando direttamente o indirettamente al governo della cosa 
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.-*:» . —pubblica, a transigere davanti al patriottismo degli Italiani 


‘“e'alla realtà delle cose ; ma i clericali sono cattolici, ed affer- 
mano anzi di volere l'astensione dalle urne d’ accordo col Papa. 
‘ Ebbene la comunanza dei princìpi coi clericali, e 1’ interesse 
della religione impongono forse di accettare anche le loro opi- 
nionì politiche? 

Per rispondere giustamente a questa e all’ altra domanda 
bisogna anzi tutto conoscere i partiti stessi nella loro essenza, 
nel loro fine e nella loro azione. Allora sì che il giudizio sarà 
schietto e intero : ‘allora sì che tutti, da coloro che sono eletti 
‘a provvedere alla cosa pubblica fino al semplice elettore, po- 
tranno fare una scelta onesta e sicura dei mezzi, che meglio 
conducono allo scopo prefisso. 


se 
* * 


E subito sorge nell’ animo il dubbio, se la pluralità stessa 
dei partiti, dei quali l’ uno giudica bene ciò che per altri è 
male, quello vuole ciò a cui l’altro si oppone, non sia in con- 
traddizione col principio provato dalla sana filosofia, che la 
verità è una sola, che uno è il bene appetibile ; e perciò non 
sia da ritenersi un male l’ opposizione più o meno decisa ed 
intera di parecchi partiti a quello di essi, che si suppone sia 
lui solo nel vero. Il dubbio poi può per avventura farsi più 
forte, quando si constatino i disordini che affliggono la nostra 
società: e allora sì invoca la concordia degli animi e l’ unità 
d’ azione ; allora si desidera più che mai, che una stessa fede 
illumini e diriga le menti di tutti alla conquista di quel bene, 
che si può volere con passione, ma non con ira, che non lascia 
dopo di sè sconforti nè disillusioni, perchè intero ed eterno. 
Ma una più matura riflessione può far conoscere il vero stato 
delle cose, e tranquillare gli animi spaventati dall’ eccesso 
apparente del male. 

Certo v’ è il partito dell’ errore e dell’ odio che si è get- 
tato, sotto forme diverse, sulla società fin dai suoi inizii, e 
che ha nel più turpe egoismo la ragione e il fondamento di 
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ogni suo conato contro la felicità, contro le opinioni, contro 
la fede, contro la coscienza degli altri. ])i fronte a questo c’ è 
un solo partito : quello della verità e dell’ amore, che cerca 
il bene per sè, per la patria, per il prossimo. Còompito dell’ uno 
è distruggere, dell’ altro conservare e migliorare: quello, 
se l’ errore fosse più potente della verità, e 1’ odio dell’ amo- 
re, condurrebbe alla rovina universale; questo porterà cer- 
tamente la società a tal grado di perfezione, che non se ne potrà 
desiderare una maggiore. 

Se non che avviene della società come di tutti gli enti 
finiti ; che non riescirà a trovare il suo assetto definitivo, 
ad essere, per così dire, un organismo armonicamente svi- 
luppato in tutte le sue parti, se non dopo essere passata per 
molte fasi ed aver assunto molte forme, tutte risultanti dal 
concorso di molte cause seconde, e tutte legate fra loro da 
un nesso di azione e di reazione. E sono tutte ragioni di fatto 
quelle che persuadono, essere dalla lotta tra uno stato presente 
e un altro nascente che deriva ogni sviluppo, ogni progresso 
sociale ; ragioni che, se mal non mi appongo, si compendiano 
in questa sola : la possibilità di trarre molto bene da certi 
elementi, che prima quasi scomparivano nella massa e  pote- 
vano dirsi spregevoli, poi crebbero di numero e d’ estima- 
zione, poi infine presero il sopravvento così che il resistervi 
sarebbe oltremodo pericoloso ed anche ingiusto. Ma codesta 
possibilità non è da tutti veduta, nè in egual modo sentita : 
per cui ne deriva una diversità di apprezzamenti e d' azio- 
ne, anche fra quelli che conoscono e vogliono il bene della 
società. Non si tratta dunque, se mi si passal’ espressione, 
d’ un monopolio della verità riservato ad un solo partito ; 
bensì della capacità che ha più un partito dell’ altro di resi- 
stere all’ imperversare degli elementi innovatori, e di avviarli 
e guidarli all’ attuazione del bene. 

Questa capacità viene da due condizioni necessarie : dal pos- 
sesso teorico della legge morale, e dall’ attitudine ad ubbidire 
più alla ragione che alla passione. Dico il possesso teorico ; per- 
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chè il possesso pratico della verità, trovandosi nella stessa natura 
umana, è universale, e quindi non può dar motivo di divisioni 
fra i componenti la società. Tant’ è vero, che questo possesso 
è in ultima analisi il substrato di tutte le teorie ; beninteso 
di quelle che non si sono proposte di violentare i più evidenti 
principi di ragione, non che le più comuni e migliori tendenze 
umane. Infatti anche Epicuro, che poneva la morale nell’ as- 
senza del dolore, al pari degli stoici che invece predicavano 
essere il sommo bene la virtù e nient’ altro che la virtù, non 
metteva in questione la convenienza e il dovere d°’ essere 
virtuosi. La necessità poi di codeste due condizioni appare 
evidente per queste considerazioni: che, tendendo l’ uomo, e 
come individuo e come società, all’ appagamento, bisogna che 
egli miri ad un bene, sia esso soggettivo od oggettivo, relativo 
od assoluto : ossia la politica, o, dirò col Minghetti, 1’ economia 
pubblica dev'essere sempre sottoposta al principio morale ('). 
Quella mira serve di norma all’ operare ; e ciascun partito 
può lusingarsi di rendere felice la società guidandola al rag- 
giungimento di quel bene che, in forza delle teorie da lui 
predilette, ritiene unico e vero. Inoltre, poichè la società non 
è una mente sola, ma un aggregato di molte menti, le quali 
hanno abbracciato opinioni e teorie diversissime, quindi hanno 
creato campi diversissimi d’ azione, e dove più e dove meno 
hanno influenza e seguito, ne viene la necessità che ciascun par- 
tito, pur mirando ad un solo scopo, o moderi o allarghi 1’ azione 
sua, sempre regolandola secondo le opportunità di tempo e di 
luogo. 


» 
v 
Codeste due condizioni servono di base ad una chiara 
divisione dei partiti. Infatti è dalla natura del bene posto a 


fondamento della morale, che un partito acquista una maggiore 


(1) Discorso tenuto a Milano il 29 maggio 1832. 
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o minore larghezza e stabilità : e poichè tutte le teorie intorno 
al sommo bene morale si possono finalmente distinguere in 
quelle che ammettono un fondamento assoluto, e in altre che 
riconoscono come criterio di moralità soltanto ciò che vien sug- 
gerito dalla ragione soggettiva, i partiti, secondo che operando si 
attengono a questo o a quello, si dicono liberali o conservatori. 
Parimenti è dal saper più o meno limitare i desiderî, frenare 
la smania del potere, guardarsi dall’ ingiusta pretesa di sopraf- 
fare gli altri a vantaggio proprio, togliersi insomma dagli 
occhi il velo della passione e del pregiudizio, che un partito 
sa meglio o peggio d’ un altro riconoscere le nuove e vere 
tendenze della società, e quindi è più o meno atto ad accogliere, 
organizzare e guidare al bene tutti quegli elementi, che con 
nuovi ideali e nuove aspirazioni vanno mutando a poco a poco 
1’ assetto sociale. Per cui si ha un’altra divisione dei partiti : 
in moderati, i quali concedono al sentimento quel tanto che 
loro permette la ragione, e in radicali, che agiscono più per 
l’ impulso e la foga della passione, che per forza di riflessione 
e di raziocinio. 

Ma queste denominazioni, come si vede, sono troppo gene- 
riche, e lo sono appunto perchè non basta tener calcolo di una 
sola di codeste condizioni per giudicare di un partito, ma 
sono necessarie tutte e due insieme : in modo che ciascun par- 
tito prende tanto dell’ una che dell’ altra, e riceve quindi due 
denominazioni, che rappresentano l’ una l’ idea generica, 1’ al- 
tra la specifica. E per vero ognun sa, che quando un partito 
lo si chiama per es. liberale, non si dice tutto; poichè, se 
non è chiaramente sottinteso, bisogna specificare se si tratta 
del liberale moderato, o del liberale radicale : così conserva- 
tore è il partito che svolge l’ azione sua su un programma 
che riconosce il fondamento assoluto della morale ; ma esso 
si divide, per così dire, in due branche : il conservatore mo- 
derato e il conservatore clericale. È dunque soltanto 1’ idea 
generica che accomuna e rende sostanzialmente uguali due 
partiti ; per cui la denominazione di clerico-liberali, cui 
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taluni s’ ostinano a dare ai conservatori moderati, è falsa, 
rappresenta una chimera, un mostro dalle due nature, una 
contraddizione in terminis, Parlando con proprietà, ossia facendo 
servire le parole a far conoscere le cose proprio come sono, il 
partito liberale è quello che porta il razionalismo nella vita 
pubblica; il qual razionalismo, a volerlo definire secondo il 
gran padre di Koenigsberga, può ridursi a questo precetto, 
che la ragione porterebbe in sè come uno stampo : — ciascun 
individuo componente la società umana deve svolgere tutta 
la sua attività ; ma in modo che non rimanga impedita o 
inceppata quella degli altri. — Il conservatore invece non si 
ferma al rispetto della libertà, ma va fino al rispetto della 
legge ; ossia riconosce che codesta inviolabilità l’ uomo non 
se la impone da sè stesso, sia pure per necessità di natura, 
ma gli viene imposta ; ch’ egli può fisicamente venir meno 
all’ obbligo suo, ma non lo può moralmente, vale a dire, non 
lo può per quel nesso che v’ è tra 1’ ordine reale, che sono 
le azioni, e l’ ordine ideale, che è la legge; riconosce che 
quella sanzione, la quale non manca per necessità alla legge 
nell’ ordine fisico, ci dev’ essere anche per la legge morale, 
quantunque l’ uomo, essendo dotato di libero arbitrio, possa 
violarla ; riconosce infine o per sentimento, o per intuizione, 0 
per riflessione che, se ce’ è la legge, necessariamente deve esi- 
stere il legislatore, il quale esiga dall’ uomo il riconoscimento 
e l’ossequio. 

Forte di questo convincimento, il partito conservatore 
. in genere vuole che l’ organismo sociale non solo poggi su 
princìpi di ragione, ma anche si fortifichi di quella rivelazione, 
che risale alle origini della società stessa e che venne comple- 
tata col Cristianesimo. 

Però tra il liberalismo e il partito conservatore ci può 
essere e ce’ è della somiglianza ; ma le ragioni di questa non 
si trovano più nell’ idea generica, bensì nella specifica, che 
risponde alle denominazioni di moderato da una parte e di 
radicali e clericali dall’ altra. Questi ultimi si dicono anche 
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partiti estremi, perchè spingono l’ attuazione del loro prin- 
cipio razionalista o credente fino a porre, come fondamento 
dei loro programmi politici, i radicali la negazione esplicita 
di Dio; i clericali l’ affermazione di Dio in ogni atto pub- 
blico. 

I radicali, codesti adoratori di Ciceruacchio, vogliono lai- 
cizzar tutto, scuole, ospedali, congregazioni di carità, istituti 
di beneficenza; protestano per una processione religiosa; si adon- 
tano per un atto di rispetto fatto dall’Autorità civile all’ Au- 
torità ecclesiastica; strillano per quel po’ di Catechismo che si 
insegna nelle scuole, o per un segno di Croce con cui una pia 
maestra dà principio alle sue lezioni ; sono così infatuati nel 
loro razionalismo da far le più alte meraviglie perchè la so- 
cietà non è ancor tutta costituita su quello stampo ; e se non è 
ancora costituita, ve la vogliono costituire a tutti i costi, anche 
forzando e violando quello stesso principio razionalista, che 8’ è 
visto più sopra, del rispetto alla libertà altrui. 

I clericali invece non sanno persuadersi, che nella società 
c’ è troppo razionalismo, perchè 8’ abbia a pretendere in ogni 
manifestazione della vita pubblica una professione di fede, e 
perchè possa entrare esclusivamente il principio religioso in 
‘ogni rapporto tra l’ individuo e la società. Per cui essi, ad 
esempio, non s’ accontentano di impedire, come deve fare 
ogni buon conservatore, che si legalizzi il divorzio, perchè 
in opposizione ai precetti della morale assoluta ; ma ritengono 
condannabile anche il matrimonio civile ; e dove non è un 
fatto compiuto, lo osteggiano con tutte le loro forze; quasi 
che non ci fossero molti pur troppo, che non vogliono sapere 
di alcun atto esterno di religione, e dei quali però è bene, è 
doveroso riconoscere e legalizzare il vincolo matrimoniale, 
nell’ interesse dei loro figli e della società stessa. Così rispetto 
alla libertà di coscienza : sta bene che nessuno sia moralmente 
libero di praticare o no la verità conosciuta ; ma il pretendere 
(come i clericali d’ Ungheria) che gli ordinamenti politici 
siano tali da impedire quella qualunque professione di fede 
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che ciascuno, o per indole o per tradizione di famiglia, o 
per altro motivo, crede di fare, è per lo meno un eccesso 
di zelo per quella verità, che non dev’ essere mai scom- 
pagnata dalla carità. Inoltre questo soverchio d’ entusiasmo, 
che non lascia vedere ogni assennata ragione di opportunità 
e di giustizia, degenera in un’ altra esagerazione meno nobile 
e più csiziale : il credere cioè indispensabili all’ ossequio e al 
culto dovuto alla Verità assoluta che è Dio, certe condizioni 
affatto esterne e casuali, e quindi per sè stesse temporanee 
e caduche ; e l’ insistervi e l’ attaccarsi ad esse a dispetto 
di mutate condizioni nella vita politica e nella generale opi- 
nione. 

Ed è, penso, per questo pregiudizio che anni sono, il Pa- 
dre Zocchi, propugnando l’ astensione dei cattolici dalle urne 
politiche, scriveva che: « solo la causa del Papato può dirsi con 
verità causa italiana » e che « noi cattolici, dall’ Alpi al Lilibeo, 
dobbiamo misurare i vantaggi o i danni, come di altre cose, 
così anche dell’ intervento alle urne politiche dai danni o van- 
taggi che alla causa del Papato e della Chiesa ne possono de- 
rivare. Le altre considerazioni per noi non hanno e non deb- 
bono avere che un’importanza molto secondaria ed accidenta- 
le. » E ad un giornale clericale Bolognese lo stesso pregiudizio 
suggeriva queste parole citate dallo stesso Padre Zocchi: « bi- 
sogna che ci persuadiamo, che per noi cattolici italiani, il 
nostro centro, non solo religiosamente, ma anche politicamente 
parlando, è il Papato ; questa istituzione secolare è la sola che 
abbia la forza di tenerci riuniti, tutto il rimanente ci disunisce 
e ci rovina » ('). Ma Dio buono! non c’è una Dinastia 
in Italia pei clericali ? sono essi esclusivamente cattolicî e non 
anche patrioti ? non c’è un’indipendenza da conservare e 
un’ integrità da mantenere ? è forse tutt’ uno per loro un’ Ita- 
lia dalle finanze floride, concorde, temuta e un’ Italia oberata, 
travagliata da disordini interni, poco rispettata all’ esterno ? 


(*) GAETANO ZOCcHI — Alle urne politiche si va? 0 non si va? 
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Davvero che leggendo codesti articoli del programma politico 
dei clericali, saremmo tentati a credere che in essi non vi sia 
carità di patria : mentre siamo tanto lontani dall’affermar que- 
sto, quando vediamo la loro azione svolgersi nel campo pret- 
tamente religioso ed umanitario, sia istituendo banche e socie- 
tà di mutuo soccorso, sia cooperando al maggior decoro del 
culto, sia dispensando una buona istruzione ai fanciulli ed agli 
operai. 

Ma questa azione, così bene organizzata, del partito cleri- 
cale riesce molto benefica perchè ispirata dalla Fede e gui- 
data dal buon senso : invece dove la passione ha il predominio, 
fa velo alla ragione così, da dare ad essa il suo proprio ogget- 
to; e la ragione, sgarrata la via, non ha armi migliori per 
sostenersi che il sofisma e l’ invettiva. Allora ogni cosa, nel 
giudizio e nell’ uso che ne fa la ragione, perde del suo va- 
lore essenziale ; la verità può fornir materia alla menzogna ; 
ciò che dovrebbe unire disunisce ; e ciò che dovrebbe essere. 
esclusivamente oggetto della carità diventa causa di inimici- 
zie, di odii e di maldicenze. Cosa ce’ è di più sacro pei Catto- 
lici che l’ autorità del Papa ? è dessa che li unisce ; anzi essi 
non sarebbero nemmeno cattolici, se non la riconoscessero e 
la osservassero. Ma ecco che il clericale la travisa, l’ esagera 
a sua posta, ne fa un’ arma per contradire, e un argomento 
buono per tutte le questioni : per lui sarà permesso il rationa- 
bile obsequium alle verità di fede, ma non è concessa un’ ob- 
bedienza ragionevole alle parole del Papa — meno forse (lo 
dirò di sfuggita, per non mettere troppa carne al fuoco) in 
quei casi in cui essa dovrebbe attutire certi odii più o meno 


filosofici. 
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Tale adunque essendo l’indole e la tendenza dei partiti 
estremi, ad esagerare cioè nell’ applicazione del loro princi- 
pio morale, si può ragionevolmente dubitare ch’ essi siano 
atti a condurre la società al suo fine, che è l’appagamento. In- 
fatti per l’esagerazione o resta falsato il principio stesso 0, se 
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| questo rimane inalterato, appare evidente la contraddizione tra 
la teoria e la pratica. Si falsa il principio morale curando ecces- 
sivamente l’ accessorio a danno del princi pale, e sopratutto dando 
apparenza di verità a certe superfetazioni di essa e a certi 
pregiudizi. In tal modo il principio della libertà di pensiero, 
che presa nel suo giusto valore è pur cosa sacra ed inviolabile, 
si riduce alla negazione di ogni principio religioso, facendosi 
credere incompatibile colla ragione ogni pensiero che l’ uomo 
quasi per istinto volge al soprannaturale. Parimenti il prin- 
cipio assoluto della morale, come ogni verità di fede, passa- 
no in seconda linca, quando nel giudicare persone o istituzioni 
si tien calcolo soltanto del vantaggio o del danno, che da esse 
può venire o a grandezze temporali o a prevalenze di par- 
tito. 

E quando anche non si riuscisse a far dimenticare ciò 
che più importa di conseguire, o ad alterarne il concetto, rè- 
sterebbe però sempre nelle masse il senso della contraddizione 
fra ciò che vien promesso e ciò che vien dato, tra ciò che si 
proclama unicamente necessario e ciò che, quantunque non 
necessario, si vuole però ottenere a tutti i costi ; e si darebbe 
così alle masse un motivo di scandalo sia in codesta libertà 
diventata violazione di uno dei sentimenti più intimi e più 
spontanei, sia in codesta carità da cui scaturiscono tanti odii 
e tante ingiustizie. Per educare veramente il popolo è neces- 
sario non illuderlo con miraggi di libertà eccessive o imma- 
ture, le quali non attuate acuiscono il desiderio e provocano 
il disordine e la ribellione: e importa togliere e tener lontano 
dall’animo suo il sospetto, che la verità religiosa sia in op- 
posizione a quella giusta libertà di pensiero che è pur un 
bisogno della ragione, e a quei diritti naturali che scaturiscono 
dall’ amor di patria; che per la Chiesa accanto al bene finale 
assoluto ce ne sia un altro relativo, il quale abbia però anche 
esso ragione di fine e non di mezzo ; che invece della pru- 
denza torni più conto l’ audacia; che alla carità sia lecito so- 
stituire, nel far propaganda di idee e di princìpi, la calunnia 
e la contumelia. i 
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Ed ecco che son venuto così esponendo la parte, dirò, 
negativa del programma dei partiti moderati liberale e con- 
servatore ; la quale consiste nel non esagerare applicando il 
proprio principio morale. Quanto alla parte positiva osservo 
che, quando da ambo le parti si usi davvero della moderazione, 
quando cioè non si giunga, nell’ applicazione dei propri prin- 
cìpi ad offendere quelli degli altri, i due programmi possono 
benissimo accordarsi. Cos’ avrebbe a ridire un buon conservatore 
sul programma pubblicato sulla Perseveranza 1° 8 aprile di 
quest’ anno? in esso vien proposto di combattere decisamente 
il progetto di legge sul divorzio, se venisse presentato ; e di 
promuovere una legislazione, che renda più facili e più confor- 
mi a giustizia i rapporti tra la Chiesa e lo Stato, sia riguardo 
alla nomina dei Vescovi, sia riguardo al patrimonio eccle- 
siastico. Per conto mio dichiaro, che in un programma dove si 
garantisce l’ osservanza della legge morale, che è un dovere sa- 
crosanto, e il rispetto alla libertà della Chiesa, che è un diritto 
naturale, c’ è posto per tuttì: razionalisti, che non si lascino 
fuorviare nel concetto di libertà, e credenti. Non si tratta di 
unire le coscienze degli individui ; bensì di formulare un pro- 
gramma di governo, che sia conforme a giustizia, e che quin- 
di adottato procuri alla patria quel benessere materiale, che 
viene soltanto dall’ ordine e dalla concordia degli animi. 

Solo che l’ assolutezza dei princìpi professati dal conser- 
vatore gli toglie la possibilità di far suo, nè in molto nè in 
poco, un programma politico contrario alla religione. Ad esem- 
pio, il conservatore moderato non vorrà nè potrà mai adottare 
la politica ecclesiastica tenuta dal partito liberale moderato 
nei suoi quindici anni di governo fino al 1876. 

Il partito liberale moderato, per far questo, non ha do- 
vuto rinunciare a ressuno dei suoi princìpi razionalisti, sol- 
tanto 8’ è lasciato spingere dalla passione e da una certa vel- 
leità di opposizione alla Chiesa ed al clero, colla quale sperava 
di riguadagnare quella popolarità che andava perdendo per 
le belle promese dei radicali. Invece pel conservatore una 
simile condotta equivarrebbe a rinnegare interamente i pro- 
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pri princìpi. Per lui la ragione non impone a sè stessa la 
legge morale, ma la riceve, e le verità di fede non sono crea- 


zioni fatte dall’ uomo, quasi per provare a sè stesso, che la. 


sua volontà è libera di agire anche indipendentemente dalle 
condizioni esterne, ma sono la stessa Verità sostanziale che si 
rivela all’ uomo in modo velato e sopra natura : e la verità 
tanto sostanziale che ideale è immutabile; ed è tale, perchè 
ha un fondamento reale assoluto. Questa persuasione fa sì che 
pel conservatore sarebbe una colpa grave ogni atto, che diretta- 
mente o indirettamente violasse quella legge, e quindi un’offe- 
sa a quel Reale assoluto, da cui essa emana come la luce dal sole. 

Ma v' ha di più: i princìpi religiosi non soltanto sono pel 
conservatore una guarentigia di stabilità, ma lo rendono atto 
a seguire e a favorire la tendenza manifesta nella società a 
darsi un assetto basato sulle credenze cristiane. Ormai, si vo- 
glia o non si voglia, il razionalismo si dibatte tra un socia- 
lismo senza Dio, che è la sua conseguenza, e 1° affermazione sem- 
pre più generale e più sincera del principio religioso. Ma il socia- 
lismo ateo, per attuarsi, dovrebbe violentare il diritto naturale 
di proprictà e disorganizzare la famiglia : e poichè proprietà e 
famiglia sono il fondamento e il costitutivo della società, 
l’ assetto che a questa venisse per avventura da lui, non 
potrebbe durare. Inoltre quell’ appagamento, che la società non 
ha potuto avere dal razionalismo, è vano attenderlo da un siste- 
ma sociale basato o sull’ indifferenza o sull’ ateismo. Qualun- 
que bene relativo non può, nè potrà mai appagare l’ anima 
umana, la quale non sa trovar riposo nel suo stato presente, 
è agitata da un’ aspirazione sempre crescente verso un bene 
imperituro ed intero, tende insomma all’ infinito e all’ eterno. 
Dato anche che alcune menti credano che basti loro la gioia 
del ricercare e dello scoprire nuove verità naturali, la società 
atea sarà sempre costituita di malcontenti, i quali non finiran- 
no mai di domandare ad alta voce un bene che li appaghi. 

Ora un tale stato della socictà potrebbe forse essere tran- 
sitorio ; non sarà certo definitivo. Dunque, poichè è solo il Cri- 
stianesimo che dà veramente codesto appagamento, lui solo, 
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ì suoi princìpi e le sue verità finiranno per essere (la logica 
delle cose ne dà sicuro affidamento) la base della società e 
delle sue istituzioni. Ed ancora : poichè le verità cristiane, cui 
la ragione col suo lume naturale non poteva conoscere, sono 
rivelate ; e una verità rivelata che fosse all’ arbitrio degli in- 
dividui sarebbe un assurdo, ne viene per la stessa logica, che 
dal Cattolicismo, e non da altro, avrà la società umana il suo 
assetto e la sua perfezione ('). 


* 
»* 


Dunque ogni cattolico, ossia (secondo la definizione che 
ne dà la Civilità Cattolica nel suo fascicolo del 20 aprile) ognuno 
che accetta tutte le verità teoretiche e pratiche della Chiesa 
cattolica, riconosce che cattolica deve essere la società. Ma 
i conservatori moderati trovano che essa non lo è ancora, e che 
soltanto si può con piacere riconoscere, che al presente le sue 
istituzioni e i suoi ordinamenti politici vanno sempre più ba- 
sandosi su princìpi cristiani, quali 1’ uguaglianza degli indivi- 
dui di fronte alla legge, il rispetto reciproco della libertà e 
la giustizia. Invece i clericali trovano che la società è di fatto 
cattolica : ed è un pezzo che ne son persuasi, anzi da molti 
secoli ; fin da quando cioè hanno cominciato a far sorgere e a 
stabilire nella società una tcocrazia imperiosa, che potesse 
disporre di troni e di popoli ; a imporre la fede colla violenza 
brutale, a serrare la ragione entro la cerchia meschina dei loro 
pregiudizi teologici. Il clericalismo ha potuto per un momento 
credere d’aver trionfato ; ma ne è venuta la reazione, e qual 
rovina per la Chiesa! Siamo a questo : che non si può accetta- 
re una nuova verità scientifica senza che gli inereduli, con una 


(1) Ecco come l'Jacini, nel suo opuscolo — « I co;servatori e l'evoluzione 
dei partiti» — a pag. 14. definisce nettamente la differenza tra i liberali ed i 
conservatori. « Pei liberali generalmente parlando, l° istruzione pubblica mol- 
to diffusa e i precetti dell’ economia politica sarebbero argini sufficienti contro 
le passioni anarchiche e ardenti, e contro le idee confuse di trasformazioni 
sociali... quando invece pei conservatori, quei mezzi non sono ritenuti sufîì- 
cienti se non li corrobora e li completa il Cristianesimo profondamente ssuti- 
to e praticato. 
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certa apparenza di ragione, gridino esultanti ai pentimenti 
della fede ; e che fra la gerarchia ecclesiastica cattolica e i fe- 
deli manca l’ amore, ossia il vincolo più vero, più cristiano, 
più benefico. Fortuna che, per lo stesso progresso dei princìpi 
cristiani, sono state smussate le armi al clericalismo : però 
queste gli rimangono ancora in mano ; e come può le adope- 
ra, confondendo le menti e le coscienze, mescolando al catto- 
licismo scaturito dal Vangelo certi articoli di fede e certi 
precetti di suo conio, con cui ha il modo di bollare d’ infa- 
mia chi non li accetta, come facesse — la guerra ai fratelli, 
alla Chiesa, al Papa e al Papato e a Dio stesso — ('). 

Di fronte a questo contegno dei clericali, i conservatori 
moderati guardano alla propria coscienza e agiscono secondo le 
proprie convinzioni. Essi sono persuasi che « 1’ interruzione 
del regno visibile della Chiesa, paia un bene, paia un male, 0 
una prova che la sua unità non deriva da possessi e da gran- 
dezze mondane, è un fatto, e bisognerà pur uniformarvisi in 
modo che ne esca il meglio sociale, ripristinando l'accordo 
tra l’ ordine civile e il religioso, tra 1’ unità italica e 1’ unità 
cattolica, c mostrare che la Fede sincera e la religione illu- 
minata sono non solo compagne, ma fondamento del vero li- 
beralismo, cioè della eguaglianza e della fraternità » (*). Hanno 
qualcosa da rinfacciare a questo programma i clericali? — Sì, 
la disobbedienza al Papa nella quistione della andata alle urne. 

Ebbene i conservatori-moderati si metteranno in appa- 
renza dalla parte del torto, ma non si rassegneranno mai ad 
agire contro coscienza ; memori dell’ insegnamento di S. Tom- 
maso d’ Aquino, che ogni volontà, la quale discordi dalla ra- 
gione, sia retta sia errante, semper est mala, anche quando si 
proponesse di credere in Cristo ; perchè « sì a ratione propo- 
natur ut malum, voluntas feretur in hoc ut malum, non quia 
illud sit malum secundum se, sed quia est malum per accidens 
ex apprehensione rationis » (*). EuGENIO MONZINI. 

() Osservatore cattolico, 6 aprile 1805. 


(*) CESARE CANTÙ — Sforia degli vltini 20 anni 
(3) Soi Triecol, Tomus IL. Quaes NIN, art. V. 
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Diomede Carafa 6-1 Fegno di Napoli 


dal 1458 ai 1466 © 


I. 


Alfonso, mancando ai vivi in Castel dell’ Ovo a’ 27 Giu- 
gno 1458, non lasciava il figliuolo sopra un letto di rose. Per 
quanto i consigli dati a costuì negli ultimi giorni del viver 
suo (?) non 8’ accordassero troppo con la politica da lui seguita, 
e Ferdinando si fosse poi studiato più volte di farne tesoro (*), 
nondimeno sinistri avvenimenti, alcuni dei quali erano appunto 
un effetto della politica paterna, gli contrastarono fin dal prin- 
cipio il possesso del Regno. Papa Calisto che, quantunque 
creatura di Alfonso, non aveva mai smesso di dargli molestia, 
dacchè era asceso al soglio pontificale, rifiutando perfino di 


.confermarne l’.infeudazione al trono di Napoli, morto il suo 


antico protettore, si dichiarò nemico implacabile del figliuolo. 
Lo proclamò supposito, e poichè aveva già fatti i suoi disegni 
sul trono di Napoli, fulminò scomuniche contro chi giurasse 
obbedienza a qualsiasi pretendente. Non era più rassicurante il 
contegno dei Baroni. I quali, profittando della presenza in 
Napoli del Principe di Viana, nipote di Alfonso, gliene ave- 


(i) Da un volume, che sarà pubblicato tra breve, su questo personaggio del 
Rinascimento napoletano. 

(3) Vedi la Cronaca di S. Antonino part. 3, lib. 22, cap. 16 $ 1. 

(3) Vedi in proposito la Cronaca del DE TUMMULILLIS, Notabilia suorum tem- 
porum, pubblicata a cura dell'Istituto Storico Italiano, Roma 1891, pag. 74; il 
GIAMPIETRO, Un registro aragonese nella Bibl. Naz. Parigi in Arch. St. Pro- 
vince Nap. Vol. 1X, anno 1884, pag. 454, ed E. NUNZIANTE, / primi anni di Fer- 
dinando d' Aragona ecc. in Arch. td. Vol. XVII, a. 1892 pag. 734. 
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vano offerta in segreto la successione. Adducendo a motivo la 
peste, che a quel tempo travagliava la città, essi si erano ri- 
stretti a Pozzuoli, e quando la morte di Alfonso si avvicinava, 
si presentarono con le navi alla spiaggia di Napoli, in atteg- 
giamento quasi di sfida. Nè alle premure fatte da Ferdinando 
perchè scendessero a terra, vollero acconsentire. Lo fecero 
soltanto dopo che quegli fu acclamato Re dai Napoletani, e con 
la partenza del principe di Viana restaron delusi. Ma non si 
stancarono tanto facilmente. Chè, venuto loro meno il figliuolo, 
tentarono di far breccia col padre. E senza dubbio sarebbero 
riusciti nell’ intento, se Giovanni d’ Aragona, occupato a di- 
fendere il suo Regno, non avesse declinata l’ offerta, esortan- 
doli ad osservare il testamento del fratello, e a serbarsi fedeli 
a Ferdinando. — 

Non essendoci dunque altro da fare, decisero di aprir 
trattative col capo della dinastia che già aveva regnato in 
Napoli, e che essi avevano concorso a shalzare dal trono. ke- 
nato d’ Angiò, lusingato dalla speranza di ricuperare il regno 
di Napoli, aveva aiutato potentemente il duca di Milano nella 
campagna di Lombardia, e lasciando l’ Italia nel 1453, aveva 
mandato in sua vece il figlio, che i Fiorentini avevano preso 
al loro soldo. Giovanni si trovava ancora in Italia quando 
Alfonso, per un puntiglio, provocò un nuovo conflitto coi Ge- 
novesi. Costoro, non potendo misurarsi con lui da soli, e non 
essendoci Stato d’ Italia che s’ alleasse con loro, a causa della 
Lega, si diedero in balìa della Francia, offrendo a Carlo VII, 
che allora vi regnava, la sovranità sul loro paese ('). 

E quegli vi nominò suo luogotenente Giovanni d’ Angiò. 

L’ uomo era dunque trovato pei Baroni e, come vedremo, 
non fu l’ultimo. Il Principe di Taranto coi suoi complici, tra 
i quali Giacomo Piccinino, il famoso condottiero, il cui ob- 
biettivo, dopo la pace di Lodi, era di crearsi, ad ogni costo, 
uno Stato, entrò in accordi col Principe angioino (*). Aveva 


(1) Il Trattato fu conchiuso nel Febbraio 1433. 
(®) Renato, non avendo ottenuto il sussidio che gli era stato promesso dai 
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poco prima stretto vincoli di parentela con uno dei più peri- 
colosi nemici del Re, dando una sua figliuola naturale in 
moglie a Giulio figliuolo di Giosia Acquaviva duca d’ Atri. 
Altri si disponeva a contrarne con Antonio Centelles ('), il tra- 
cotante barone che, senza la generosità di Alfonso, avrebbe la- 
sciata la pelle nelle carceri di Pavia. Questi legami di famiglia 
davano motivo all’ Orsini di chiedere con una sfacciata petu- 
lanza la restituzione dei loro feudi per l’ Acquaviva (?) e pel 
Centelles. E Ferdinando, per allontanare il conflitto, o per non 
estenderlo, offriva di rimetterli nelle mani del Principe. Buon 
per lui che l’ elezione del Piccolomini al Papato, ‘dopo la morte 
dell’ implacabile Calisto, gli aveva dato un amico di più. Al- 
trimenti era bell’ e spacciato. 


II. 


Con l’ innalzamento di Ferdinando al trono, massima di- 
venne in corte l’ autorità di Diomede Carafa, e la considera- 
zione del Re pei suoi meriti. Era un momento decisivo per la 
politica italiana. Francesco Sforza, con lo sguardo acuto di un 
politico di prim’ ordine, non lasciava intentato alcun mezzo per 
attuare il suo concetto, che era l’ unione degli Stati più forti 
della penisola per tenere in rispetto i minori. A tal fine era 
rivolto il doppio parentado da lui voluto contrarre con la 


Fiorentini, perchè n’ erano stati dissuasi da Cosimo de’ Medici, macchinava 
coi fuorusciti pel trionfo della parte avversa a quella di Cosimo. I baroni na» 
poletani avevano parte in queste trame. Vedi la lettera di Renato a Giovanni 
(Aix 1 Agosto 1450) riprodotta dal Giampietro nello scritto sopra citato (Arch. 
St. Prov. Nap., IX, pagg. 258-259). 

(4) PONTANO, de Bello neapolitano, Napoli, Gravier, 1769, lib. I. pag. 9: Giun- 
te al Libro det Diurnali detti del Duca di Monteleone, pubblicati a cura di 
N. F. FARAGLIA dalla Società napoletana di Storia Patria, Napoli, 1895, p. 141. 

(*) Il possesso di Teramo a Giosia Acquaviva fu dato il 18 Maggio 1459 dal 
Vicerè degli Abruzzi; ciò che non valse a riconciliarlo col Re. Poco dopo si 
ribellava il Vicerè medesimo Nicola Monforte Conte di Campobasso, ed era 
sostituito con Matteo di Capua. 
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Corte di Napoli fin dal 1456 ('). A tal fine aveva consigliato 
a Ferdinando, per mezzo di Antonio da Trezzo, di mandar, 
dopo la morte del padre, ambasciatori a Cosimo dei Medici, e 
Ferdinando, cuì premeva di aver più amici che potesse, e vo- 
leva ispirar la sicurezza che ei non bramasse ingrandimenti ter- 
ritoriali, aderì volentieri a tale proposta. Uno dei più convinti 
della bontà del concetto del Duca di Milano, la Lega, cioè, dei 
maggiori Stati italiani, era appunto il Carafa, il cui consiglio 
ben si sapeva quanto valesse in Corte. È importante, a tal 
proposito, una lettera dell’ ambasciator milanese al Duca, in- 
viatagli da Giugliano il 5 Luglio 1458, otto giorni dopo la 
morte di Alfonso, con cui lo informa del credito sempre cre- 
scente di Diomede presso il Re (*). Al contenuto della quale 
aggiunge nuovi particolari l’altra di Firmano Petruccio a Bar- 
tolomeo da Recanati, ambasciatore di Ferdinando a Milano, 
con la data del 22 dello stesso mese. (*. Vi si dice che Dio- 
mede, oltre ad essere scrivano di razione, che era come il 
Ministro della Casa Reale a quel tempo, faceva quasi egli solo 
da guardarobiere, tesoriere, consigliere, segretario e scrivano, 
e che, ad ottenere le grazie del Re, bisognava far capo da lui. 
Era dunque l’ uomo che teneva le chiavi del cuore di Ferdi- 
nando. Propose egli stesso al da Trezzo la Lega con Milano e 
Firenze, una lega che, saldamente costituita, avrebbe spuntate 
le ambizioni degli altri Potentati d’ Italia, e strappata la pe- 
nisola all’ ingordigia dei Francesi. 

Di tutta quest’ attività, di tutto questo zelo a vantaggio 
del Re, non sì fecero molto aspettare i segni della riconoscenza. 
Con diploma del 14 Agosto dello stesso anno era concesso al 
Carafa il mero e misto imperio con la potestà della spada sulle 
terre di San Lupo, Casalduni, Sant’ Angelo a Scala, Capriglia 
e Grotta Castagnara, delle quali le due prime ei teneva a nome 
del suo primogenito Gian Tommaso, e le altre le teneva Ca- 


(1) Diurnalt di Monteleone, ivi, pag. 139. 
(®) Riprodotta dal Nunziante in nota, loc. cit., Pag. 751. 
(3) Nunziante, in nota, loc. cit., pag. id. 
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terina Ruffa, vedova di Ottino Caracciolo, e gli era concesso 
altresì sui vassalli del suo feudo di Giugliano ('). Poco dopo 
ottenne con altro diploma la capitanìa della grascia e dei passi 
di Terra di Lavoro, con la facoltà di poter sostituire in tale 
ufficio altre persone a suo carico, stanti le altre occupazioni 
che egli aveva presso il Re (*). Con privilegio del 4 Settem- 
bre 1458 era quindi nominato castellano di Castel Capuano con 
la medesima facoltà su espressa, succedendo a suo cugino Ca- 
rafello, morto di recente (*), e con altro del 18 Gennaio suc- 
cessivo, Vicerè della Badìa di Montecassino (*). Finalmente, 
trascorsi pochi mesi, un diploma del 24 Luglio gli accordava, 
sua vita durante, tutti i diritti della tassa generale delle col- 
lette del sale, e tutti gli altri dovuti al Re ed alla Curia dalle 
università e dagli uomini delle castella e delle terre testè no- 
minate, su cui aveva il mero e misto imperio. Gli erano devoluti 
anche i diritti che pagavano gli uomini e le persone giuridi- 
che del suo feudo dei Sette Focolari sito nel casale di Giu- 
gliano, in Terra di Lavoro (°). 


III. 


Dal principio di quest’ anno le cose del Regno s° incam- 
minavano male. Il Piccinino, che continuava per conto di 
Ferdinando la guerra contro Gismondo Malatesta, colta l’ oc- 
casione della vacanza della sede pontificia, a’ 15 Agosto 1458 
sì era reso padrone d' Assisi e delle terre circostanti, e con 
tutti i clamori del nuovo Papa, non aveva voluto sgombrarle, 
se non per le minacce del Re e del duca di Milano. L’offesa 


‘ (1) Archivio di Casa Maddaloni, I, Storia della Famiglia, E diplomi N. 26, 

(® Archivio di Casa Maddaloni, I, Stor. Fam. E diplomi N. 28. 

(*) Archivio dl Casa Maddaloni id. id. N. 29. La morte di Carafello Carafa 
nominato nella citata lettera dell’ambasciatore da Trezzo al duca di Milano del 
% Luglio 1458 erroneamente come zio di Diomede, per essere stato fatto castel- 
lano di Castel dell'Ovo, crediamo che avvenisse nell’ Agosto 1458. 

(9) Repert. MaonI Stoiti f. 322 àt, nell’ Archivio di Stato di Napoli. 

(9) Archivio di Casa Maddaloni id. id. N. 30. 
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era stata troppo acerba per poterla perdonare a chi gliel’aveva 
inflitta. Gli costò quindi poca fatica di accordarsi col Principe 
di Taranto a danno di Ferdinando (*). Ma le lettere del con- 
dottiero all’indomito barone, piene di risentimento e di minacce, 
furono intercettate dal Re, che si trovava a Barletta, e subito 
ne diè avviso a Diomede Carafa, e ad Antonio Cicinello al- 
lora ambasciatore a Roma (°). Se con alquanti Baroni più aper- 
tamente ribelli era stato possibile al Re un accordo più o meno 
apparente, non si veniva però a capo di nulla col Principe di 
Taranto. Il quale, pur protestando a parole di volersi mantener 
fedele-a Ferdinando, affacciava sempre nuove pretese e fomen- 
tava la rivolta del Centelles e dell’ Acquaviva. Nè l’ amba- 
sceria di Giovanni Caimi, agente dello Sforza, che Ferdinando 
spedì al Principe per fargli sentire dalla sua bocca che cosa 
avrebbe fatto il duca di Milano per mantenerlo sul trono, nè 
l’ andata del Girifalco e dell’ Olzina, e di quanti altri ebbero 
incarico di trattar con lui produssero alcun effetto. Ferdinando 
pur di venire a una conclusione, aveva secondata la richiesta 
del Principe accettando la mediazione del Pontefice, e sebbene 
a malincuore, anche la garenzia dei Veneziani per l’ osservanza 
dei patti. Ma indignato della perfidia dell’ Orsini, della quale 
aveva avuto appunto in quei giorni prove sicure, volle che 
Diomede si recasse da lui a fargli palese la sua doppiezza. 
Diede al Carafa tale incarico per la fiducia grande che aveva 
in lui, e pei rapporti d’ amicizia che correvano tra le famiglie 
di entrambi. Ma il colloquio non servì a nulla. Provò soltanto 
che il primo Barone del Regno, non sapendo altrimenti giu- 
stificarsi, ricorreva alle più grossolane menzogne (*). Se non 
che, pochi giorni dopo, quando Ferdinando cercava di acca- 
parrarsi gli aiuti della Lega, prevedendo la rottura inevitabile, 


(1) Vedi la lettera di Renato d'Angiò, citata più sopra. 

(3) Lettere di Ferdinando all’ uno e all’ altro del 24 e 27 Gennaio 1450 in Nun- 
ziante, Arch. St. Prov. Nap. Vol. XVIII pag, 246. 

(®) Lettera di Ferdinando ad Antonio Cicinello e al duca di Milano in Nun- 
ziante, (Arch. St. Prov. Nap. Vol. XVIII, pag. 457). 
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riceveva il più sicuro pegno dell’ amicizia del Pontefice. 
Questi aveva mandato il Cardinale Latino Orsini a coronarlo 
in Barletta. La cerimonia, benchè in tempi difficili, seguì con 
grande solennità innanzi ai Baroni e ai Sindaci del Regno. Sap- 
piamo che Ferdinando vi creò cinquanta cavalieri e tra questi 
fu Diomede ('). 


IV. 


Non fu quella la sola volta che il Carafa si recò dal Prin- 
cipe. Ferdinando, giudicando pericoloso di venire allora ad 
aperta ostilità con quest’ ultimo, benchè da gran tempo ne 
avesse conosciuti gl’ intendimenti, continuò a trattar con lui 
per mezzo di Diomede. Si mostrava propenso alla consegna delle 
terre di Antonio Centelles nelle mani del Principe, rendendo- 
sene questi mallevadore, ed alla restituzione di Teramo ed 
Atri a Giosia Acquaviva, salvo a determinarsene il tempo (?). 
Ma il Principe volle che queste terre fossero date tempora- 
neamente in custodia a persona scelta dal Re, tra due ch’ ei 
gliene avrebbe indicate (3), ed indicò, nientemeno, Gismondo 
Malatesta, che era ancora in guerra con Ferdinando, e il Conte 
Éverso dell’ Anguillara, che era in rapporto co’ nemici del 
Re. Quando il Re sentì questi nomi ne fu sorpreso. Pur vo- 
lendo torre al Principe ogni pretesto per andare spacciando 
ch'era lui a non volere ll’ accordo, gli fe’ rispondere dagli 
ambasciatori veneziani che deciso, com’ era, alle maggiori con- 
cessioni, si contentava anche di Everso, facendogli però no- 
are quanto poco opportunamente fosse stato proposto tale 
Personaggio (*). Non era l’ ultima concessione che Ferdinando 
faceva. Acconsentì anche all’ immediata consegna di Atri nelle 


(1) Relazione di Antonio da Trezzo e Francesco da Cusano al Duca di Mi- 
lano, Bari 10 Febbraio ‘1459, riprodotta dal Nunziante, ivi, pagg. 459-462. 

(1) Vedi più sopra. 

(*) Nunziante in Arch. Stor Prov. Nap. Vol. XVIII, pag. 572. 

(‘) Nunziante ivi. 
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mani del Principe, e fu Diomede, che insieme al cancelliere 
degli ambasciatori veneti andò a prender con lui gli accordi 
necessarii (‘). 

Tutto pareva accomodato, e Ferdinando ne dava l’annun- 
zio al duca di Milano. Continuava intanto a mandar Diomede . 
dal Principe, a chiedergli consiglio per indagarne i pensieri, 
e le risposte che ne aveva parevano sincere e rassicuranti (*). 
Il Centelles però diveniva sempre più audace in Calabria. Du- 
rante le trattative tra il Principe e il Re aveva mandato a co- 
stui un’ imbasciata che era una provocazione. Il Re mandò 
quindi in Calabria il fiore delle sue genti, che inflissero al Cen- 
telles e agli altri baroni ribelli sanguinose sconfitte, e si appa- 
recchiava ad andarvi egli stesso. Ma fu il principe di Taranto 
che per impedirgli il passo si mise a devastare le terre del 
Conte di Tricarico, alle cui lagnanze, invitandolo il Re beni- 
gnamente a desistere, l’ altro gli dava parole. Ferdinando, sa- 
puto poi che il Centelles, col concorso del Principe, aveva as- 
soldati 300 fanti, che insieme coi villani rivoltosi gridavano 
-Re Renato, da Calitri, ove si trovava, volle partire senza in- 
dugio. Rimandò frattanto Diomede al Principe di Taranto, a 
minacciar castigo esemplare, se quelli non cessavano dalla ri- 
bellione (3). 


Mi 


Ma nè quest’ ambasceria nè l’ altra aftidata a Diomede e 
all’ arcivescovo di Ravenna, mandato dal Papa per conciliare 
il Re col Principe, giovarono a nulla. Col legato del Papa l’Or- 
sini fu anzì più sincero, e sfogò con atroci ingiurie l’ odio suo 
verso il Re ('). Le quali dovettero così vivamente impressio- 

(1) Nunziante, ivi, pag. 573. 

(3) Nunziante, ivi Vol. XVIII. pagg. 576-77, in nota.(Lettera dell’ ambascia- 
tore da Trezzo al Duca di Milano in data 5 Maggio 1459). 

(*) Nunziante ivi pag. 506. 


(4) Vedi la lettera di Tommaso da Reate, altro agente del Duca di Milano, 
aquest' ultimo in data 28 Luglio 1450 citata dal Nunziante in nota, ivi, vol. XVIII 
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nare il Legato da proporre al Papa rimedii estremi (!). Fer- 
dinando non mutò per questo la sua linea di condotta. Tutto 
intento alla guerra di Calabria, ne ridusse in suo potere quasi 
tutte le terre che non pagavano i tributi, e riuscì a catturare 
Antonio Centelles col fratello. Ma una gran brutta sorpresa gli 
era apparecchiata. Scorso appena un mese da questo avveni- 
mento, che pareva aver rialzate le sue sorti nel Regno, Gio- 
vanni d’ Angiò, liberatosi finalmente dalla difesa di Genova 
contro gli attacchi dei Napoletani e dei fuoruscitìi, giungeva 
con la sua flotta in vista di Napoli. L’ impresa del principe 
francese, cominciata male, s’ andò raddrizzando presto per il 
favore dei Baroni, e chi le porse maggior aiuto, chi mise lAn- 
gioino ad un punto dal cingere la corona fu Marino Marzano, 
il cognato del Re. Appena stretto 1’ accordo col Marzano e col 
Duca di Sora, il pretendente fu accolto trionfalmente in Castel 
Volturno, e per opera del Marzano ottenne la città di Calvi. E 
Antonio Caldora, la cui fede inalterata a tutti i Principi che 
regnarono tra noi ci è nota, fu tra i primi ad inchinarsi al 
nuovo padrone. Nella capitale non par che l’ arrivo dell’ An- 
gioino commovesse gran fatto. Ferdinando, chiamato in fretta 
dalla Regina, alla quale aveva aftidata la luogotenenza del 
Regno, giunse in Napoli il 23 Novembre 1459, e si fermò quella 
notte a dormire nel borgo di S. Antonio Abate. È notizia in 
alcuni storici, che nella chiesa dedicata a questo santo, e tuttora 
esistente, convocasse a parlamento i baroni più fidi, per con- 
sigliarsi con loro sui partiti da prendere. Il Costanzo (*) fa i nomi 
degl’ intervenuti e vi pone anche Diomede. Il Pontano cita 
solo il fatto e il luogo (*). Mancando ogni altra prova attinta 


pag. 604. A Diomede però il Principe non arrossiva di dichiarare che nessuno 
desiderava più di lui la venuta dei Francesi nel Regno per provare coi fatti 
la sua fedeltà a Ferdinando ! Nunziante, ivi, Vol. XIX, pag. 344, 

(*) Nunziante, ivi, Vol. XVIII, pag. 604 in nota. 

(*) Historia del Regno di Napott, Nell’Aquila, appresso Gioseppe Cacchio, 1581 
pag. 438. 

(*) De Bello neapolitano, Napoli, Gravier, 1769, pag. 17. 11 Summonte, Na- 
poli, Bulifon, 1675, Vol. III pag. 274, pone il Consiglio in un palazzo di Antonio 
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da documenti, crediamo però che la testimonianza di questo 
ultimo, scrittore contemporaneo, e mescolato ai fatti di cui tratta, 
debba avere un certo fondamento. 


VI. 


A ogni modo, sia che si deliberasse in quel parlamento, 
se esso vi fu, o ne venisse il pensiero a Ferdinando, certo è 
che egli risolvette prima di tutto di riprendere Calvi, che per la 
sua posizione vantaggiosa gli assicurava la via degli Abruzzi. 
Vi riuscì dopo averla assediata per più d’ un mese, lasciandovi 
Diomede perchè la munisse. Diomede si mise alacremente al 
‘ lavoro. Un mattino di Febbraio, con 40 cavalli e molti fanti, 
accompagnava certi carri che andavano a far calcina per le 
fortificazioni. Erano sulla via che menava alla Torre di Fran- 
colisi, terra di pertinenza di Marino Marzano ('). Questa era 
guardata da quell’ Iacopo di Montagano che Alfonso, nel par- 
tirsi dalle Marche la prima volta, vi aveva lasciato, col Conte 
| di Tagliacozzo e Paolo di Sangro, in difesa delle terre con- 
quistate (*) ed ora da circa due mesi erasi ribellato al Re. 
Rimandati i carri nella città di Calvi, Diomede si diresse verso 
la Torre, donde uscì Iacopo coi suoi, e si azzuffarono. Il Mon- 
tagano vi ebbe la peggio, perdendovi sette uomini, e fu egli 
stesso gravemente ferito alla gola. Ma il colpo non fu mortale, 
come supponeva il Da Trezzo nella lettera al duca di Milano, 
in cui lo ragguagliava del fatto. Doveva vivere ancora per 
partecipare con Marino Marzano e Deifebo dell’ Anguillara, 
figliuolo del Conte Everso, al truce complotto di Teano, al 


Caldora in via Capuana. Ma basta considerare i rapporti che erano tra quel 
barone e il Re per ri'evare l'insussistenza della cosa. 

(1) Giunte ai Diurnati del Monteleone, ivi, pag. 142. 

(®) Fac, De rebus gestis ab Alphonso Privo, Napoli, Gravier, 1969, pag. 182; 
Costanzo, ivi, pag. 404. 
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quale Ferdinando scampò soltanto per la calma e il coraggio 
che non lo abbandonarono un istante ('). 


VII. 


Nelle grandi battaglie successive, che resero famosa quella 
guerra, non s’ incontra il nome di Diomede. Tuttavia, stando 
alle parole di un documento, di cui terremo parola a suo tem- 
po, dovremmo credere che ei si fosse trovato accanto a Fer- 
dinando nei luoghi della sventura, come sui campi della 
vittoria. Nella sua qualità di scrivano di razione, di conser- 
vatore del regio patrimonio, doveva anche provvedere ai bi- 
sogni dell’ esercito, che lo chiamavano spesso alla capitale. Il 
22 Giugno 1462, poco prima della battaglia di Troja, Ferdi- 
nando gli scriveva da Cancello, che prendesse nota del per- 
messo accordato ad un suo familiare, Ughetto di Villafrixia (?) 
per fargli trovare il posto libero al suo ritorno (*). Due giorni 
dopo dal medesimo luogo lo autorizzava a far pagare quindici 
ducati a un Berlingiero de Paulls, perchè avesse modo di rag- 
giungerlo al campo, e ad un Bartolomeo da Maddaloni ciò 
che gli spettava per le sue lance, per esser pronto a partire 
anche lui, e il 26 successivo, dalla Pelosa, gli scriveva di 
fornir tutto l'occorrente a un Giovanni di Arigliano per en- 
trare in campagna, e con lettera di pari data il Re ne avver- 
tiva il suo cameriere Antonio Dosa (3). Al 31 Luglio seguente, 
dal suo campo presso Accadia scriveva a Diomede di far dare, 
per la medesima cagione dello « spaczamento, » 300 ducati 
a messer Nicola da Procida, ad Alvaro suo uomo d’arme 30 
ducati per il suo cavallo, e 25 ducati per cadauno a Bartolo 


(1) N Montagano erasi ribellato al Re ad istigazione, pare, di Marino Mar- 
zano duca di Sessa e quando costui venne in potere del Re, dopo la guerra, vi 
cadde anche lui. Per la cattura del Montagano consulta il DE TUMMULILLIS nella 
Cronaca già citata, pag. 120. 

(*) Vol. I. Collaterale Commune, Arch. di Stato in Napoli, fol. 102 àt. 

(°) Vol. I. Collaterale Commune, Arch. di Stato in Napoli, fol. 208 e 203 àt. 
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Finamore da Eboli e a Francesco Sitaro da Cosenza, da lui 
vivamente raccomandati perchè li aveva trovati molto devoti 
alla sua casa (‘). 

Con altra lettera del 29 Settembre 1463, Ferdinando in- 
formava Diomede di aver tolto Giambattista dell’ Anguillara, 
valoroso condottiero, dagli stipendii del Principe di Rossano (?) 
e averlo preso ai suoi, per una paga minore, ed ingiungeva 
ad esso Diomede di mettersi d’ accordo con la Regina per dare 
a lui, od a persona da lui incaricata, un acconto di quattro- 
cento ducati, in danaro o in panno, sugli ottocento che aveva 
promesso di corrispondergli prontamente. Aveva convenuto con 
costui di pagargli 4000 ducati l’ anno (*). Da questa lettera si 
ricava pure che quando fu scritta era già avvenuto il simu- 
lato accordo di Ferdinando col cognato. Ai 12 Decembre 
dello stesso anno scriveva a Diomede, da S. Pietro in Galatina, 
di donare all’ albanese Thodaro Branay, che doveva recarsi 
per conto del Re in Turchia, venti tomola del grano, e dieci, 
dell’ orzo, che serviva per la Corte (‘). 

In questo e nei due anni successivi abbondano i segni 
della benevolenza sovrana per Diomede. Un diploma del 18 
Decembre 1463, dato da Lecce, gli assegna, sua vita durante, 
la provvigione di annui ducati mille, pagabili mensilmente sui 
diritti fiscali delle province di Bari e di Otranto (°). Al 1° 
Aprile seguente ottiene 50 ducati ogni mese come castellano 
di Castel Capuano da prelevarsi sui diritti e le funzioni fiscali 
dovuti alla Curia dalle province suddette (5%), provvigione che, 


(1) Vol. I. Collaterale Commune, Arch. di Stato in Napoli, fol. 213. 

(*° Marino Marzano, com'è noto, oltre ad essere duca di Sessa era Prin- 
cipe di Rossano. 

(3) Vol. II. Collaterale Commune, ivi, fol. 122. 

(4) Vol. II. Collaterale Commune, ivi, fol. 229. Nei Notamenti dell'Afeltrio 
(Ms. Bibl. Naz. Napoli, X. B. ® fol. 85) è menzione del magnifico Vranay Conte 
di Albania, dal quale discende la linea del Marchese di Atripalda, comune- 
mente chiamata dei Castriota (notizia da lui estratta dal nono Protocollo di 
Notar Pietro Ferrillo, anno 1468, fol. 252). 

(9) Archivio di Casa Maddaloni, id. N. 31. 

(9) Archivio di Casa Maddaloni, id. N. 32. 
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con lettera regia del 3 Maggio successivo, fu autorizzato a pa- 
gare a sè stesso mensilmente ('). Ebbe pure a quel tempo la 
concessione di un carlino per ogni tomolo di frumento dovuto 
alla Curia dalle università delle sue terre (*). 

Nel Novembre 1464 era nominato a vita governatore e 
castellano della città di Amantea (*). E vuolsi che fosse insi- 
gnito dell’ ordine dell’ Armellino (4), istituito da Ferdinando 
dopo avere, contro il parere del suo Consiglio, risparmiata la 
vita al suo cognato ribelle Marino Marzano, quando lo ebbe 
nelle mani, contentandosi di tenerlo prigione. 

L’anno dopo, ai 14 Settembre, la principessa Ippolita Maria 
Sforza figliuola del duca di Milano veniva sposa del Duca di 
Calabria. Entrava in Napoli col fratello Sforza Maria creato 
duca di Bari dal Re. Cinque giorni trascorsero in giostre, 
danze e conviti, e il Martedì 17 cavalcarono per la città il 
Principe di Bisignano, il Duca di Gravina, il Duca d’ Ascoli 
di Puglia, il Conte di Ugento e Diomede Carafa (°). 


VII. 


Ma la più importante delle concessioni l’ aveva ottenuta 
Diomede pochi mesi prima con la terra di Maddaloni e con 


() Repert. Magni Sigilli fol. 123, Arch. di Stato, NARDO: 

(£) Repert. Magni Sigilli fol. 06 àt, ivi. 

(*) Repert. Magni Sigilli, 25, 27, e 28 Novembre 1464, ff. 135 e 162. 

(4) Secondo il Mennenio di Anversa, che nei Militarium Ordinum Origines, 
Statuta, Synw®ola et Insignia (Coloniae Agrippinae et denuo Maceratae apud 
Petrum Salvionum, 1623) a pagg. 77-78 porta il suo nome tra quelli dei per- 
sonaggi insigniti di quest’ ordine, dicendo averli da Colaniello Pacca. Ma nei 
Notamenti di costui che ci rimangono non troviamo la notizia. 

(%) Vedi i Notamenti di Antonio di Afeltrio (M. Bibliot. Naz. di Napoli X. 
B. 2. fol. 17). — Perla deserizione delle feste che ebbero luogo in tale occasione 
vedi, oltre alla Cronaca del Notargiacomo (Napoli 1845), i Giornali di Giuliano 
Passaro, (Napoli 1788), i Notamenti del Raimo, la Cronaca Anonima e la Cro- 


Baca di Napoli (in Raccolta di Cronache del Perger)e i Notamenti dell’ Afel- 
trio ora citati. 
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quelle di Formicola, di Pontelatrone, di Sasso, di Sesto e di 
Rocca Piperozzi in Terra di Lavoro, con tutti i vassalli, mero 
e misto imperio, cognizione delle cause civili e criminali, po- 
testà della spada ed ogni altro diritto feudale ('). Prese da 
allora il titolo di Conte di Maddaloni. Non fu però il primo a 
portarlo. Quel feudo era stato in principio di Ottino Carac- 
ciolo, gran Cancelliere del Regno sotto Giovanna II, e tena- 
cissimo fautore degli Angioini (*). Gli fu tolto da Alfonso, che 
vendette la terra a Giovanni Antonio Marzano Duca di Sessa 
padre del suo genero ; poi la ricomprò, per venderla nel 1446 
a un Pietro Mondrago, che ne aveva già la castellanìa, e vi 
amministrava la giustizia. Era tornata alla Corona (*), quando 
ne fu investito Diomede. | 

Al quale un privilegio dell’ 8 Settembre dell’ anno se- 
guente 1466, confermando le concessioni già fatte vi aggiun- 
geva le terre di Pomigliano, in Terra di Lavoro, di Castel 
S. Angelo a Scala, Grotta, Capriglia, Zuncolo e Pontelandolfo, in 
provincia di Principato Ultra. Il documento si estende a ri- 
cordare gl’ innumerevoli servigi da lui prestati nella sua gio- 
vinezza, prima al compianto Re Alfonso nell’ acquisto del Re- 
gno, e poscia al suo successore nel conservarlo, e sopratutto 
nello strapparlo alle mani dei ribelli ed alle fauci dell’ illustre 
Duca di Lorena, come si esprime nel suo linguaggio primi- 
tivo e immaginoso (*). 

Fino ai primi di Marzo di quell’ anno Diomede aveva te- 


(*) Diploma del 1 Febbraio 1465 dato in Castelnuovo (Archivio di Casa Mad- 
daloni, id. N. 33), e Quinternione III, fol. 133 àt. Archivio di Stato Napoli. 
Una pittoresca descrizione dei ruderi del castello di Maddaloni e della vista che 
vi si gode, ed un cenno delle sue vicende sono nell'opera del REUMONT, Die Ca- 
rafa von Maddaloni, Berlin, Verlag von Deckerschen Geheimen Ober Hofbuch- 
aruckerei, 1851, Vol. 1° pag. 189-192. 

(®) Nella Cronaca del DE TUMMULILLIS sopra citata troviamo, a pag. 24, Ot- 
tino Caracciolo di Napoli, milite, Conte di Maddaloni e gran Cancelliere del 
Regno. 

(8) Archivio di Casa Maddaloni, id. N. 21. 

(*) Archivio di Casa Maddaloni, id. N. 34. 
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nuto nell’ Arsenale il suo ufficio di scrivano di razione. A 
quell’ epoca lo trasferì nel palazzo di famiglia, che erasi fatto 
costruire în platea Nidi (*), al cui seggio erano ascritti i suoi, 
quel palazzo che per la sua eleganza austera desta ancora 
l'ammirazione di chi passa per via San Biagio dei Librai. Dio- 
mede, pur riconoscendo che vi sarebbe stato in Napoli luogo 
più ampio e adatto ove costruirlo, non volle però allontanarsi 
dai suoi congiunti (*), i quali abitavano lì vicino presso le case 
dei Pignatelli. Pensiero delicato ed affettuoso. Ma altrettanto 
nobile, perchè ispirato dalla gratitudine pel suo benefattore, 
è l’altra iscrizione da lui posta sul gocciolatoio della cornice, 
sulla porta d’ingresso : la dedica al Re ed alla Patria (3). 
L'architetto dello stupendo edificio (*) è rimasto pur troppo 
ignoto, ma non cì scosteremmo dal vero attribuendone il di- 
segno a qualcuno di quegli artisti toscani, che, chiamati in 
Napoli dai principi aragonesi, come alcuni vi erano stati chia- 
mati anche prima dagli angioini, abbellirono dei loro lavori 
tante chiese e strade della città (*). Nessun documento finora 
ci mette sulla via di scoprirne il nome, nè le ricerche sulla 
storia delle arti nel Napoletano ordinate dal compianto prin- 
cipe di Satriano ci hanno dato alcun lume in proposito. Il 


(1) 5 Marzo 148”. « A Cola Schiavo ed a 3 altri facchini (si dà) un ducato per 
» recar tavole e cassoni dell' Uffizio dello scrivano di razione dall'Arsenale di Na- 
» poli, ove si teneva il detto Uffizio, fino a Nido in casa di Diomede Carafa dove 
» nuovamente è ordinato che si tenga » (N. Barone, Cedole di Tesoreria dell'Ar- 
chivio di Stato di Napoliin Arch. Stor. Province Napoletane, Vol. 1X, pag. 207. 

(*) È detto nell’iscrizione posta sulla base della colonna che regge il por- 
tico della scala. 

(#) In honorem optimi regis et nobilissimae patriae Diomedes Carafa, Co- 
mes Matalone MCCCCLXVI. 

(*) Per una più minuta descrizione del palazzo, e pel racconto delle sue 
vicende rimandiamo il lettore all’ acconcio scritto di G. Ceci: i Palazzo dei 
Carafa di Maddaloni poi de° Colubrano in Napoli Nobilissima, Vol. II. 1893, 
pagg. 149-52, e 168-170. Ne discorre anche il Reumont nell’ opera già citata, a 
pagg. 202-3, attribuendolo però, dietro le orme del De Dominici, all’ imma- 
ginario Agnolo del Fiore. 

(9) Consulta in proposito il Frizzoni, Arte italiana del Rinascimento, Saggi 
critici, Milano, Dumoulard, 1801. 
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Celano (!) dice che il palazzo era reputato il più bello di Na- 
poli per la struttura maravigliosa a quei tempi, e per la quan- 
tità delle preziose statue antiche che l’adornavano. Un Tedesco, 
sul finire del secolo XVI, ce ne dava l’ elenco (*), ma neppur 
completo, giacchè parecchie delle più importanti non vi sono 
enumerate. Il Celano infatti ci parla di molte teste collocate 
nell’ atrio del cortile in apposite nicchie, tra cui nella seconda 
a destra una di Cicerone, e ricorda una statua di Scevola a 
sinistra, ed a destra una Vestale (*). Or se il Costanzo, vissuto 
un secolo prima del Celano, nella genealogia dei Carafa già 
citata scriveva che ai suoi tempi della ricca collezione di 
Diomede non ce n’ era la decima parte (‘), e il Celano trovava 
ancor tanto da ammirarvi, possiamo giudicare da tutto ciò, 
quanti e quali tesori vi avesse accumulato il sentimento arti- 
stico di Diomede, e il suo vivo trasporto per l’ antichità. 

Quelle basette di marmo, che tuttora vediamo agli angoli 
e sulla facciata esterna del palazzo, reggevano busti e statuine. 
La famosa danzatrice del Winckelmann, che occupava la nic- 
chia sul portone d’ingresso, e tanto piacque al Goethe (°), 
cedette il posto ad una statua di Ercole. Della testa di cavallo 
in bronzo, opera stupenda del Donatello, che è attualmente 
al Museo Nazionale, e fu sostituita, nel luogo ove si trovava, 
da una copia in terracotta, diremo inseguito. 

Ed ora che n'è della preziosa collezione che, secondo il 
Costanzo, costò a Diomede la somma, allora rilevante, di 17000 
ducati ? (5). Non tanto l’ azione demolitrice del tempo, quanto 


(1) Notizie del bello, dell’antico e del curioso della citta di Napoli con ag- 
giunzioni del Chiarini, Napoli, A. de Pascale 1858, Vol. III. pag. 679. 

(3) Monumentorum Italiae, quae hoc saeculo el a Christianis posita sunt, 
libri quottuor editi a Laurentio Schradero Halberstadien Saxone, Helmae- 
stadii typis Jacobi Lucii Transylvani MDXCII, lib. II, pag, 248 dove ha, per 
isbaglio, il Principe di Maddaloni. 

(3) Celano, op. cit. Vol. III, pag. 681. 

(4) Fol. 63. 

(5) Italienische Reise, Stuttgart, I. G. Cotta 1870 I. Theil I, 128, e II, 153-545, 

(9) Ivi fol. id. 
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la rapacità spogliatrice degli uomini, e forse più di tutti, di 
quei « Signori Vicerè » pei quali l’Aldimari (') non può avere 
altre parole che di ossequio, hanno fatto il vuoto. È a temere 
pur troppo che, di qui a non molto, il palazzo medesimo, per 
lo stato in cui è ridotto, se unaes mano pietosa non vi spende 
l’opera ristoratrice, rimarrà anch’ esso una memoria. 

Ma, lasciando ora il palazzo, converrà far ritorno a Dio- 
mede, e seguirlo in una nuova fase della sua vita. Fase che 
si determina col diverso atteggiamento della politica aragonese 
dovuto in gran parte all’ entrata in iscena del Duca di Ca- 
labria. Si vedrà negli avvenimenti che seguirono alla guerra 
contro Giovanni d’Angiò qual parte spetti al consiglio e al- 
l’ opera del Carafa. 


ToMMaso PERSICO. 


(!) Historia gencalogica della Famiglia Carafa, Napoli, Bulifon 1601, lib. 11, 
pag. 74. 
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Le lettere dell’ illustre compositore Felice Mendelssohn 
Bartholdy, che l’ editore Hoepli ci ha dato tradotte in due vo- 
lumi della sua biblioteca scientifico-letteraria, furono, giova 
avvertirlo, pubblicate in originale, parte fino dal 1861 a cura 
del fratello Paolo, parte nel 1863, per cui ad alcuni certamente, 
che poterono gustarle nel testo tedesco o già le conobbero per 
la traduzione inglese, riesciranno non nuove. L’epistolario dal- 
l’anno 1830 al 1832 riguarda un periodo a sè della sua vita, 
i suoi viaggi in Inghilterra, in Isvizzera, in Francia, in Italia, 
che, a causa delle forti impressioni provate, ha avuto senza 
dubbio un grande influsso sullo sviluppo del Mendelssohn, poi- 
chè, quando egli li intraprese, aveva 21 anni soltanto. A ri- 
trarre, poi, il resto della vita, il carattere per mezzo delle sue 
proprie parole, delle sue descrizioni, serve l’ epistolario dal 1833 
al 1847, che si collega al tempo immediatamente successivo : 
le svariate circostanze, gli interessi di un genere diverso da 
quello delle prime lettere, le trattative della posizione artistica 
del grande musicista occupano un posto importante, come quello 
che si estende oltre la sua personalità ed offrono un valore mag- 
giore di quello semplicemente biografico. Ogni singola lettera 
è di piacevole, utile lettura, il complesso di esse forma un tutto 
armonico ed ordinato, quasi fosse stato scritto un libro con 
fine unico e determinato, del quale il traduttore con alcuni 


(1) FELICE MENDELSSOHN BARTHOLDY — Lettere, tradotte da Carlo Barassi, 
Milano — Hoepli, 1805. | 
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cenni, felicemente sobrii nei giudizii, riempie le poche even- 
tuali lacune. 

È curioso di apprendere che la famiglia Mendelssohn era 
di religione ebraica e che Abramo, padre di Felice, inclinato 
verso il cristianesimo, volle educarvi i figli e nel 1822 lo ab- 
bracciò egli pure: < Abbiamo allevato voi, te ed i twoi fra- 
» telli e tua sorella — scriveva Abramo a sua figlia Fanny — 
» nella religione cristiana, perehè è la forma della fede seguita 
» dalla maggior parte degli uomini e non contiene nulla, che 
» vi svii dal bene, anzi molte cose contiene che v’ insegnano 
» l’amore, l’ubbidienza, la tolleranza e la rassegnazione, non 
» foss’ altro per l’ esempio del suo Autore, così poco conosciuto 


w 


e da ben pochi seguito ». Infatti, per la civiltà che recò fe- 
licemente agli uomini il verbo di Dio fatto carne, l’uomo, come 
di recente sentenziò Leone XIII, tende alla nobile mèta, muove 
sicuro alla ricerca di altissimi veri, si orna di ogni più cletta 
coltura, si ritempra a virtù generose, le quali, mentre lo per- 
fezionano nella vita terrena, lo guidano allo acquisto della 
celeste. 

Con genialità, rassomigliante a quella del Mozart, con pre- 
cocità, di cui si hanno esempi nell’ arte musicale, anche con 
l’ Haydn, col Beethoven, Felice Mendelssohn a nove anni suo- 
nava già in pubblico, superando tutte le difticoltà della tecnica, 
eseguendo a memoria o all’ improvviso difticili studii. A undici 
anni ebbe occasione di dimorare diversi giorni presso l'illustre 
(roethe, il quale, sorpreso, ebbe a dire che quello che poteva 
fare quel giovanetto confinava col meraviglioso, e, più tardi, 
donandogli una copia del manoscritto del Faust, lo chiamava 
« potente e dolce sovrano del pianoforte »: alla stessa età, cioè 
nel 1820, aveva già terminato tre opere in un atto, oltre a pre- 
ludii ed altre composizioni; a quindici, poi, lavori veramente 
magistrali. 

Dopo esser stato in Francia e in Inghilterra, nel maggio 
del 1830, egli intraprese il suo viaggio in Italia, onde natu- 
ralmente ebbe grande impulso il suo perfezionamento artistico: 
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il sorriso del nostro cielo, lo splendore dell’ arte antica lo at- 
trassero in modo straordinario e delle principali città abbiamo 
nelle sue lettere minute, graziose descrizioni, che si leggono 
con vivo piacere, considerazioni sagaci ed anche, se vuolsi, vi- 
vaci (!). A Milano conobbe il figlio del Mozart, cui, per il primo, 
suonò la famosa sua Walpurgisnacht, allora terminata; com- 
movente questo episodio; « una sera dai signori Ertmanns, 
» essendosi fatta molta musica del Beethoven, la baronessa mi 
» disse piano che avrei potuto suonare qualche cosa anche del 
» Mozart; il figlio non si fece altrimenti allegro, come di con- 
» sueto, ma quando suonai l’ ouvèrture del Don Giovanni il 
» ghiaccio si sciolse e desiderò anche quella del Flauto Magico 
» di suo padre e ne provò una gioia veramente figliale ». Dal- 
l’ Italia il Mendelssohn passò in Isvizzera, indi a Monaco, a Pa- 
rigi, donde ritornò in Germania, a Berlino: di qui i giorni del 
celebre autore divennero meno calmi e le occupazioni speciali, 
alle quali si dedicò, le cariche che egli copri, gli fecero cono- 
scere anche gli scogli dell’ esistenza : alle amarezze che seco 
porta una posizione nella vita pubblica trovava sollievo colla 
fenomenale attività, cui dobbiamo tanti capolavori, coi viaggi 
e l’ideale l’ aiutava a tollerare il reale. Freschissima, tenera 
la dipintura contenuta in -queste righe che nel 1842 egli diri- 
geva da Interlaken a sua madre : « Ti ricordi ancora come noi 
» vent’ anni sono abitassimo qui in un bell’albergo, fra grandi 
» alberi di noce (io ne disegnai uno) e con una giovane e bella 
» albergatrice? Dieci anni fa, quando fui qui, non mi volevano 
‘ » dare neppure un quartierino, avevo un aspetto troppo da pez- 
» zente pel viaggio fatto a piedi e credo sia stata 1’ unica rabbia 
» sofferta in quel viaggio. Ora noi abitiamo ancora qui come 
> gran signori: la Junfrau col suo Silberhorn si disegna ancora 
> là dritta, morbida, elegante e smerlata ed ha un aspetto di 


(1) È notorio che il Mendelssohn, forse per la sua indole eccitabile, non 
parlò con favore della musica in Italia, ma, come osserva anche l' egregio 
traduttore, più che di giudizii veri e propri, si tratta di impressioni momen- 
tanee, che egli ebbe seltanto il torto di generalizzare. 
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vera freschezza, ma l’ ostessa è diventata vecchia e soltanto 
» dal suo portamento la riconobbi per quella di una volta. Ho 
» anche disegnato di nuovo gli alberi di noce, molto meglio 
» di una volta e molto peggio di quanto so che dovrebbero 
» essere veramente. La posta in Unterseen ci porta le lettere 
» dalla stessa casa come allora e molte case nuove sono state 
» costruite e l’Aar ha gli stessi singulti e guizza spruzzando 
» colla stessa fretta e collo stesso silenzio e collo stesso color 
» verdognolo d’ una volta: time is, time was, time îs passed. 
» ... Chi non ha veduto la Gemmì non conosce la Svizzera e 
» così si dice di qualunque novità, che si arriva a vedere in 
» questo paese incomprensibilmente bello. Il curioso si è che 
» mi capita lo stesso coi migliori libri che a un tratto si cam- 
» biano e ad ogni cambiamento vien fuori un nuovo lato e 
» pur restano sempre ugualmente belli, ugualmente elevati. É 
» così ora quando vedo questi luoghi con mia moglie, provo 
> una sensazione tutt’ affatto diversa dall’ altra volta: allora 
» mi piaceva correre su tutti i monti smerlati e su tutte le 
» verdi praterie, questa volta invece, preferisco restar fermo 
» dappertutto e per lunghi mesì ». 

I pensieri graziosi ed ispirati, svolti con rara maestria, 
senza eccessive difficoltà, rendono la musica del Mendelssohn 
interessante per l’artista e piacevole al dilettante ; epperciò sorge 
legittimo il desiderio nei lettori di sapere qualche cosa delle opi- 
nioni del grande apostolo di G. S. Bach. Lo si può soddisfare 
con lo spigolare qualche citazione, cominciando col dire che 
egli si dichiara « amante della musica classica », che apprezza 
assaissimo il Bach, l’ Haydn, il Mozart, l’ Hiindel, il Weber, il 
Meyerbeer, ma soprattutto il Beethoven. Un giorno in casa del 
Goethe doveva < suonare sul pianoforte per un’ oretta tutti i 
» diversi grandi compositori in ordine di tempo, spiegandogli 
» come abbiano portato l’ arte tanto innanzi » e il sommo poeta 
tedesco « non voleva saperne del Beethoven ». ma il Mendels- 
sohn gli disse che non poteva farne a meno; difatti a un nobile 
cultore dell’ arte musicale, quale il Mendelssohn, non sfuggiva 
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il valore di quella potente individualità, di quella sorpren- 
dente cd elevata perfezione, della quale poi il Goethe colpito 
ammirava la sovrana grandiosità, L’ esposizione pratica, o me- 
glio, l'esecuzione delle opere dei grandi compositori nell’ ordine 
in cui si succedono l’uno all’altro per lo studio dell’ indirizzo 
della musica non è, pertanto, cosa nuova e gli intendimenti este- 
tici della R. Accademia di Santa Cecilia in Roma, che dava testè 
alcuni concerti storici, come pratica da qualche anno la Dire- 
zione del R. Istituto Musicale di Firenze, non sono che l’estrin- 
secazione del sistema del Mendelssohn, un risveglio, però, sem- 
pre bello e lodevole. 

Quell’ accordo intimo, sentito, pieno, che deve esistere tra 
l’arte dei suoni e la poesia, ossia il testo, fu spesso avvertito 
dall’ illustre compositore : « finchè non avrò un buon libretto 
» non devo preferire di far nulla? » scriveva nel 1831, e 
nel 1840: «< Ciò che mi può dissuadere dalla composizione di 
» un testo e me n’ ha sempre dissuaso finora, non sono mai 
» stati i versi, le parole isolate, le espressioni nel modo di 
» trattare il soggetto, ma l’ andamento dell’ azione, 1’ essenza 
» drammatica, gli avvenimenti, la scena. Se io non la ritengo 
» bene e sodamente composta in sè stessa, anche la musica non 
» riesce secondo la mia piena convinzione... Piuttostochè com- 
» porre un'opera che reputi da principio una cosa mediocre 
» in sè stessa, preferisco non comporne alcuna ». Notevole è, 
d’ altra parte, questa sua, per così dire, dichiarazione a certo 
che aveva chiesto al Mendelssohn che cosa significassero alcuni 
de’ suoi Lieder ohne Worte: È abituale il lamento che la mu- 
» sica abbia troppi significati; che così si resta dubbiosi su 
» quello che se ne deve pensare e che le parole la spiegano 
» a chiunque. Ma per me è precisamente il rovescio. E tutti 
» i discorsi e le parole isolate mi sembrano ambigue, indeter- 
» minate, inintelligibili in confronto d’ una buona musica, che 
» riempie l’ animo di mille pensieri meglio che colle parole. 
»> Io amo ciò che mi esprime la musica, i pensieri per me non 
» sono così indeterminati d’ aver bisogno delle parole, ma anzi 


bd 
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sono fin troppo determinati. Quindi in tutti i tentativi per 
esprimere questi pensieri colle parole trovo qualche cosa di 
giusto, ma anche in tutti qualche cosa d’ insufficiente. Ella 
mi domanda che cosa mi sono immaginato con quelle romanze 
ed io le dico: precisamente la romanza come sta. E se anche 
avessi avuto in mente nell’ una o nell’altra romanza una pa- 
rola determinata o parole determinate, non potrei spiegarle 
a nessuno, perchè soltanto la romanza può dire ad uno la 
stessa cosa o ridestargli lo stesso sentimento come all’ altro, 
un sentimento che non si esprime colle stesse parole ». È 
prezzo dell’opera, trattandosi di un compositore tedesco, di 
riportare anche questa opinione : « Non v’ ha mai eccesso di 
sentimento. Tutto quel librarsi e ondeggiare del sentimento 
nelle alte sfere, che si usa tanto volentieri nella musica, non 
è mai troppo, poichè chi sente deve sentir molto e sempre 
più che gli sia possibile e più ancora se potesse »: la quale 


opinione si può ricollegare con questa: « Come i francesi de- 
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siderano coi loro giochi di prestigio e col tormentare sè stessi 
ingrandire e rendere interessanti i loro pensieri, cosi io credo 
che coll’ avversione naturale a questo sistema si possa cadere 
nell’ estremo opposto d’ aver paura di tutto ciò che è pic- 
cante e sensuale, sì che il pensiero musicale alla fine non 
riesca abbastanza ardito e interessante... I pensieri fonda- 
mentali nella sua ouverture e nella mia sinfonia della £i- 
forma sono più per ciò che significano, che per quanto hanno 
d’interessante in sè e per sè: naturalmente non devo patro- 
cinare soltanto 1’ ultima dote (perchè ciò ci condurrebbe al 
difetto dei francesi) ma anche non soltanto la prima, perchè 
si devono collegare e fondere ambedue ». Quì tornano oppor- 
tune le considerazioni che l’ egregio traduttore fa nei suoi 
cenni sulla vita e sulle opere del Mendelssohn : « M’accadde 
qualche volta di udire che i dotti, i puristi hanno ormai ban- 
dito il Mendelssohn dal tempio dell’ arte classica e severa. 
Sarà sapiente questo ostracismo, ma per parte mia preferisco 
essere indotto e restare con lui. Nella mia ignoranza quei 


+ 
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> puristi mi hanno sempre fatto l’ effetto dei filistei della mu- 
» sica. » L'arte, infatti, quella che si ispira al cuore e al sen- 
timento, era tutto per il grande autore: « Io sento sempre molto 
» vivamente quale celeste vocazione sia quella dell’ arte. Ep- 
» però ne sono grato anche ai miei genitori. Mentre tutte le 
» altre cose che ce ne distolgono, sembrano così ripugnanti, 
» vuote e scipite, basta la più piccola operosità artistica per 
» sentirci afferrati internamente e trasportati lontani dalle città, 
» dalle campagne, dal mondo, che è una vera benedizione di 
» Dio»; e altrove: « Si deve trattare soltanto ciò che si vive 
» e si sente nell’ animo proprio, nel più profondo del cuore, 
« severo o sereno, amaro o dolce, qui v’ entrano il carattere 
» e lavita e affinchè la vita non produca un effetto degene- 
» rante ce vanitoso, tanto se sia splendida e felice, o scorag- 
» giante e disastrosa, non v’ è che un mezzo solo : lavorare e 
» continuare a lavorare...j in questo non si raggiungerà mai 
» il magistero e la perfezione e nessuno non l’ha mai raggiunta 
» e inciò consiste la più alta vocazione della vita ». 

L’ attività instancabile e al tempo stesso modesta, regolata, 
diretta a un fine alto con intendimenti nobili e coscienziosi, è 
dote peculiare del Mendelssohn, il cui carattere traspare spesso 
nelle sue lettere, come ad esempio in queste righe : « io pro- 
» curo in ogni tempo di non fare e di non dire nulla all’ in- 
» fuori di ciò che reputo buono secondo la mia propria co- 
» Sctenza o il mio istinto » ; esemplari, poi, queste altre: « non 
» Ccenosco nessuna sensazione, che mi stringa il cuore più di 
» quella d’ avere dei nemici, il che sembra impossibile a chi 
» cerca di evitarli, ma almeno posso dire per mia fortuna, che 
» anche ora, in cui son venuto a contatto di sovente spiacevole 
» con molte persone, non conosco nessuno con cui non sia amico, 
» se egli appena mi si mostri tale fosse pure in minimo grado » . 
Gioviale, attento osservatore, ritracva con arguzia fine i punti 
deboli, come si suol dire, della vita pubblica: non mi posso 
trattenere dal riferire due brani, che sembrano scritti proprio 
oggi, invece ehe mezzo secolo fa, c apposta per l’ Italia. Ve- 
ramente pittoresco questo rilievo sulla invadente manìa di am- 
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pliare, contenuto in una lettera al celebre I. Moscheles: « La 
» scuola di musica s’avvia bene... ma sono notevoli due vere 
» malattie, contro le quali, finchè sarò qui (a Lipsia), lavorerò 
» colle mani e coi piedi : la direzione vuole ampliare e gene- 
» ralizzare, cioè fabbricar case, prendere a pigione un locale 
» con molti quartieri, mentre io sostengo che nei primi dieci 
» anni le due sale che abbiamo e nelle quali si può impartire 
» l’ istruzione contemporancamente sono sufticienti : gli scolari 
» poi vogliono tutti comporre e studiare la teoria, mentre io 
» credo che il lavorare in modo praticamente efficace, il suonare 
» €@ conoscere il tempo con abilità, il conoscere profondamente 
» tutti i lavori più importanti ecc. siano le cose principali che 
» si possono e si devono insegnare. Al di fuori di questo tutte 
» le altre discipline vengono da sè e il resto non è cosa che 
» si insegni, maè dono di Dio. Non ho punto bisogno di dire 
» che io non posso fare dell’ arte uno spregevole lavoro ma- 
» nuale». E quest'altro sulle Commissioni in una lettera scritta 
da Parigi: « I concerti del Conservatorio, pei quali avrei avuto 
» principalmente da fare, forse non si faranno, perchè la Com- 
» missione del Ministero voleva dare la commissione alla Com- 
» missione della Società di togliere una parte delle entrate a 
» una Commissione di Professori, su di che la Commissione del 
» Conservatorio rispose alla Commissione del Ministero che si 
» facesse appiccare e non ne volle punto.sapere ». 

Ritengo di aver dato una idea diffusa del libro preso in 
esame, nel quale i lettori troveranno piacevoli bozzetti sul Groe- 
the, sullo Schiller, sul Cherubini, sul Rossini, sul Liszt, su tante 
altre persone e cose (') : tra queste, per coloro che più da vicino 
intendono allo indirizzo della educazione musicale, giova non 
dimenticare le linee generali, che egli ebbe occasione di trac- 
ciare per la fondazione di una scuola di musica. 

EuGeENIO Mozzoni. 


(!) Felice Mendelssohn ebbe una completa istruzione, essendosi dedicato 
agli studii giuridici, a quelli letterari, che gli permisero di leggere senza fa- 
tica Omero e Platone, di fare traduzioni in versi di sonetti di Dante, di Cino 


da Pistola e d° altri; è risaputo che egli riusci meravigliosamente anche nel 
disegno. 
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Dato un argomento com’è questo, altri si sentirebbe forse 
tentato di tirar fuori un vecchio, tritissimo cliché tipografico, per 
metterlo qui, mutatis mutarndis, e cominciare a questo modo: 

— Lettore, sei tu paleografo ? No? Allora questo libro (quello 
da cui andrò qui spigolando) non fa per te. — 

Ma, in verità, io non ho provato per niente questa tentazione. 
No, perchè sin dalle prime pagine ebbi conferma di quel che già 
prometteva il nome stesso dell’ autore: cioè che, malgrado l’ ari- 
dità della materia, il libro è tale, così felicemente ideato e bella- 
mente scritto, che può ben leggerlo e gustarlo anche chi è profano 
e nuovo affatto a una scienza che non è certo delle più coltivate 
fra noi, nè di per sè stessa delle più allettevoli; purchè, ben in- 
teso, non si abbia da fare con chi ad altre siasi votato esclusiva- 
mente, ovvero con gente che colla scienza in genere non se la 
dice nè punto né poco. 

Quella del paleografo non ha, dico, e non può avere le attrat- 
tive esteriori di tant’ altre. Pure, quando ne sia a dovere impar- 
tito l'insegnamento, dovunque sia bene spezzato quel pane, si 
troverà che non è poi cosa tanto grave o indigesta, come può 
talora supporre chi la trovi, dirò così, allo stato greggio o mal 
preparata. Le nostre scuole speciali di Paleografia e Diplomatica, 
Bia per concorso di alunni (specie a Firenze e a Bologna), sia per 
l'esito delle loro prove finali, presentano generalmente oggi un 
progressivo incremento : e questo senza dubbio è in massima parte 
dovuto alla valentia dei maestri, all’eccellenza e modernità del 
metodo da loro seguito. 

Fra tante vanità e fatuità di questo secolo che muore, è con- 
fortante vedere (cosa in passato assai più rara) come i giovani 
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non isdegnino darsi presto e con amore a simili studî severi, di 
guisa che ancora in assai verde età son vecchi ed esperti negli 
uffici cui vennero chiamati; mentre una volta (e non si tratta di 
tempi molto remoti) quasi non si sapeva immaginare un paleograto, 
un archivista, un bibliotecario senza il fatal berretto ricamato in 
seta e oro, gli occhiali sul naso e la tabacchiera in mano; mentre 
una volta, a veder un imberbe tutto intento a trar note da vec- 
chie carte, i profani potevano, meravigliando, dire a un dipresso 
come dicono oggi, motteggiando e commiserando, gli sciocchi sol- 
tanto: — Così giovane, e già così sepolto fra i morti! 


Materie scrittorie e librarie è il sotto-titolo dato alla seconda 
parte del Programma scolastico di Paleografia latina e dî Diplomatica, 
pubblicata or non è molto da uno de’ più insigni maestri di queste 
discipline in Italia, Cesare Paoli, del R. Istituto di studî superiori 
in Firenze (!). Nella prima parte, di minor mole (di cui uscì nel 
1888 una ristampa, e che nella dotta Germania ebbe l'onore di 
una traduzione), egli aveva particolarmente trattato della storia 
e delle forme della scrittura latina nel medio evo e nel rinasci- 
mento. Ciò basti qui ricordare: poichè soltanto del libro presente, 
che può stare anche a sè, io son chiamato a occuparmi. Resta poi 
sottinteso che io non parlo qui propriamente ai dotti, nè agli stu- 
diosi in materia: io so ora soltanto d' esser davanti a un pubblico 
gentile e colto qual è quello dei lettori di questa Rivista. 


* 
% * 


Su quante cose non iscrissero gli antichi! Sulle pietre e sui 
marmi, tutti lo vedono; sulle foglie (onde la voce foglio) e sulle 
cortecce degli alberi, sulla terracotta, sull’ avorio, sui metalli, sulla 
cera e sul papiro, tutti lo sanno, più o meno. Dirò intanto qui di 
ciò ch'è generalmente poco noto e più interessante. E vengo su- 
bito alla cera, ossia alle tavolette cerate, l’uso delle quali risale 
Ai più antichi tempi. 

———_—_—__—_y 


() Firenze, G. C. Sansoni, editore, 18%. 
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Sopra tavolette fatte di legno o d’avorio, rettangolari, sì sten- 
deva la cera, e su questa scrivevasi collo stilo, che, voltato dalla 
parte opposta alla punta, serviva pure a spianarla per iscrivervi 
di nuovo. Si chiamarono grecamente diptycha, triptycha. polyptycha, 
oppure latinamente duplices, triplices, multiplices, secondo la qualità 
delle tavole, ed anche coi nomi generici di codices, codicilli, pugillares. 
Alla corrispondenza epistolare, e in particolar modo per quella ama- 
toria, servivano i triplices. Codicilli e pugillares si dissero i più minu- 
ti, cioè i meno ingombranti, tascabili, come gli odierni taccuini. Si sa 
che Plinio il giovane quando andava al paretaio, soleva portar con 
sè lo stile e i pugillari, e là meditava e annotava; perchè, acca- 
dendogli di dover rincasare a mani vuote, potesse almeno (così 
ebbe a dire) riportar piene le sue cere. 

Nè si creda che le tavolette cerate fossero appena in uso fra 
le persone colte od abbienti e nei pubblici ufficî; l’uso anzi ne fu 
generale e comunissimo, anche quando la carta, non che la perga- 
mena, era già in commercio da secoli. A Parigi, nel secolo XIII 
i tabletiers, cioè ceus qui font tables à escrire, formavano un’ arte 
o consorzio speciale, con proprî statuti. A Siena, quando nell’ ago- 
sto del 1427 San Bernardino vi predicava in piazza, un certo Be- 
nedetto, semplice cimatore di panni, colle sue tavolette fece preci- 
samente ciò che oggi farebbe un bravo stenografo; perchè, come si 
ha da un vecchio codice, appena sentita la predica, « tornava alla 
sua buttiga e scriveva in foglio tutto quello che aveva scritto nelle 
predette tavole di cera,..... non lassando una minima paroluzza 
che in quello tempo uscisse da quella santa bocca ». 

Tavolette di questo genere si son vedute in opera fino ai no- 
stri giorni, si può dire. Per l’ Italia ne mancano memorie posteriori 
al Quattrocento, ma non così per la Francia e la Germania. Basti 
qui notare che un erudito francese, ne osservò l’anno 1861 sul 
mercato del pesce a Rouen, dove il soprastante alla vendita le te- 
neva a mo’ di lavagna, per registrarvi le aggiudicazioni. 


* 
ù » 


Passiamo al Papiro, cioè alla carta composta col fusto di questa 
pianta palustre, che prosperava specialmente in Egitto, negli sta- 
gni del Nilo. Sul modo di fabbricarla basterà dire che si tagliava 


|a 
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esso fusto in liste sottilissime, le quali venivano poi disposte in 
modo da formare uno stato ben piano e compatto, in ciò impiegando 
a mo' di còlla, l’acqua torbida del fiume. Se ne fabbricava di di- 
verse qualità e grandezze, che in Roma ebbero nomi particolari, 
fra cui una di vil prezzo, buona solamente per far involti, detta 
emporetica. 

Questa carta dapprima non provenne che dall’ Egitto; ma col 
tempo — massime dopo che gli Arabi ebbero impiantato là il lor 
dominio — la coltivazione del papiro si estese ad altre regioni calde, 
compresa la Sicilia. Un viaggiatore arabo che fu a Palermo verso 
il 972 restò sorpreso di vedervi fabbricare corda e carta come in 
Egitto. Sulla metà del secolo XI la siccità del Nilo fu causa che 
quell industria venisse a cessare là dov’ era nata, e d’ allora in poi 
non sì riprese neppur altrove. Però, come curiosità scientifica o 
come rarità commerciabile, ne sono stati fatti qua e là alcuni 
saggi, e se ne fanno tuttora a Siracusa. 

Di papiri latini (compresivi i codici) e di papiri diplomatici 
del medio evo si ha scarsezza; non così è accaduto di quelli egizi, 
copti, arabici e greci, in grazia anche delle moderne scoperte. Si 
citano, fra le più importanti e copiose collezioni, quelli trovati nel 
passato secolo in una villa di Ercolano (sì degnamente illustrati 
dal Prof. Comparetti), e quelli di El-Faijàîim, che si cominciarono 
a scoprire sulla fine del 1877, e che ora in massima parte si con- 


servano nel Museo di Vienna, per munificenza dell’ Arciduca Ra- 
nieri, 


Come il papiro — regnante nell’ antichità — così la pergamena 
e la carta — imperanti l’una nell’evo medio, l’altra nel moderno — 
hanno pur la loro storia; tale però ch'io non potrei qui ben rias- 
sumerla senza troppo dilungarmi. Anzi per ciò che particolarmente 
riguarda la carta sarebbe veramente un di più, giacchè su di un 
altra ben diffusa Rivista ne discorse or non è molto, e da par suo, 
il nostro autore ('). Ma poichè egli tacque allora affatto di certi 


(1) «La storia della carta, secondo gli ultimi studî » (Nuora Anfoloyia, fasc. 
del 16 novembre 1888). 
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speciali studî assai approfonditisi in questi ultimi anni, mi fermo 
qui volentieri a dirne qualcosa. 

‘ Intendo di quanto riguarda le marche di fabbrica, ossia i segni 
filigranati che portano le carte, e che nei secoli scorsi sono sva- 
riatissimi, cioè raffiguranti edifizî, animali, fiori, frutti, armi, arnesi 
lettere ec. Quello che per ultimo e con più amore d’ogni altro si 
è dato a queste lunghe e pazienti indagini è un esimio paleografo 
svizzero, il sig. C. M. Briquet, professore a Ginevra, il quale — 
fattosi certo che l'industria cartiera ebbe in passato fra noi il mas- 
simo sviluppo — venne in più volte a compulsare i nostri archivi, 
e potè infine disporre di un abbondante quanto prezioso materiale (1). 
Movendo dall'anno 1285 (data delle più antiche carte filigranate) 
egli fece nientemeno che 8.407 calchi di filigrane incontrate 11,106 
volte, formanti 7,420 varietà, da lui poi distinte in 1,226 gruppi o 
tipi distinti. E a chi stentasse a capire il perchè e l’ utilità di si- 
mili minute ricerche, basterà citare il titolo del più recente opuscolo 
in proposito pubblicato dallo stesso Briquet: De la valeur des fili 
granes du papier comme moyen de déterminer l’dage et la provenance 
des documents non datés (Ginevra, 1892). Però, come giustamente 
osserva il Paoli nostro, « in ciò è da procedere con prudente di- 
scernimento, e soltanto in seguito a notizie bene accertate sulle 
caratteristiche delle singole cartiere, e sui termini di tempo e di 
luogo delle singole marche, così rispetto alla fabbricazione come 
rispetto alla propagazione e al consumo delle carte filigranate ». 

Quale importanza poi possano avere queste marche anche al 
giorno d’ oggi, è inutile dire; si vide sett’ anni fa in Francia all’ oc- 
casione del famoso processo Wilson. Una piccola cosa generò grandi 
cose. Se in'quelle tali lettere nessuno avesse scòrto quella tal marca, 
certo la terza Repubblica francese non avrebbe avuto così presto 
il suo quarto presidente, quello a cui era riserbata una sì tragica 
e immatura fine. 


(1) Un singolare documento, appartenente all’ Archivio di Stato di Brescia 
potei io stesso comunicare al sig. Briquet: cioè un decreto della Signoria 
di Venezia, dato il 4 aprile 1473, con cui si concede al cartaio Bartolommeo 
da Scanzio l' uso esclusivo o privativa della marca rappresentante una « te- 
sta di bue » riprodotta in calce al decreto medesimo della quale abusavano 
parecchi a suo danno. 


MATERIE SCRITTORIE E LIBRARIE 47 


6 


Saepe stylum vertas, lasciò detto Orazio: parole che a uno 
scolaretto, ignaro della virtù dello stilo capovolto, converrebbe spie- 
gare e parafrasare in questo modo: — Non ti spiaccia dare spesso 
di frego a quel che hai scritto (sulle tavolette), rivolgendo lo stilo 
dalla parte piatta o radente, cioè atta a cancellare. — Lo stilo, il 
cui uso dai tempi romani restò continuato nel medio evo, era un 
arnese acuminato, di ferro o d’osso, e talora anche d’argento o 
d’ altre materie preziose. Insieme collo scalpello e lo stecco, esso 
servi inoltre alle scritture per incisione, sui ‘metalli, sulle pietre, 
sulle terre cotte e molli ec. 

La canna, 0 calamo, opportunamente preparata, servi per le 
scritture a inchiostro o a colori, e col tempo cedette il posto alla 
penna di volatile, con speciale preferenza per quelle (occorre dirlo ?) 
della innocentissima oca. La penna metallica non è come, si può 
credere, un’ invenzione moderna: perchè penne di bronzo si rinven- 
nero a Roma e a Pompei, con penne d' argento si afferma usassero 
sottoscrivere i patriarchi greci, e di una penna di rame si serviva 
cinque secoli fa un falsificatore francese per dare alla propria 
scrittura un aspetto diverso dall’ usuale (pour sa maîn desquisier). 

Quanto a inchiostri, i primi che sì fabbricarono dovevano com- 
porsi d’ ingredienti molto diversi da quelli d'oggi. Certo è che, 
restandone allora escluso ogni elemento minerale, equivaleva a una 
tinta vera e propria, tanto che poteva facilmente farsi sparire pas- 
sandovi sopra con una spugna bagnata, detta spongia deletilis o 
punica. Nel medio evo però gli elementi metallici avevano già la 
lor parte nella composizione dell’ inchiostro. Mille ricette se ne co- 
noscono, ed eccone qui una assai curiosa, tolta testualmente da un 
codice del Quattrocento : 

« A fare perfetto inchiostro. — Pilgia una inchistara (fiala) de 
vino biancho, onze 4 de galeto roto, et falo stare nel vino 4 di 
a l'aire, e poy colalo, poi pilgia onze una e meza de goma e onze 
una e meza de vitriolo romano, e getalo insieme, e metilo al sole, 
spesso messiandolo. E in tre o 4 zorni haverai bono inchiostro, la 
nocte lasandolo a l’ayre e lo zorno al sole ». 


Il minio e il cinabro si adoprarono pure, ma assai raramente 


48 MATERIE SCRITTORIE E LIBRARIE 


a confronto dell'inchiostro. Rarissimi sono i libri scritti intiera- 
mente in rosso: e dall’ uso di dar questo colore alle lettere iniziali 
e ai titoli vennero i vocaboli ruDbrica, ribricare, sebbene si ricor- 
resse non di rado anche all’ azzurro ed al verde. 

L'uso dell’ oro e dell’ argento su fondo purpureo è dì origine 
bizantina, e fu ben imitato poi dai Latini che nei primi secoli 
dell’ éra cristiana ne ornarono i codici destinati al culto religioso. 
Caratteri d’oro si trovano anche in atti pubblici e privati, ma 
generalmente soltanto nei nomi proprî e in talune tormule, come 
anche in questo secolo si costumò già per le lauree dottorali, pei 
diplomi di nobiltà ec. 


La parola volume (da volrere, arrotolare), applicata ai libri, 
servi dapprima a denotare solo quelli fatti a rotolo; mentre quelli 
compatti, sulla foggia dei nostri, si dissero codicì. E queste sono 
le due forme di libri nell’ antichità e nel medio evo. 

Sui rotoli si scrisse generalmente da una parte sola, cioè nel- 
l'interno. Libri o documenti di tal forma in cui il resto continui 
a tergo sono vere rarità. Per quelli scritti da ambe le parti, detti 
grecamente opistografi, il più delle volte si osserva che così è ac- 
caluto perchè, per amor di risparmio si profittò di papiri o per- 
gamene che avevano servito ad altre scritture. Di libri a rotolo 
son scarsi gli esempi nel medio evo: per l’Italia se ne cita uno 
del secolo XI che si trova nell’ Archivio di Stato di Torino, e un 
altro del secolo XV in quello di Firenze. 

Umbilico si chiamò un cilindro di legno o d’ osso che si fissava 
all'estremità inferiore del rotolo per poterlo facilmente avvolgere. 
Di qui il modo figurato « condurre all’ umblico » (ad umbilicum 
perducere) usato dagli scrittori latini in senso di « dar compimento 
ad un’ opera ». 

I codici più antichi sono di formato quadro, ma prevalse poi 
quello in cui l’ altezza supera la larghezza. Molto svariate ne fu- 
rono le dimensioni: piccolissimi specialmente quelli per ricordi, 
preghiere e scritti letterarìî, come accade per gli oggetti che più 
si tengon cari; mentre le leggi, gli atti pubblici, le bibbie, i messali, 
i libri corali furono di solito in foglio massimo. 
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Senza seguir l’ autore in ciò che concerne la scrittura propria 
degli antichi libri, perchè troppo minute ne sono necessariamente 
le distinzioni, mentre io debbo qui il più possibile esser breve; 
toccherò piuttosto dei loro ornamenti interni ed esterni. 

La miniatura, altrimenti detta « arte d’ornare i Mbri », arte 
essenzialmente medievale, che, al suo nascere, si limitò alla colo- 
ritura e all’ abbellimento delle lettere iniziali e dei titoli; percorse 
poi sino alla prima metà del Cinquecento quello splendido e glo- 
rioso cammino che ognun sa, grazie alle ricerche e studî dei più 
competenti scrittori italiani e stranieri, quali il Milanesi, il Mar- 
chese, il Caravita, il Molinier ed altri. 

Non si direbbe che un'arte così gaia e leggiadra sia d’ origine 
settentrionale, barbarica e monastica; ma così è: il vanto d' averla ini- 
ziata e propagata spetta tutto ai monaci irlandesi. Quelli di Monte 
Cassino ne furono per l’ Italia i più benemeriti, e vi fu un tempo 
(secolo XI) in cui la portarono a sublimi altezze. Due secoli dopo 
quest’ arte butta via, per così dire, la tonaca e si fa laica; onde 
d'allora in poi si vedon miniati diplomi sovrani, statuti, codici 
letterarî, libri di caccia e di cavalleria, senza per ciò venirne sca- 
pito all’ arte religiosa, in cui s' impiegarono miniatori laicl di mas- 
simo grido. 

L'invenzione della stampa fu, naturalmente, fatale alla minia- 
tura come professione. L'arte visse ancora, onorata e onorevole, 
ma stentata, perchè negletta; finchè essa pure imbarocchì e si spense 
poi quasi (parlo sempre, s'intende, di quella dei codici, dei libri 
e dei diplomi, non delle miniature-ritratti), per non ridestarsi 
che nelle artificiose e pallide imitazioni moderne, in cui, oh, 
manca ben altro che il cosiddetto colore del tempo! Ora si può 
dire sia come ridotta a un monopolio dei calligrafi, cioè sia ritor- 
nata in mano di quelli che la esercitaron pe’ primi; con qualche 
piccola differenza però. Quelli creavano e non scimmiottavano, ave- 
vano un gusto artistico proprio, e — che si sappia — non usavano 
carte da visita con tanto di professore. 
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Altra arte, un tempo pregiata e fiorentissima ora decaduta in 
modo da esser ridotta a un semplice mestiere, è quella della lega- 
tura e copertura dei libri. Quanto siano oggi ricercate le antiche 
legature lo sanno i bouquinistes, che fanno talora commercio perfino 
dè più piccoli pezzi accessori, come le borchie e i fermagli. Pei 
cosiddetti piatti o assi laterali si va dal nudo legno all’avorio e 
ai metalli più preziosi, e questi hanno spesso ornamenti di gemme, 
smalti, nielli ec. Sulle assi di legno si trovano anche pregevoli pit- 
ture; e in questo genere una raccolta veramente singolare si am- 
mira nell’ Archivio di Stato a Siena, e precisamente fra i registri 
d’ entrata e uscita e della Gabella della Repubblica (sec. XIII-X V). 

Che i libri di gran lusso si tenessero in apposite camicie, altri- 
menti dette veste, sopravveste, sopraccoperte, tasche, oppure anche 
in apposite cassette, nessuno farà caso, durando tutt’ oggi quest’ uso. 
Piuttosto si troverà strano che a quelli più preziosi o comecchessia 
più gelosi si applicassero serrature a chiave o suggelli; come se un 
ladro non potesse portar via libri e tutto, regalando volentieri al 
padrone le chiave, e non curando i suggelli. A questo si ovviò tal- 
volta con un modo anche più strano, ma pratico e più sicuro: 
quello di metterli a catena. E di ciò si ha un esempio vivente a 
Firenze, nella Biblioteca Medicea Laurenziana. 


L’ abitudine di scrivere e riscrivere sulle tavolette cerate, e, al 
solito, l’amore di economia furon causa che il simile si andò spesso 
facendo anche sugli antichi libri e documenti, specialmente presso 
i Greci, dove appunto nacque la parola denotante tal peccato: 
palinsesto , che significa precisamente libro o carta scritta una 
volta, poi lavata o raschiata, quindi scritta di nuovo. In effetto 
però quel peccato non fu tanto brutto come può parere alla prima; 
ossia fu un male che valse ad arrestarne in parte un altro ben 
maggiore. Perchè così si conservarono (non mancando modo, come 
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si sa, di far più o meno rivivere i caratteri scomparsi) e poterono 
più tardi rintracciarsi tante auree pagine di autori classici greci 
e latini, che altrimenti sarebbero rimaste per sempre perdute. A 
quel peccato debbono Angelo Mai e Teodoro Mommsen (per tacer 
d'altri fortunati ricercatori) non poca parte della lor fama immor- 
tale. 

Il palinsesto può, per un certo riguardo, dar l'idea di quegli 
uomini dalla riputazione guasta e poi mal rimessa a nuovo, pei 
quali vien prima o poi il giorno in cui si scoprono le loro infinite 
magagne. Si legge in Plutarco che Platone « trovò il tiranno Dionisio 
simile a un libro raschiato e riscritto, che non aveva mai perduto 
la vecchia tintura di tiranno, fattasi per lungo tempo penetrante e 
incancellabile ». 


Che cos’ erano i lbrarii in Roma antica ? Non precisamente 
quelli che compravano e vendevano libri, ma in ispecie quelli che 
li ficevano, chiamati anche scriptores, amanuenses, antiquarîi. Erano 
schiavi Ziberati che stavano a servizio dei privati e del pubblico. 
Librarii però furon detti col tempo anche i padroni delle officine; 
scrittorie; nè è da escludere, stando a un passo di Seneca, che quel 
vocabolo avesse talora avuto il moderno significato. 

In Roma stessa chi voleva pubblicar libri usava far fare ap- 
posite recite: « modo preliminare di apparecchiare la pubblicità e 
saggiare e cattivarsi il favore del pubblico »; modo imitato — 
probabilmente senza pensarvi — da qualche nostro autore vivente, 
come il Giacosa e il Pascarella. Alla diffusione materiale del libro, 
a farlo andare, pensavano poi i mercanti (dibliopolae, le cui officine 
si dissero fabernae librarie o bibliothecae), che, a quei tempi in cui 
la proprietà letteraria era di là da venire, riuscivano spesso a farsi 
d'oro colle opere più fortunate; tanto più che gli autori non 
prendevano, pare, quel che si dice il becco d’ un quattrino, conten- 
tandosi della gloria. Difatti non fu coniato ieri il proverbio « car- 
mina non dant panem » . 

Nel medio evo le prime officine e scuole di scrittura libraria 
Sì riscontrano nei monasteri; anche le monache si adoprarono a 
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scrivere e a miniare. E quando l’ operosità di quelli e di queste 
si rilassò, ebbe naturalmente fortuna l industria degli scrittori 
prezzolati, che spesso però non bastavano al bisogno; tanto che, 
come si sa, molto si aiutarono da sè e a vicenda autori de’ più 
insigni, quali il Boccaccio e il Petrarca. 

Il commercio si esercitò, oltre che dai librai, dai cartolai. 
Roma, Milano, Venezia e Firenze ne furono in Italia gli emporî 
principali; Firenze a tempo specialmente di quei benemeriti che 
furono il camaldolese Ambrogio Traversari e Vespasiano da Bi- 
sticci cartolaio. 


Sulla storia delle biblioteche si hanno opere speciali recenti, 
esaurienti e ben note. Perciò, giunto il Paoli a questo particolar 
soggetto, che vien ultimo nel suo sì ben dettato e ordinato lavoro, 
ha stimato bene limitarsi a brevi cenni. Brevi però non tanto che 
a me non convenga anche qui condensare e andar a salti, come 
di fiore in fiore. Sorvolando dunque su quanto concerne le bibliote- 
che private e pubbliche della Grecia e di Roma antica, di cui nel 
medio evo non rimasero che scarse reliquie, dirò di quelle chiesa- 
stiche e claustrali. 

Esse nacquero col Cristianesimo, benchè dapprima formassero 
tutt’ una cosa cogli archivi e coi sacrarî: tal fu della maggiore di 
tutte, quella dei Papi, per la quale la serie dei bibliotecarî comincia 
solo col secolo VIII. Si può poi facilmente pensare di che potevano 
ordinariamente comporsi le biblioteche monastiche del medio evo: 
in massima parte di libri sacri, di grammatica e di rettorica; ma vi 
sì custodivano e vi si copiavano anche libri classici; ed è certo che 
molte pubbliche librerie non vanterebbero oggi tanti tesori se a 
suo tempo non fossero stati posti in salvo da quei religiosi. 

Pubbliche, e destinate specialmente a vantaggio dei poveri, 
furono le biblioteche delle chiese; pubbliche però non come s'intende 
e si pratica oggi, cioè coll’ accoglier gli studiosi nei locali della 
biblioteca stessa; ma col dar gratuitamente a prestito i libri, median- 
te pegno, e con cert'altre cautele e restrizioni. 

Mutati poi i tempi, datosi cioè pel trionfo della civiltà laica 
un nuovo impulso e indirizzo agli studî, le biblioteche monastiche 
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cedettero naturalmente il campo alle laiche: e soltanto allora la 
biblioteca prese carattere d'istituto veramente scientifico e di pub- 
blica utilità. Niuno ignora che fu proprio dell’ aurea età della 
rinascenza degli studî quel fervore, non mai visto, nel cercare e far 
copiare libri, a qualunque costo: quella mirabile operosità letteraria 
e libraria, che, promossa dal Petrarca e dal Boccaccio, fu sì ben 
secondata poi dai principi e governi più illuminati d’ Italia, donde 
il movimento passò agli altri popoli civili. 

Alta gloria nazionale è questa, e ben a proposito la ricorda 
il nostro illustre autore. Il quale, a onore speciale della sua cara 
città nativa, ha voluto, nel prender commiato, aggiungere che /a 
prima biblioteca pubblica dei tempi moderni si fondò nel Convento 
di San Marco a Firenze, per testamento di Niccolò Niccoli e per 
munificenza di Cosimo il Vecchio de’ Medici. 

E tu prima, Firenze... 


GIOVANNI LIVI. 


OTTAVO CENTENARIO 


del Concilio tenuto da Urbano Il in Clermont l’ anno 1095. 


Essendosi qui discorso delle feste pel centenario del Con- 
cilio tenuto in Piacenza l’anno 1095 da Urbano II, concilio, 
che come accennammo, fu di preludio alla prima crociata (*), 
ci sembra conveniente dire alcun che di altre feste da poco 
celebrate in Francia con maggiore apparato e magnificenza 
in memoria parimente secolare di altro Concilio di seguito a 
quello, riunito all’ incominciare dell’inverno (18-28 novembre) 
dell’ anno suindicato dallo stesso papa nella città di Clermont ; 
dove proclamavasi al mondo cristiano la grande impresa di 
liberare i Luoghi Santi dalla dominazione degli infedeli. Quel 
generale convegno, dopo otto secoli, ai nostri giorni meritava 
singolarissimo ricordo. Ecco come lo tramandarono scrittori 
contemporanei. 

Nelle Gallie il papa Urbano II, in Clermont l’ anno 1095 
dopo l’ ottava di S. Martino, tenne un generale concilio, nel 
quale furono presenti ben tredici arcivescovi coi loro suffra- 
ganei e duecentocirque vescovi, e chi dice un numero ancor 
maggiore. Il pontefice confermò le deliberazioni prese nel pre- 
cedente concilio di Piacenza e fulminò la scomunica contro 
Filippo re di Francia, perchè, ripudiata la propria moglie, ne 
teneva un’ altra. Si fecero gli accordi e gli apparecchi della 
spedizione d’ uomini d’ arme e a cavallo e a piedi per togliere 
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Gerusalemme e altre chiese dell’ Asia dalla schiavitù dci Sa- 
raceni. Lo stesso Urbano II salito sull’ambone in una lunga 
piazza predicò quella santa impresa ad un popolo immenso ; 
e vescovi, principi e cavalieri giurarono di voler prendervi 
parte e sì misero la croce sul petto e risuonò il famoso grido 
Dio lo vuole. Tale è l’ avvenimento che nell’ Auvergne con 
tanta solennità celebravasi nei giorni 17, 18 e 19 del passato 
maggio, che metteva in istraordinaria vivacità e brio la città 
di Clermont-Ferrand. 

Gli studi e le sollecitudini di monsignor Belmont e del 
cardinale Langénieux arcivescovo di Reims, 1’ uno ordinario 
del luogo delle feste e l’ altro presidente alle medesime, eb- 
bero esito così felice, che non se ne poteva aspettare migliore. 
La vasta cattedrale del secolo XIII sobriamente adorna da non 
nascondere le sue bellezze architettoniche, sparsa di bandiere 
e stemmi di Urbano II e dei più illustri crociati ; popolo in- 
numerevole venuto da diverse parti di Francia ; ben oltre a 
quaranta prelati, fra cui due principi di santa romana Chiesa, 
e monsignor Giovanni Battista Scalabrini vescovo di Piacenza; 
sacre funzioni nel tempio e fuori, notevole la messa cantata 
sulla grande piazza Delille, dove si ritiene che Urbano II abbia 
predicato, e la lunga processione colla croce di Gerusalemme 
e coll’ antichissima e venerata statua di nostra Signora del 
Porto ; cantici e suoni, massime il dramma sacro Pietro Vl Ere- 
mita, versi del sacerdote Raynaud e musica di A. Claussmann 
di magico effetto ; discorsi pei concetti, eloquenza ed oppor- 
tunità lodatissimi; cavalcata storica ben concepita e magnifica, 
che ricordava illustri famiglie i cui figli presero parte alle 
crociate e rappresentava i costumi sfarzosi e varii del tempo, 
paggi, cavalieri, armi, divise, bandiere, galere ; atto solenne nel 
porre la prima pietra del monumento che verrà eretto in me- 
moria della prima crociata ; alla sera dell’ ultimo giorno la 
città illuminata splendidamente. 

Ma quel che più importa far conoscere di tutto ciò sono 
i discorsi, perchè da essi si manifesta meglio il santo e sublime 
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nenitto del celebrato centenario ; cioè richiamare alla memoria 
dei presenti uno dei più grandi avvenimenti della storia della 
Francia, del papato e dell’ intera cristianità, e incoraggiare i 
cattolici dell’ età nostra ad opere grandi e solidali contro i 
nemici odierni del nome cristiano non meno temibili di quelli 
che per secoli profanarono i luoghi santificati dalla presenza 
visibile dell’ Uomo-Dio. 

Aprì la serie dei discorsi il vescovo di Montpellier mon- 
signor de Cabrières ed intrattenne il numeroso uditorio par- 
lando del concilio. Fatto un quadro stupendo del tempo e colla 
maggiore esattezza storica ; accennato al governo di Filippo 
re di Francia indolente e vizioso ; alla feudalità composta di 
uomini prepotenti e avidi di conquista ; alle signorie ecclesia- 
stiche volute dai principi dipendenti e dai papi libere; alla 
fortezza di Sant’ Anselmo d’ Aosta arcivescovo di Cantorbery ; 
all’ abbazia di Cluny scuola d’ Ildebrando, che monaco e papa 
in quello stato calamitoso rialza il potere decaduto della Chiesa 
e dispone le cose pel concilio di Clermont, entrò ad enunciare 
le materie trattate in quell’ assemblea. Bello il riassunto del 
lavoro conciliare, che tutto si ridusse a far sì che la veste 
dell’ immacolata sposa di Cristo fosse senza macchia; e perciò 
gli ordini sul celibato ecclesiastico, la fede inconcussa nel sa- 
cramento dell’ Eucarestia, reso maggiore il culto alla Madre 
di Dio, stabilita la tregua di Dio, fulminata la scomunica contro 
l’ adultero re Filippo, dalla quale imparano i vescovi a non ta- 
cere la verità innanzi ai grandi della terra allorchè questi 
scandolezzano i piccoli. Più che all’ uopo allegò le coraggiose 
parole di Bossuet e di Bourdaloue a Luigi XIV, colle quali 
intimavano a quel re vittorioso e potente il dovere di troncare 
affatto certi legami peccaminosi. Ma il chiaro de Cabrières, 
sebbene si dichiarasse di lasciare ad altri l’ argomento speciale 
delle crociate, infine ha voluto farne un breve cenno ricor- 
dando alla sua nazione che Urbano II diceva: « Uomini dati 
alle armi, fate risuonare lontano il nome francese » che il 
tempo delle crociate non è chiuso ; ricordando quanto faceva 
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risuonare nella camera francese il celebre conte Montalembert : 
« Noi figli dei crociati, non indietreggeremo giammai innanzi 
ai figli di Voltaire ». | 

Il secondo discorso fu tenuto da monsignor Scalabrini, 
l’unico vescovo italiano andato alle feste di Clermont. L’ Uni- 
vers, il Monde, la Dépéche du Puy-de-Ddme e la Croix d’ Au- 
vergne ne hanno riferito il sunto, encomiando tutti il nostro 
prelato per 1’ eloquenza, l’ elevatezza dei concetti, le giuste 
applicazioni e la perizia nell’ usare l’ idioma francese. Attin- 
gendo ad essi ne diamo un breve cenno. 

Monsignore dopo aver ricordato Urbano II e le crociate 
così parla : « Clermont e Piacenza son due città sorelle. Nel 
concilio infatti di Piacenza si apparecchiò quello di Clermont ». 
Ei fa spiccare gli ammaestramenti delle crociate. — Amore 
della croce, amore della Chiesa, amore del papa. L’ Europa 
deve il suo stato attuale all’ impulso e ai risultati delle cro- 
ciate. L’ ora presente domanda di bel nuovo uno slancio di 
sacrifizii e reclama nuove crociate. Altra volta la croce ri- 
portò vittorie indimenticabili. Essa serba anche oggidì la stessa 
virtù. La Chiesa non cerca che la pace e la felicità dei popoli. 
Possano essi comprenderlo ! Possano riconoscere finalmente le 
sollecitudini del papato e formare ben presto un unico gregge 
sotto la guida d’ un solo pastore! — Ha celebrato la grande 
missione religiosa della Francia, l’ eccellenza dell’ opera dei 
papi lungo i secoli, esortato a ripetere il grido Dio lo vuole, 
e a fedelmente seguire i saggi ammaestramenti di colui che 
si chiamava Urbano II nell’ anno 1095, e che oggi si chiama 
Leone XIII, ma che in realtà porta un solo nome, papa. 
Ha segnalato le crociate indette dal papa regnante: cro- 
ciata contro la schiavitù, crociata contro la massoneria, cro- 
ciata a pro degli operai, crociata per ultimo anche adesso per 
l’ oriente, affinchè ritorni a Roma, al cuore della cristianità, 
crociata per l’ unione di tutte le pecorelle sotto lo stesso vin- 
castro. Torna ciò di sommo onore all’ Italia, che così degna- 
mente fu rappresentata dal vescovo piacentino a quelle feste. 
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Il canonico Condamin, professore della facoltà cattolica di 
Lione, in una conferenza ai prelati e ad una moltitudine di 
oltre duemila persone, attenendosi più alla tradizione che alle 
fonti contemporanee, fece in breve la storia di Pietro Eremita 
ripiena di straordinarie vicende. Lo addita come il banditore 
d’ officio mandato da Urbano II a predicare in ogni parte la 
prima crociata. La nota che non manca mai negli oratori 
francesi di cotesta solennità è l’ amore di patria congiunto 
a quello della religione. Conchiude il conferenziere che la 
Chiesa accorda a Pietro Eremita l’ aureola sul capo, e che 
quell’ apostolo entro un corpo macilento e secco racchiudeva 
un’ anima ardente d’ amore pel suo paese, per la Francia. 
Quest’ ultimo accenno dal sullodato canonico era spiegato ancor 
più in una seconda conferenza, colla quale egli mostrò che 
la grande azione di Pietro Eremita derivava dal doppio amore 
a Dio e alla Francia. 

Il sacerdote Fremont espose la parte soprannaturale delle 
crociate durante il periodo di tempo da Goffredo di Boglione 
a S. Luigi; ed ei fu felicissimo nelle sue dimostrazioni. Ne 
indica la vera causa, il vero intento. L'ideale dell’ Europa 
era di liberare il Santo Sepolcro ; ora cotesto ideale per guida, 
siffatto sentimento ispiratore delle crociate, entra in un ordine 
di cose soprannaturali, e ciò per due ragioni, per il convinci- 
mento intimo dei crociati, e per lo stesso Santo Sepolero a 
favore del quale i crociati dan di piglio alle armi. È 1’ amore 
di Cristo che li muove. Odono che la tomba dove Egli riposò 
è profanata da gente empia e corrotta. Partono assecondando 
un sentimento eccitato da motivi di fede. D’ altra parte nu- 
trono speranza che partendo a quella volta si ottiene il per- 
dono delle proprie colpe; altra ragione che il pensiero da cui 
sono animati è soprannaturale. Lo stesso luogo che vogliono 
liberare richiama ad un ordine di cose oltre la natura. Infatti 
il Santo Sepolcro si rannoda al dogma fondamentale della re- 
surrezione. Di poi 1’ oratore risponde alle difficoltà che muo- 
vono gli avversarii contro siffatto concetto, col dire che Dio 
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stabilendo la Chiesa non tolse agli uomini nè la libertà nè le 
passioni, ma solamente volle illuminarli e fortificarli per meglio 
combattere il male a vantaggio del bene ; e quindi nessuna 
meraviglia che i cristiani commettessero errori e non ripor- 
tassero sempre la vittoria su’ loro nemici. Da ciò tuttavia ri- 
trae assai bene l’ eccellenza della dottrina e dell’ azione cri- 
stiana in confronto delle stranezze e dei costumi maomettani. 
Le crociate nelle loro cause e nei loro effetti manifestano 
egualmente che hanno origine soprannaturale. Esse servirono 
ad attestare l’ avveramento delle profezie, cioè la caduta pel 
Cristo degli idoli e infine l’ unità della Chiesa e della sua ge- 
rarchia. Quanto appropriate le considerazioni infine fatte dal 
bravo oratore coll’ affermare che la tomba del Salvatore è di 
nuovo in mano dei nemici perchè si nega la divinità di Cristo, 
perchè si cerca di rendere mondane le massime evangeliche 
e si esclude la Chiesa dal governo della società. Per combat- 
tere il materialismo invadente sotto tutte le forme propone i 
mezzi ; non più colla spada sibbene col ragionamento e colla 
virtù, coll’ evidenza e colla carità difendendo le sante massime 
del Vangelo di fronte alle teoriche indimostrate nè possibili 
a dimostrarsi di una morale indipendente, difendendo i prin- 
cipii della pace di fronte ai principii del disordine, l’ unione 
delle menti e dei cuori nelle pratiche delle celestiali virtù, di 
fronte ai contrasti degli studiosi occupati in isterili ed inter- 
minabili questioni di critica soverchia ed infeconda. 

Ci resta a dare un cenno delle due ultime orazioni, 1)’ una 
del celebre padre domenicano Monsabré e 1’ altra dell’ illustre 
Turinaz vescovo di Nancy. Il primo tenne un discorso che 
non si può compendiare ; e ciascuno dovrebbe leggerlo, giac- 
chè ora è pubblicato. Tuttavia ci studieremo riasumerlo per 
porgerne un saggio ai nostri lettori. L’ oratore accennato bre- 
vemente al concilio di Clermont e alle parole efficaci di Ur- 
bano II per la crociata, ei dice: « Anch'io voglio predicare 
una crociata, la crociata del secolo XIX contro un nemico, 
di cui il Turco non fu che istrumento, e che attenta di di- 


60 OTTAVO CENTENARIO DEL CONCILIO EC. 


struggere il regno santo di Gesù Cristo. L’ argomento del mio 
discorso è di mettervi innanzi questo nemico e dirvi come si 
deve combatterlo ». E lo fa davvero conoscere. Nel primo pro- 
clamarsi dall’ apostolo Pietro del regno di Cristo è colui che 
risponde: non vogliamo che regni: è l’ immortale — anticristo, 
Satana; colui che ne’ cieli al rivelarsi agli angeli l’ incarna- 
zione del Verbo si rifiutò di venerare il mistero e si ribellò 
coi compagni e cadde nella maledizione. Da quel momento 
nefasto lo spirito maligno è divenuto il maligno, satana, e 8° è 
dato interamente a sconvolgere i disegni di Dio, a combattere 
il regno del suo Figliuolo. Durante oltre quaranta secoli ne 
ha turbato il lungo e paziente apparecchio, ingannando i po- 
poli e facendosi da loro adorare. Nella Chiesa nascente seppe 
introdurre gli empi ed i seduttori ; suscitò l'ambizione gelosa 
dei Cesari, e loro strappa quelle odiose sentenze di proscrizione 
e di morte contro milioni di cristiani d’ogni condizione, sesso 
ed età. Ma il sangue dei martiri avendo in fine vinto ed es- 
sendo stati puniti i persecutori dai barbari, Satana non cessa 
dalla guerra al regno di Dio, sparge in mezzo ai credenti l’ ere- 
sia, e stacca dal centro della fede quelle benedette contrade 
che prima furono chiamate a farne parte. 

Due secoli prima dello scisma orientale quel nimico ha il 
suo messia nell’ arabo Maometto e dipoi i fanatici successorî 
di questo falso profeta che fecero sforzi immani per ischiac- 
ciare affatto il cristianesimo. Ma nell’ occidente Satana duce 
invisibile dell’ Islam non potè compiere la distruzione avve- 
nuta in oriente, si studiò quindi di tradire i sudditi del Cristo 
e sorprenderli, e così qui apportò guasti e schianti al regno di 
Cristo. addi 

Spaventoso ma vero è il quadro che il Monsabré fa dei 
mali presenti, di quanto si opera dal nemico di Dio, Satana, 
ai nostri giorni nel campo della filosofia e della scienza, e per 
mezzo dei pubblici poteri, della libertà di tutto manifestare 
pubblicamente anche le cose più empie ed oscene, e per mezzo 
sino delle scuole dei fanciulli laicizzate, e coll’ avidità del 
danaro al quale tutto si sacrifica, coscienza, onore e persone. 
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Descritto il nemico e le sue forze indica le armi, le vie 
per combatterlo, non coll’ aspettare che tutto faccia Iddio per 
noi, sibbene con quella fede che in nulla 8’ acconcia coll’ er- 
rore, nè si tiene silenziosa e solitaria innanzi ai bestemmiatori e 
agli increduli, con quella fede umile che si piega interamente 
agli insegnamenti della Chiesa, con quella fede semplice, nella 
quale non entra la minima incertezza, con quella fede viva 
che cerca sempre più istruirsi e conformarsi praticamente alle 
leggi e alle massime sante del Vangelo, e intraprende vigili 
crociate contro l’ indifferenza, il dubbio, l’ incredulità, e in 
mancanza di eloquenti parole si serve della preghiera per as- 
soggettare al giogo di Gesù Cristo gli animi incerti e deviati. 
Forniti di questa fede non c’ è da temere la vera scienza, anzi 
devesi coltivare da quanti la possono, e adoperare contro l’ ar- 
dire e gli abusi della falsa scienza. 

Bisogna premunirsi d’ autorità contro i poteri che non ri- 
spondono al proprio officio e impediscono l’ uso legittimo della 
libertà. E a tal proposito l’ eloquente oratore diceva ai suoi 
connazionali : « La Chiesa vuole che portiate rispetto ai poteri 
costituiti e che siate ad essi sottomessi in tutto quanto è bene ; 
chieggano cose comuni o grandi servigi. Ma se con decreti, 
con leggi intaccano la religione, la giustizia, il dovere, armatevi 
dell’autorità della coscienza, del grido tradizionale dei cristiani 
oppressi non possumus. Protestate, fate petizioni, resistete. Mo- 
strate che la coscienza del cristiano è viva e che non si riesce 
a soffocarla che quando abbiano a cessare le leggi contro la 
ingiustizia e la persecuzione. Meglio ancora armatevi dell’au- 
torità dei vostri suffragi, poichè avete il diritto di determinare 
e scegliere le persone destinate a reggere la cosa pubblica. 
Ritenete l’esercizio di tale diritto come un dovere rigoroso, al 
quale non è lecito sottrarsi senza tradire gli interessi del pro- 
prio paese. Non ricorrete alle astensioni proprie degli scorag- 
giati, i quali lasciano il campo libero agli astiosi settarii, agli 
avventurieri politici, agli avidi di potere. e di danaro; ma 
scevri di spirito fazioso, strettamente uniti negli stessi intenti 
di conservazione religiosa, politica e sociale, in modo risoluto 
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spingete innanzi a voi gli uomini probi, disinteressati, capaci, 
amici della vera libertà, portati pel pubblico bene, i quali 
non assumano il potere che per mostrare che nessuna forma 
legittima di governo non è sinonimo d’ irreligione, d’ empietà, 
d’ oppressione delle coscienze, di guerra a Cristo e alla sua 
Chiesa ». 

Invita di servirsi della stampa, di favorirla, di ben diri- 
gerla, di renderla utile, accessibile al popolo, potente a ripa- 
rare i danni che arreca la stampa empia e corrompitrice, di 
renderla istrumento a formare buoni credenti in terra e cit- 
tadini pel cielo. Per vincere il nemico raccomanda 1’ educa- 
zione cristiana, il buon uso delle ricchezze, la preghiera con 
considerazioni e avvertimenti i più acconci e meglio trovati. 
E conclude che Cristo deve regnare: Oportet illum regnare. 

Date le armi in mano ai fedeli assegna loro i duci sotto 
cui devono combattere, addita loro i vescovi diretti dal gene- 
rale in capo, l’ illustre e santo pontefice Leone XIII. 

Rivolto ai reverendissimi prelati diceva: « Monsignori, 
non è vero che voi siete pronti a condurre alla santa guerra 
i crociati del secolo XIX sotto gli ordini di un sì illustre e 
valoroso capitano ? Contiamo sopra di voi, perocchè non pos- 
siamo senza di voi nè combattere nè vincere. Ah! io ve ne 
supplico come padri obsecro vos ut patres ; ricordatevi che il 
Signore nella vostra ordinazione vi pose in capo l’ elmo della 
difesa e salute e che egli vi fece cavalieri e capitani della cri- 
stiana milizia. È mestieri vedervi i primi nella fede, i primi 
nella scienza, i primi nell’ amore; ma anche i primi nell’ in- 
concussa e pubblica affermazione della verità, i primi nella 
resistenza e nel santo ardire che sentenziano e dichiarano sotto 
la maledizione di Dio le sacrileghe intraprese dei nemici di 
Cristo e della sua Chiesa, i primi ad imporre il sacrifizio e il 
dono di sè stesso con eroici esempi che sollevano gli indecisi 
e i timidi ; i primi nell’ unione e concordia, di cui c’ è tanto 
bisogno per concentrare le nostre forze e dirigerle tutte in- 
sieme contro il comune nemico. Uniti nello stesso disegno e 
nello stesso intento avrete ben presto raccolti a voi dintorno 
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i laici illuminati, coraggiosi, autorevoli e devoti che formeranno 
come il quadro del grande esercito dei crociati ». 

« Ed allora non ci sarà che alzare lo stendardo la croce ! 
La croce compendio sublime dci misteri della fede ; la croce 
albero della vera scienza segna ai piccoli egualmente che ai 
grandi il cammino della salute ; la croce simbolo eloquente 
della forza e del coraggio che non indietreggiano innanzi a 
qualsiasi sacritizio ;} la croce fonte inesauribile delle grazie che 
fecondano l’ amore cristiano e fanno sorgere una quantità di 
opere di abnegazione, benefiche e riparatrici ». 

« O augusta bandiera, o nobile stendardo dei nostri mag- 
giori, alzati, alzati! Cammina davanti a noi come camminasti 
davanti a loro. Noi ti seguiremo con pari ardore ed entusiasmo, 
mandando il nostro grido di guerra: Oportet illum regnare. Cristo 
deve regnare. Dio lo vuole, Dio lo vuole ».. 

L° immenso uditorio plaudendo ripete lungamente il grido: 
«< Dio lo vuole ». 

Dell’ eloquentissimo e dotto discorso fatto per ultimo da 
monsignor Turinaz ci limitiamo a dire che il chiarissimo pre- 
lato esaminò la prima crociata nelle sue cause e nei suoi ef- 
fetti, e mise in evidenza gl’ insegnamenti che se ne ritraggono ; 
dimostrò essere una delle più gloriose e feconde manifestazioni 
dello spirito cristiano e del carattere francese, una delle opere 
più mirabili della Chiesa e della Francia, e finì con una ben 
ponderata esortazione la più ardente ai suoi connazionali di 
imitare la fortezza degli antichi crociati e di essere uniti per 
difendere e riacquistare i proprii diritti e la propria libertà, 
per salvare la Francia cristiana. E terminò anch’ egli col grido 
«< Dio lo vuole » ripetuto lungamente dal popolo. In siffatta 
concione il Turinaz volle rivolgere una parola di pubblico en- 
comio a monsignor Scalabrini, il che torna d’onore alla patria 
nostra. 

In calce al presente articolo tornerebbe ben acconcio fare 
l’ esame di alcuni libri pubblicati nell’ occasione del su de- 
scritto centenario, ma sg’ andrebbe troppo in lungo, basterà 
indicarli. Il dramma in tre parti Pierre lEremita non è che 
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lavoro letterario fatto per la musica, lodato assai dai giornali 
l’ Univers e la Dépéche du Puy-de-D6me. La memoria Le Con- 
cile de Clermont et la premiére Croisade par M. X. et M. A. 
è importante per una comunicazione d’uno scrittore della Bi- 
blioteca Vaticana, che indica gli ultimi studi fatti intorno ad 
Urbano II. Di maggior mole è Le Concile de Clermont en 1095 
et la premiére Croisade par l’abbè G. Régis Crégut; ma al 
chiaro autore ci sembra abbiano mancate le fonti odierna- 
mente meglio appurate e complete, ad esempio i due volumi 
Archives de l’ Orient latin del compianto conte Riant, e il 
Iaffè Regesta Pontificum Romanorum 22 edizione. Le citazioni 
della memoria e del Crégut sono molto incomplete per poterle 
riscontrare. 

Chiudiamo l’ articolo bene lieti delle feste clermontane, 
perchè con esse si commemorarono geste gloriose in cui ebbero 
parte anche gli italiani, anzi è in Italia, in Piacenza, che 
8’ iniziarono ; e ben a diritto il vescovo di questa città si recò 
a Clermont per quel centenario, dove gli furono fatti onori in 
pubblico e in privato. Il cardinale Laugènicux presentò il suo 
confratello nella porpora l’ arcivescovo di Tours e gli altri 
vescovi accorsi alle feste e cospicui personaggi, al pranzo 
nell’episcopio fece un brindisi al presule di Piacenza salutando 
in lui con gentilissime parole l’ episcopato italiano e l’ Italia 
cattolica. Il vescovo di Clermont col pieno consenso del Ca- 
pitolo della sua cattedrale nominava canonici onorarii della 
medesima chiesa con tutti i diritti e privilegi annessi i duc 
sacerdoti piacentini monsignor Bianchi e il canonico Mangot, 
il primo a quelle feste rappresentava i canonici della Catte- 
drale di Piacenza, e l’altro segretario vescovile accompagnava 
monsignor Scalabrini. Nel celebrare i fasti gloriosi della reli- 
gione e della patria non si suscitano dissidi tra le nazioni, 
bensì se ne rendono più forti i legami. Dalle eloquenti e sag- 
gie concioni fatte a Clermont possono imparare assai e fran- 
cesi ed italiani. 

A. G. TONONI. 


MEI RSI 


D'INVERNO. 


Bianco è tutto d’ intorno. La solenne 
Candida pace dell’ inverno dorme 
Sotto il lenzuolo intatto della neve. 

Su pe’ rami avvizziti la raminga 
Vita per poco arresta l’ augellino 
Che fuggì pauroso alla sagace 
Vista del cacciator. Non voce s’ ode ; 
Non romor nè vicino, nè lontano 
D’ uomini o d’ opre. Sol per la gelata 
Fratta una turba di passeri ciancia 
Affamata. 

S’ avanza cautamente 
Curvo il villano col fucile, lungo 
La siepe. Ecco, si leva: la crudele 
Canna spiana : rimbomban per la valle 
Gli echi frequenti e lenti risvegliati 
Dal colpo ed una nuvola di fumo 
S’ innalza, mentre sparsa, con fragore, 
Fugge lontan qua e là la sgominata schiera 
De’ passeri. 

Disteso tra la neve, * 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXIV 
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Velato l’ occhio piccolino, palpita, 

Tra il sangue, il miserel che fu colpito 
A morte: altri, l’ aletta insanguinata 
Trascinando, saltellan : tra gli spini 

S’ ascondon : poscia, disperatamente, 
Col picciol becco alle callose e grosse 
Mani, contendon, palpitando, l’ ultimo 
Gracile resto della dolce vita. 


Il. 


SALVAZIONE. 


Stava la Morte giù sotto il bel ponte 

Che l’ arcate solleva agili e schiette. 

Correva l’ acqua limpida specchiando 

Le stelle che guardavan trepidando. 

Alle rive dormivan le barchette : 

L’ acqua fuggiva di sotto il bel ponte. 
x 

Avea la Morte forma di fanciulla 

Pallida e bella e da gli occhi stellanti 

E il bianco viso ardea di passione. 

« Vieni — dicea — dolcezza : la stagione 

Piena è di pace » e di lontani incanti 

Parlava mollemente la fanciulla. 


* 
* * 


Diceva : « Io vo nel regno dell’ oblio 
Dove la cura non tormenta il core: 
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Chi meco venne non si pentì mai. » 
Io non lo so che dissi e che pensai, 
Ma dentro tempestavami il dolore 
Ed Ella gia nel regno dell’ oblio. 


* 
vos 


Io non lo so che dissi, ma sottile 
Doglia limava il core disperato. 

Era il mondo d'’ intorno un cimitero 
Di speranze cadute : il cielo nero 
Non un raggio inviava : era sbarrato 
Ogni cammino ed il dolor sottile 


Più tormentava la mia stanca vita. 
Sotto cantava a voce alta la Morte 
Gl’ incanti de la sua patria lontana. 


L’ acqua fuggendo avea come una strana 


Fascinante malìa : premean più forte 
Mille dolori la mia stanca vita. 


Quando di tra la tenebra profonda 
Trepida e bella e in atti supplicante, 
Tu t’avanzavi, o tenero amor mio. 
Promiser gli occhi tuoi più forte oblio, 
E a te, dando la vita, vacillante 
Ripresi via per la notte profonda. 
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D’ AUTUNNO. 


La voce vostra, o tepidi tramonti 

Dell’ autunno deserto, che a me giunge 
Da questa vòta immensità serena 

Cui bianchi di lontan ridono i monti, 
Lungamente il cor mio commove e punge 
D’ una gioia che par sappia di pena. 


* 
* * 


Tranquillo è il sole : sulle mute piante 
In cui già trema qualche foglia morta 
Si riposa: nell’ aer calmo una schiera 
Di moscherini brulica natante, 

E un’ aura lieve, susurrando, porta 

Il canto gaio della capinera. 


* 
* >» 


Pe’ campi, su pe’ greppi, per le strade 
Vecchie, bimbi e fanciulle stanno al sole 
Bevendo questi raggi ultimi e quando, 
Lenta errando, una foglia gialla cade 
Dalle rame che restan brulle e sole, 

Le vecchie levan gli occhi sospirando. 


* 
* * 


Come brivido corre la leggera 
Brezza : le grigie chiome e i bianchi aspetti 
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Algida l’ ala dell’ Inverno sfiora. 

Ma dei fanciulli la ricciuta schiera 

— Arde la vita ne’ piccoli petti — 
Di gridi e gioia l’ aer calmo infiora. 


se 
de a 


Ma le fanciulle cui negli occhi splende 
La fiamma ascosa d’ un segreto amore, 
Com’ aurora gioconda a mezzo aprile, 
Mentre la foglia morta gialla pende, 


Senton da ignota 


via scendere in core 


L’ odore de la mammola gentile. 


IV. 


IL PAESE 


IL DESIDERIO. 


O gentil vago paese 
Dove nacqui! le colline 
Stan nell’ ore mattutine 
Sotto i rai del sol cortese. 


Come schiera di fanciulle 
Han la testa gaia e bionda; 
A’ lor pie’ discorre l’ onda 
Tra le fresche rive, sulle 


Bianche pietregorgogliando; 
Guardan gli alberelli spessi 
Dalle rive e con le messi . 
Verdi stanno cicalando. 


Su pe’ dolci clivi neri, 
Per i boschi rinverditi, 
Tra i filari delle viti 
Che si stendon volentieri 
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I bei tralci promettenti, 
Di villane passan canti, 
Ed i buoi dalle lunanti 
Corna mugghian lieti ai venti. 


O diritta e bianca via 
Che tra il fiume e la collina 
Vai fuggendo alla vicina 
Borgatella, in compagnia 


Delle fratte profumate, 
Delle gronde ove pispiglia 
Giovinetta la famiglia 
Delle rondini tornate ! 


Bianca via che serpeggiando 
Su pel colle ombroso vai, 
Su pel colle che lasciai 
Non ha guari sospirando ! 


Ecco i lieti campanili, 
Ecco già le grige mura, 
Ecco l’ aria fresca e pura, 
Ecco i gridi alti infantili 


Del paesé mio! « Buon dì, 
Bella porta, come state? 
‘Delle gelide nevate 
Il rigor non vi ferì? 


E gli amici ? ed i parenti ? 
Nonmivengonoaincontrare»? 
« Non li senti favellare ? 

E’ ti chiaman, non li senti?» 


E le vie? come tranquille 
S'incamminano alla piazza! 
Fila all’ uscio una ragazza ; 
Gli occhi suoi mandan faville! 


O la piazza! o le serene 
Botteghine intorno! o i visi 
Noti, aperti ed i sorrisi 
Come riconosco bene ! 


II. 
L’ARRIVO. 


Vien l’ estate arsa. M' avvio 
Colmo il cor di tedio immenso, 
Di pensier vòto e di senso 
Al gentil paese mio. 


È la strada un’ infinita 
Solitaria noia vana : 
Da per tutto sta una strana 
Uggia enorme della vita. 


Su pe’ campi va il villano 
Scarno e tristo spigolando ; 
Stan le bestie pascolando 
Per le stoppie arse del piano. 
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Va perl’ aere morto un canto 
Che par l’ inno del dolore. 
Perchè parla mai d’ amore 
Questo canto pien di pianto ? 


Il governo, belva immane 
Che fa orbata la famiglia 
De’ figlioli ed assottiglia 
Con le tasse il poco pane, 


Un, rabbioso, maledice 
Dietro i buoi dai magri fianchi 
Che risalgon lenti e stanchi 
La sassosa aspra pendice. 


Vien dai campanili via 

Pel ciel, senza sole, ardente, 
Viene dolorosamente 

Lungo il suon dell’ agonia. 


O le vie come son mute! 
Come squallide le case! 
Nulla dunque più rimase? 
Son le illusion perdute 


Tutte? è questo un cimitero 
Di memorie e di speranze ? 
Della morte nelle stanze 
Entra dunque il mio pensiero? 


Ov’è andato il bel paese 
Che a’ be’ dì, lieto, m’ arrise? 
Ma chi dunque tutto uccise ? 
Chi il mio bel sogno si prese ? 


D'APRILE 


I dolci sogni, amica, son caduti 
Come foglie ingiallite al primo vento 
Poscia che gli anni miglior son morti. 
Or Primavera ride : son risorti 


In terra i fior, le stelle in firmamento, 


Ma i sogni ahimè, per sempre son perduti. 
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‘Però quando sorridi il tuo tranquillo 


VERSI 
* 
os 


Riso di donna innamorata e lieta, 

Tu che gli occhi hai divini, ammalianti ; 
La mia vita rinverde e novi canti 
Sgorgan dal cor che ritorna poeta, 

Come da roccia gelida, zampillo. 


de 
* * 


Oh dolce insieme a te, donna, vagare 
Tra fitte siepi aulenti a’ novi soli 
Sotto i rami de’ mandorli fioriti ! 

Non voce d’ uomo : via per gli infiniti 
Silenzi azzurri, mescon gridi e voli 
Le rondini che tornano ad amare. 


* 
* * 


Guarda : tra i piedi tuoi piccoli ride 

Di margherite un gran tappeto bianco, 

Tenere stelle della terra amica, 

E sopportan così senza fatica | 
Del tuo piccolo piede il passo stanco 


Che quasi le carezza e non le uccide. 


* 
* * 


Guarda: d’ intorno a te le gemme nove 
Rompono fuor dalla materna scorza 

E il verde tenerel di luce ha sete: 
Tutte le cose son giovani e liete, 

Ma in noi non freme più l’ antica forza 
E andiamo e andiamo e non sappiamo dove. | 
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Andiamo andiamo come chi — la mente 
Vagante per paesi ampi e stupendi 
Pieni d’ eroi gagliardi e d’ avventure — 
Scorda la vita; andiam verso le oscure 
Porte del nulla : di là con gli orrendi 
Occhi la dea ci guarda eternamente. 


* 
* 


Se venisse la Morte ora? tu credi 

Che dell’ azzurro limpido al di là 

Ov’ eterna è la luce, onde l’ umana 

Breve mente sempr’ è tanto lontana 

Altra vita non sia ?... Chi sa? chi sa?... 
Tu guardi in alto. Che pensi ? che vedi? 


* 
* * 


Povera mente ahimè, povero core! 
Tutto è silenzio e profondo mistero. 
Mistero è a me il passato, l’ avvenire, 
La mia gioia segreta, il mio soffrire 
Il mio core ostinato, il tuo pensiero, 
La Morte impenetrabile e l’ amore! 


* 
* * 


In me tu fissi i grandi occhi splendenti 
Che rispecchian l’ azzurro ampio del cielo 
E liete in essi leggo mille cose 

E mille altre dolenti e paurose : 

Ma tutto circonfonde aereo un velo 
Trapunto di speranze sorridenti. 
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Se venisse la Morte ora? La temi 

Tu questa negra dea che l’ ale stende 
Sempre su noi, che ci guarda e ci tocca, 
E ci agghiaccia il sorriso in sulla bocca 
Che accanto a noi la notte si distende ? 
Perchè così mi guardi? perchè tremi ? 


s* 
* * 


La Morte, o mia dolcezza, è come un fiore 
Strano e sublime dai petali immani 

Che l’ universo intero entro sè chiude. 

L’ odor, tossico dolce, ha la virtude 

D’ avvincere nel suo sonno gli umani 

Pria che li uccida il verme del dolore. 


GIUSEPPE ZACCAGNINI. 


e nm 


Rose e spino 


La prima volta che una giovinetta come era io, si presenta 
nell'alta società prova una sensazione strana, mista di gioia 
infantile e di ritrosia. Infatti quando con mia Zia partimmo 
per recarci in gran pompa al palazzo Vieuroc, dopo avere la- 
vorato quattro lunghe ore in cinque persone, mia Zia, la sua 
cameriera, io, Joséphine e Lucie, io provava quasi una 
smania di ritornare a casa, o per lo meno una gran soggezione 
di presentarmi a quei signori; e sempre mi tornava in mente 
quel: pensaci! che mi aveva detto la Zia. D'altra parte mi 
tardava di arrivare. 

La Duchessa di Vieuroc fu con noi e con tutti di una 
amabilità piacevolissima, dote tanto facile alle signore fran- 
cesi. La nobile dama passeggiava per gli sfarzosi saloni, illu- 
minati splendidamente, distribuendo un complimento ad una, 
una parola ad un’ altra, occupandosi di tutto e di tutti con 
inappuntabile eguaglianza e cortesia. Con me poi, forse perchè 
nuova arrivata, fu premurosissima nel presentarmi a tutte le 
signorine e specialmente ai giovani ballerini; talchè in breve 
il mio carnet fu coperto di nomi. Credo che mia Zia fosse con- 
tenta di me, perchè di tanto in tanto mi guardava ed appro- 
vava. Certo da quella sera io feci un gran progresso nella sua 
simpatia. 

La Duchessa di Vieuroc seppe tanto fare che in poco tempo 
ogni soggezione in me era cessata e rimaneva solo il gusto del 
divertimento. 


(*) Continuazione, vedi fascicoli del 16 Maggio, 1° e 16 Giugno. 
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Verso mezzanotte un nome corse di bocca in bocca fra le 
signore: il Marchese Renaud, il Marchese Renaud. 

Mi voltai per vedere questo eroe, e l’ eroe era già in cir- 
colo che distribuiva e riceveva strette di mano, sorrisi, com- 
plimenti e saluti. Mentre egli salutava le signore mie vicine, 
potei notare che era un bel giovane, alto, biondo, elegantis- 
simo, ma non potei capire perchè il suo arrivo avesse fatto 
nascere quel mormorìo. La Duchessa me lo presentò dicendo: 

— Ecco il nostro figliuol prodigo che finalmente ritorna. 
A Parigi si è lamentata molto la sua lunga assenza e quasi 
quasi volevamo fargli il broncio per averci abbandonate. Ma 
via, ora è tornato e gli perdoniamo. 

Egli fece un profondo inchino; poi, dopo le cerimonie d’ uso, 
mi chiese se permetteva che egli scrivesse il suo nome nel mio 
carnet. 

Indi mentre la quadriglia si disponeva, lo vidi venirmi 
incontro tutto sorridente e dirmi in un discreto italiano : 
Vengo a reclamare i miei diritti. 

La musica più soave non avrebbe certo potuto più com- 
muovermi che quelle parole; sentii..... non so che cosa sentii, 
gli occhi mi si velarono di lacrime e mi sfuggì un: Al! 
indi rimasi lì senza parola. Era la prima volta in due anni 
che io sentiva parlare italiano. Egli mi guardò con sorriso 
comico, poi mi disse : 

— Io m’aspettava la vostra commozione e la vostra sorpresa 
ed ho voluto gustarne lo spettacolo..... grazioso. Ho saputo da 
Madama la Duchessa che voi siete italiana ; io nutro una 
grande simpatia pel vostro 


bel paese 
Ch’ Appennin parte, il mar circonda e l' Alpe. 


— Ma ella è stata in Italia? 
— Visono stato, dieci mesi a Roma, en artiste, come il vo- 
stro D'Azeglio, poi tre mesi a Napoli e, come il Lamartine, 
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avevo trovata la mia bruna Graziella, però sono fuggito prima 
di farla morire. Sono stato a Firenze, a Bologna, a Venezia, 
a Genova, poi a Milano ed a Torino, ma da queste ultime due 
sono scappato per non morire di noia. 

— Così cattiva impressione le ha fatta la mia Torino ? 

— Voi siete torinese ?..... Pardon, mille volte pardon ; io 
sono desolato di avere proferita quella proposizione. Se avessi 
avuta la sorte di incontrarvi nella vostra città, certo non ne 
sarei fuggito per noia. Ma del resto, non ve ne offendete ; la 
vostra città è interessantissima per tutti, per tutti fuorchè per 
un parigino che vi trova ricopiati in miniatura gli usi della 
sua città; e chi sia sazio dell’ originale, figuratevi che gu- 
sto trova nella copia! 

Parlammo molto dell’ Italia; egli conosceva molto meglio 
di me la mia nazione, ed è facile immaginare quanto gusto io 
prendessi a quella conversazione. Mi disse che a Napoli aveva 
venduto uno dei suoi quadri. — Mi pagarono, — proseguì, — 
proprio all’ italiana, una meschinità, ma che importa ? io non 
cercava denari, ma emozioni, soddisfazioni. Ho provato tante 
volte l’ emozione di spendere denari a migliaia e non aveva 
mai provata l’altra di guadagnarne colle mie fatiche. Cara 
Contessina, vi so dire che quei pochi denari non ho mai avuto 
il coraggio di spenderli ; la gioia che provai nel pensare che 
li aveva guadagnati io col mio lavoro assiduo e paziente è 
stata la più pura della mia vita! — 

La quadriglia era finita da qualche tempo e già un altro 
signore si avvicinava per invitarmi al ballo. Il Marchese Re- 
naud diede un’ occhiata al mio carnet. 

— Desolatissimo, — disse, vedendolo già tutto coperto di 
nomi. — Sono arrivato tardi. 

— Peccato! — diss’ io quasi involontariamente. 

Egli mi strinse la mano e si allontanò, ma i mici occhi 
lo seguirono ed il resto della serata rimasi come distratta. 

Dopo il cotillon vi fu una polka fuori di programma ; il 
Marchese Renaud corse a me, mi invitò con un gesto co- 
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mico supplichevole e ballammo con gran foga fino all’ ultima 
battuta. | è 


Nel congedarci, la Duchessa disse anche a mia Zia ed a me: 
— Spero che avrò anche martedì prossimo il piacere di ve- 
dervi. — 

Questa volta lo sperava anch’ io. 

Nella settimana che corse fra l’ una e l’ altra soirée della 
Duchessa, io pure mi occupai molto della mia nuova toeletta 
e sentiva per la prima volta il desiderio di essere bella. 

Tornai alla festa ; il Marchese Renaud vi era, ballammo 
molto assieme, al buffet fu mio cavaliere, parlammo ancora 
dell’ Italia e sempre più la sua immagine si imprimeva nel mio 
pensiero. 

Una sera che io era con la Zia al teatro dell’ Opéra comique, 
il Marchese Renaud venne a farci visita nel palchetto, parlò 
molto con, la Zia e parve occuparsi meno di me; mi chiese però 
che cosa stessi lavorando di bello in pittura; ed alla stessa do- 
manda che io rivolsi a lui, rispose con un fare comico: 

— Oramai sono vecchio, non lavoro più; ma voi che avete 
la calda fantasia del vostro bel paese, dovete anche colorire 
con efficacia la tela; e chi sa quanta vita hanno a quest’ ora i 
vostri lavori ? 

— Per dire il vero, — soggiunse mia Zia, — Maria si applica 
con molto amore alla pittura; sono due anni che studia ed il 
suo professore ne è contentissimo. Se il signor Marchese vo- 
lesse visitare lo studio di Maria sarebbe un piacere per noi; 
non che la cosa valga l’incomodo, ma mia nipote potrebbe im- 
parare utilissime cognizioni da una persona così intelligente 
come il signor Marchese. Egli s’ inchinò ed accettò con parole 
cortesi. 

La sera appresso venne a trovare la Zia una Contessa sua 
amica, Madame Cecile, e mentre esse con Madame Lucie sorseg- 
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giavano il thè ed io lavoravo non so che ricamo, Madame Cecile 
scappò fuori con un: — Non sapete? il Marchese Vin- 
cent Renaud ha perduta una scommessa, chi dice di dodici, 
chi di ottomila lire su di un cavallo che doveva percorrere 30 
chilometri in un’ ora. Ma quel giovane è d’ una sventatezza 
straordinaria; se continua così si rovinerà certo! — 

Potete pensare se io perdetti solo una sillaba di quel di- 
scorso ! I 

Madame Cecile era in vena di raccontare e senza accorger- 
sene parlò in modo del Marchese Renaud, che io potei racca- 
pezzarne all’ ingrosso la storia. Eccola. Il Marchese Renaud era 
orfano di madre; suo padre aveva contratto un secondo ma- 
trimonio di capriccio con una ballerina; cosa che dovette dare 
molto disgusto al giovane Renaud, il quale non potendo tolle- 
rare le maniere altere ed ineducate della matrigna, appena fu 
maggiorenne si divise dal padre. Allora visitò l’ Italia studiando 
con passione e buon esito la pittura, viaggiò in Germania, a 
Londra, in Ispagna, e restò lontano dalla patria cinque anni, 
dove finalmente era ritornato circa un anno dopo la mia an- 
data in Francia. Aveva preso un appartamento da sè e viveva 
una vita sregolata spendendo senza discrezione per sè e per 
ì molti amici che gli procurava il suo ricco e libero patrimonio 
materno. 

È strano! Madame Cecile aveva parlato con disfavore- del 
Marchese Renaud, e le sue parole anzichè impallidire nella mia 
fantasia la favorevole impressione che vi aveva fatta quel gio- 
vane, la resero più viva. Anche lui forse aveva molto amata 
sua madre e l’ aveva perduta; forse nessuno gli parlava con 


siero bello come il cielo balenò alla mia mente..... Sogni! 


Dopo qualche giorno il Marchese Renaud venne, come mia 
Zia gli aveva detto, a visitare il mio studio ; fece prima una vi- 
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sita alla Zia, poi egli ed io accompagnati da Madame Lucie pas- 
sammo nel miò studio. Egli fu cortese senza adulazione ; fissò 
lo sguardo su d’ un bozzetto rappresentante una fanciulla che 
prega, che io voleva copiare e: — Così, — disse con un sorriso 
fra il serio e lo scherzoso, — così pregavate voi ier l’ altro nella 
chiesa di Nòtre Dame. 

— Io?..... è vero, vi fui..... ma voi eravate là? 

— Vi vidi entrare nel tempio ed entrai io pure..... Biso- 
gna dire che pensaste a qualche cosa di molto importante, per- 
chè la vostra preghiera era assai fervida, a giudicarne dal 
vostro sguardo..... È ben fortunata la vostra Vergine a rice- 
vere gli sguardi teneri delle belle fanciulle! 

— La nostra Vergine, — risposi, — accoglie gli sguardi di 
tutti quelli che si rivolgono a Lei. Ma perchè dite la vostra 
Vergine? voi non l’ invocate mai? 

— Io, — disse, — non mi ricordo più come si faccia a pre- 
gare..... passò quel tempo! — Sorrise amaramente, poi s0- 
spirò... e forse l’ immagine di sua madre gli balenò alla mente. 

Ritornò la primavera. Una sera eravamo nel giardinetto 
di mia Zia; essa e Madame Lucie stavano sedute sotto un per- 
golato, io appoggiata al braccio del Marchese Renaud passeg- 
giavo poco discosta, vicino al laghetto. 

— Vi avranno parlato molto male di me ; — disse Renaud: 
— il mondo che non osserva altro che le scapataggini, le pazzie 
che io posso fare, mi dice un tristo soggetto, un rompicollo 
come dite voi italiani, non è vero? Confessate che vi hanno 
parlato di me come d’ uno scapato, rotto a tutti i vizi. 

Io esitava. 

— Non volete dirmi di sì; non monta, ditemi allora can- 
didamente quello che voi pensavate quando vi parlavano così. 

— Non so..... il mio vecchio Parroco di Torino diceva 
che giudicare degli uomini non spetta agli uomini, ma a Dio. 

— Mia mistica signorina, rispondete candidamente senza 
deviare; che sentimento avete avuto per me quando vi dice- 
vano tutte queste belle cose? 
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— Ho pensato che voi non potevate essere cattivo, ma che 
eravate solo, senza l’ amore della madre, che forse nessuno vi 
parlava con affetto, nessun vero amico vi consigliava per il 
bene, nessuno vi diceva quante dolcezze vi siano nell’ amore 
di Dio e della virtù, nessuno applaudiva agli sforzi che per 
avventura aveste fatto per vincere le vostre tendenze e..... e 
vi ho in parte scusato, ho provata una profonda compassione 
per voi. 

— Grazie! non mi aspettava meno da voi; solo un’ orfana 
può comprendere l’anima di un orfano; ma per voi, figlie pre- 
dilette del destino, il dolore si cambia in virtù ; la donna ha 
in sè tanto istinto d’ abnegazione, tanta copia d’ affetto, tanto 
misticismo che nel sacrificio trova alimento alla sua virtù. La 
donna può soffrire senza domandare il perchè..... ma noi, lan- 
ciati nel mondo con l'istinto indomito di conoscerne tutti i 
segreti, di vedere come è fatta questa trista commedia della 
vita, di sollevare il velo che ne copre le infinite piaghe e met- 
tervi la mano sopra, noi, chi ci salverà dal precipizio dove ci 
trascina questa funesta smania di vedere ce di provare, se ci 
manca il vigile affetto di una madre?..... Quando con l’ animo 
turbato, stanco per i disinganni ce le emozioni provate si rientra 
in casa e nessuno ci viene incontro con un sorriso, nessuno 
indovina i nostri affanni nè ci dice una parola di conforto, 
intorno a noi non vediamo nulla di sincero: gli amici vi strin- 
gono la mano perchè sperano che quella mano istessa si ten- 
derà verso di loro il giorno che sì troveranno imbarazzati..... 
i parenti..... peggiori degli amici; ditemi voi che cosa può fare 
allora un povero giovane?..... Rimettersi come gli altri la ma- 
schera del sorriso c della gioia e correre là dove la vita è più 
brillante ; con una nuova febbre intorpidire questo stupido 
viscere che batte e batte c non sa che per vivere fra gli uo- 
mini ci vuole freddezza, filosofia. A che spasimare tanto per 
cercare un po’ d’ amore se il mondo non sa che cosa sia? se 
quella sola che vi amava, il Fato ve la rapiva? se non e’ è 
niente di sincero? — 
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Io tremava tutta e le sue parole si scolpivano nel mio 
cuore; egli pareva spinto da una forza misteriosa a fare quella 
strana confessione e proseguì : 

— Maria (fu questa la prima volta che mi chiamò in tal 
guisa) Maria, credete, io ho tentato di salvarmi gettandomi in 
braccio all’ arte; ho studiato con assiduità, con passione ; allora 
visitai la vostra Italia e mi pareva che fra le meraviglie della 
natura e dell’ arte il mio spirito si ritemprasse a nuova vita. 
Trasportato a vivere nelle cteree regioni delle Muse, ne cercai 
i sublimi misteri e vissi quattro anni felici nell’operosità e nella 
ricerca del bello; ma ritornato a Parigi, gli amici, il mondo, 
mi spingevano senza pietà nel vortice dei piaceri..... sono tor- 
nato alla vita di prima..... E del resto per chi avrei serbata 
tanta intelligenza ? per chi avrei fatto fronte alla corrente ? 
perchè sarei vissuto diversamente degli altri ?..... Oh, non siate 
mai troppo severa nel giudicare un giovane ricco che si trova 
solo nel mondo. È facile praticare la virtù quando una mano 
benevola vi guida e vi semina il cammino di compiacenze... Se 
mia madre fosse vissuta, io lo sento, la mia vita avrebbe avuto 
un altro indirizzo..... © pol, — proseguì a voce più bassa: — cre- 
dete, non sono poi tanto tristo quanto il mondo mi dice.... nella 
mia vita scapestrata non ho mai commesso bassezze ; il mio 
cuore non è perverso; sono capace di sentimenti generosi an- 
ch’ io..... Credete..... sc qualcuno mi amasse come io vorrei... 
mi potrebbe salvare..... oh! se voi poteste credermi ! 


Ci amammo. Ol, i vaghi fantasmi che creava la mia 
mente ! 

Mia Zia approvava la nostra intimità e Madame Lucie 
era orgogliosa di dovere chaperonner una damigella in una 
circostanza così importante. 

Renaud mi amava d’ un amore delicato ; talora io gli par- 
lava di Dio, delle gioie della religione ed egli mi ascoltava 
con compiacenza, talora sorrideva, stringeva la mia mano nella 
sua ed esclamava : 
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— Oh, mon enfant! 
Eravamo felici. 


VII. 


Mignonnette era una creaturina bionda, fresca, bella come 
un’ aurora, piccina e grassotta, però proporzionatissima ; i suoi 
grandi occhi celesti (più grandi del naturale, secondo le teorie 
di Madame Lucie) erano guerniti di lunghe ciglia; la bocchina * 
era sempre atteggiata ad un sorriso pieno di grazia. Sarebbe 
stato impossibile determinare che foggia di pettinatura ella adot- 
tasse. Pareva che fra quei ricci, frutti di molte papillutes, avesse 
scherzato la mano di una fata e che per caso quella testolina 
fosse rimasta artisticamente disordinata. Questa piccola bel- 
lezza io l’ aveva incontrata nelle sale della Duchessa di Vieuroc 
e sulle prime avevamo fatta una relazione alla leggiera, ma più 
tardi Mignonnette fu presa da una vera smania di amicizia per 
me. Non andava a passeggio se non con me, al teatro, alla 
Messa, in carrozza, sempre con me; essa aveva molto più buon 
gusto di me nel vestire, pure non le piacevano che le mie toe- 
lette e voleva vestire precisamente come me ; protestava e 
giurava che mai non avrebbe amato nessuno come amava me. 
Spesso mi parlava di Renaud con un fare così ingenuo che mi 
invitava alla confidenza, ed io le confidava tutte le mie gioic, 
le mie speranze ; però di tanto in tanto gli occhi suoi sfavil- 
lavano d’ una luce strana e le sue labbra sottili si atteggiavano 
involontariamente ad un imperccttibile sorriso ironico, ma era 
affare d'ùn momento, chè tosto essa si ricomponeva e 1’ espres- 
sione primiera di ingenua bontà riappariva su quel bel visino, 

Io disegnava e dipingeva con amore crescente; l’ aiuto di 
Renaud mi era graditissimo e le sue parole di incoraggiamento 
ini erano care ; ora Renaud, dietro mia preghiera, aveva ripreso 
il pennello e mi offriva i suoi lavori. Anche a Mignonnette venne 
la smania di disegnare e dipingere ; essa non poteva lavorare 
se non nel mio studio ; e per caso (cosa che a sentir lei le 
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dispiaceva moltissimo) veniva sempre nell’ ora nella quale era 
solito venire anche Renaud; era una fatalità! E come princi- 
piante, ella aveva continuamente bisogno di consigli, special- 
mente del Marchese Renaud. 

È facile intendere che a poco a poco mi entrava nell’ani- 
ma una certa antipatia per quella, che mi sì era presentata come 
amica ed alla quale aveva qualche volta aperto il mio cuore 
e che pareva tentasse ora di turbarlo. 

Il giorno della mia festa, mia Zia mi aveva offerto, dono 
graditissimo, un bel cavallo bianco. Cavalcare è sempre stato 
per me il più divertente passatempo ; colle poche lezioni che 
aveva ricevute da bambina dal Marchese Ernesto Ripa alla villa 
Nelia ed il molto esercizio fatto con Peppino di nascosto a Su- 
sanna, io era divenuta (modestia a parte) un’abilissima caval- 
catrice. 

Una sera stavamo combinando di fare una partita di pia- 
cere au Bois de Boulogne per provare il mio cavallino, che na- 
turalmente doveva essere montato da me; un Generale e la 
sua signora, amici della Zia, mi avrebbero accompagnata a ca- 
vallo, mentre la Zia e Madame Lucie sarebbero venute in landau 
ec Renaud pure sarebbe stato della partita e ci saremmo trovati 
tutti insieme a far colazione al Café-Restaurant del Longchamp. 

Mentre stavamo dunque combinando questa gita dalla quale 
io mi riprometteva tanto divertimento, ci piombò addosso Mi- 
gnonnette colla sua vocina argentina, protestando che proprio 
non poteva lasciar passare l’ intera giornata senza venirmi a 
vedere, e che aveva tanto pregata la Mamma sua perchè la con- 
ducesse da me. 

Quando sentì parlare della passeggiata a cavallo, cominciò 
a fare gli vecchi supplichevoli, a dire che anche essa si diver- 
tirebbe tanto a cavallo, ma che la sua Mamma non glielo per- 
metteva perehè non aveva un’altra signorina che andasse con 
lei. Quando la Zia, spinta da questo preambolo, invitò Mi- 
gnonnette a venire con noi, una fiamma mi salì al viso ; ma 
la graziosa fanciulla non se ne avvide e battendo le manine 
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piccolissime, bianche ed affusolate, che ad ogni occasione si 
mettevano in mostra, cominciò a ridere, a fare mille atti di 
gioia troppo infantile, che fecero ridere tutti fuori di me. Bi- 
sognava improvvisare un cavaliere anche per Mignonnette, la 
comitiva si estendeva e ciò mi dispiaceva ; basta ; il vecchio 
Marchese Sanvie si prestò al bisogno. 

La sera stessa Mignonnette volle vedere il mio abito da 
amazzone per farne fare subito uno eguale. Anche questa cosa 
mì infastidì assai. 

La mattina convenuta ci trovammo tutti pronti per la fa- 
mosa passeggiata; la scuderia di mia Zia provvide il cavallo 
anche per Mignonnette e tutte duc vestite del nostro bel costume 
azzurro ci disponevamo a salire in sella. Io vi salii franca e 
sicura, mentre il Generale mi diceva sorpreso : Brava Con- 
tessina ! 

Renaud che aiutava la signora del Generale si voltò verso 
di me all’ esclamazione di lui e sorrise di compiacenza ; Mi- 
gnonnette fu ultima ad essere in sella; finalmente ci movemmo. 
To era fra il Generale e la sua signora, Renaud alla sinistra di 
lei e Mignonnette dall’ altra parte fra il Generale ed il Mar- 
chese Sanvie. Mia Zia e Madame Lucie ci seguivano da vicino. 
Il mio cavallo per quanto fosse molto ben domato, pure al sen- 
tirsi l’insolito cavaliere sul groppone o forse per un poco di 
bizzarria, di tanto in tanto caracollava; io era abituata a ben 
altro e me la passava con molta disinvoltura, talchè i miei 
compagni mi prodigavano molte lodi. Il Generale andava di- 
cendo che non aveva mai veduto tanta sicurezza e tanta leg- 
giadria di portamento; Renaud non parlava, ma io sentiva il 
suo sguardo sopra di me. Mignonnette s’ accorse che quel giorno 
il trionfo era mio e, credo, si dolse di essere voluta venire. 
Però a lei non mancavano mezzi di richiamare l’attenzione 
sopra di sè, e le sciocchezze che diceva le sapeva presentare 
con tanta grazia che gli uomini le accettavano per vezzi. Essa 
cominciò a miagolare che aveva un certo timore e che non si 
sentiva mica brava come Maria. — Oh tu sì, diceva rivolgendosi 
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ame: tu sei un portento; sfido io! chi sa quante volte sarai 
montata a cavallo, non è vero ? quando stavi da quei contadini 
d’ Italia. — Essa diceva ciò sperando di mortificarmi, poi ag- 
giungeva: — Ma davvero, davvero mi sembri la vergine Diana 
cacciatrice, ma io... oh Dio, oh Dio! ho paura, — ripeteva, fa- 
cendo scoppiettare un riso fra timido e vergognoso. Il Marchese 
la tranquillava sorridendo; ed essa tornava ad insistere; final- 
mente spaventata emise un grido. Contemporaneamente il Mar- 
chese, il Generale e Renaud balzarono di sella; Renaud fu a 
terra per il primo e corse a lei. 

— Credo di aver perduta la staffa, — disse Mignonnette fa- 
cendosi rossa fino sopra lo strato di cipria che le ricopriva 
la faccia, 

Il Generale rimontò in sclla non potendo trattenere un 
gesto di noia; altrettanto fece il Marchese, mentre Renaud 0s- 
servava ridendo che non gli pareva che ella avesse perduto 
nulla e che il suo piedino di fata stava a meraviglia nella 
staffa. 

Mignonnette ancora tutta rossa sorrise, poi disse in fretta 
a voce bassa a Renaud: 

— Se voi mi foste vicino, io non avrei tanta paura ; che 
volete che facciano queste due tartarughe? per carità, nel re- 
trocedere venitemi vicino voi, se no io muoio di spavento. 

Io che mi era avvicinata a lei quando aveva gridato, sentii 
questa insolente esortazione e diedi una brusca tirata di redini 
al cavallo e colla rabbia in corpo ripresi il mio posto. Forse udì 
anche il Marchese, perchè passò egli al posto di Renaud, dicendo 
alla Generalessa : — Se vi contentate di una vecchia tarta- 
ruga sono felice di servirvi. — 

Mignonnette trionfante sorrise impercettibilmente ed i suoi 
occhi lampeggiarono con quel movimento sinistro, che forse era 
il solo non studiato, il solo sincero della sua vita. Del resto 
fu un attimo; essa non vide la mia rabbia, non udì le parole 
del Marchese, continuò a parlare folleggiando con me, col Ge- 
nerale, con Renaud e per tutto il resto dalla passeggiata essa 
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fu tanto allegra quanto io era divenuta seria. La sua sfron- 
tatezza arrivò fino al punto di chiedermi con voce melata che 
cosa avessi, da averne così perdute tutte le parole. 


La mattina appresso attesi invano il mazzetto di fiori, 
che Renaud era uso portare egli stesso per me in porteria come 
augurio del buon giorno. — Il mio orizzonte si annuvola: 
pensava io con dolore non mai provato fino allora. 

Alle undici, mentre io perduta ogni speranza di ricevere 
il mazzolino guardava con mestizia quello del giorno innanzi, 
sento battere leggermente alla porta e vedo entrare Madame 
Lucie con Renaud. 

— Era tempo! — esclamai andandogli incontro ed emet- 
tendo un gran respiro. 

— Credeva — rispose Renaud, il quale teneva fra le 
mani una stupenda rosa rossa — che la mia presenza com- 
pensasse il ritardo. Sentiamo — proseguì sedendo vicino a 
Me — che cosa avete sognato di brutto questa notte? — 

I miei occhi si empirono di lagrime e non risposi. 

— Avete sognato che una persona che vi vuole tutto 
Il sio bene e che ve lo ha detto, si lasciava lusingare da 
una scioccherella e forse vi posponeva a lei. Perchè ha con- 
sentito a secondare un capriccio di lei, avete creduto che 
questo tale non sappia più distinguere 1’ oro dall’ orpello. 

— Ma Mignonnette è bella — diss’io timidamente, mentre 
due grosse lagrime mi rigavano le gote. 

— Maria, siate ragionevole — riprese egli più serio — 
non vi ho date prove d’amore? non mi sono forse messo 
PET voi, per voi sola a fare la vita del collegiale? La vita 
del collegiale! io! a Parigi! A mezzanotte sempre in casa, 
alle nove di mattina, lo sapete, alla porta del vostro  pa- 
lazzo. Avete desiderato che mi occupassi ancora di arte ed 
lo sono tornato pittore, per voi, e solo perchè... 


pr DE 
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— Avete ragione — interruppi — avete ragione.... ma 
mi ha fatta tanta rabbia quella sguaiata! — 

— E perchè essa è sguaiata (dite voi) è necessario che io 
le cada ai piedi e che voi mi facciate gli occhi di basilisco ? 
Mi credete proprio d’ una debolezza senz’ eguale; non ve l’ho 
detto tante volte, che io non vedo, non amo altra donna 
fuorchè voi, voi sola ? volete che ve lo giuri ancora? che ve 
lo giuri per l’ anima.... — 

— Ma no — interruppi prontamente con un senso di 
disgusto che ho sempre provato invincibilmente per i giura- 
menti inutili: non giurate, a me basta che voi mi diciate 
di volermi tutto il vostro bene, proprio tutto..... Orsù via, 
datemi dunque la mia rosa e quella mi dica che non vi 
sono più nubi nel nostro cielo, — 

Renaud mi guardava con un’ espressione piena di amo- 
revolezza ; avvicinò la rosa alle sue labbra, la baciò e me 
la porse; poi fattosi più serio : 

— Maria, — mi sussurrò — abbiatemi fede; è il solo 
raggio di luce che penetri nell’ anima mia; se voi non cre- 
dete nel mio amore, nella mia virtù, anch’ io crederò che 
virtù, amore, fede, siano chimere, che l’ amore sia un giuoco, 
la virtù un sogno, la fede un’ irrisione.... — 

— No, Renaud — interruppi commossa, ho avuto torto, 
ma non mi dite quelle brutte ragioni, vi ho offeso... perdo- 
natemi.... — E così dicendo gli allungai tutte e due le mani 
che egli strinse subito con molta effusione. — Vi credo sì — 
proseguii: come vi avrei dato tutto il mio cuore se non avessi 
fede in voi? — 


L’ estate è la stagione che separa e che ricongiunge. In cam- 
pagna, al mare, ai monti, tutti più o meno lasciano le abituali 
oceupazioni per cambiare l’ afa soffocante della città in più 
spirabil aere, e allora si dà un addio temporaneo alle rela- 
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zioni strette nell’ inverno, ai soliti convegni, alle solite pas- 
seggiate, al solito andamento di pensieri e di cose, e tutto re- 
sta interrotto, sospeso per rinnovare, forse sotto altro cielo, 
un’ antica relazione, per conoscere e vivere in intimità con 
persone, che poi non avrete forse mai più a rivedere. 

Mia Zia, come è uso di tutte le signore, non passava a 
Parigi l’ estate. Quell’ anno essa aveva deciso di andare al 
mare, e Nizza pareva la meta prescelta. Non so dire con che 
gioia io pensassi a rivedere un lembo del bel cielo d’ Italia! 

I preparativi per la partenza furono imponenti ; mi si per- 
metta l’eccessiva parola, chè non parrebbe tale a chi avesse 
visto mia Zia, Madama Lucie, sarte, crestaie, calzolai, came- 
riere, servitori, tutti affannati per preparare le nostre toelette 
ed i nostri bagagli. Ai quindici di Luglio ci mettemmo in via 
per Nizza, mia Zia, la sua cameriera, Madame Lucie, io, Jo- 
sephine e due servitori, precedute, accompagnate e seguite 
da bauli, casse, pacchi, ceste, scatole, astucci, borse e borsette. 

La mattina della nostra partenza, Mignonnette venne da 
me per salutarmi veramente bella, colla sua veste bianca e na- 
stri lilla, col cappellone a larga tesa guernito di velluto vio- 
letto e di gran piuma bianca. Contrariamente alla sua abitu- 
dine, Mignonnette era pensierosa, ed io non l’ aveva mai 
vista così; parlava poco e pareva che volesse dirmi qualche 
cosa e non osasse. Quando ci separammo, essa mi abbracciò : 

— Mi vorrai sempre bene, è vero, Maria ? — diceva essa 
stringendomi fortemente nelle sue braccia — Addio! — esclamò 
poi, quando la nostra carrozza si mosse, indi restò là coi suoi 
grandi occhi celesti fissi, immobili sopra di me; e mentre 
noi ci allontanavamo, la sua bella figurina si disegnava nel 
vuoto della porta, ed a poco a poco impiccoliva. 

Era bella! Strana creatura! pensava io; quel suo ab- 
braccio mi era parso sincero. Perchè mi aveva guardata così, 
e che voleva dirmi?.... Ah, Mignonnette, Mignonnette!.... 

A Nizza gli stabilimenti, gli alberghi erano popolati quel- 
l’anno più ancora che d’ordinario; noi prendemmo posto alla 
stabilimento dell’ Océan, 
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Quivi trovammo una società eletta; Inglesi, Tedeschi, Russi, 
Americani, Francesi, ve ne era d’ ogni nazione. Scarseggia- 
vano gli Italiani, però qualcuno ve n’ era, ed io mi sentiva 
attirata a loro da un’ istintiva simpatia. 

Ai bagni si fa presto a stabilire relazioni con intimità, cd 
in breve tempo tutti i bagnanti dello stabilimento erano come 
membri d’ una stessa famiglia ; vi era specialmente fra le 
signore un gran lusso, il che formava 1’ occupazione e la 
gioia di Madama Lucie ed era una seccatura grande per me. 
Spesso noi signorine combinavamo passeggiate mattutine, 
e tutte le sere allo stabilimento si ballava. Se la luna era 
compiacente di mostrare la sua poctica faccia, allora si fa- 
cevano passeggiate in barca o sulla spiaggia. Oh Renaud 
quante volte ti ho desiderato in quelle passeggiate! davanti 
alla sublime maestà del mare, sotto al limpido cielo della mia 
Italia, collo spettacolo d’ una natura incantevole all’ intorno 
che ti culla in una atmosfera dolce e imbalsamata, che man- 
cava alla felicità dell’ anima mia giovinetta se non la pre- 
senza di quell’ uomo che tutta l’ occupava ? 

Però Renaud mi aveva promesso di venire ed io l’atten- 
deva. 

Un giorno me ne stava seduta sulla spiaggia collo sguardo 
errante nell’immensità del mare, pensando a nulla di preciso 
e ad una infinità di cose in confuso, cose belle, buone tutte, 
che parlano al cuore il misterioso e dolce linguaggio della 
natura nella sua serenità, quando una voce nota mi sussurrò : 

— Tanto assorta nei vostri pensieri ? 

— Gino! — esclamai volgendomi subitamente. — Ob, 
con quanto piacere vi rivedo! e come siete a Nizza? Quando 
siete arrivato ? e che c’ è di nuovo a Torino? Oh, parlatemi 
di Torino, della vostra famiglia, dei nostri amici; sono due 
anni sapete ? due lunghi anni che non sento parlare del mio 
paese e ne ho una voglia!... 

Gino si sedette vicino a me e intavolammo una conver- 
sazione animatissima. 

— Ebbene, che grado avete ora? — 
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Gino spalancò gli occhi — Per bacco! sperava che vi fo- 
ste accorta che sono tenente ; e la promozione mi ha fruttato 
un viaggietto da Catania ad Oneglia. 

— AN! siete ad Oneglia ora di guarnigione ? — 

— Da tre mesi. È un soggiorno incantevole, ma (pro- 
seguì sospirando comicamente) le Siciliane, oh le Siciliane ! 
hanno certi occhi assassini che, vi giuro, fanno girar la 
testa ; ah, che begli occhi! 

— Lasciate stare questi entusiasmi meridionali e parla- 
temi della vostra famiglia. Maddalena che fa ? è contenta ? 

— Maddalena è maritata. 

— Bella notizia! lo so. So che ha sposato l’Ing. Vittorio 
or fa un anno, ma ditemi qualche cosa di più particolare, se 
continua ad essere contenta, se suo marito.... 

— Contentoni, felici tutti! — interruppe Gino — Quello è 
un matrimonio di lattemiele } lui adora lei, lei adora lui ed ora 
tutti due adorano un fantoccino, che ha avuto l’ onore di far 
provare a me le prime dolcezze ziesche o zievoli, che dir vi 
piaccia. 

— Sapevo anche questo. 

— Anche le mie dolcezze sapevate ?! Allora vi dirò che 
Maddalena il giorno delle sue nozze era d’una bellezza da 
fata (permettete ad un fratello di dire la verità), che cam- 
minò all’ altare senz’ ombra di titubanza, disse il suo sì chiaro 
e limpido con una sicurezza da fare invidia. Vi dirò, ma 
già saprete anche questo, vi dirò che a Milano Maddalena 
incontrò la simpatia delle persone che furono avvicinate da 
lei e salì subito in fama di molta bellezza; il che diede 
qualche turbamento a Vittorio, il quale ebbe i soliti sciocchi 
desiderî : cioè che sua moglie non uscisse mai sola o sempre 
coperta da fitto velo, o che so io? Ma voi conoscete Mad- 
dalena, essa non è tale da sopportare simile piccinerie e con 
quel suo fare risoluto fece un discorsetto a suo marito, in- 
cominciato con molta serietà e finito con abbracci, scuse pro- 
teste.... e forse lagrime. Vittorio fu conquistato una volta di 
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più. Del resto Maddalena per una ragione troppo delicata non 
frequenta le riunioni dell’ alta e rumorosa società dove Vit- 
torio non si troverebbe bene. Pochi amici e buoni, la sua casa 
(che non è certo la proverbiale capanna) cd il cuore del suo poe- 
ta!... — equi fece un sospiro sdolcinato, e tanto buffo che ci 
mettemmo a ridere tutti due, poi continuò : — Scherzi a parte, 
Vittorio è davvero un giovane prezioso, buono, pieno d’ in- 
gegno, un po’ debole se volete, un po’ troppo poeta ; sarebbe 
più adatto ad essere lui la moglie e Maddalena il marito e 
di fatto credo che sia così; ma lui la buona moglie, col suo 
carattere dolce e mite è sempre contento della volontà di 
lei, che veramente ha senno quanto basta per essere un ma- 
rito modello, e così hanno trovato il segreto di vivere con- 
tenti. 

— E Bice si è irrobustita? era tanto esile quando la 
vidi ! 

— Ah! — disse Gino facendosi serio davvero questa 
volta — che volete che vi dica? quella povera figliuola ci 
fa una pena!.... è sempre come voi l’ avete lasciata, sempre 
col mal di testa, col mal di stomaco, senza vigoria, senza 
vita. Il Papà ha fatto portare in casa un’intiera farma- 
cia per lei, ma che serve? è pallida come cera, è alta più 
di me; spesso la trovano addormentata su qualche poltrona 
a tutte le ore del giorno e la notte ha l'insonnia. Ah, vera- 
‘mente rattrista quella povera figliuola! Nella, potete crederlo, 
le è sempre attorno ; è una vera suora di carità. 

— Povera Bice! era così vivace da bambina... peccato! 
E della famiglia Colvati sapete nulla ? è tanto tempo che io 
manco di loro notizie! Mi scrisse una lettera assai laconica 
Peppino a nome di sua madre or sono più mesi, poi più 
nulla! — 

— Io pure sono poco informato ; sapete che è un pezzo che 
manco da Torino, ma credo che non abbiano novità impor- 
tanti. So che il giovanotto Colvati, si fa onore all’ Univer- 
gità.... Oh, a proposito, sapete? è morta la Marchesa Ripa. 
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— Enrichetta? — esclamai io balzando in piedi. 

— Non so, se si chiami Enrichetta; ma so che non è la 
figlia, bensì la madre. 

— Meno male!... Me ne dispiace però, povera signora. — 

La nostra conversazione proseguiva con gran lena ; io gli 
raccontai della mia vita parigina, delle mie speranze nell’ av- 
venire; egli mi parlava delle sue ed il tempo ci fuggiva ra- 
pido e delizioso nel riandare il passato e nel fabbricare l’ av- 
venire, quando mi accorsi che poco lontano da noi Madame 
Lucie mi guardava con certi occhi scandalizzati e chi sa da 
quanto tempo! Allora cercai di rimediare alla sconvenienza 
incorsa per isbadataggine, coll’ invitare Gino a fare la cono- 
scenza della mia nobile governante, non essendo mia Zia sulla 
spiaggia quella mattina. Madame Lucie si inchinò dignitosa- 
mente e disse con me a mezza voce: — Finalmente! 


Gino rimase in missione a Nizza otto giorni, e furono quelli 
ì più belli del mio soggiorno colà. Subito dopo incominciarono 
i guai, 
| Mia Zia diceva che Gino era un perfetto gentiluomo e 
d’ottima compagnia ; infatti egli era fatto apposta per essere 
sempre il beniamino delle gentili società. Nel ballo egli era 
abilissimo ed infaticabile ; nelle gite sempre pronto al servizio 
di tutte le signore e pieno di riguardi specialmente per le più 
attempate. Possedeva ad esuberanza quello spirito frivolo che 
piace tanto negli allegri convegni ; del resto avendo sempre la 
debolezza di dire che mai non guardava un libro, studiava 
invece molto ed era assai istruito, talehè poteva benissimo 
sostenere serie discussioni politiche o filosofiche o artistiche o 
letterarie che si fossero c, quando voleva, sapeva fare 1° uomo 
serio con uomini seri, facendo poi dieci minuti più tardi la 
caricatura di sè stesso nel circolo delle signore. Gino era l'uomo 


della circostanza; in qualunque compagnia si fosse egli vedeva 
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di primo acchito quale era il suo posto e lo teneva perfet- 
tamente. 

Negli otto giorni che stette a Nizza egli divenne l’ indi- 
spensabile capo di ogni cosa, e quando partì, credo che lasciasse 
più d’un cuore ferito ; certo si continuò a parlare di lui per 
parecchi giorni e le sue freddure echeggiarono lungamente 
per la bocca ora di questa, ora di quella signorina. 

Era già trascorsa più della metà del tempo destinato da mia 
Zia al nostro soggiorno a Kizza, e ancora Renaud non si 
vedeva; anzi la nostra corrispondenza subìva qualche irregola- 
rità e uno scontento mal celato dominava le sue lettere. 

Un giorno, poco dopo la partenza di Gino mi scrisse: 
» Non so se potrò mantenere la promessa fattavi di venire 
» a Nizza; adogni modo poco ve ne dorrcte, vi sono sem- 
» pre gli ufficiali dell’ esercito italiano per consolarvi. » 

Lessi e rilessi quel brano di lettera e ne rimasi stupìta. 
Come? Renaud geloso di Gino? La cosa mi parve tanto 
strana che invece di addolorarmene finii col riderne. Io aveva 
dato il mio cuore a Renaud con tutto lo slancio ec la fre- 
schezza del suo primo amore. Mancargli di fede sarebbe stata 
cosa tanto inverosimile per me, che non mi pareva possibile 
che egli vi pensasse da senno; e gli risposi una lettera scher- 
zosa, nella quale però gli diceva che io non accettava scuse e 
che l’ attendeva. Egli non gradì il mio scherzo, nè le parole 
calde che gli aveva indirizzato per tranquillizzarlo. Le sue 
lettere cominciarono ad essere più rare e più laconiche, ed io 
l’attesi invano per tutto il tempo che stemmo ai bagni. Il 
dubbio, lo scoraggiamento s’impossessarono di me. Gli ultimi 
giorni che alloggiai a Nizza furono lunghi e angosciosi, e sospi- 
rava di ritornare a Parigi, di vederlo, di parlargli, di sentire 
in che cosa io avessi mancato c perchè egli mi trattasse così 
freddamente.... Ahimè! ogni volta che io mi torturava il cer- 
vello per spiegarmi questa o quella cosa, e mentiva meco stessa 
una scusa che sentiva falsa, una firurina bionda, bella come 
un’Ondina mi si affacciava alla mente con un impercettibile 
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sorriso beffardo ed un lampo di luce, di luce trionfante, negli 
occhi. Oh Mignonnette, la tua immagine mi perseguitava; io 
sentiva che tu e non altri, colle arti di cui eri maestra mi 
toglievi l’ amore di Renaud. Quando questo dubbio, raffor- 
zato dalla mia fantasia, fu entrato nel mio cuore, e v’ ebbe 
preso salde radici, non ebbi più pace c la gelosia cominciò 
ad avvelenarmi ogni ora della vita. 

Finalmente ritornammo a Parigi, ed io sperava di potere 
veder Renaud, ma imvece di lui trovai in porteria un suo bi- 
glietto che mi diceva ch’ egli era assente dalla capitale per 
alcuni giorni. Sospirai dicendo : aspetterò! 

Il giorno dopo il mio ritorno a Parigi, eccoti Mignon- 
nette colla sua voce argentina, col suo riso fresco ed allegro, 
che veniva per darmi la ben tornata con mille baci, mille 
moine, mille proteste di amicizia. 

Al primo vederla così perfettamente uguale a quella di 
prima, credetti di avere precipitato un giudizio poco benevolo 
su di lei e corrisposi con più affetto del solito alle sue ca- 
rezze, quasi per indennizzarla del mio sospetto temerario ; 
ma poi cominciò a parlarmi dei suoi progressi in pittura. 

— Ah — diceva — ho proprio lavorato, sai ? questi due 
mesi ; e quel tuo Renaud è un maestro infaticabile: ma è un 
bell’ orignale quel Renaud! non ha voluto per nulla che io 
prendessi un maestro : « voglio io, mi diceva, la gloria di avere 
un’ allieva » e mi ha fatto lavorare, oh se mi ha fatto la- 
vorare! Era sempre nel mio studio, sempre lì; non me ne 
potevo liberare. Verrai, non è vero? a vedere il mio stu- 
dio? Domani alle due ; anzi verrò a prenderti e vedrai che 
ho fatto fior di lavoro. Sfido io con quella assistenza con- 
tinua! Fortuna, pensava io, che Maria non è gelosa! — 

Mignonnette raccontava tutto questo con una apparente 
leggerezza ed ingenuità e rideva tratto tratto con quel suo 
riso infantile; ma io sentiva che cessa sapeva tutto il male 
che mi faceva parlando così; essa aveva calcolato sull’ ef- 
fetto delle sue parole, 
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Il giorno dopo fui tentata di rifiutare l’invito e non andare 
a visitare lo studio di Mignonnette; ma poi il desiderio di 
conoscere tutta la verità, per quanto fosse dolorosa, mi per- 
suase a lasciarmi condurre colà. 

Di fronte all’ uscio di entrata del piccolo studio di Mi- 
gnonnette vi era, non ancora ultimato, un suo ritratto ad olio. 

Essa indossava quella stessa toeletta che aveva il giorno 
della mia partenza per Nizza ; collo stesso cappellone a larga 
tesa di velluto, che incorniciava così bene la sua testina bionda 
e ricciuta. In quel ritratto riconobbi subito la mano di Re- 
naud : il cuore mi batteva forte forte e qualche cosa mi 
fece nodo alla gola: i quadri incominciarono a fare intorno 
a me la ridda e non so che balbettassi; so bensì che mi ap- 
poggiai ad una seggiola e feci sforzi, con tutta l’ energia che 
mi restava per non lasciare scorgere il mio turbamento. Di 
quell’ ora disgraziata, poca memoria mi è restata: ma ricordo 
che quando Mignonnette fu ben certa che io aveva visto quel 
quadro e riconosciutone l’ autore, corse, tingendo di aver di- 
menticato, a coprire la tela con un drappo, dicendo a se stessa: 
sciocca! smemorata ! e quando si rivolse i suoi occhi sfavil- 
lavano più che mai, e le sue labbra avevano una bicca espres- 
sione di trionfo. 


Una splendida scra di Settembre, il cielo era di una pu- 
rezza rara a Parigi che mi rammentava l’ Italia ; non vi era 
la luna e perciò le stelle parevano più belle. Io e Renaud 
passeggiavamo lentamente e muti nel piccolo giardino di 
mia Zia ; giunti presso al laghetto sotto al salice ci fermammo. 

— Qui — cominciai io, — qui alla riva di questo la- 
ghetto, vi ricordate ? voi mi diceste le prime parole di amo- 
l'Oi4) Ebbene, in questo luogo istesso, pochi mesi dopo, io 
vi chiedo una dichiarazione ben diversa ; ora sono io che vi 
dico: rispondete candidamente, mi amate voi ancora 2... La ri- 
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sposta da più giorni io la sento nell’ anima come una spina, 
pure mi parrà meno amara, se voi avrete il coraggio di con- 
fermarla con franchezza. Almeno penserò che mi stimiate an- 
cora se non potete più amarmi, che mi ponete un poco al 
disopra delle anime volgari. — 

Renaud tacque un momento, poi disse : 

— Se vi amo ancora? non spetta a me il diritto di 
fare questa precisa domanda a voi? a voi che avete rianno- 
data tanto calorosamente un’ antica amicizia e che dicevate 
di attendermi a Nizza.... però dopo la partenza dell’ ufficiale 
italiano. 

— Renaud, io non voglio scusarmi — risposi con orgo- 
glio: voi sentite troppo bene che le vostre parole sono calun- 
niose. L'ufficiale italiano è mio amico dall’ infanzia, figlio 
del mio primo benefattore ; 1’ ho riveduto con piacere e non ne 
ho fatto mistero con nessuno. Se ho avuto un desiderio vivo 
era il presentare questo mio amico a voi... Sì a voi, e ve 
l’ ho scritto; non mendicate scuse, non vogliate gettare su 
me la responsabilità della vostra incostanza... Lasciatemi pro- 
seguire: non temete che io voglia colmarvi di rimproveri ed 
obbligarvi a mantenere i vostri mille giuramenti ; no, voglio 
solo una prova di stima, voglio che senza mendicare le so- 
lite scuse meschine, che sono indegne di voi e di me mi di- 
ciate con lealtà: Vi ho amata, ora non vi amo più: una 
Sirena mi ha incantato col f/iscino della sua bellezza. Ecco 
tutto. 

— Maledetta l’ ora che l’ ho incontrata! — esclamò Re- 
naud. 

— No Renaud, non maledite; accettate serenamente il 
vostro destino, quale lo avete voluto voi, come io accetto rasse- 
gnata il mio. Ci siamo amati, ora tutto è finito ; ecco l’ eterna 
storia della vita. Voglia Iddio che la donna che mi antepo- 
nete possa amarvi come io vi ho amato.... Ed ora addio! 

— Ah, no Maria — fece cgli trattenendomi — non mi 
dite che tutto è finito ; io vi amo ancora, vi amo... e se vi 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXKXXIV 7 


98 ROSE E SPINE 


dicessi che ho avuto torto per un istante, ma che in cima 
dei miei pensieri foste sempre voi.... se vi chiedessi perdono 
in ginocchio... 

— Alzatevi! — esclamai io prontamente : non vi abbas- 
sate mai fino ad inginocchiarvi davanti ad una donna... Do- 
mani lo sapete, parto con mia Zia per la campagna ; là essa 
esercita largamente 1’ ospitalità.... Se verrete.... forse... 

— Oh verrò, verrò certo — esclamò egli. 

Povero Renaud! egli non conosceva la scaltrezza di Mi- 
gnonnette, nè la sua propria debolezza. 

L’ attesi ansiosamente. Ogni scalpitìio di cavalli, ogni 
rumore di ruote mi faceva rinascere la speranza che fosse 
lui e l’ attendeva, l’attendeva, ma i giorni passavano ed egli 
non si vide mai più! 

Una volta che sentiva più illanguidita la mia speranza 
ed una tristezza inquieta s’ impossessava di me, dopo avere in- 
cominciato ad occuparmi forse di venti cose e dopo averle 
abbandonate tutte, presi in mano le Mie prigioni del Pellico, 
il fido amico delle mie ore di tristezza. Mille volte, mi è 
accaduto di prendere in mano quel libriccino, aprirlo a caso 
e trovarvi sempre la soave parola del conforto, di sentire 
via via che l'occhio corre sulle piccole pagine l’anima ras- 
serenarsi ed elevarsi a più nobili pensieri. Questa volta il 
libro mi si aperse al capo trigesimonono e lessi sbadatamente 
fino alla metà del capitolo seguente, ma quando arrivai a 
queste parole : « Eccoti punito della tua presunzione, ecco ciò 
» che si guadagna a voler fare il missonario senza la santità 
» dacié! » un'onda di pianto mi salì dal cuore, mi copersi 
il volto colle mani e piansi dirottamente. 

Addio sogni dorati della mia prima giovinezza! io aveva 
creduto che a forza di amore avrei condotto quel cuore ab- 
bandonato pel cammino della virtù, 1’ avrei reso alla fede 
in Dio, al sentimento della propria dignità d’ uomo, avrei 
ricavato buon frutto da quel terreno tanto fertile, dove però 
la zizzania aveva soverchiato il buon seme e sarebbe stata 
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questa la gloria della mia vita.... Povera illusa, io mi cre- 
deva capace di far ciò ?! Iddio lo può. Egli lo vorrà. 


Non ridirò come passassi i miei lunghi giorni sconfor- 
tati, attaccandomi ad ogni più piccolo ricordo, vivendo di 
memorie, poichè la speranza mi aveva abbandonato ; è una 
storia vecchia che molti hanno provato in sè stessi; tutti poi 
l'hanno letta chi sa quante volte ? descritta in cento modi; a 
che ripeterla ancora? | 

Mentre dunque la mia povera vita languiva nella tristez- 
zi, Mignonnette passeggiava trionfante per le vie di Parigi, 
festeggiata in tutte le distinte riunioni come la fidanzata del 
marchese Renaud e riceveva da ogni parte rallegramenti e con- 
gratulazioni. A carnevale si doveva celebrare le nozze, e si 
celebrarono infatti. 

Ora Mignonnette non permette che la si chiami Mignon- 
nette; quel vezzeggiativo che stava bene alla fanciulla non 
conviene più a Madame la Marquise Renaud. E lo ha sospi- 
tto quel titolo! Figlia di un banchiere fallito, essa aveva 
voluto un marito ricco per soddisfare i suoi capricci e, se fosse 
stato possibile, nobile per soddisfare il suo orgoglio. Ora aveva 
ottenuto quanto bramava e quel benedetto stemma gentilizio 
si mostrava in ogni luogo. Corone sui fazzoletti, corone sulla 
carta da lettere, corone negli anclli, nelle spille, in testa, sulla 
porta di casa, in ogni ninnolo d’ornamento e perfino nei 
lappeti delle camere. La Marquise Vincent Renaud (così si 
ficeva chiamare) era beata fra quella moltiplicità di corone 
nobilesche. 

Naturalmente fra me e Mignonnette non vi fu più rela- 
zione, e se ho mai sentito in vita mia tentazione d’ odio fu 
verso di lei; ma mi affretto a dirlo, la ho vinta. No, io non 
l'ho odiata ; il ricordo di mia madre morente me ne ha sal- 
vata. Perdona, perdona a tutti: queste parole mi risuonavano 
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alla mente come un ordine supremo, come il patto della mia 
eterna salute. Strinsi sul mio petto l’ immagine della Ver- 
gine, quella stessa che mi aveva dato mia madre e ripetei 
fra i singhiozzi: Sì, ti perdono, Mignonnette, ti perdono il male 
che mi hai fatto. 

Il mio perdono sarebbe stato più facile se avessi potuto 
avere la convinzione che Mignonnette avrebbe realmente amato 
Renaud come io l’ amava; amore per amore, io sola sarei 
stata la vittima. Ma io lo vedeva bene, Mignonnette dava 
calcolo per amore, e se Renaud non fosse stato ricco, forse se 
non fosse stato nobile non avrebbe certo ottenuta in isposa la 
regina della bellezza ; e ciò m'’ affiggeva massimamente. 

I giovani sposi Renaud cominciarono subito la loro vita 
brillante ; le più nobili famiglie aprivano loro la porta e dap- 
pertutto erano festeggiati. La bellezza e 1’ eleganza di Mi- 
gnonnette erano salite in gran fama a Parigi e non vi era 
ormai festa di cui essa non fosse astro primario o regina 
assolutamente. Le soirées che essa dava in casa sua erano 
di tale grandiosità che le rendeva degne d’ un principe. 
Una sera per esempio le veniva l’ idea di tramutare una sala 
in grotta misteriosa, ed ella in abito da Sibilla stava nel fondo . 
della grotta a far parlare l’ oracolo a tutti quelli che cor- 
revano in folla a pendere dal suo labbro. Altra volta non più 
Sibilla Cumana, ma Armida nel suo giardino incantato, e tutta 
la casa cra sossopra per cangiare le sale in giardino tropicale. 
Poi era Saffo e la scena si trasportava in Grecia, poi Cleopatra, 
poi.... insomma ogni sera scena mutata ; però scelta sempre 
in modo da lasciare agio alla padrona di casa di scapricciarsi 
a suo talento e di metter bene in evidenza la sua bellezza. 
Là madama Renaud posava da artista e col purissimo velo 
dell’ arte, copriva la sua vanagloria. Gli uomini andavano in 
sollucchero davanti a lei, ma le signore non le nutrivano molto 
affetto, poichè dove era lei non restava luogo per la bellezza 
delle altre. 

Una sera, circa un anno dopo il matrimonio di Renaud, 
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io era al teatro dell’ Opéra, quando alla metà del primo atto 
si apri con grande strepito un palchetto di rimpetto al mio ed 
una voce argentina si sentì cinguettare e ridere; era la Mar- 
quise Vincent Renaud seguìta dallo stuolo degli adoratori, 
che entrava in teatro senza molto riguardo al pubblico, agli 
artisti, ed alla musica. 

Era la prima volta che io la vedeva dopo il matrimonio 
e provai un senso di disgusto. Molte altre dame erano in 
teatro, ma nessuna scollacciata così sfacciatamente. Osservai 

che i suoi occhi parevano ancora più grandi del solito ed i ca- 
pelli dal biondo di lino che avevano dapprima, erano passati al 
biondo quasi di rame, colore più moderno. Aveva un abito di 
forma bizzarra ed elegantissima; sovra una spalla per assicu- 
rare lo scarso corpetto era un fermaglio di brillanti e perle a 
foggia di corona da marchesa, al collo pure aveva una ricchis- 
sima collana di brillanti e perle, poi tra i capelli, alle orecchie, 
nelle dita, nelle braccia dapertutto luccicavano brillanti gros- 
sissimi, che senza sovraccarico davano alla sua toeletta ricchezza 
e grazia. Era ella la sola dama che non avesse la mano ed 
il braccio coperto di guanto; diamine! sarebbe stato peccato 
davvero nascondere così gentile manina. 

Nel palchetto di Mignonnette fu un continuo viavai per 
tutta la sera, un chiacchierìo, un ridere scomposto, sconve- 
niente. Talora Mignonnette pareva presa da estro artistico ed 
allora dimenando la testa ora a destra, ora a sinistra, secon- 
dando la musica si metteva a seguire sotto voce i motivi del- 
l'Opera ; tutti quegli imbecilli che la circondavano si erede- 
vano in dovere di fare altrettanto, e mani inguantate, gibus, 
teste, ogni cosa si moveva a tempo, ogni bocca faceva le più 
ridicole smorfie fingendo di cantare. 

Solo estraneo a tanta giocondità a tanto movimento stava 
Renaud in fondo al palchetto. Pallido, appoggiato allo stipite 
del piccolo uscio che continuamente si apriva e chiudeva, egli 
s.lutava d’un cenno mentre uscivano ed entravano quei fan- 
Veci che si agitavano intorno a lui, nè prendeva parte alcuna 


alle loro scipitaggini. 
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Io veramente non udiva la loro conversazione, ma non po- 
teva essere che rigurgitante di sciocchezza, tanto erano sciocchi 
i loro movimenti e l’espressione dei loro volti. 

Dal momento che i coniugi Renaud furono entrati in teatro 
io non potei più attendere ad una nota di musica; i miei occhi, 
la mia anima eran tutti in quel palco. Guardando io col binoc- 
colo Renaud, una volta i suoi occhi s’ incontrarono nei miei; 
io arrossii e mi volsi prestamente verso l’ interno del palco 
come per discorrere con alcuno, ma quell’ occhiata mi era 
scesa al cuore; forse m’ingannò il mio amor proprio ma mi 
parve di scoprirvi un’ espressione di rimpianto. 


VII. 


L'’ affetto di mia Zia per me era a poco a poco cresciuto sem- 
pre, talchè io era ormai divenuta per lei ciò che già era stato 
mio padre, lo scopo della sua vita. La povera donna fu mor- 
talmente offesa della condotta di Renaud a mio riguardo; e se 
in me era ferito il cuore vedendo tarpate le ali alle mie ge- 
nerose ed ingenue illusioni, in lei era ferito l’ orgoglio e la 
piaga gettava egualmente sangue. 

— Una mia nipote, — ripeteva ella, — si tratta come una 
borghese ? Ma non sa dunque quel figuro chi sia la Baronessa 
Chambonnais? non sa che questa mia nipote sarà l’ erede di 
tutte le mie sostanze ? Se ne tenga pure, chè ha fatto un bel 
cambio! oh, gli so dir io che quella Mignonnette gli farà girare 
la testa a dovere! — 

In virtù della speranza dell’ eredità di mia Zia, che dava 
al mio povero essere un’ attrattiva speciale, non mi mancarono 
offerte di matrimonio, anche lusinghiere. Mia Zia e Madame Lu- 
cie mi sollecitavano a fare la mia scelta dicendomi che era inu- 
tile perdersi in romanticismi, che io aveva davanti a me tutta 
la vita e non poteva così giovinetta rinunziare a tutte le sue 
gioie e tante altre ragioni belle e buone, ma che non val- 
sero a decidermi. Io non mi credeva più capace d’ amare, 
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mi sentiva vecchia, stanca, avrei voluto addormentarmi, so- 
gnare i bei giorni d’ amore e non svegliarmi mai più. 

La Zia aveva l’ abitudine di fare tutti i giorni qualche 
visita di pietà, o a povere vecchie che in giovinezza avevano 
goduto l’ agiatezza, o a povere famiglie prive del capo cui non 
bastasse la madre al sostentamento dei figliuoli; o a poveri in- 
fermi senza parenti, senza amici, soli abbandonati. Io pregai la 
Zia di condurmi con sè, ed al cospetto di tante miserie le mie 
pene si impiccolivano e talora mi vergognava perfino che mi 
dessero tanto scoramento. 

Un giorno entrammo in una soffitta dove giaceva inferma 
una vecchia Contessa, che fu già l’ idolo delle società del suo 
tempo e che allora preferiva trascinare i suoi ultimi giornì in un 
ignoto tugurio alla vergogna di entrare in qualche istituto di 
carità. 

Quando noi entrammo, una voce soave diceva: Iddio 
conta le lagrime degli infelici ; coraggio poveretta! 

Ci fermammo sull’uscio. China su quel povero letto stava 
una suora di carità; il suo accento era straniero e nella sua 
voce vi era tale dolcezza che mi scendeva all’ anima come 
l’eco lontana di una musica cara. Quando la suora si volse per 
vedere chi entrava, io rimasi stupida, con gli occhi fissi su di 
lei... ma sì, non vi era dubbio, era lei ; quel viso pallido da 
cui traspariva un’anima celeste, era quello stesso che più 
fresco e più bello aveva carezzato tante volte da bambina! 


— Oh! Marchesa Enrichetta, — esclamai, — non è un 
sogno? siete proprio voi! Voi in quell’ abito ? 
— Maria! — fec’ella di rimando abbracciandomi: — non ti 


aveva riconosciuta; ma non chiamarmi Enrichetta, vedi ? ora 
sono suor Teresa. — 

Mia Zia aveva conosciuta a Torino la madre di Enrichetta 
e si rallegrò di conoscere ora la figlia. 

Alla presenza della povera inferma parlammo poco. Seppi 
soltanto che morta sua madre, nulla rimase più ad Enrichetta 
che le impedisse di prendere il velo e di abbracciare la s0- 
spirata pace del monastero. 
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Mi feci indicare in che giorno ed in che ora avrei potuto 
rivederla in parlatorio al convento. Figuratevi se vi andai! 
ma la prima volta non la trovai, chè la sua carità la teneva 
ad assistere le ultime ore di vita dell’ infelice Contessa della 
soffitta. 

La seconda volta parlammo a lungo; le dissi delle mie 
fallite speranze e piansi con lei; ella mi volgeeva sguardo 
pieno di compassione, e scrissi nell’anima le sue parole, ispi- 
rate a fede viva ed a carità profonda: 

— Che vuoi? mia povera figliuola, nella vita o prima o 
poi arriva sempre il giorno difficile della prova; bisogna star 
pronti ed avere l’ animo disposto a duri sacrificî; bisogna do- 
mandare con fede a Dio il coraggio, e Dio lo concede sempre, 
perchè Egli conosce la nostra debolezza e misura i colpi. « A 
brebis tondue Dieu mesure le vent » dicono i francesi. E del 
resto, mia bimba, che cos’ è la vita nostra in confronto del- 
l’ eternità? val la pena di affliggersi tanto di ciò che è all’ ar- 
bitrio del tempo e passa col tempo? Domanda a queste mura 
quante infelici hanno sentito piangere, quante anime desolate 
hanno udito gemere, quante ne hanno viste soffrire in siì- 
lenzio !... Ora quelle afflitte, da un pezzo tacciono; altre sono 
venute dopo di loro e sono alla lor volta scomparse; da più 
secoli questa triste storia si rinnova e si muta fra queste 
mura... e che sono i secoli in confronto di Dio, dell ‘eternità 
che attende l’ anima immortale ?_ — 

Essa parlava di queste e simili altre elevate cose con una 
naturalezza, con una serenità, propria di chi ha da lungo tempo 
l'abitudine di riposarvi la mente. Essa mi trattenne a lungo; mi 
disse che Dio avrebbe benedetta la mia pura intenzione di ri- 
chiamare alla virtù un cuore traviato, per quanto Egli abbia 
voluto mortificarmi col non servirsi di me per l’opera santa; che 
non lasciassi però di pregare per lui e per quella poveretta che 
mi aveva fatto del male. 

Le chiesi notizie della famiglia Colvati. Essa mi rispose: 

— Ah! la è pur mutata quella povera famiglia dal tempo 
che vi cravamo noi! morto Giovanni, la famiglia è rimasta priva 
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del suo appoggio; Peppino è una perla di ragazzo, studia, si in- 
gegna, dà lezioni a giovani meno avanzati di lui, è buono con 
sua Madre e con suo Nonno, ma è tanto serio, taciturno, fugge 
la compagnia di chicchessia e la povera Susanna piange e dice 
che il suo Peppino è stato stregato. Prima di partire per Parigi 
li ho visti tutti e tre quei mici cari, ma sono rimasta mortificata 
del loro mutamento. 


Le frequenti conversazioni che io faceva con Suor Teresa 
giovavano assai a tenermi l’ animo in pace ; ma la sua gracile 
costituzione fisica non resistè al clima di Parigi, e dopo breve 
tempo la mia buona amica fu trasferita e mandata di nuovo in 
Italia, a Napoli. Perduto anche quel conforto, la vita mi pesava, 
mi opprimeva e cominciai ad essere irrequieta, a desiderare 
mille cose senza contentarmi di nessuna; piangeva per mere 
piccolezze, era infelice, uggiosa a me ed agli altri e tremai di 
non potermi più vincere. | 

Mia Zia replicava che io era ammalata e si doleva di ve- 
dermi deperire; dovetti rassegnarmi ad una visita medica. Il 
mio fisico era normale, dunque l’ alterazione era nel morale. 
Bella scoperta! pensava io, lo sapeva bene. 

— Per esempio, — disse il medico dopo tante altre do- 
mande: — rivedreste volentieri la vostra patria? — 

À quella proposta mi sentii tale struggimento che senza ri- 
spondere proruppi in pianto. 

Il medico senza più interrogarmi nè mostrare rincresci- 
mento del mio pianto, mi lasciò fare, poi soggiunse come con- 
clusione delle sue osservazioni : 

— Questa signorina è ammalata di nostalgia; rimandatela 
per qualche tempo al suo paese e guarirà. — 

Due giorni dopo io e Madame Lucie partivamo alla volta 
dell’ Italia. Come esprimere la gioia di rivedere la mia diletta 
patria? i miei amici ?... 
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Via via che il treno correva, io sentiva la calma rien- 
trare in me, ed aveva bisogno di espandermi con qualcuno ; 
fu forse la sola volta che tratto tratto io sentissi il bisogno di 
abbracciare anche Madame Lucie e di dirle: — Vedrete quanto 
è bella la mia Italia! — Se mai le dissi parole affettuose fu 
certo in quel viaggio. 

Ma ecco da lungi io vedo una macchia biancastra. Ecco 
le Alpi, oh, come esse sono sempre belle! Dietro quelle alte, 
maestose cime bianche vi è l’Italia! Qual gioia sapere che 
fra poche ore io sarò là... Ecco di nuovo il tunnel del Ce- 
nisio: quanto mi pare diverso dalla prima volta! Addio Francia; 
quando rivedrò la luce sarà luce d’ Italia e sempre più io mi 
allontanerò da te... pure se nella tua Parigi ho tanto sofferto, 
ho anche tanto amato, ho conosciuto gioie misteriose, ho 
sentito che sia la vita... Ma già distinguo la cupola di S. Gio- 
vanni, il Palazzo Madama e lassù in alto appare Superga; oh, 
mia Torino pur ti rivedo! Il treno corre veloce, ma è tardo al 
confronto del desiderio; finalmente sono alla stazione, scendo 
ed eccomi nelle braccia di Nella; oh! dolcissimo istante della 
mia vita! 

La mia gioia però fu temperata quando giungendo a casa 
del Dott. Solnari mi vidi venire incontro Bice, pallida pallida, 
che con voce fioca e con sorriso sforzato mi diede la bene 
arrivata. Povera creatura! io sapeva che la sua salute non era 
buona ; ma in quei lineamenti affilati mi parve di leggere l’ ir- 
revocabile sentenza di morte. Così mi fossi ingannata ! 

Mio primo pensiero, arrivata a Torino fu di allungarmi 
alla Villa Nelia per vedere la famiglia Colvati. Strana cosa! 
via via che rivedeva i luoghi e le persone e si risvegliava più 
vivo in me il ricordo della mia prima giovinezza, l’immagine 
di Renaud, di Mignonnette, dei miei dispiaceri sbiadiva; a poco 
a poco gli eventi che per quasi due anni mi avevano tormen- 
tata col loro doloroso ricordo, mi si presentavano alla fantasia 
come un sogno mesto e lontano. Talora sentendomi sfuggire 
perfino il ricordo delle care ore passate con Renaud, del vivo 
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dolore d’averlo perduto, io provava un rincrescimento strano, 
direi quasi un rimorso; mi accusava di leggerezza, di volubi- 
lità, mi pareva che per cssere stimabile avrei dovuto portare 
il triste fardello dei miei ricordi fino alla tomba e mi mera- 
vigliava di sentire il mio fardello divenire leggero e di dover 
fare sforzi ora per condurre il mio pensiero là, donde prima 
aveva dovuto fare sforzi per distoglierlo pure un momento. 
È inutile! il tempo, mio malgrado, operava in me la sua im- 
manchevole opera di distruzione. 

Andai alla Villa Nelia il giorno dopo del mio arrivo a 
Torino e fui meravigliata al primo entrare di non vedere più 
l’antica iscrizione Villa Nelia, ma invece l’ altra : Prosperità. 
Entrai e vidi molti contadini affaccendati a piantare vigne là 
dove prima vi erano fiori ; vidi la mia piccola aiuola distrutta, 
guastato il palancato che la circuiva, estirpate le mie rose ! 

— Che è questo? — chiesi con rammarico ad uno di quei 
contadini. 

— Comanda, signora? — rispose quegli, levandosi il cappello. 

— Ma non è questa la villa dei Marchesi Ripa? 

— L'era, ma adesso l’è stata venduta al sig. Marco Guasti. 

— Ma Susanna e Giuseppe stanno ancora qui ? 

— Chi ? quel vecchio con quella vedova e quel ragazzo che 
studia proprio alle scuole grosse di città? 

— Si, ebbene ? 

— Ah, signora l’ è un pezzo che sono andati via; la capirà, 
per la campagna non erano mica più al caso, ma se la vuol ve- 
dere il fattore d’adesso lo chiamo subito e la vedrà che anche 
quello è un uomo proprio cristiano di coscienza, e se ha bisogno, 
la si può fidare. 

— Grazie; io cercava proprio dei Colvati, — risposi io scon- 
certata per quelle inattese notizie; e sapete dove siano andati 
a stare? i 

— Credo qui a Chieri. 

— Grazie. — E così dicendo ritornai mestamente sui miei 
passi pensando alla caducità delle cose umane. 
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Quel bellissimo giardino che fu già l'ammirazione di molti, 
il prediletto luogo di convegni gentili, l’ ornamento più poe- 
tico di quel luogo di delizie, ora è tutto distrutto ; al suo luogo 
sorge una giovane vigna e fra poco, chi sa ? forse anche quella 
vigna sarà distrutta per ceder luogo chi sa a che cosa?... Mi 
fece tanta pena il vedere quella devastazione che, non volli a8- 
solutamente inoltrarmi per vedere tutte le riforme (diceva il 
contadino) che vi aveva fatto il nuovo proprietario; ne aveva 
assai di quel primo saggio! 


A Chieri cercai di Susanna e mi fu indicata la sua ca- 
succia. Nell’ interno del cortile di qua e di là dalla sua porta 
stavano due grossi vasi di rose. Le mie rose! le riconobbi, 
erano in fiore e nel loro profumo mi parve di sentire qualche 
cosa di arcano che con un fàiscino irresistibile mi portasse con 
tutta l’ anima al ricordo dei begli anni passati. 

Spinsi tremando la porta di casa chiamando sommessa- 
mente : Susanna. 

Essa stava lavorando colle spalle rivolte alla porta; alla 
mia voce si rivolse, mi fissò, gettò un grido e restò là con gli 
occhi spalancati e la bocca aperta, finchè io la chiamai di 
nuovo. 

— Contessina! — esclamò finalmente. 

— Come Susanna, io sono la contessina ora? non sono più 
la Maria, la vostra Cita?... 

— Ah! Maria! — soggiunse essa dando in pianto ed ab- 
bracciandomi. 

Passato il primo momento di espansione ci sedemmo l’ una 
accanto all’ altra e parlammo a lungo. 

La povera donna era invecchiata; quasi quattro anni di 
dispiaceri avevano distrutto quel bel faccione di donna con- 
tenta ; i capelli erano quasi completamente imbiancati e molte 
rughe solcavano quel volto. Naturalmente mi parlò subito 
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del suo povero Giovanni e mi raccontò particolareggiata la sua 
fine rassegnata e serena. Mi disse con quanta pena essi avessero 
dovuto abbandonare la Villa Nelia, dopo che aveva cangiato 
padrone, e mi raccontò che la Marchesa Enrichetta aveva ven- 
duto ogni cosa prima di rendersi monaca, e che metà del suo pa- 
trimonio lo aveva portato in dote al monastero e metà lo aveva 
speso in opere pie prima di prendere il velo, e che anche a loro 
aveva assegnata una pensione sulla quale vivevano. Però, pro- 
seguì : — Vedete, il mio Peppino non ha voluto lasciare le vostre 
rose al nuovo padrone della Villa Nelia, le ha volute prendere 
cOn Sè, e se sapeste con quanta cura le ha trapiantate e quanto 
dispiacere ha provato quando una è morta! 

— E dove sono ora Peppino e Giuseppe? stanno bene ? — 

Susanna mise un profondo sospiro. 

— Il Nonno, rispose, (cosi chiamava essa Giuseppe) sta 
bene poveretto, da vecchio pari suo, e Peppino anche lui; ma 
se vedeste come è cambiato il mio povero figliuolo! Ah! dal 
giorno che siete partita voi è sparita la gioia dalla nostra casa; 
quel ragazzo non sì conosce più, studia sempre e si logora la 
vita sui libri; quando dà gli esami, figuratevi, i maestri vanno 
a rallegrarsi con lui e gli vogliono un bene!... ma sì! che cosa 
conta ? lui è sempre serio, taciturno, distratto; ah il mio ra- 
gazzo non è più quello! Vi ricordate? allegro, sempre d’ un 
umore, parlava volentieri, e che risate, che allegria allora!... 
adesso, tutto è cambiato; più volte l’ho sorpreso a scrivere un ma- 
ledetto scartafaccio e talora mi accorgeva che egli aveva pianto. 

— Ma che scriveva in quello scartafaccio ? 

— Sì, domandatelo a me? lo sapete che per me la carta 
bianca è eguale alla scritta. 

— Ma dove è ora Peppino? non è a Chieri? 

— No, è andato coi suoi professori e gli altri suoi com- 
pagni a fare un giro per visitare, non so, degli ospedali a Fi- 
renze, perchè alla fine del mese sarà dottore. 

— Non lo vedrò dunque per ora? me ne rincresce dav- 
vero... e... dite quel tale scartafaccio lo ha con sè ? 
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— Eh, no, lo tiene sempre nel suo cassettone ; già è si- 
curo che nè io, nè il Nonno lo leggiamo; mi sono provata tante 
volte per vedere se poteva capirci niente ; ma, capirete, erano 
sforzi inutili... e se lo facessi leggere a voi? 

— Si, datemelo, risposi io, trepidante. Fui imprudente? 
forse, ma un non so che di strano entrava nel mio spirito; 
un’ idea non mai pienamente accolta prima, un dubbio o piut- 
tosto (e perchè non dirlo ?) una speranza. Le parole di Susanna 
avevano fatto battere il mio cuore facendovi entrare un raggio 
di luce nuova. Aveva veramente cessa parlato ingenuamente, o 
non piuttosto, avendo penetrato il segreto di suo figlio, voleva 
rivelarmelo ?_ Non so ; certo, quando mi consegnò il libric- 
cino delle note di Peppino arrossì... e forse non di sola ver- 
gogna. | 

Cominciava così : 

« 2 Settembre 18... (Giorno della mia partenza) — Or dun- 
que anima mia, va dove ti chiama il tuo destino... Addio... 
Che importa se la mia vita ne è infranta ? Purchè tu sia felice! 
Ho giurato di cercare sempre la tua felicità... vattene dunque 
lontana da questa triste casa di miseria e di pianto... Oh, se 
il tuo pensiero potesse tornare solo qualche volta fra noi! 
‘Se il tuo cuore affettuoso serbasse un ricordo per colui che 
tutto 1’ ha donato a te... 

« Ho desiderato di morire e sono stato un tristo; è questo il 
compenso che vorrei dare ai mici parenti che, nel loro cieco 
affetto attendono da me le loro migliori gioie, in me solo hanno 
riposto le loro speranze? Iddio non abbia udita la stolta pre- 
ghiera e conservi la mia vita degna del santo affetto dei miei 
poverì vecchi ». Lu. 4 è 64 e 


Scorsi qualche pagina poi trovai queste parole : 

« Ieri è morto mio padre!... Ma dunque il mondo non avrà 
mai altro che dolori per me? dunque per me la vita sarà sem- 
pre, sempre pianto e null’ altro?.. 
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« Questa è la prima notte che il mio povero padre dorme là 
con la sua vecchia mamma e la sua piccola Teresa, la mia so- 
rellina che ricordo come in sogno... Che pace profonda in quel- 
l'eterno sonno!... com’ è invidiabile la vostra sorte, miei po- 
veri morti ! » z 

Qui lo scritto era scarabocchiato e lasciava vedere la traccia 

di molte lacrime; però potei leggere ancora: | 

« Nella stanza vicina sento mia Madre che piange e prega; 
i sioi singhiozzi ed i sospiri dolorosi del povero Nonno arri- 
vano fimo a me e mi scendono al cuore. Buone creature, che 
io almeno non tradisca le vostre speranze 1 » 

Più giù era scritto: 

<« Per Torinosi dice che essa si marita... Ebbene? perchè 
questa notizia miagita? non lo so io forse cheè partita per 
sempre e morta per me? Stolto! perchè accarezzai un giorno 
la più folle speranza, perchè credetti possibile realizzare un 
80gno e posi in esso tutte le gioie della mia vita, tutti i miei 
pensieri ? e non sapeva che la Provvidenza aveva posta 
lei troppo lontana da me? che essa, figlia di nobili non 
avrebbe potuto pensare a me, povero figlio di contadini? 
Il vederla buona, umile, affabile con noi mi aveva illuso, 
mi aveva fatto sperare... Stolto, stolto due volte! Era forse 
io degno dell’ amore di quell’ anima bella ? Mi basti amarla, 
portar sempre sul cuore un fiore da lei colto per me, legato 
col Suoi capelli ; ho io diritto a sperare di più? » 

A. questo punto, commossa oltre ogni dire, senza quasi 
riflettere a ciò che faceva, seguendo soltanto l’impulso del cuore 
scrissi di mio pugno in margine al libro: « Sì, Peppino, 
che hai diritto a sperare di più; sei degno di cose ben mag- 
giori che 1’ amor mio, ma se questo può bastare alla tua felicità, 
io Sento che il tuo basta alla mia; tu sei il più nobile cuore 
che io conosca, tu hai diritto a possedere tutto il mio, ed in 

PeSnO dell’amor mio io metto qui fra queste pagine, sacro 
pegno, l’anello che a me diede mia Madre morente ». 
Mi levai di dito l’ anello, lo posi fra le pagine del libro 
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di Peppino, riposi accuratamente ogni cosa nel suo cassetto, 
raccomandai a Susanna di tenerlo ben chiuso a chiave fino che 
non venisse lui e l’ assicurai abbracciandola che il suo figliolo 
tornerebbe quello di prima. — Dio lo voglia! rispose essa. — 

È inutile! a vent'anni non è tutto finito checchè ci 
sembri ; io mi sentiva rifare; un nuovo orizzonte mi si apriva 
davanti, orizzonte puro e sereno verso cui l’ anima mia rin- 
vigorita si spingeva con giubilo. Avrei desiderato di veder 
subito Peppino, di vedere l’ impressione che gli facevano le 
mie parole... E se ora non m’amasse più?... Se fosse stata 
una passione passeggiera, come un fuoco fatuo ?... Eh, no, 
non poteva essere; Peppino mi amava adesso come allora ; io lo 
sentiva con sicurezza. 


Io l’ attendeva con vivissimo desiderio e fui tentata di scri- 
vergli che io ero a Torino; ma non lo feci, nè permisi che altri 
lo facesse. Egli stava preparandosi all’ esame di laurea e non 
conveniva disturbarlo ; d’ altronde mi sorrideva il pensiero di 
fargli una sorpresa. 

Ritornata a Torino raccontai in confidenza a Nella tutto 
ciò che era accaduto; cerano tornati i bei giorni dei sogni, del- 
l’ allegrezza ed il tempo mi passava lento nell’ attendere. 

Già ero tornata parecchie volte a Chieri, e trattenendomi a 
parlare con Giuseppe e con Susanna mi pareva di essere più 
vicina a Peppino; mancavano ormai pochi giorni al suo ritorno, 
il gran momento si avvicinava, quando mi giunge da Parigi un 
telegramma che mi invita a partir subito perchè la Zia era 
stata colpita da paralisi e versava in pericolo di vita. Come ri- 
manessi al leggere quella inaspettata notizia, non so dirlo. Che 
fare ? In fretta e furia preparai il mio bagaglio e attesi con 
ansia il primo treno che partisse per la Francia. 

Mentre stavo aspettando che arrivasse l’ ora di partire in 
casa del Dott. Solnari e quei mici buoni amici mi colmavano 
ancora di attenzioni, Bice colse un momento in cui eravamo 
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sole per dirmi: Ho posto un fiore nel tuo libro da messa... ser- 
balo, e... (proseguì con sorriso mestissimo) mon ti scordar 
di me! 

Era infatti il patetico fiorellino della miosotis e Bice lo 
aveva posto per segno alla preghiera intitolata : Sulla tomba 
di una giovinetta. 

Io volli dirle qualche cosa : sei giovane tanto, spera... ma 
non potei. 

Presi la sua scarna manina nelle mie, la serrai sul mio 
cuore, ci baciammo e le nostre lagrime si confusero. 

Partii da Torino coll’ animo agitato da tanti dolci e mesti 
sentimenti, da tante previsioni triste e liete ed arrivai a Parigi, 
ahimè! troppo tardi per raccogliere l’ ultimo sospiro di mia Zia. 

Triste cosa è la vita! come i dolori seguono dappresso le 
gioie!... Fu triste cosa davvero sentirmi dire : Siete arrivata 
tardi; poche ore prima l’ avreste trovata ancor viva. 

Mia povera Zia! ora che mi volevi bene come a tua pro- 
pria figliuola ti perdo e ti perdo nel momento che ti sono lon- 
tana, senza poterti assistere, senza poterti dire almeno un’ ul- 
tima volta: Grazie di quanto hai fatto per me, grazie dell’affetto 
di cui hai circondata la povera orfanella; anche tu fosti una 
delle anime buone che avesti pietà di lei; a te pure ella dona 
quanto solo può dare, la sua riconoscenza, la sua mesta pre- 
ghiera... Povera Zia, sei morta ed io era lontana!... è triste, è 
triste !... 


Io fui l'erede delle sostanze di mia Zia. Tremavo che qual- 
che condizione legasse la mia libertà; ma no, nessuna condi- 
zione, nessun onere mi fu imposto. Non so se molti dei miei 
lettori avranno provato l’ emozione di mutarsi d’ un tratto dal 
posseder nulla all’ essere padroni di più di quattro milioni; 
sappiano che anche questa emozione non è (cosa un po’ difficile 
a credersi) del tutto priva di angustie. La responsabilità di go- 
vernar bene quel grosso patrimonio mi poneva talora in gravi 
imbarazzi ; godere i comodi della ricchezza senza responsabilità 

La Rassegna Nazionale, Vo'. LXXXIV 8 


114 ROSE E SPINE 


era assai più facile. Ad ogni modo però in questo caso il com- 
penso delle angustie è sempre largo ed io son grata a mia Zia 
dell’avermi restituita all’ antica prosperità, anzi ad una molto 


maggiore. 


Peppino di ritorno dal suo viaggio in Toscana mi scrisse : 


« Generosa amica, 

« Quali espressioni troverò per dirvi con quale sentimento 
io abbia letto le vostre parole nel mio libretto di memorie, con 
quale commozione abbia ricevuto il vostro anello? Non so come 
quel mio libro vi sia pervenuto alle mani e vi abbia così fatto 
conoscere ciò che io mai avrei osato manifestarvi. Pure, Maria, 
se riflettendo alla differenza di condizione che passa fra me e 
voi, alla disapprovazione che ve ne verrebbe dal mondo, dalle 
persone specialmente del vostro ceto, se, dico, pensando al sa- 
grificio che dovreste fare unendovi a me, un pensiero di pen- 
timento fosse passato pel vostro capo, Maria, vi prego per quella 
confidenza che altra volta aveste in me, ditemelo; ditemelo 
senza preoccuparvi del mio dolore. Pensate serenamente, con- 
sigliatevi colle persone savie in cui avete fiducia e qualunque 
sia la vostra risposta sappiate che io ho accolto con infinita 
tenerezza lo slancio del vostro cuore e sarò pago sc nel vostro 
segreto continuerete a considerarmi fratello. Che se poi mal- 
grado tutto voi persisteste nel volere unire al mio povero destino 
il vostro, allora mi crederei il più fortunato dei mortali. Addio. 

« PEPPINO ». 

Risposi : 

« Quando si ha la sorte di incontrare anime generose e 
leali come la tua non vi è sacrificio di sorta nel donarsi tutti 
a loro. 

« Le persone saggic battono le mani, e delle altre che me 
ne importa? : 
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« Mi tarda di vederti. Ci siamo lasciati fratelli, ci ritro- 
veremo fidanzati ». 

Un anno dopo, aveva già salutata la Francia per ritornare 
nella mia Torino. Grazie ai molti impegni del buon Dottore Sol- 
nari potei ricuperare il palazzo paterno ; dono che io preparava 
al mio sposo. + 

Era intanto arrivato anche per Nella il Sabato della sua 
festa e tutte due dovevamo essere spose nello stesso giorno ; io 
a Peppino, lei all’Avvocato Ercole Caneri che si era mostrato 
degno di possederla. 

Bice era morta già più mesi avanti ; povero fiore delicato, 
gli Angeli lo aveano colto anzi tempo, forse per sottrarlo alle 
bufere della vita. 

Pochi giorni prima del di delle nozze, il Dottore Solnari 
volle condurmi a vedere la mia casa che egli solo si era voluto 
incaricare di ammobigliare. Ogni cosa vi era ordinata come già 
prima della mia disgrazia. Si sarebbe detto che io fossi stata 
assente tredici anni ed ora ritornassi in casa mia dopo un 
lungo viaggio; ma l’ornamento più bello, ma quella che 
era stata la vita di questa casa non c’era più; da un pezzo 
ne era partita... Oh come si risvegliava vivamente in me il 
ricordo lontano dei miei giorni più belli! Qui la Mamma 
mia mi accarezzava; dal vano di questa finestra mi mostrava 
le stelle, mi insegnava a conoscere le più lucenti, mi parlava 
di Dio e mi diceva che Dio, Padre di tutti, predilige i bam- 
bini buoni... Qui, dove ora è questo letto che sarà il mio nu- 
ziale, vi era il suo letto di morte... qui mi consegnò la catenella 
d’ oro con l’immagine benedetta della Vergine, che io porto 
sempre sul cuore... qui mi disse : Perdona, perdona a tutti... 
qui mi benedisse l’ ultima volta!... Oh, dolcissimi e mesti 
ricordi, che tumulto d’ affetti mi suscitaste nel cuore! 

— Da molto tempo, mi disse il Dottore, — ti ho preparato 
lo pure il dono di nozze, ti sia caro per sè ed anche un poco 
per chi ebbe il pensiero di serbartelo ; — e così dicendo aprì 
l’ uscio del gabinetto celeste ed io mi vidi dinanzi il grande 
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ritratto ad olio di mia Madre. Quello che provai non saprei 
dirlo ; mi parve un’ apparizione celeste, mi parve di rivedere 
mia Madre viva e parlante! Mi gettai al collo al Dottore 
esclamando : Ah, Dottore !. e rimasi fra le sue braccia. 

Pochi giorni dopo Nella ed io inginocchiate ai piedi dello 
stesso altare legavamo per sempre la nostra vita a quella dei 
nostri sposi. 

Peppino è stato poi sempre il mio appoggio, la mia guida 
amorosa e previdente ; con lui io ho goduto nel matrimonio 
tutta quella pace, quella contentezza che è possibile godere 


quaggiù... 


IX. 
Otto o dicci anni dopo il mio matrimonio ricevetti questa 
lettera : 


« Maria, 

« Alle anime generose come la vostra basta dire : io soffro, 
per muoverle a compassione. 

« Ebbene, il derelitto che io vi raccomando è un innocente 
che non ha mai gustate le gioie dell’ affetto materno, un infe- 
lice che io non ho il coraggio di condannare alla mia sorte 
incerta e non so a qual cuore affidare... 

« Vi pare sfacciataggine la mia, temerità forsc?... No, dite 
la vera parola, è disperazione... Colei mi ha ridotto a tal 
punto... A tutt’ altra donna che a voi io non avrei mai il co- 
raggio di dire ciò che sto per dire, ma voi, anima nobile, ge- 
nerosa, voi so che non sorriderete sulle sventure dello stolto 
che vi disprezzò un giorno e che ora umiliato vede in voi sola 
un’ancora di salvezza. 

«Io era rovinato, i creditori mi assediavano, le pretese, 
il fare freddo cd altero di colei mi rendevano uggiosa la vita... 
Ah, Maria!... a che parlarvi di rimpianti ?... No, non crediate 
che io voglia dirvi quanto sono infelice. La colpa è mia, lo 
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so ed ho sopportato; ho sopportato finchè un giorno ritornando 
dalla campagna trovai sul mio tavolino un maledetto biglietto: 
« Sono giovane e bella, diceva: capirete che ho bisogno di es- 
» sere ricca; vi lascio senz’ odio; anche voi non mi odiate; è 
» il mio destino. Abbiate cura di Joli... Addio ». 

« Disonorato, rovinato per causa sua, credetemi, maledissi la 
vita, la mia dannata sorte, e fui sul punto di abbracciare il mio 
povero bimbo e di finire con lui nella Senna i miei tristi giorni; 
ma... mi mancò il cuore; era così bello il mio piccolo Oscar!... 
Mi guardai intorno per cercare un cuore pietoso che prendesse 
cura di lui se io gli mancassi e... cercai invano. Ah, non sono 
più il dovizioso d’ una volta!... 

« Nel buio di una notte insonne mentre mi agitavo fra 
pensieri angosciosi ed il mio bimbo tranquillo mi dormiva ac- 
canto, l’ immagine vostra mi apparve serena e pietosa. — Per- 
chè disperarti, mi diceste? — Se ora sei povero di mezzi, sei 
giovane e forte ; lavora, pensa ai bei dì che trascorresti in Italia, 
pensa alla gioia che provasti nel riscuotere il primo frutto delle 
tue fatiche. Parti, va lontano, Iddio proteggerà {l tuo figlio. — 

« Così mi diceste in quel sogno, in quella dolce visione. 

« Ora vorrei partire; l’ America ha tesori per tutti; vado a 
cercare un pane onorato per me e per mio figlio là, ma non 
posso prendere con me quel poverino che forse morirebbe pei 
disagi che probabilmente mi attendono... Voi, che siete un’anima 
celeste abbiate pietà di questo mio derelitto, siate per poco la 
madre sua, fategli provare una volta almeno quanto sia dolce 
il bacio di una madre... So che vi chieggo molto, ma di che 
non è capace la vostra virtù? Se la sorte mi aiuterà, ritornerò 
a prendere il mio bimbo... se no... se non tornassi più... di- 
tegli che suo padre ha tutto tentato per rendergli onorata e 
meno aspra la vita. — RENAUD >». 

Non mi aspettavo tanta rovina e ne fui commossa; feci 
leggere la lettera a Peppino, il quale subito consentì che il po- 
vero bambino derelitto fosse raccolto da noi. Caro il mio Pep- 
pino! Quanto ti ho trovato buono sempre ! Quanto gradii quello 
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slancio di carità generosa, senz’ ombra di gelosia, senza bassi 
sospetti che mai non furono accolti dal tuo animo gentile. 

Risposi in fretta così : — « Venite; mio marito stesso verrà 
a cercare di voi all’ albergo che gli indicherete ; a lui aftiderete 
il piccolo Oscar, che sarà il fratello della nostra Noemi e del 
nostro Carluccio. 

<« Dio benedica la vostra risoluzione, vi dia pazienza nelle 
vostre gravi sventure e vi accompagni come vi accompagnano 
i miei voti. — MARIA». ) 

Oscar era bello come un amorino. Il povero bimbo par- 
lava sempre con entusiasmo di suo padre, lo desiderava, e ta- 
lora si commoveva pensando di essergli lontano. Di sua madre 
ne parlava di rado e diceva: La mamma mì faceva le carezze 
solo quando c’ erano i signori in casa; allora sì, mi chiamava 
Joli, Ninin e mi dava tanti baci; ma quando non c’era nes- 
suno mi lasciava sempre con la cameriera. 


X. 


Oramai sono corsi molti anni da quei dì. Ora qualche ruga 
solca la mia fronte ed i miei capelli sono quasi bianchi ; Giu- 
seppe, Susanna, il Dottor Solnari dormono da tempo nel 
camposanto. 

Gino ha raggiunto i più bci gradi della milizia e vive 
solo, vecchio celibatario, sempre galante, che aspetta ancora 
di trovare la sua fenice. 

Nella, sempre buona, è la gioia della sua famiglia ed è 
felice. Essa ha due figliuole, Lucia e Bice che già sono gio- 
vanette; Bice è veramente un fiore che sboccia e richiama in 
tutto la zia Maddalena. Il mio Carluccio la guarda con entu- 
siasmo. 

Lucia è una cara ragazzina, tranquilla e serena; studia 
con passione la musica, vuol fare la pianista e già s'è fatta 
onore nei primi concerti da lei dati: per ora il pianoforte e 
gli studi occupano i suoi pensieri. 
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Maddalena è rimasta vedova presto ; essa ha dedicata la 
sua vita ai suoi cinque figli ; vive per loro ed attende in pace 
il momento di ricongiungersi alla bell’ anima del suo sposo. 

L’ Ingegnere Panazzi è l’amico a cui Vittorio affidò mo- 
rendo la sua famiglia, ed è degno dell’ incarico. Compagno ed 
amico di lui fino dall’ infanzia, ebbe sempre prezioso il legame 
quasi fraterno che li univa. Avendo pochi mezzi ed essendo 
rimasto solo con la vecchia Nonna ed una giovane sorellina, 
non pensò mai a formarsi una famiglia sua propria ; ma quando 
la sorellina fu andata sposa molto lungi da Milano e la po- 
vera vecchia Nonna ebbe compito il suo corso mortale, egli 
si sentì vieppiù isolato e maggiormente crebbe la sua intimità 
con Vittorio e la sua famiglia e fu per lui nuovo e grande 
dolore quando l’amico gli disse addio dal letto di morte, rac- 
comandandogli la sposa ed i figli. | 

Una sera mentre i bimbi si trastullavano in giardino, egli 
e Maddalena stavano osservandoli appoggiati al balcone; l’ in- 
gegnere Panazzi fumava distrattamente una sigaretta e seguiva 
coll’ occhio le boccate di fumo che inalzandosi ed allargan- 
dosi in giri e rigiri si disperdevano; Maddalena sciupava un 
fiore. 

— Dunque — disse egli finalmente, — non vorrete mai 
dare un padre ai vostri figliuoli...? — 

Maddalena alzò i suoi begli occhi con espressione di dolce 
mestizia... lo fissò un istante, poi...: No, -- rispose — no, il padre, 
Iddio lo ha loro tolto; nessuno può tenerne più il posto... Se 
non ci verrà mai meno la vostra amicizia potremo ancora vi- 
vere assai contenti... Ditemi che voi sarete sempre il nostro 
buon amico — soggiunse ella allungando la sua manina, che 
egli strinse forte senza parlare. 

L’ Ingegnere Panazzi ora ha la barba bianca, chiama Mad- 
dalena ed i suoi figliuoli: è miei. Quando gli amici gli chiedono 
perchè non si sia mai ammogliato, egli risponde corto che amava 
la sua libertà più che i vincoli coniugali. 

Oscar è in America da molto tempo insieme col padre; 
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tutti e due serbano grato animo a noi, e si sono fatti una ono- 
revole posizione. Oscar è già ammogliato ; egli ha sposato una 
sedicenne, allieva di suo padre in pittura, figlia di una ricchis- 
sima vedova americana; la quale andava facendo le più strane 
dichiarazioni di simpatia a Renaud e non potendo ottenere altro 
è stata contenta di dare la figlia Miss Nerine in isposa al gio- 
vane Renaud. Lady Nerine ama passionatamente suo marito e 
non ha altro corruccio che il vederlo troppo tranquillo e apa- 
tico (come ella dice); perchè lo vorrebbe più intraprendente, lo 
vorrebbe spingere a scoprire nuove terre, al polo, al centro 
dell’Africa, ed ella lo seguirebbe. 

Per Lady Nerine, viaggiare dall’ America all’ Europa è 
tanto spiccio come per me andare da Torino a Milano. Nel 
loro viaggio di nozze i giovani sposi vennero anche a To- 
rino; Lady Nerine rimase entusiasta della mia Noemi e voleva 
prenderla seco in America; e con me, con Peppino, con tutti 
8° è mostrata aperta e carezzevole ; insomma col suo carattere 
dolce e vivace pare che ella sia il sorriso della sua famiglia. 

Registro una frase preziosa di una lettera di Renaud: 

« Quando io vedo il piccolo Enrico inginocchiato sulle gi- 
nocchia di Nerine giungere le sue manine e pregare, qualche 
cosa d’ arcano agita questo vecchio cuore : penso a quel tempo 
lontano quando anch’ io pregava così, penso ai giorni in cui 
voi mi parlavate di Dio, piego la fronte e adoro... » 

Mignonnette, infelice, giovane ancora pare abbia finiti i 
suoi tristi giorni mendicando sulle vie di Londra. 

Suor Teresa consacra tutte le poche forze che le riman- 
gono, al bene del suo prossimo; dove ella passa resta un pro- 
fumo di angelica pietà e di conforto. 

Carluccio, Noemi e Giannetto sono la gioia e la compia- 
cenza della vita mia e di Peppino. Carluccio, nostro primo- 
genito è pieno d'’ intelligenza e di cuore. Questa dote sovra 
tutto mi fa sperare che egli saprà vincere l’ impetuosità del 
suo carattere. 1 

Fino ad ora io sono in tutto la sua confidente e consigliera, 
e ciò mi rassicura. Egli tenta i suoi primi voli poetici e li de- 
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dica alla giovinetta Bice. Nella ed io sorridiamo ed aspettiamo. 
Chi sa? 

Noemi, se non mi illude 1’ amor materno, cresce vezzosa 
e bella ; ha la disgrazia di essere figlia unica ed i suoi fratelli 
e suo padre le danno qualche vizietto ; è questo forse il solo argo- 
mento di bisticci fra me e Peppino. Però la mia figliuola è 
buona, per quanto un po’ capricciosa, e spero che riuscirà bene 
nel mondo, e compiràla sua missione quale Dio gliela affiderà, 
senza indietreggiare. 

Il mio Giannetto, poverino, è docile, buono ed affettuoso 
con tutti; proprio come il suo povero nonno di cui porta il 
nome. Egli studia con meno profitto di Carluccio, ma con più co- 
stanza; ha molta memoria ed una grande disposizione ad im- 
parare le lingue ; egli dice che se potesse vivere lontano dalla 
sua mammina e dai suoi, vorrebbe fare l’ ambasciatore. 

Peppino è fido compagno della mia vita. Per esser ricco 
egli non trascina i suoi giorni nell’ ozio, e per Torino è chia- 
mato il dottore delle soffitte : ed alle soffitte infatti consacra 
tutti i giorni qualche ora. Senza vanità dedica al pubblico 
un’ altra parte della giornata. Ama il suo paese e 8’ adopra 
coscienziosamente per il suo meglio ; il mio Peppino è amato 
da quanti lo avvicinano e stimato da tutti ; egli ed i tre nostri 
figliuoli, mi rendono col loro affetto più facile e confortata 
l’ esistenza, temperano le mie sventure, mi compensano d’ ogni 
cura affettuosa. 

Strana cosa è la vita! Mentre sto raccogliendo questi 
miei appunti scritti a strappo, penso meco medesima: Tra 
poco io pure dormirò là dove da quasi mezzo secolo riposa la 
mamma mia; di tutto questo eterno intreccio di gioie e di 
dolori che forma la vita di ogni uomo, che mi importerà allora? 
Quale differenza vi sarà se la mia vita sia stata più o meno 
lunga, più o meno lieta o dolorosa? Le opere solo lasciano 
qualche traccia di sè, giudicate dagli uomini ; l’ anima ignuda 
e sola parte per essere giudicata da Dio. Felice colui che non 
ha ragione di tremare a questo pensiero. 

EpvIGE GALASSINI. 


È terremoti storici fiorentini 


La grande scossa del 18 Maggio 1895 è stata d’ origine 
prettamente fiorentina. Il suo centro, chilometro più chilome- 
tro meno, è certo situato poco fuori al sud della città. Ed av- 
venuta appena due giorni dopo la pubblicazione della lettura 
Per una storia dei terremoti toscani, parve dolorosamente smen- 
tire le confortanti parole che in quella avevo pronunziate in 
lode della nostra Firenze, chiamandola uno dei luoghi più im- 
muni, e più rispettati da’ terremoti, anzi forse il luogo più 
tranquillo della Toscana (!). 

Eppure anche ora, dopo i paurosi eventi di quella sera, 
mantengo le confortanti parole, e ripeto che, sia per numero sia 
| per intensità, i terremoti fiorentini sono molto al disotto di quelli 
della rimanente Toscana. Se proprio a noi, fortunati viventi in 
questa fine di secolo, è toccato in sorte di assistere al più 
grande forse de’ nostri terremoti, ciò non prova niente contro 
la nostra città. Di luoghi immuni affatto da qualunque terre- 
moto, non ve n’è punti nel mondo; e, per dir solo d’ Italia, 
se la Sardegna è la terra a questo riguardo più privilegiata, 
ciò non significa che di terremoti in Sardegna non vi sia mai 
memoria. 

Visto l’ interesse che i recenti avvenimenti hanno gene- 
ralmente destato per la storia sismica fiorentina, credo bene 
di ricavare dalla mia numerosa collezione i documenti riguar- 
danti i principali terremoti nostrani, e darli fin d’ora alla 
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luce, come saggio un po’ più particolareggiato di quella storia 
sismica Toscana della quale mi vado da molto tempo occupando. 
Ma poichè anche nel contentare la giusta curiosità dei concit- 
tadini ho in mira uno scopo scientifico, che è l’identificazione 
delle nostre scosse locali e la determinazione dell’abito sismico 
della nostra regione ('), così escluderò affatto da queste notizie 
tutti quei terremoti dei quali, sebbene fossero ben sensibili 0 
magari forti in Firenze, è però dimostrato che non ebbero 
origine nelle immediate vicinanze della città. Farò solo ecce- 
zione per quello del 1414, perchè fra i terremoti non fiorentini 
fu indubbiamente il più forte. 

Ed ecco senz’ altro, con poche note esplicative, i più in- 
teressanti terremoti storici di casa nostra. 


1325. 


21 Maggio — « Dopo il suono delle tre, venne un gran- 
» dissimo tremoto in Firenze, ma durò poco. (Cronica di 
» G. Villani)». 
°Nessun’altra notizia; e però non può dirsi se si tratti ve- 
ramente di fenomeno originario del territorio fiorentino. Ma 
siecome nemmeno può con sicurezza asserirsi il contrario, per- 
ciò se ne tiene memoria, come d’ un terremoto che ulteriori 
ricerche potrebbero identificare con altri schiettamente nostrani. 
Ciò varrà anche per i seguenti in casi consimili. 


1414. 


Del terremoto sentito in Pisa il 3 Agosto di quell’anno 
s'è riportato a suo luogo un curiosissimo documento, osser- 
vando come fosse quello il più esteso de’ terremoti toscani. In- 
fatti, oltre la menzione che ivi si fa di Pisa, Lucca, Firenze 
e loro contadi, e di molti altri luoghi della Toscana, sappiamo 


(1) Ivi, pag. 238. 
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che a Siena ruinarono cammini, case e palazzi (M/S. Bisdomini); 
che in Arezzo pure vi fu rovina di molte case (Farulli, Annali) 
e nel Borgo S. Sepolcro con la morte ancora di 200 persone 
(Ibid.). Quest’ ultimo dato dimostra assai bene che non fu Fi- 
renze il centro del movimento. 

Ecco quanto, per la nostra città, si legge nel diario con- 
temporaneo di Bartolomeo Del Corazza, pubblicato già nel 
t. XIX del Muratori, e ripubblicato in miglior forma nel 1894 
dall'Avv. G. O. Corazzini: « Memoria che addì 7 d’ agosto, 
» [e] inanzi, venneno terremoti in Firenze; fra’ quali ne 
» venne il detto dì 7, fra la nona e ’1 vespro, due sì grandi 
» che tutto il populo di Firenze impaurì : il detto dì e’ cad- 
» dono in Firenze più di dugento camini, o tutti o parte, e 
» alcuno muro e tetti, per modo feciono assai danno. I Signori 
» deliberarono di fare una ricca e solenne processione tre dì; 
» e cominciò a’ dì 10 d’agosto ». Non mi pare però si possa 
concludere, come qualcuno ha fatto, che sia questo il più gran 
terremoto sentito prima del 1895 in Firenze. Darei piuttosto 
la palma al seguente. 


1453. 


Notte 28-29 Settembre — Tra le undici e mezzanotte, più 
scosse e fortissime, con gravi danni in Firenze e nelle cam- 
pagne. Abbondano le notizie nei cronisti del tempo. La prima 
scossa fu la più violenta, e ne seguirono due altre a breve in- 
tervallo. Più di 1000 cammini caddero, nella sola città. Ma 
più danneggiata fu la parte N e NE del suburbio, San Gallo, 
Camerata e Vincigliata, anche con parecchi uomini morti. La 
popolazione fuggì dalle case, e per più notti dormì all’aperto, 
sotto tende e baracche. E insino al seguente Febbraio durarono 
i movimenti del suolo, or più or meno leggieri, ma sempre 
minori del primo. 

Dal complesso dei dati si ricava che questo terremoto, per 
intensità, può rivaleggiare con l’ ultimo del 1895, seppure an- 
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che, sotto certi riguardi, non lo supera. Non si hanno però 


dati abbastanza per riconoscerne bene la provenienza. La no- 
tizia dei maggiori danni nel suburbio NE, a confronto di quelli 
della città, non è sufficiente a concluderne che fosse quello îl 
centro d’ impulsione. Ma che si tratti di cosa veramente nostra. 


ed indigena, sembra provarlo la mancanza di notizie da altre 
parti, come da Siena, da Arezzo, dal Mugello e dagli altri più 
noti focolari toscani. 


Di 


1531. 


« Alla fine di febbraio, la tavola dell’ Impruneta (2° im- 
magine della Vergine lè venerata) la quale si era riportata 
a' 18 di Ottobre, si fece venire in Firenze.... e la mattina 
che ella entrò, trasse in sul far del giorno un grandissimo 
tremoto, ed il giorno dipoi ch’ ella fu partita, ne venne 
dintorno alle 23 ore (5 pom.) un altro. (Storie florent. di 
B. Varchi). » 


1551. 


« 26 Settembre, sabato, a ore 23 in circa (5 '/, pom.) ven- 
nero in Firenze due Terremoti, uno molto grande e l’ altro 
piccoletto, che apportarono grande spavento ad ogni persona. 
(Diario MS. Settimanni). » 


1554. 
i 
« 28 Novembre, Mercoledì, venne in Firenze un grandis- 
simo terremoto, che durò quasi un Paternoster (10 secondi ?), 
ma non fece altro male che rovinare molti cammini, e fu 
a ore 2. (7 pom.) (Diario predetto). » 


1558. 


< 13 Aprile, Mercoledì, a ore 14 '/, (9 ‘|, ant.) venne in 
Firenze un grandissimo terremoto, e quasi per tutta Toscana 
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» ancora, quale fece grandissimo danno di case e di persone. 
» (Diario pred.) 

« Terremoto spaventosissimo fu in Siena, Firenze, e altre 
» parti di Toscana. In Siena fece gran danno al Duomo, fu- 
+ rono abitate poco le case de’ Grandi per spavento, e paura, 
» e indetti luoghi morì assai persone, e si fecero gran proccs- 
» sioni, digiuni, e astinenze, e l’acqua di Fontebranda alzò 
» tre volte più di due braccia. (Libro di mem. delle Monache 
» del Santuccio, citato dal Soldani.) » 

Resta però sempre incerta l’ origine delle scosse, che non 
sì sa se fossero senesi o fiorentine, o d’ altronde. 


1581. 


« 27 Aprile, giovedì, a ore 3 '/, di notte (11 pom.) venne 
» in Firenze, e per tutto il contado un gran Terremoto, e dopo 
» questo tre altri piccoli, e il grande fu molto spaventoso. 
» (Diario pred.) 


1600. 


5 e 6 Luglio — « Mercoledì a ore 23 (7 pom.) vennero due 
» terremoti, l’ uno dietro all’ altro grandi, ma durarono poco; 
» a ore 24 (8 pom.) ne venne uno piccolo, e la mattina dipoi 
» all’ alba un grande, quali fecero cadere qualche cammino. 
> (Ibid.)» 

Non v° è la data del luogo, ma sembra evidente trattarsi 
di Firenze. Il Perrey, nel suo Catalogo, sulla fede di Ch. Mat- 
hias (Théat. histor.) pone per l’ anno 1600 a Firenze terremoti 
che rovesciarono delle case. La notizia è probabilissimamente 
esagerata ; ma pure conferma in certo modo quella di sopra. 


1676. 


« 13 Agosto, Giovedì, circa le ore 14 (9! ant.) si fece 
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» sentire un grandissimo, e spaventoso terremoto, il quale recò 
» molto terrore a tutti, a segno che ognuno scappò dalle bot- 
» teghe, c case proprie, e andò sulle piazze. (Ibid.) » 

Anche qui non si cita il luogo. Ma essendo il Diario com- 
pilato dal Settimanni (sulla scorta di cronisti più antichi) un 
Diario fiorentino, sembra evidente trattarsi anche qui della 
nostra città. Sarebbe bene però avere altre notizie di questo 
notevole avvenimento. 


1695. 


« Che (la cupola di S. M. del Fiore) non si muovesse, lo 
» mostrò un terremoto sentitosi in Firenze il dì 21 Settembre 
» del 1695; accidente funestissimo in altre circostanze, ma in 
» questo utilissimo alla gran fabbrica.... la prima occhiata di 
» tutta la Città, dopo lo spavento di quel male innocente, fu 
» tosto rivolta alla gran cupola. (Ximenes, Gnomone Fiorent.)». 
» La notte precedente il dì 22 Settembre si sentì quella 
» piccola e breve scossa di terremoto, e la mattina mi portai a 
» visitare la Cupola, e veddi che il 17° tassello si era diviso 
» per mezzo.... e nella divisione v’ entrava la grossezza d’una 
» carta da scrivere. (Relazione di G. B. De’ Nelli, nell’Arch. 
d. Opera) >. . 
In quell’ epoca s’ erano sparse voci paurosissime sullo stato 


“ 


della Cupola, che si diceva minacciar rovina, a causa dei due 
grandi cretti che in essa eran venuti formandosì per spontaneo 
cedimento. E sono quei medesimi che in quest’ anno 1895 sono 
stati attribuiti da molti all’ ultimo terremoto. 


1697. 


« 18 Giugno, Martedì, alle ore 23 4, (7 ', pom.) fu sen- 
» tito nella città di Firenze il terremoto che durò per lo spazìo 
» di mezz’ Ave Maria in circa, (4 secondi?) onde da molti 
» non fu sentito. Rimase però alquanto danneggiata la Villa 
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» di Monte Gufoni degli Acciajuoli, in eui ritrovavasi la Si- 
» gnora March. Anna Torigliani moglie del Sig. Ottaviano 
» degli Acciajuoli, la quale ebbe moltissima paura, e ritornò 
» subito a Firenze. (Diario Settim.) » 

« Il dì 8 Luglio dissesi essersi fatto sentire nella Villa 
» dei Signori Acciajuoli denominata Monte Gufoni il Terre- 
» moto. (Diario Bonazzini) ». i 

La principesca e monumentale Villa di Monte Gufoni, ora 
miseramente ridotta ad abitazione di pigionali, si trova a circa 
16 chilometri al SW di Firenze. L’ essersi ivi sentita più forte 
la scossa potrebbe accennare ad un’ origine non molto disco- 
sta di lì, e tale sarebbe quella dei terremoti del 1895. 


1729. 


Giugno-Agosto — Già s’ è riportato a pag. 236 della ricor- 
data lettura l’ interessante racconto del Settimanni. Il medesimo 
cronista aggiunge che cadde un solo cammino in una casuccia 
ne’ Borghi di San Lorenzo senza danno di persone, e così al- 
cune finestre nella Chiesa del Carmine. La scossa principale 
fu il 23 Giugno sul far del giorno. Ne seguirono altre cor 
ispavento comune, e particolarmente una nella mattina del 26 
a ore 6 °/,, laonde in città e in campagna furon fatte preci 
e processioni di penitenza. 

La notizia, già riportata a suo luogo, cha a Signa non fu 
avvertita altra scossa che la prima e più grande, fa conoscere 
chiaramente che il movimento fu d’ origine strettamente fio- 
rentina. Resta però ancora incerto di qual parte propriamente 
del nostro territorio. 

Pel mese di Luglio seguente non trovo notizie. Ma in data 
22 Agosto scrive il Settimanni : « Lunedì mattina, sonate le 
» ore quattordici (9 ‘|, ant.) fu sentito in Firenze una scossa 
» di terremoto che cagionò in ciascheduno gran paura, ma 
» grazie a Iddio non fece danno alcuno ». 
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1737. 


« 11 Giugno, Martedì, nella notte a ore cinque (/ ant.) 
» fu sentito in Firenze una scossa di Terremoto, la quale fecesi 
» sentire ancor più gagliarda nella Terra di Poggibonsi, ed in 
» quella di Sancasciano dove in quest’ ultima cagionò qualche 

» danno. (Diario Settim.) >». 
Qui sembra addirittura dimostrato che la provenienza di 
| Questo terremoto non fosse diversa da quello nostro di questo 

anno 1895. 


1000. 


Il Perrey nel suo catalogo, sulla fede di due giornali 
[rancesi dell’ epoca, dice che il 27 Dicembre, tra mezzanotte 
cun’ ora, vi fu a Firenze una violenta scossa seguìta da altre 
meno considerabili ; case e castelli rovesciati. Ma non posse- 
dendo io, per ora, notizie originali, ed avendo verificato altre 
volte quanto siano esagerate o falsate le notizie de’ giornali, 
anche d'allora, registro colle dovute riserve la nota del buon 
Perrey. Non può però dubitarsi che un terremoto assai sensi- 
bile sia realmente avvenuto. 


1812. 


L’ 11 Settembre, forte scossa in città e nel fiorentino, se- 
guita da più altre per parecchi giorni. Il Perrey, al solito, ne 
cia la notizia da giornali francesi, dicendo soltanto che vi 
furono diverse case danneggiate. Qualcosa di più posso dirne io. 

In un MS. del tempo, cortesemente comunicatomi dallo 
ttuale pievano di S. Giovanni in Sugana, luogo situato 12 
chilometri al SW di Firenze, si legge così: « In questo gior- 
> no a ore 1, pom. è accaduto un forte terremoto che ha 
? rovinato Chiesa, Canonica e Campanile, tutte le case dei 
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» contadini c di Cerbaia appena terminati i lavori delle me- 
» desime: e rimase il muratore per aria attaccato ad una trave. 
» Ed è convenuto a me Piovano il dormir fuori per molte 
» settimane, scuotendo continuamente il detto terremoto la 
» terra». 

E il mio buon amico R. Mazzei, proprietario d’una tenuta 
non lungi di lì, a S. Andrea in Percussina, orribilmente dan- 
neggiata in quest’ anno 1895, mi comunica che nei suoi libri 
di fattoria si trova segnata, nella primavera del 1813, la spesa 
occorsa per tre catene e biette di ferro, e la mano d’opera voluta 
a metterle, c a rifare cammini ed altro, în occasione dei terremuo- 
ti. Ed alcuni vecchi del luogo ricordano ancora d’aver sentito 
dai genitori, che a loro tempo gli abitanti di quei dintorni e 
di S. Casciano avevan dovuto abitare più settimane all’aperto. 

Mi sembra dunque abbastanza chiara 1’ identificazione del 
terremoto del 1812 con quello del 1895. 


1839. 


Il registro giornaliero dell’ Osservatorio Ximeniano delle 
Scuole Pie di Firenze ha la seguente notizia. « A dì 5 Aprile, 
» a ore 4.59 pom. due scosse precedute da forte romba. La 
» prima ondulatoria S-N. La seconda sussultoria, con inter- 
» vallo circa di 5 secondi dalla prima. Alle 6 3/, e alle 9.40 
» altre due precedute da forte romba ». 

Questa nota, assai modesta e discreta, non fa supporre 
che si trattasse di cosa grave, almeno in Firenze. Ma pare 
indubitato che nella vicina Fiesole qualcosa di più grave vi 
fosse, perchè trovo nella Storia della Cattedrale di Fiesole del 
“an. I. Bargilli che lassù il terremoto « si fece sentire con 
» tanta violenza, che tutti ne furono storditi. La prima scossa 
» fece traballare tutti gli edifizi; e la Cattedrale e il Semina 
» rio da più persone, ehe erano sulla piazza, furono. veduti 
» ondulare in una maniera da mettere la febbre addosso >. 
Però, a detta dei vecchi fiesolani ora viventi, la scossa d’ al- 
lora non fu così violenta come quella di questo Maggio ‘95. 
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Cercherò altre notizie, non certo difticili ad aversi, su que- 
sto terremoto non ancora ben conosciuto, allo scopo di meglio 
precisarne l’ origine. 


1887 
e seguenti. 


La scossa del 14 Novembre 1887 è stata da me descritta 
assai minutamente in una Nota pubblicata allora negli Atti 
della Pontificia Accademia dei N. Lincei. Ebbe certamente ori- 
gine nel territorio compreso tra Pozzolatico, Certosa e Gal- 
luzzo. La sua identificazione colla recente rovinosa del 1895 
è fuori di dubbio, nè per ora m’ occorre dirne altro. 

Dirò piuttosto che, migliorato in questi ultimi anni il ser- 
vizio sismologico all’ Osservatorio Ximeniano, ec sapientemente 
organizzata la corrispondenza sismologica italiana per opera 
del R. Ufficio Centrale residente in Roma, siamo ora in grado 
di sorprendere tutte le manifestazioni d’ attività interna terre- 
stre, anche deboli, anche localizzate. Grazie alla delicatezza dei 
nostri apparati fiorentini, grazie alla pronta comunicazione delle 
notizie dalla rimanente Toscana, ove diverse stazioni o vedette 
son bene impiantate, è facile ora assicurarci quali sono i 
moti d’ origine veramente fiorentina. E già diversi se ne sono 
segnalati in questi anni, dei quali si dirà a suo tempo e luogo. 
Ma tutti furono blandi ed innocui, sino a quest’ ultimo formida- 
bile che ha avuto un'eco così clamorosa, troppo anzi clamorosa, 
nell’ universale cittadinanza. 

Del terremoto del 18 Maggio 1895 non farò qui la cro- 
naca, perchè è- stata fatta ad esuberanza da’ giornali di tutti 
i colori. Nemmeno ne farò qui la storia ragionata e propria- 
mente scientifica, perchè mi si richiedono ancora a tal uopo 
studi e indagini lunghe e minute. Ma più tardi, calmati gli 
animi, ‘e passata l’attuale mania sismologica che ha invaso 
tutti, non mancherò di pagare anch’ io, secondo le mie forze, 
il mio modesto tributo alla mia scienza e alla mia città. 

P. GIOv. GIOVANNOZZI. 


MILTON E GALILEO © 


I. Non appena si era ormai stabilita la pubblicazione 
del volume, lo Zanella più e più rivolse il pensiero ai versi 
che intitolava Milton e Galileo. « Se quel poemetto non è 
compiuto, scriveva, mi vergogno di uscire in pubblico così 
povero ; ma in due mesi spero venirne a capo. La materia è 
difficile, ma bellissima ; tutte le grandi questioni del giorno 
vi sarebbero trattate. » 

Intanto, ciò scrivea nell’ Agosto del 1867, più che le 
Muse invocava la pioggia, poichè con quei caldi i versi non 
isgorgavano. Nino da quando però egli scriveva quella poesia, 
gli si era spesso attraversata alla mente 1’ idea, che le parlate 
di Milton fossero troppo violente, e che potessero cenerare 
nell’ animo dei lettori impressioni men buone, perchè le cose 
dette, pur troppo, soggiungeva, erano vere in gran parte. 
Non sapca dileguare dall’ animo suo quei dubbii e ne era 
poi angustiatissimo quando venne l’ ora del decidersi. l'or- 
tunatamente sì è risoluto a rimettersi interamente al parere 
di uomo insigne per pietà non meno che per dottrina. Lo 
invitò quindi a leggere quelle due parlate. Sperava che 
non gli sarebbe negata da lui questa grazia, anzi limosina. 
Era disposto a fare del suo meglio per smorzare quei brani 
che fossero troppo coloriti. Si scusava dell’ animo incerto, flut- 
tuante. Non dissimulava il timore, che in nome delle contro- 


versie dell’ oggi gli facessero il giuoco di porre all’ Indice 


(*) Per gentilezza del Senatore Lampertico pubblichiamo questo capitolo dei 
suo libro Giaconio Zunella - Ricorti, libro che vede la luce in questi giorni. 
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il Libro, come avvenne delle tre Epistole del Torti sul ri- 
torno di Pio IX in Roma nel ’49. « Anche mia madre m'è 
dinanzi agli occhi, alla quale non vorrei per tutto 1’ oro e 
la gloria del mondo amareggiare quel residuo di vita che a 
stento conserva. » 

Quegli, in cui lo Zanella aveva riposto meritamente con- 
fidenza e fiducia, lo tranquillò affatto. Chè anzi si diede cura 
persino di paziente esame delle minuzie di lingua e di stile, 
perchè lo Zanella si persuadesse che altrettanto sarebbe severo 
quanto alle cose quando ne avesse riconosciuto il bisogno. 

Lo Zanella ne rimase perfettamente rassicurato, tanto che 
temendo che gli mancasse materia per l’intero volume, per 
un momento ne aveva abbandonato il pensiero e si mostrava 
disposto a ridursi alla pubblicazione del solo Milton e Galileo. 


II. Si è detto che le invettive del Milton corron pericolo 
di lasciare nell’ animo più impressione che le parole pacate 
di Galileo. D’ altra parte si è detto, che nemmeno Galileo 
serba quella misura, che mantiene nelle lettere. 

Quanto a questa seconda avvertenza osservo, che non vi 
ha confronto fra la veemenza del Milton, e lui che gli ar- 
denti detti placido ascolta nè fa segno d’ assentire. E forse 
allo Zanella non cerano ignote le postille autografe di Galileo 
al Dialogo sopra i due massimi Sistemi del mondo, nelle quali 
liberissimamente si vendica degli imposti silenzi. 

Ma se in Galileo |’ espressione dell’ idea ne guadagnò di 
sicurezza, senza per questo vestirsi di un colore altrettanto 
carico quanto nel Milton, giova, e non nuoce all’ intendimento 
sommo dello Zanella. Era d’ uopo che nel verso si trasfon- 
desse tanta forza di persuasione da non lasciar dubbio che il 
credente si compiace delle conquiste della scienza : ed era 
parimenti d’ uopo che apparisse evidente che per ciò non ha 
bisogno di sconfessare la sua fede. 


II. Giovi qui ricordare qualche particolare, così di sem- 
plice dizione come di pensiero. 
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Sui Toschi Monti avea detto lo Zanella. Arcetri, gli fu 
notato, è su’ colli di Firenze, non su’ monti. Lo Zanella cor- 
resse: Sui Toschi poggi e più tardi Toscane pendici. E ove 
avea detto : « Nell’ alte cose udite e nell’ incanto Di quel- 
l’itala notte » ad ?încanto sostituì più tardi : e nella pace. 

Lo Zanella aveva scritto che il dialogo fra Milton e Ga- 
lileo non venne udito se non dalle ombre della notte, dalle 
mute siepi, dalle stelle sorgenti 


Perocchè da’ vegliati usci d’ Arcetri 
Tutti i mortali rimovea paura. 


Corresse : 


le sorgenti stelle 
Che parean su’ romiti orti d’ Arcetri 
Piovere ossequioso il primo raggio. 


Ben però poteano dirsi vegliati gli usci d’Arcetri. Quando 
a Galileo si concesse di qui ritirarsi, ciò fu a patto di starvi 
con ritiratezza e senza ammettervi molte persone insieme 
a discorsi nè a mangiare, per levare ogni ombra ch’ egli 
facesse, per così dire, Accademia e trattasse di quelle cose, 
che gli poteano tornare in pregiudizio. 

Che se quella frase apparisce mitigata, il pensiero rimane 
anche più efficacemente espresso nella interrogazione, che Ma- 
ria muove al giovine straniero: 


Che cerchi incauto ? 
Conosci il loco ? 


E nelle parole di Galileo : 


Il guardo 
Esplorator de’ tuoi passi paventa, 
L’erma sede paventa. 


E quando lo Zanella narra dell’anglico Bardo, che ascende 
la solinga collinetta per nascosti calli, ci risovviene che nella 
concessione a Galileo di recarsi in Arcetri del 1° dicembre 1633 
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è detto espressamente : « Conceditur habitatio in ejus Rure, 
modo tamen ibi ut in solitudine stet, nec evocet eo, aut ve- 
nientes illuc recipiat ad collocutiones per tempus arbitrio SS. » 

Anche al P. Benedetto Castelli fu conteso di recarsi ad 
Arcetri. E quando cra atteso a Firenze un Messo Olandese 
per trattare della determinazione delle longitudini, da Roma 
il 13 luglio 1638 si ingiunse : « si persona Florentiam ven- 
tura ex Germania ad alloguendum Galileum sit haeretica vel 
de Civitate hacretica non permittat (1° Inquisitore di Firenze) 
accessum ad praedictum Galileum eidemque Galilaeo hoc pro- 
hibeat » e solo se la città e persona fosse cattolica, si con- 
cedesse il negoziato, purchè non si parlasse del moto della 
terra e della stabilità del cielo. 

Soppresse questi versi: 


A lui che corso l’infinito avea 
Navigator de’ mondi ora le siepi 
Varcar d’ un orticello era conteso. 


Galileo in vero narra che se non altro si tratteneva in Ar- 
cetri con la visita frequente di un Monastero, ove avea le 
figliuole, che avea l’ orto conterminante. 

Lo Zanella accolse l’ osservazione che, se Galileo avea 
perduto la vista, non essendo però offeso l’ occhio esterna- 
mente, non fosse proprio il dire, che Galilco girasse al mo- 
ribondo lume del sole le vote palpebre. Sostituì le spente pu- 
pie. Sul tempo e la durata della cecità di Galileo quanto si 
è discusso! Ma per quanto dal 1637, in cui Galileo scriveva 
al Deodati : « Il Galileo, vostro caro amico e servitore, da 
un mese in qua fatto irreparabilmente cieco », all’ anno in 
cui ebbe la visita di Milton vi sia stato un qualche alter- 
nare di luce e di fitte tenebre, lo Zanella non dimenticava 
quelle desolate parole. Fin dal 4 Luglio 1637 (Galileo avea 
perduto l’ occhio destro ; quelle parole poi sono della lettera 
al Deodati 2 Gennaio 1637 ab. inc. cioè 1638; e poche set- 
timane appresso, cioè il 13 febbraio 1638 l’ Inquisitore a Fi- 
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renze, che visitò Galileo con un medico, ebbe a dichiarare 
d’averlo « ritrovato totalmente privo di vista e cieco affatto. » 

Lo Zanella aveva detto che a Galileo un lampo di gioia 
trascorse le gote severe 


Al generoso accento, all’ ispirato 


Presagir del magnanimo Cantore. 


Con ciò non aveva voluto significare che Galileo appro- 
vasse tutte le parole del Milton, ma perchè altri non frain- 


tendesse sostituì 


Alle fervide voci. 


Via via lo Zannella si sentia rinfrancato. 
E tu, Divino, a questo 
Di bugiardi splendori idol caduco 
La fronte inchini trepidando ? 


Quello era un dei versi che nel gennaio scrivea aver 
già a quell’ ora cancellati in ispirito : eppure è un verso ri- 
masto nella stampa, rimasto nelle edizioni più recenti. 

Ed in vero perchè cancellarlo ? È in bocca a Milton fra 
gli ardenti detti, che prorompevano dalla sua facondia. Pla- 
cido gli risponde Galileo : 


Dal profondo emerse 
Roma immortale, che il discisso velo 


Ricompone longanime. 


Avea scritto più santa ; corresse : immortale che viene a rispo- 
sta dell’idol caduco di bugiardi splendori. Ad altri versi, di cui 
non ho modo di fare il raffronto, sostituiva i seguenti: 


Del santo raggio, 
Che le strade di Dio segna a’ mortali. 
Guardiana severa, in ogni soffio 
Roma paventa insidioso assalto, 
E la ragion, se non concessi voli 


Tentar le sembri, minacciando affrena. 
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Kl è storia: il precetto che fu intimato a Galileo il dì 26 
febbraio 1616 diceva testualmente: « ut supradietam opinionem 
quod Sol sit centrum mundi et immobilis, et terra moveatur 
omnino relinquat, nec eam de cetero queris modo teneat, do- 
ceat, aut defendat, verbo aut scriptis, alias contra ipsum pro- 
cedatur in S. Ofticio, cui praecepto idem (Galileus acquievit 
et parere promisit. » La Sentenza poi disse testualmente che 
Galileo si rese al Sant’Ufficio veementemente sospetto d'’ eresia, 
cioè d’aver tenuto e creduto dottrina falsa e contraria alle 
Sacre e Divine Scritture. 


Figlio, rispose Galileo, 
Pago sarai che il ver ti disasconda 


L’austera faccia |. ....... 


L’ insigne uomo, cui lo Zanella si era rimesso osserva : 
« Galileo, parmi, avrebbe sostenuto, che natura senza mito- 
logia è più poctica perchè più bella, e Galileo giovò alla poesia, 
e voi a me ne date la prova col fatto vostro ». 


IV. Lo Zanella non si è male apposto nell’ introdurre a 
dialogo Galileo e Milton in Arcetri. Egli però suppone che 
Milton visitasse Galileo dopo essere stato a Napoli, mentre 
pare accertato che ivi avesse luogo la visita di Milton verso 
il settembre del 1638. 

Vero è che Suor Maria Celeste avea cessato di vivere sin 
dall’ aprile 1634. Ma lo stesso Galileo non dice, che si sentìa 
continuamente chiamare dalla sua diletta figliuola ? Per lui 
era sempre vivente. Verso la fine di settembre 1638 Milton 
partì per Siena, e di là andò a Roma. Dopo due mesi passati 
sul Tevere continuò per Napoli, ove conobbe Giambattista 
Manso marchese di Villa, l’ amico e il biografo di Torquato 
Tasso, allora di 77 anni, ma ancora vivace e ospitaliero. Si 
noti che il Manso era stato uno dei primi ad essere informato 
da Paolo Beni delle scoperte di Galileo e sino dal 1610 gli 
scrisse, ringraziando il cielo che lo avesse serbato agli anni 
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di tali scoperte. Nei versi dello Zanella, se la visita di Milton 
a Galileo fu veramente verso il settembre, ossia nell’ andata 
a Napoli, tutto ciò si antecipa : ma nel poeta non vi ha suc- 
cessione di tempo, vi ha contemporaneità di pensiero. 


V. Il Milton e Galileo dello Zanella fa riscontro alle sublimi 
ricordanze che Milton portò dal suo viaggio in Italia e dalla 
visita a Galileo immortalandole nel suo poema. Li avvicina la 
grandezza della sventura non meno che la grandezza dell’in- 
telletto. Galileo leva in alto le pupille invano erranti quasi 
cerchino il sole. Milton sgomento presagisce quel giorpo, in 
cui a lui pure sarà contesa la luce. Certo il Milton e Galileo 
fa più volte pensare al Paradiso perduto. 

Nel Paradiso perduto 1’ Arcangelo così saluta Eva: 

Col saluto celeste, onde più tardi 

Fu Maria benedetta, Eva seconda, 
Raffael le si volse e salutolla; 

Ave, o Madre degli uomini! La prole 
Del fecondo tuo sen, più numerosa 
Di queste frutta..... il mondo intero 
Popolerà. 


Ora io non oserei negare che lo Zanella, almeno incon- 
sapevolmente non avesse nell’ animo questi versi, quando fa 
recitare a Maria Celeste quella stupenda traduzione della Salve 
Regina. Davanti a una tela della Deposizione m’accadde udire 
un Ministro della Istruzione Pubblica del Regno d’ Italia de- 
clamare ad un tratto: « O de’ cieli regina, o di perdono » e 
giù giù difilato fino alla fine. Soggiunse che avea disimparata 
da anni e anni quell’ orazione, che gli ritornò sulle labbra 
nei versi dello Zanella. | 

Quando poi nel Milton e Galileo i due Grandi cominciano 
a versare l’uno nell’altro la piena dei pensieri e dei sublimi sensi, 

| Si trasse I 
In disparte Maria: dissimulando 
E d'aiuola in aiuola il piè movendo, 
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Come di fiori a far ghirlande intesa 
Inavvertita dileguò. 

E quando nel Paradiso perduto il primo uomo e l’Arcan- 
gelo incominciano il gran dialogo sui due massimi sistemi del 
mondo, così Milton : 

Eva, dal loco 
Ove alquanto discosta si tenea, 
Se n’ avvide, e s' alzò di contegnosa 
Verecondia atteggiata e d’ una cara 
Leggiadria, che spiacevole ai guardanti 
Il partir ne facea. Tra fiori e frutti, 
Sua dolcissima cura, ella si ascose. 


Maria ritorna al padre collo strumento conquistatore della 
distanza ; vélto l'occhio immane di questo al disco della luna, 
lo sguardo vi appressa l’ Anglo, ma si ritrae 


Impaurito dell’ arcana possa 
Che al ciel pareva avvicinarlo. 


Riscosso dall’ immenso stupore : 
Montagne e valli, 
Esclamava, toccai! 
Quindi riprende : 


E vi son mari e fiumi?... 


Milton ci rappresenta il grave disco che pende dall’omero 
superbo di Satana 

Pari all’ orbe lunar quando dal poggio 
Di Fiesole o in Val d' Arno il sapiente 
Tosco lo guarda sulla sera armato 
D’ astronomiche lenti, e nuove terre 

. Nuovi fiumi e montagne il maculato 
Globo gli svela..... 


E altrove, parlando del disco del sole e delle macchie 
solari, 
Satano approda 
Colà; nè mai più vasta ombra di quella 
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Vide forse in quel disco il sapiente 
Degli astri indagator, le ciglia armate 
D’ acutissimo vetro. 
La scienza 

Dall’ audaci inchieste, 
Che di qua dall’avel non han risposta, 
Tempo è ben che si tolga, e di glossemi 
Più non faccia tesoro a cui suggello 
Legittimo non pose esperienza 
Paragone del vero. 


Nelle edizioni posteriori a glossemi, che non dà se non 
l’ idea di parola oscura, meglio sostituisce entimemi che è sil- 
logismo imperfetto. 

È il consiglio che Raffaele dà al primo uomo 


oh non ti caglia 
Di tai segreti faticar la mente! 


Ed il primo uomo a lui rende grazie dell’ averlo tratto 
dai tortuosi sentieri, che lo avvolgeano : si augura che final- 
mente si apprenda 

Che l'ingombro d' oscuri insegnamenti, 
Dì sottili dottrine, e dal civile 

Utile scompagnate, il primo e vero 
Saper non è, ma quelle a noi vicine, 
Quelle che notte e di sui nostri passi 
Nella vita incontriamo. 


VI. Ho fatto questi raffronti perchè essi ci rivelano la ra- 
gione intima del Milton e Galileo. Lo Zanella, parlando più 
tardi del dono ch’ebbe da Lodovico Pasini d’ un Milton, che 
fu già di Daniele Manin, scrisse che questo volume contenea 
uno de’ più bei poemi del mondo e sul quale egli avea vis- 
suto molte notti. Ora, dove a prima vista si crederebbe a un 
plagio, ivi appunto si dee riconoscere la più schietta origina- 
lità. Chi si fermasse nel dar giudizio del Milton e Galileo ai 
luoghi paralleli, cadrebbe in un errore ancora più grossolano 
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di coloro che nel Paradiso perduto sanno bensì trovare Mo- 
senio, Ramsay, Vida, Sannazzaro, Romeo, Flechter, Straforst, 
Taubmann, Andreini, Quinziano, Malabert, Saint-Avit Du- 
bartas, Tasso, e intanto non trovano Milton stesso. Certo ; lo 
Zanella, a guisa di Milton, prende il bello dovunque, lo ri- 
veste e fa suo; ma nelle idee, nei sentimenti è eminentemente 
contemporaneo : il Milton e Galileo vibra colle corde del se- 
colo decimonono. 

Allorchè all’ Arcangelo appare il Giardino di Dio, che si 
alza sulle colline circostanti, incoronato di cedri, così, s9g- 
giunge : 

Così (però men certo) il sapiente 
Cristal di Galileo contrade e terre 
Fantastiche contempla entro la luna. 


Tali incertezze appariscono quelle stesse di Galileo sul mondo 
della luna più che dubbiezze di Milton sulla verità delle sco- 
perte, siccome quella che oramai si trovava stabilita. 

Son le incertezze medesime, che lo Zanella rende ne'’suoi 
versi stupendamente. Ma nel Paradiso perduto alla diffi- 
coltà che 

lucenti astri maggiori 
Servano come schiavi ad un opaco 
E di molto minore 


sì contrappone, che la luce del gran pianeta infeconda solo 
piovendo in terra acquista virtù germinatrice d’ ogni vita. 
Nel Milton e Galileo si oppone risposta ben più nobile, perchè 
noi, cotanto in fondo, 
i firmamenti 
Pur abbruciam coll’ alma e contemplando 
Di giro in giro ci leviamo a Dio. 
Che se più pure Intelligenze sono abitatrici di più nobil 
sfere 
ripercosso 
Da tutti quanti i cieli, unico, immenso 


Inno di lode al Creiitor risuona. 
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Nel Paradiso perduto la luce de’ cicli si fa scendere in 
terra, perchè apparisca in tutta la sua efficacia: nel Milton e 
Galileo si è 1’ uomo che si sublima ne’ cieli non più confinato 
ad un granellino d’ arena nell’ occano degli esseri. Nel Para- 
diso perduto lo spirito bollente di Milton raccoglie i grandi 
problemi, non ne dà la soluzione. Nel Milton e Galileo il cre- 
dente non pretende risolverli, ma non dubita che la fede 
giammai tarpi il volo all’ intelligenza; non dubita che le 
verità della fede trovino nei progressi della scienza nuove 
armonie. 


VII. Nel Milton e Galileo vièla verità storica, ma quella 
in grande, non già al minuto ed in ispiccioli. Nè ancora An- 
tonio Favaro intorno a Galileo avea pubblicato i nuovi do- 
cumenti e vagliato documenti vecchi e nuovi con tanto 
amore. 

È vero il fatto, che a Galileo si sia offerta una Cattedra 
nell’Atenceo di Amsterdam : 


dai flutti 
Di più torbido mar securo asilo 
Mi dischiudea fra le sue dighe Olanda. 


Non è vero che Galilco avesse a discepolo Gustavo 
Adolfo. 
E quell’ invitto, ad Austria e Roma orrendo 
De' Sveci inclito Sir, che giovanetto 
L’ arti campali alla mia scola apprese, 
La sua reggia mi aprì. 


Sveci son gli Svedesi: Alfieri nella Satira dei Viaggi 


chiama Pietroburgo 


la gran gelida metròpoli, 


Jer l’altro eretta in su le Sueche spoglie. 


Nè Galileo è mai uscito d’ Italia, nè Gustavo Adolfo è 
stato in Italia mai, come non invitò Galileo alla sua reggia. 
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Nè lo Zanella sembra che si apponga quanto alle cagioni 
che trattennero Galilco in Italia. 

Certo che Galileo si studiò sempre di vivere in pace colla 
madre ; le sovvenne sempre, e non sarebbero uscite dal suo 
labbro contro sua madre le ciniche parole di suo fratello Mi- 
chelangelo. 

Che proprio non sapesse staccarsi dalla tomba materna, 
sì può dubitare. 

Non sussiste la verità della allusione espressa in quei 
versì : 

enorme Giove 


Quattro lune discopre, a cui securo 
Più che all’ Orse il nocchier fida le vele. 


Si è dei Pianeti Medicci, o più esattamente delle loro 
eclissi, che Galileo, scoperti che li ebbe e trovato i tempi 
delle loro conversioni, intendeva valersi per la determinazione 
della longitudine, il che formò oggetto di negoziati e colla 
Spagna e coll’ Olanda. 

Richiesto anzi lo Zanella sul senso dell’ apostrofe alla Luna 
nel Libro 5° del Paradiso perduto 

O Luna, o che ti scontri 
Col Sole in Oriente, o che t’° involi 
Precipitosa colle immote stelle, 
Nella rotante loro orbita immote, 
E voi cinque errabondi eterei fochi 
Che mistiche carole in ciel tessete, 
Voi pur laudate quella man che trasse 
Fuor del bujo la luce 


così ne dichiarava il significato : « O luna, che ora incontri il 
sole nascente, ora fuggi colle stelle fisse, fisse nelle loro orbite 
che fuggono, c voi cinque altri fuochi vaganti che muovete 
in mistica danza non senza canto..... > (Quel fisse, soggiun- 
geva, accenna il numero dei pianeti. Milton in astronomia era 
debole assai ; il poema abbonda di errori in quella materia. 
Accennò che i pianeti fossero cinque, perchè solo ‘cinque sono 
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visibili od occhio nudo ; Giove, Venere, Mercurio, Marte, Sa- 
turno. Urano e Nettuno domandano il telescopio, che Eva ed 
Adamo non avevano. 


VIII. Nelle nuove edizioni del Milton e Galileo si riscon- 
trano molte varianti, sempre dettate dalla sollecitudine di dare 
maggiore proprietà alla lingua, e trasparenza allo stile. Nep- 
dure dopo le angustie della malattia introdusse mutamenti 
quanto a’ pensieri. Tolse soltanto 

l’empio mercato 
Di mendaci dispense e di perdoni 
Entro il tempio 8° apri. 

I versi del Proemio nella seconda edizione avea cancel- 
lato affatto : nell’ ultima li riprodusse, ma assai più breve- 
mente, c sempre con quell’ intendimento di maggiore sempli- 
cità e parsimonia. 

(Edizione 1868) 
Quando la notte è nelle valli, e pende 
Scolorata la luna, alle montagne 
Mezzo velate, che gli fan corona, 
L’ insonne mandrian leva lo sguardo, 
Come a concilio di giganti, e giura, 
Se dell’ aura il romor taccia ne’ boschi 
E nel burron non strepiti il torrente, 
Sotto le nubi dall’ opposte cime 
 Udirle conversar. Da questa Italia 
Di tempestosi nuvoli involuta, 
Di tieri dubbi ottenebrata e d’ odi, 
A te levo il pensier, Milton divino, 
Ed a te Galileo, quando seduti 
Sui toschi poggi a libero sermone 
L’eccelse anime apriste. E non v’ intese 
Altri che l’ombre della queta sera, 
Le mute siepi e le sorgenti stelle 
Che parean su’ romiti orti d’ Arcetri 


Piovere ossequiose il primo raggio, 
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Or voi spirate entro il mio petto, e gli ardui 
Ragionamenti miì ridite, o Sommi, 

Onde l’ umane e le divine cose 

Tutte abbracciaste. Alla mia patria afflitta 
Irata all’ oggi e del domani incerta, 

Suoni di miglior fato augure il verso; 

E gli spirti che torba onda travolse 

Di nemiche correnti, al ver richiami. 


(Edizione 1888) 


Quando la notte è nelle valli, e pende 
Scolorata la luna, alle montagne 
Mezzo velate, che gli fan corona, 

L’ insonne mandrian leva lo sguardo, 
Come a ccncilio di giganti, e giura, 
Se de° venti il romor taccia ne’ boschi 
E nel burron non memori il torrente, 
Sotto le nubi dall’ opposte cime 
Udirle favellar. 

Milton divino 
E divin Galileo, l'alte parole 
Vostre, che in notte memoranda udiro 
Le toscane pendici, se superba 
La preghiera non è, dalle mie labbra 
Con augurio di pace cda l'Italia. 


La poesia non vi perde, se invece di 27 versi non ne 
son rimasti che quindici; se sono scomparsi quelli 
di un’ Italia 
Di tempestosi nuvoli involuta, 
Di fieri dubbi ottenebrata e d’ odì; 


se il dire semplicemente: « l’ alte parole » esprime più 
che non ; 
gli ardui 
Ragionamenti . . . .... 
Onde l’ umane e le divine cose 
Tutte abbracciaste ; 
‘La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXIV 10 
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se infine quell’ unico verso : 


Con augurio di pace oda ]' Italia 


non dica assai più dei cinque versi, nei quali era stemperata 
la stessa idea. 


IX. Tanto più strano sembra che non abbia accolto la 
censura di Nicolò Tommaseo, che in una sola pagina c’ incon- 
triamo in volenti, ambuste, bipenne, clade, gusmanico. 

Il Tommaseo ricordava che quello che lo Zanella stesso 
avea detto nella sua Prolusione, dover ciascun Italiano nel 
proprio dialetto attingere al linguaggio scritto alimenti di vita, 
lo Zanella potea bene attuarlo! Ed in vero lo Zanella pose 
sempre più studio a spogliare i suoi versi, non già della veste 
poetica, ma del gergo, che talora ne usurpa le veci. Quella ma- 
gniloquenza, tanto aliena dall’ inclinazione ed abito dello Za- 
nella, qui si scorge da lui studiata, e, nonostante le osserva- 
zioni critiche del Tommaseo, mantenuta perchè non disacconcia 
alla facondia di Milton. Le declamazioni del Milton sono dal 
Macaulay paragonate a veri broccati d’ oro ma non senza 
ricami pomposi. Se il Milton sapeva comparire discinto, non 
disamava la sontuosa panoplia. 


X. Il Milton e Galileo è stato ed è fonte di ispirazione 
agli artisti. Numerose rappresentazioni della visita dell’ anglico 
Bardo a Galileo si hanno del pittore Gatti di Firenze ; molte di 
esse vennero vendute, appena compiute, in America ed in In- 
ghilterra. Bensì con maggior fedeltà alla storia non vi figura 
Suor Maria Celeste. Con grande osservanza della storia viene 
ritratta la visita di Milton a Galileo da segnalatissimo pittore 
fiorentino, Tito Lessi, che dal 1881 ha stanza a Parigi, ed ivi, 
esposti ì suoi quadri nel gran salone Sedelmair, in unione a 
quelli del celebre Meissonnier, dopo la morte del Meissonnier, 
tiene il campo per l’ onore dell’ arte italiana. La tela del 
Lessi, non ancora compiuta, è encomiata per seria finitezza di 
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disegno, per giustezza d’ ambiente, per eleganza di modella- 
tura e perfetta verità. 

Cesare Aureli, fin da’ suoi primi anni giovanili, quando 
studiava scultura, era preso d’ ammirazione per le poesie dello 
Zanella. Prediligeva specialmente quella sopra Galileo e Milton. 
E da allora egli ebbe l'ispirazione di voler fare un gruppo, 
che esprimesse il nobile concetto dell’ omaggio del poeta stra- 
niero allo scienziato italiano. 

Da principio la forma non corrispondeva all’ idea. Cre- 
sciuto nell’ abito dell’ arte produsse un piccolo gruppetto, che 
fu lodato da letterati ed artisti. Lo tradusse in grande, più 
del vero, e ultimato il lavoro, nell’ occasione che si inaugurò 
la nuova sede della Regia Accademia dei Lincei, di cui Ga- 
lileo fu tra i primi socii, ivi lo trasportò, dove si trova esposto 
nel grande salone d’ ingresso alla Pinacoteca e alla Biblioteca. 
Raccolse nuove lodi : sciaguratamente non ebbe ancora chi lo 
facesse eseguire in marmo. Il gruppo rappresenta Galileo se- 
duto, che con una sfera armillare tra le mani spiega a Mil- 
ton il sistema planetario. 


F. LAMPERTICO,. 


A UN CRITICO LATINISTA 


Sulla Gazzetta Letteraria del primo di giugno, un certo signor 
Manara Valgimigli con quattro fitte colonne di invettive e di 
scherni volgarucci ha preteso ribattere le brevi osservazioni che 
il sottoscritto fece (') sull’ ode di Giosuè Carducci a Ferrara. Gli 
rispondo volentieri poche parole, dolente di non avere a mia dispo- 
sizione che questi « perioducci » magri e pedestri, i quali accanto 
allo stile così svelto e vispo e scintillante del critico faranno un’ as- 
sai povera figura. Poichè — forse i lettori della assegna non lo 
sanno — il signor Valgimigli è uno scrittore elegante, stringente, 
efficacissimo. Basti dire che egli, Carducciano in poesia, vuol mo- 
strarsi, come può e sa, Carducciano anche in prosa; e chi ricorda 
le famose polemiche del Poeta contro il De Zerbi, lo Zendrini, i due 
Manzoniani, il Guerzoni, intende subito quello che deve essere l’imi- 
tazione d’ una prosa bellissima nel suo genere, ma, a chi non sia il 
Carducci, inimitabile, Per citare un esempio, ecco testualmente il 
periodo nel quale il critico, che ha il coraggio di parlare di perioducci 
e di proposizionucce sconnesse, espone quale scopo si è proposto nel 
suo articolo altisonante: — « Io non ho in animo di prendere 
» in sottile disamina l’ode, secondo i criteri co’ quali ha preteso 
» giudicarla il signor Daniele, chè davvero non ne varrebbe la pena; 
>» ma solo vorrei dare a vedere, primo, qual roba passi alcuna volta 
» per critica oggi in Italia; secondo, che il signor Daniele fu mosso 
» ad abborracciar quelle righe non da discernimento artistico, non 
» da acume critico, ma, oserei dire, da un tal quale spirito di con- 


(1) Rassegna Nazionale del 16 Maggio. 
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» traddizione mosso forse dalla diversità che passa fra’ sentimenti 
» suoi e quelli del nostro poeta ». — Dunque Daniele fu mosso da 
un tal quale spirito di contradizione mosso forse dalla diversità dei 
sentimenti. E in un periodo come questo il signor Valgimigli non si 
perita a dire di voler dare a vedere qual roba passi alcuna volta 
per critica oggi în Italia. E in verità lo dà a vedere maravigliosa- 
mente coll’ esempio suo, assai meglio che col mio. Egli afferma che 
io non ragiono; e che soltanto mi provo a ragionare quando la 
lupa Vaticana non mi è fetra a digrignare i bianchi denti da- 
rantiî (sic); ma intanto le mie « quattro paginette » hanno offerto 
alla sua penna una buona occasione per riempire quattro lunghe co- 
lonne. Io invece gli rispondo soltanto per dirgli che egli non è un 
critico al quale si debba rispondere. (1) 

E senza star qui a menare il can per l’aia, proverò subito 
con un esempio solo, che ho scelto fra tanti, che il signor Valgi- 
migli non ha il diritto di parlare in nome della critica italiana, e 
neppure di quella abissina. 

Avendo io scritto che tutti î gusti son gusti, egli ha la bontà 
di dirmi che ne conviene; e poi scrive: — « Ma, senta, signor 
» Daniele, ricorda come nel proverbio toscano siasi trasformato 
» burlescamente quel motto d' Orazio: de gustibus....? Su’ gusti 
» dicono i toscani, non cì si sputa ». — Ha bene inteso il lettore ? 
Il proverbio toscano « su’ gusti non ci si sputa » è la trasforma- 
zione burlesca d'un motto... d’ ORAZIO!! (?). E pensare che il signor 
Valgimigli ha frequentato (lo dice egli stesso) il Liceo; forse è 
stato all’ Università; forse è dottore e professore — chi sa? — 
anche di latino ; senza forse fa il critico; e con tutto questo regala 
a Orazio un’ eleganza come quel famoso de gustibus non est dispu- 


(*) Del resto, gli ha già risposto lo stesso Direttore della sua Gazzetta, il 
quale ha dato piena ragione a Daniele ! 

(9) 11 Signor Manara mi cita la Bibbia, che io già conoscevo: io gli citerò 
un libro che egli non conosce, e gli può far comodo. Vegga i Proverbi latini 
illustrati da ATTO VANNUCCI; il quale (vol. I. 52) scrive: — « Nel nuovo latino 
si disse: de gustibus non est disputandum ». — Ma Orazio, caro signore, scri- 
veva il latino vecchio! Dia retta a me: prima d'occuparsi del Carducci, studi 
un po' d° Orazio; anzi, un po' di latino : Le farà bene anche per intendere un 
Poeta, che ad Orazio deve tanto per tante ragioni. 
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tandum...! Chi in modo serio attribuisse a Dante la nota canzo- 


netta 
la Marianna la va in campagna 


direbbe uno sproposito meno monumentale; perchè almeno la can- 
zonetta è italiana — mentre il de gustibus non è latino. 

C'è bisogno d'altro per scusarmi col lettore se non voglio 
discutere d'arte e di critica col signor Manara Valgimigli? 


DANIELE. 


Monsignor LAGRANGE 


Riceviamo da Chartres (Francia) la dolorosa notizia della 
morte di quel venerando e dotto vescovo, Monsignor Francesco 
Lagrange, avvenuta in quella città il 24 Giugno del corrente anno. 

Mons. Lagrange era nato il 15 marzo 1827 a Dun-le-Roy, pic- 
colo comune dei dintorni di Bourges (dipartimento del Cher). Fece 
gli studîì letterarî e teologici nei seminarî piccolo e grande di Bour- 
ges. Venne poi a terminare la teologia al celebre seminario di 
San Sulpizio, a Parigi; entrò poi all’ Ecole des Carmes, dalla quale 
uscì coi gradi accademici di licenziato in belle lettere e di dottore 
in sacra teologia. 

Il Lagrange fu chiamato allora ad insegnare filosofia nel col- 
legio diocesano di Vaugirard a Parigi. Ma questa posizione non 
soddisfaceva appieno l’attività della sua mente ed il desiderio, che 
aveva di consacrare le proprie forze ai grandi interessi della Chiesa. 
Dopo alcuni anni, l'abate Lagrange lasciò ad altri la Cattedra per 
darsi al ministero come cappellano di una delle grandi parrocchie 
di Parigi, quella di Sant’ Eustachio. Fu li che Mons. Dupanloup 
venne a cercarlo per farne il compagno fedele dei suoi lavori e del 
suo mirabile apostolato. 

Il grande vescovo d' Orléans aveva seguito con vivo interesse 
alcune polemiche filosofiche, nelle quali il Lagrange aveva vigoro- 
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samente combattuto le false teorie dei Bonetty, dei du-Lac e di 
altri tradizionalisti. Questi scritti, per il vigore polemico, per la 
forma eletta e per la rara dottrina, avevano fatto ottima impres- 
sione in quel raro conoscitore degli umani ingegni che era il Du- 
pinloup. Egli volle avere per collaboratore il Lagrange e questi 
accettò la proposta dell’ illustre prelato. 

Per venti anni consecutivi la vita di Mons. Dapanloup e quella 
del fido abate Lagrange si confondono, per così dire assieme, ed 
il vescovo non ebbe mai segretario più attivo e più intelligente. 
Nominato canonico della cattedrale e vicario generale di Orleans, 
il Lagrange continuò ad aiutare Mons. Dupanloup nei suoi pode- 
rosi lavori, lo accompagnò nei viaggi, e particolarmente a Roma 
durante il Concilio Vaticano ed a Versailles dopo il 1870, allor. juando 
il Vescovo d’ Orléans fu deputato all’ Assemblea costituente. 

Era molto istruttiva la conversazione di Mons. Lagrange quando 
raccontava, con famigliare semplicità, i fatti importantissimi dei 
quali egli era stato testimonio, ed in particolare quando narrava 
le grandi vicende delle lotte religiose di Mons. Dupanloup ai tempi 
del secondo Impero, lo zelo del grande vescovo pel bene delle anime 
e per il trionfo della Religione in Francia, i suoi nobili purtroppo 
intruttuosi sforzi dal 1871 al 1873, per persuadere quella povera 
mente del Conte di Chambord a mettere da parte i pessimi consi- 
glieri, che lo circondavano ed a cedere alle giuste domande della 
grande maggioranza dell’ Assemblea di Versailles, la quale voleva 
ristabilire la Monarchia tradizionale. 

Mons. Dupanloup era convinto, — ed i fatti hanno provato che 
egli aveva pienamente ragione — che la Monarchia sola potesse 
dare alla Francia un governo onesto e capace di renderla di nuovo 
cristiana, liberandola dal prepotere delle sètte e dalla pericolosa 
prevalenza delle idee rivoluzionarie. Egli sapeva che, combattendo 
i pregiudizî e le intransigenze del conte di Chambord, si esponeva 
ai furibondi attacchi dell’ Univers, degl’ intransigenti clericali, della 
camarilla ultra-legittimista, che formava la piccola Corte del prin- 
cipe e dello stesso erede della casa Borbonica, che era tanto più 
cocciuto quanté più grette erano le idee che albergava la sua mente 
ottusa. Non ignorava inoltre che questo lavorare con lena a prò 
della Monarchia gli alienava tutti quanti i repubblicani e lo faceva 
zimbello delle ire e dei rancori dei liberi pensatori e dei framas- 
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soni; ma Mons. Dupanloup non era uomo da indietreggiare dinanzi 
ad un dovere, per penoso e grave che fosse, ed egli fece quanto 
gli dettava la coscienza, non curando né le calunnie dei neri nè le 
maledizioni dei rossi. 

Quando Mons. Lagrange parlava di questi grandi avvenimenti 
storici il suo cuore si commoveva e il suo discorso pigliava un co- 
lorito che difficilmente si potrebbe imitare. Chi lo udiva non po- 
teva a meno di ammirare la sapienza e il santo zelo di Mons. Du- 
panloup e di deplorare che l’ erede di Enrico IV agli illuminati e 
retti consigli del vescovo d’ Orléans avesse sempre preferito quelli 
dei fanatici e dei gesuiti, che adoperavano ogni tenebrosa macchi- 
nazione, affine di impedire il trionfo delle idee moderate, rappre- 
sentate dai conservatori liberali. 

Mons. Lagrange aveva già pubblicato parecchi scritti quando 
era a Parigi, prima di divenire il collaboratore e l’amico di Mons. 
Dupanloup. Citeremo fra gli altri: Gesù rivelato all’ infanzia ed alla 
gioventù (1851), Notizia intorno a Bridaîne (1851), Gli Atti deî Mar- 
tiri d’ Oriente (1852), La Ragione e la Fede (1856), La Vita Cristiana 
(1857) La Guida del Cristiano nella via della salute eterna (1858). — 
Quando il Lagrange fu chiamato a lavorare con Mons. Dupanloup, 
non per questo cessò di scrivere dei libri. Ed è tanto più maravi- 
gliosa l’ assiduità dell’ illustre prelato al lavoro in quanto che è 
noto quanta fosse la fatica che doveva sopportare per corrispon- 
dere alle richieste di un instancabile scrittore, di un vescovo ze- 
lante ed operoso, sopraccarico di occupazioni quale era il Dupanloup. 

Durante il suo soggiorno presso questo illustre prelato il La- 
grange pubblicò le tre seguenti pregevolissime opere : Sar Girolamo 
e le Signore romane al IV secolo (1866), Storia di Santa Paola (186%), 
Storta dî San Paolino di Nola (187%) ed inoltre non pochi discorsi, 
prediche, panerigici, fra i quali uno bellissimo in onore di Giovanna 
d'Arco. 

Quale e quanto fosse il dolore di Mons. Lagrange alla morte 
di Mons. Dupanloup (11 ottobre 1878) è inutile il dirlo. Parve al 
fedele amico del grande Vescovo che una parte di sè stesso fosse 
scesa nella tomba. Nominato dal cardinale Guibert canonico della 
chiesa metropolitana di Nòtre-Dame di Parigi, il Lagrange consacrò 
tutte le forze a dettare in tre volumi una vita pregievolissima del 
Vescovo d’ Orléans. L' Univers e la sua camarilla si scagliarono con 
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violenza contro l’ opera ed il suo autore; ma il pubblico non curò 
gli inconsulti attacchi e i volumi del Lagrange ebbero un grandis- 
simo e meritato successo. Irritati da questo trionfo postumo di 
Mons. Dupanloup, i settarî clericali ed i gesuiti spinsero alcuni fa- 
migerati libellisti a pubblicare delle confutazioni dell’opera del 
Lagrange; ma il fido compagno di Mons. Dupanloup potè guar- 
dare con compassione questo furioso scatenarsi di pigmei di ma- 
‘ lafede alle calcagna del grande uomo del quale aveva scritto la 
vita, dopo avere imparato a conoscerlo e ad ammirarlo con venti 
anni di vita comune all’ episcopio di Orléans. Quaranta e più ve- 
scovi scrissero lettere piene di elogi dell’opera del Lagrange, ed 
ora essa rimane come prezioso documento storico, che dovrà essere 
consultato da chiunque vorrà studiare sul serio la storia del mo- 
vimento religioso in Francia nel secolo XIX. 

Quanto ai libelli dei Vauillot, dei Maynard e dei Morel, dopo 
essere stati stigmatizzati da tutti i cattolici degni di questo nome 
ed anche da tutti gli uomini semplicemente onesti, essi sono ca- 
duti, sotto il peso del pubblico disprezzo, in un meritato oblio. 

Mons. Lagrange pubblicò anche due volumi di lettere scelte di 
Mons. Dupanloup. Scrisse molte opere minori, opuscoli di occasione, 
poesie, articoli di giornali, sopra tutto nel Frangais e nella Défense 
di Parigi, collaborò al Correspondant e diede alle stampe notevoli 
commenti delle Encicliche di Leone XIII, Immortale Dei e Li- 
bertas. 

Alla lista di queste opere va aggiunta la collezione delle let- 
tere pastorali del Lagrange, la maggior parte delle quali sono veri 
capolavori di scienza e di pastorale prudenza e provano che anche 
in età avanzata e con la salute indebolita da molti acciacchi, il 
dotto prelato si mantenne quel fine ed elegante letterato che Monsi- 
gnor Dupanloup, buon giudice, aveva tanto apprezzato trentacinque 
annì or sono. 

Leone XIII preconizzò Mons. Lagrange Vescovo di Chartres 
nel concistoro del 30 decembre 1889, e questa fu la migliore risposta 
del Papa agli accusatori di Mons. Dupanloup e del suo biografo. 
Consacrato a Chartres il 19 marzo 1890, Mons. Lagrange, nei pochi 
anni che gli rimasero di vita fece vedere ai suoi diocesani quali 
e quante fossero le sue virtù. Egli prese per modello il grande ve- 
scovo di Orléans. Sacerdote piissimo e di costumi austeri, Monsi- 
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gnor Lagrange non confuse mai la cristiana pietà col bigottismo 
gretto e disdicevole. Egli era vero discepolo di Mons. Dupanloup, 
che voleva che si pregasse molto, ma che la preghiera fosse ele- 
vata e nutrita alle pure fonti del Vangelo. Di animo nobilissimo a 
di cuore generoso, il Lagrange si fece amare dai suoi cari figli 
spirituali, i quali purtroppo, appena cominciarono a conoscerlo, do- 
vettero trepidare per la sua affranta salute ed ora ne piangono la 
morte. 

Il Lagrange spirò dopo lunga e penosa malattia, sopportata, 
con mirabile rassegnazione, e diede con ciò un nuovo e nobile 
esempio ai suoi diocesani. 

Tale fu il dotto vescovo di Chartres, il fedele amico di Mon- 
signor Dupanloup. La Rassegna Nazionale, nell'’annunziarne la morte, 
rende un alto e meritato omaggio alla sua vita operosa, che lo rese 
altamente benemerito della Chiesa Cattolica. 
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SoMMARIO. — La questione morale e il voto della Camera in proposito — Si- 
gnificato e vantaggi di tale voto — Necessità che il Governo e il Parla- 
mento dedichino ormai tutta la loro operosità agli interessi del paese — 
Le elezioni amministrative e il movimento conservatore — Lavori della 
Camera dei Deputati — Crisi ministeriali nell'Austria-Ungheria e nella 
Gran Brettagna — La politica internazionale, le feste di Kiel e 11 matri- 


monio Savoia-Orléans. 
29 Giugno. 


Se le apparenze non ingannano, siamo finalmente liberi, 
almeno per un certo tempo, dalla così detta questione morale, 
posta in sì mala guisa da alcuni uomini politici appassionati, 
cui, di buono o di mal grado, si erano associati tanti altri, 
mossi da fini di varia natura e non tutti certamente puri. 
La questione di merito non è forse risoluta dall’ ultimo 
voto della Camera, poichè, giusta una frase ripetuta a sazietà 
in questi tempi, coteste quistioni non sì risolvono a colpi di 
maggioranza ; ma essa ha cessato oramai di essere ciò che non 
avrebbe mai dovuto essere, una questione politica ; ha cessato 
omai di intralciare tutto l’ andamento della vita politica della 
nazione. L’on. Crispi, in sostanza, si è appellato alla storia; e la 
storia darà a suo tempo un giudizio più calmo È più risolutivo di 
quello che si potesse attendere oggi da qualunque tribunale o 
giurì che sì fosse voluto instituire ; e lo darà severo, non sol- 
tanto sugli errori e sulle colpe addebitate a lui, ma anche 
sulla condotta di taluno de’ suoi avversari, la quale appare 
fin d’ora consigliata piuttosto da un cieco ed inestinguibile 
odio, che non da un sincero e giusto desiderio di verità, da 
una pura sollecitudine per il bene e l’onore della patria. 
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V’ ha più d’uno a cui pare che il voto della Camera di- 
noti una certa quale assenza di senso morale, una indifferenza 
biasimevole intorno ad un argomento che dovrebbe stare in 
cima di tutti i suoi pensieri, cioè la rispettabilità de’ suoi 
membri e specialmente di quelli che siedono più in alto. Ma 
questa censura non ci sembra interamente fondata. Innanzi 
tutto, il voto della Camera va preso per quello che è, e non 


per quello che non è; va considerato in sè stesso, e non quale 


se lo foggiano, a seconda dei loro interessi e delle loro passioni, 
i varii partiti. 

Il voto della Camera è un atto politico, non una sentenza 
giudiziaria. Con esso, la Camera non è entrata nell’ esame delle 
accuse mosse all’ on. Presidente del Consiglio ; ha detto sol- 
tanto che, allo stato delle cose, essa non credeva conforme al- 
l’ interesse del paese entrare in discussione sull’argomento. 
L’ on. Torrigiani, autore della proposta di rinvio approvata, 
ne ha nettamente stabilito il significato, dicendo che se il 
paese aveva mandato i suoi rappresentanti a Montecitorio col 
preciso incarico di cooperare col Governo allo studio dei pro- 
blemi politici, economici e sociali che attendono una soluzione, 
e non già con quello di perdere un tempo prezioso in lotte per- 
sonali. E nessuno potrebbe negare la verità di questa affer- 
mazione; nessuno potrebbe dire che, operando come ha operato, 
la Camera non abbia interpretato il sentimento della maggio- 
ranza del paese e degli elettori. In secondo luogo, coloro i 
quali biasimano così acerbamente il voto, dimenticano che l’ac- 
cusa contro l’on. Crispi non è un fatto isolato, ma soltanto un 
episodio del deplorevole sistema di lotta a base di diffamazioni, 
introdotto da qualche tempo nel nostro Parlamento. Consci od 
inconscii che ne siano i fautori, è ben certo che questo sistema 
condurrebbe rapidamente a compiuta rovina il paese, se non 
sì provvedesse ad arrestarlo. Or bene, se il voto della Camera 
avesse questo effetto ; se inducesse in tutti la convinzione che 
le lotte politiche vanno combattute con altre armi, che i mezzi 
insidiosi e subdoli, oltre ad essere condannevoli in sè stessi, 
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non raggiungono lo scopo agognato, noi non sapremmo doler- 
cene davvero. 

Anzi, poichè la stagione in cui siamo, la quale non per- 
metterà certo al Parlamento di sedere molte altre settimane, la- 
scierà quarto prima ai nostri uomini politici un periodo non 
breve di tregua forzata; noi vorremmo che tutti se ne giovas- 
sero per concorrere, ciascuno da parte sua, a liquidare defi- 
nitivamente, come suol dirsi, un passato che non fa onore a 
nessuno ed a preparare una soluzione calma e piana al dramma 
non bello a cui da tre anni assistiamo. 

Invece di inasprire le piaghe, invece di infierire gli uni 
contro gli altri in gare non nobili, invece di insistere nelle 
questioni personali, si preparino tutti a discutere seriamente 
e serenamente a Novembre le materie che più interessano il 
paese e che vennero accennate nel Discorso della Corona ; si 
preparino a chieder conto al Ministero del modo con cui avrà 
mantenuto le sue promesse, si preparino insomma a quelle lotte 
aperte, leali e feconde di principii, le quali, mentre innalzano 
il prestigio delle istituzioni, sono poi anche la via più pronta 
e più sicura di soddisfare ogni lecita ambizione. Ristabilita la 
‘calma negli animi e la dignità nelle discussioni, ritornati al 
loro vero posto gli uomini di uno stesso colore politico, tolte 
le barriere artificiali di separazione sorte in questi ultimi tempi 
fra i rappresentanti di idee affini e quasi identiche, tutta la 
macchina costituzionale ricomincierà a fanzionare regolarmente 
e la stessa Corona, intorno alla quale si fece testè, e nella stampa 
e altrove, si sconveniente rumore, sarà più libera di vagliare 
i meriti e le responsabilità, di procedere nella scelta de’ suoi 
ministri come il suo alto senno l’ inspira, senza aver l’aria di 
cedere ad intollerabili pressioni. 

La necessità che gli uomini di colore politico affine rompano 
le dighe artificiali innalzate negli ultimi tempi fra loro e met- 
tano in disparte gli occasionali dissensi per lavorare concordi al 
trionfo delle idee comuni, appare più che mai evidente se si 
riflette alquanto alle ultime manifestazioni del corpo elettorale. 
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Fatte le debite riserve e le debite eccezioni, se si guardano le 
cose, non dal punto di vista ministeriale od anti-ministeriale, 
che è un punto di vista passeggiero e non corrispondente alla pie- 
na verità, tutti devono riconoscere che le ultime elezioni generali 
rivelarono nel paese un forte risveglio delle idee conserva- 
trici, temperato soltanto, come abbiamo detto altre volte, da 
una considerevole fioritura di principii socialisti. Questo ca- 
‘rattere delle elezioni politiche acquista anche maggior signi- 
ficazione, se si considera quello delle elezioni amministrative 
che le hanno precedute e seguite. Al trionfo delle liste catto- 
liche e conservatrici a Milano, a Venezia, a Parma, a Brescia 
prima del 26 Maggio, dobbiamo ora aggiungere quello delle 
stesse liste a Torino, a Bologna, a Roma. In tutta l’ Italia 
insomma il movimento salutare si afferma ; in tutta l’ Italia 
il corpo elettorale coglie ogni occasione per manifestare la 
volontà che si inizi oramai una politica veramente riparatrice, 
che si chiamino alla testa delle pubbliche amministrazioni uo- 
mini ben risoluti a difendere ed a restaurare, dove occorra, 
non meno l’ ordine morale che 1’ ordine materiale. Di questa 
volontà ben decisa, che si fa strada in tanti modi, bisogna 
che gli uomini i quali godono di maggiore autorità nel Par- 
lamento facciano il massimo conto e, se aspirano al vanto di 
uomini di Stato, traggano partito per sottrarre la intera so- 
cietà italiana ai pericoli che la minacciano. Se le apparenze 
non ingannano, l’ avvenire presso di noi appartiene oggidì a 
coloro i quali sapranno meglio interpretare e dirigere al bene 
questa nuova e poderosa corrente della pubblica opinione. 
Venendo ora più particolarmente alla cronaca politico- 
parlamentare di questi giorni, abbiamo poco d’interessante da 
registrare. Il Ministero ha presentato una quantità di disegni 
di legge di ogni natura; ma evidentemente nissuno pensa 
che essi possano venire esaminati in questo breve scorcio 
di Sessione. La maggior parte del tempo finora trascorso fu 
occupato dai lavori preliminari, dalla costituzione delle Com- 
missioni e dal primo esame dei progetti di maggiore urgenza. 
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I soli argomenti che abbiano dato occasione a discussioni vi- 
vaci furono l’indirizzo in risposta al Discorso della Corona e le 
mozioni relative alla vertenza Crispi-Cavallotti. La discussione 
dell’indirizzo, elevata e calma in Senato, nella Camera invece 
degenerò in una di quelle scene disgustose alle quali è ormai 
tempo che si ponga un freno efficace; ma non condusse natural- 
mente a nessuna conclusione pratica. La discussione sulle mo- 
zioni Sacchi e Caetani all’incontro, convien dirlo ad onor del 
vero, fu brevissima e dignitosa. Sgombrato il terreno da que- 
sto fastidioso argomento, la Camera proseguì e prosegue con 
tranquillità insolita l’esame già iniziato dei bilanci dell’eser- 
cizio 1895-96, dei quali intanto ha già approvato per due 
mesi l’esercizio provvisorio. Insomma, finora non è avvenuta 
veruna ‘grande discussione politica, e non è ben certo se ne 
avremo una prima delle vacanze estive. Giova però sperare 
che ad ogni modo la Camera sottoporrà a severo esame le 
proposte finanziarie del Ministero, fra le quali ve ne sono al- 
cune, che sotto l’ apparenza di lievi ritocchi a questa o 
quella disposizione vigente, mirano niente meno che a ro- 
vesciare di sana pianta leggi organiche di primaria impor- 
tanza, come ad esempio quella delle pensioni. 

Se l’Italia stenta ad uscire dal malo passo in cui fu con- 
dotta dagli errori degli uni e dalle intemperanze degli altri, 
l’ Austria-Ungheria dal canto suo non riesce a trovar posa. 
Colà i guai e le contese non sono tanto effetto della volontà 
degli uomini, quanto della natura delle cose, e il Governo 
rappresentativo vi incontra difficoltà incomparabilmente mag- 
giori che altrove, per la composizione stessa dello Stato. La 
pazienza e la perseveranza colle quali, non ostante questi 
ostacoli del continuo rinascenti, il sovrano e il popolo dell’ Au- 
stria-Ungheria si tengono saldi alle istituzioni costituzionali, 
dovrebbero servir d’esempio a coloro i quali ne farebbero così 
volentieri buon mercato in Italia, dove pure esistono tutte 
le condizioni perchè esse possano vivere e prosperare con 
vantaggio della nazione. È noto come, dopo la caduta del 
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conte Taaffe, avvenuta nel Novembre del 1893, al governo 
della parte cisleitana dell'Impero, che comprende tutti i ter- 
ritorii non dipendenti dalla Corona ungherese, venisse chia- 
mato un ministero di coalizione, presieduto dal principe di 
Windischgraetz, nel quale entrarono i rappresentanti di tutti 
i partiti in cui si dfvide il parlamento viennese, ad eccezione 
soltanto di quello degli Czechi. È pur noto che colà i partiti 
non sono tanto divisi secondo idee, e principii di governo dif- 
ferenti, quanto secondo la nazionalità a cui i deputati appar- 
tengono, e che da ciò nascono contrasti incessanti e di diffi- 
cilissima soluzione. 

Il Ministro Windischgraetz, assumendo il potere, aveva 
trovato gli animi piuttosto esacerbati dalle contese che ave- 
vano turbato gli ultimi anni del Gabinetto Taaffe e si era pre- 
fisso lo scopo di calmar le passioni, di contentare un po’ tutti, 
e di evitare quanto fosse possibile i contrasti e le escandescenze 
dei partiti estremi. E finchè si restrinse a questa politica ne- 
gativa, le cose andarono a maraviglia ; ma appena accennò 
ad assumere qualche iniziativa, a sciogliere taluna delle pro- 
messe fatte ai varii partiti nell’ assumere il potere, le diffi- 
coltà sorsero e giganteggiarono davanti a lui. Uno dei pro- 
blemi che il Taaffe aveva lasciato insoluti, era quello della 
riforma elettorale, chiesta con insistenza dalle classi operaie 
finora escluse dalla rappresentanza; e quando il Windischgraetz 
sì ritenne abbastanza fermo in sella, si provò a risolverlo con 
un progetto nel quale cercava di conciliare i nuovi bisogni 
coi diritti e le pretensioni antiche; ma il progetto incontrò 
tali opposizioni, che il Ministero si appigllò al singolare ri- 
.piego di ritirarlo, invitando i vari partiti del Parlamento a 
prepararne essi un altro, che non ebbe miglior fortuna del 
primo. Rispetto alle questioni di nazionalità, il Gabinetto 
Windischgraetz, come accennammo, tentò di andare innanzi 
alla meglio, dando ragione ora a questi ed ora a quelli, 
senza impegnarsi troppo con nessuno ; ma ‘alla fine dovette 
pur cedere alle esigenze del gruppo slavo, il quale da lungo 
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tempo chiedeva l’ istituzione di scuole secondarie proprie in 
varie città dell’ Impero abitate da popolazione mista, e ne 
faceva condizione assoluta del suo appoggio al Ministero. Se 
non che, contro alle pretese degli Slavi, mossero vivissima 
guerra i Tedeschi, i quali considerano l’ istituzione delle scuole 
suddette come dannose alla loro nazionalità ; e quando videro 
che il Ministero accennava a passar sopra alla loro opposizione 
creando un ginnasio sloveno a Cilli nella Stiria, denunziarono 
il patto d' alleanza, costrinsero il Plener, loro rappresentante 
nel Gabinetto, a dare le sue dimissioni, e in tal guisa provoca- 
rono quelle di tutti i suoi colleghi. L’ imperatore Francesco 
Giuseppe, appena libero dalle cure della recente crisi unghe- 
rese, si trovò quindi sulle spalle quest’ altra : e non sapendo 
lì per lì quale via scegliere per metter d’accordo tanti par- 
titi diversi e tutti egualmente fermi nelle loro pretese, costi- 
tuì un Ministero di alti funzionarii, coll’ incarico di provve- 
dere ai bisogni amministrativi e di far approvare i bilanci. 
È questo, crediamo, il più notevole saggio di un Ministero di 
affari che si sia fatto da parecchi anni in un grande Stato, 
e come tale, merita di venir studiato e seguìto con attenzione 
anche oltre i confini dell’ Austria-Ungheria. 

Di natura diversa è la crisi scoppiata in questi giorni a 
Londra. I nostri lettori non avranno certo dimenticato in 
quali contingenze venisse al potere il Gabinetto liberale già. 
presieduto dal Gladstone e poi dal Rosebery, quali aspre bat- 
taglie sostenesse affine di condurre in porto i suoi progetti sul 
governo dell’ Irlanda, come li dovesse abbandonare davanti 
alla risoluta opposizione della Camera dei Lordi e come, spe- 
cialmente dopo che il Rosebery ebbe sostituito il Gladstone, esso 
rivolgesse a questa Camera minacciose intimazioni e ne iscri vesse 
la riforma nel proprio programma. Tali minaccie però rima- 
sero senza effetto, e il Ministero, scemato perciò di autorità 
e abbandonato da parecchi de’ suoi amici, vide via via as- 
seottigliarsi la maggioranza che lo sosteneva e per oltre un 
anno condusse una vita incerta e stentata. In tali condizioni, 
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aggravate ancora da interni dissensi e in ultimo anche dal. 
l’ abbandono palese del Gladstone, un lieve urto doveva ba- 
stare ad abbatterlo ; e 1’ urto gli venne dato dalla Camera dei 
Comuni sotto la forma di un voto di biasimo al ministro 
della Guerra per una quistione secondaria di amministra- 
zione. Scoppiata la crisi, la Regina Vittoria, invece di con- 
cedere al Gabinetto in carica le facoltà di appellarsi agli elet- 
tori, amò meglio accettarne le dimissioni e chiamare al potere 
j suoi avversari. Il nuovo Gabinetto, presieduto dal marchese 
Salisbury, e nel quale, insie me coi conservatori, entrano que- 
sta volta anche il duca di Devonshire e il Chamberlain, capi 
del partito unionista, dovrà però ancor esso procedere quanto 
prima alle elezioni generali. 

Questa crisi, verosimilmente, non modificherà in modo 
sensibile la politica estera della gran Brettagna. Su questo 
punto infatti le idee del marchese di Rosebery non erano 
diverse da quelle del suo successore ; ma questi avrà il van- 
tagzio di poter procedere più franco nella sua via, senza do- 
vere perciò vincere le re pugnanze di taluno dei suoi colleghi. 
Secondo ogni apparenza adunque, il mutamento del Ministero 
inglese renderà anche più cordiali le relazioni fra il Governo 
di Londra e quelli delle potenze della Triplice alleanza, e par- 
ticolarmente dell’ Italia, consolidando meglio l’equilibrio eu- 
ropeo e controbilanciando l’ effetto delle recenti manifestazioni 
franco-russe. Del resto, se è ben naturale che le varie na- 
zioni tengano ferme le loro aspirazioni future e si mostrino 
sollecite di assicurare la loro dignità e la loro posizione nel 
mondo, devesi riconoscere che in questo momento nulla si 
scorge che accenni a turbare l’ aura di pace che aleggia sul- 
l’ Europa. Alle dichiarazioni pacifiche, da noi enumerate 
nella passata rassegna, vennero anzi in questi giorni ad ag- 
giungersi quelle notevolissime dell’ imperatore Guglielmo alle 
feste di Kiel; e a dare maggior rilievo alle une e alle altre 
concorrono, non soltanto le cortesie scambiate colà fra i ma- 
rinai delle nazioni rivali, ma anche i festeggiamenti a cui 
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ha dato occasione il matrimonio del Duca d’ Aosta. Grazie al 
fausto evento infatti, si videro testè, dopo lungo volgere di 
anni, sventolare le une accanto alle ‘altre, sulle rive del Ta- 
migi, le bandiere dell’ Italia, dell’ Inghilterra e della Francia ; 
e tale felice incontro ha destato nei tre paesi un’ eco simpatica, 
permettendo loro di associare ai voti che da ogni parte s’ in- 
nalzano per la felicità dei giovani Sposi, quelli non meno 
sinceri per il ristabilimento delle più cordiali relazioni fra le 
tre gloriose alleate della guerra di Crimea. 


X. 


INOTIZIE 


— Siamo lieti di annunziare che abbiamo acquistato il diritto 
di proprietà esclusiva per la traduzione delle Lettres d’ un curé de 
Canton, par Ywes Le Querdec, seguito alle Lettres d’un curé de 
Campagne, che incontrarono tanto favore presso i nostri lettori. 
Ne cominceremo la pubblicazione quanto prima. 

— La Società degli Agricoltori Italiani, iniziata dagli Onore- 
voli Senatore Devincenzi e Nicola Miraglia, Direttore Generale del- 
l'Agricoltura, che costituirono il primo gruppo dei Promotori, associan- 
dosi buon numero di Deputati e persone di loro fiducia, forte di 
circa 1100 adesioni si riunì in Roma il 18 giugno, per deliberare 
la propria fondazione e discutere lo Statuto che deve reggerne e 
svolgerne l’ esistenza. I Socii presenti erano circa 400, fra cui molti 
Deputati, Senatori e grandi Agricoltori, alcuni anche di occasione. 
Deve trarsene buon augurio, perchè la ragunata di elementi diversi 
e non tutti agrarii, dimostra, come la idea agraria s*imponga, e 
vala acquistando terreno e nuovi proseliti. 

La prima adunanza si tenne nella Sala del palazzo Ferraioli. 
Il venerando Senatore Devincenzi lesse il discorso d' inaugurazione, 
diffondendosi sulle sofferenze dell’ agricoltura, di cui aveva trattato 
magistralmente nel suo ultimo libro. Il resto della seduta passò, 
trattandosi se doveva discutersi o non discutersi lo Statuto, e se 
cioè doveva approvarsi in massima con la riserva di modificarlo in 


appresso se occorresse, ovvero, sottoporlo a discussione articolo per 
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articolo. Vinse quest’ ultimo partito, e la seconda riunione fu tenuta 
nella Sala Umberto I nel locale della Piccola Borsa, aula più vasta 
ed acconcia. . 

Lo schema di Statuto proposto dai Promotori, era modellato 
su quello della Società degli Agricoltori Francesi.-Il Senatore Ales- 
sandro Rossi propose e sostenne eloquentemente una serie di emen- 
damenti al 1.° al 2.0 e agli articoli susseguenti, ma con poca for- 
tuna: chiuse dicendo « non dubitate il mio giorno verrà! » Contro 
il 2.° articolo parlarono anche il Franchetti, il Luzzatti ed altri, 
per restringere a misura più determinata e pratica gli scopi del- 
l’ associazione, e l’ articolo passò con qualche amputazione. 

Anche sopra altri articoli si discusse piuttosto vivacemente. Lo 
Statuto francese pecca di soverchia accentrazione, ma i proponenti 
lo difesero affermando che in Francia aveva fatto buona prova. 
Infatti, è problema difficile assicurare alla Società unità di azione 
e al tempo stesso darle una base territoriale decentrata che ne as- 
sicuri la stabilità e l’ unanime concorso delle energie sparse nel 
vasto campo agrario nazionale. Se ha da esservi una capitale agra- 
ria, non sia assorbente, non sia una grande testa senza gambe, 
perchè è con le gambe e non con la testa che si cammina. In agri- 
coltura più che in altri rami di attività, convien rispettare il de 
centramento, che è la democrazia geografica. Il Senator Rossi ri- 
nunciò ad un suo emendamento all’ art. 12 col quale chiedeva la 
elezione dei 36 consiglieri della Società per regioni. Il Manassei 
propose allora che i 12 vicepresidenti fossero per disposizione Sta- 
tutaria nominati dalla Società riunita per elenco di regione, come 
sì pratica nella Società degli Agricoltori tedeschi, ma anch' egli 
sebbene sorgesse ad appoggiarlo il Senatore Griffini, dovette ritirare 
questo emendamento, che i promotori accettarono come semplice 
raccomandazione. — Lo Statuto fu approvato qual’ era, nelle due 
sedute del 14. Nella seduta mattutina del 15 si fecero le elezioni 
alle cariche, essendo presenti circa 160 votanti. Le schede distri- 
buite in stampa per le elezioni portarono l’ onor. Cappelli candidato 
alla presidenza, ma la maggioranza si ribellò e volle a Presidente 
il Senatore Devincenzi, veramente insigne e benemerito dell agri- 
coltura italiana; introdusse il Miraglia tra i vicepresidenti, essendo: 
per meriti personali ben degno di tale ufficio; lasciando passare e 
non discutendo gli altri nomi in gran parte autorevoli, e noti o 
enlla letteratura agraria, o nella Statistica dei grandi proprietarii. 


NOTIZIE 165 


Auguriamoci che la Società così formata, abbia potenza di vita ope- 
rosa e libera da ufficiali influenze. 

— La Società per gli studi Biblici nella tornata del 25 Mag- 
gio p. p. si occupò della relazione fatta dal dotto barnabita P. Se- 
meria, sull'opera del P. Hummelauer, intitolata — Commentarius 
in Genesim. Secondo il relatore, nella questione della Cosmogonia 
mosaica, il P. Hummelauer combatte il concordismo, che fu da noi 
accreditato dal Moigno, quasi cogli stessi argomenti svolti dall’insigne 
geologo italiano Stoppani. Concludendo riferisce le saggie osserva- 
zioni del P. Hummelauer sull’ evoluzionismo considerato al punto 
di vista biblico, e dice che il Commentario pur rimanendo neces- 
sariamente discutibile in vari punti, segna un progresso nel nostro 
campo cattolico. Speriamo che l’importante relazione del P. Seme- 
ria, non tardi ad essere fatta di pubblica ragione. 

— Siamo pregati a far notare una proposta dell’ Osservatore 
Romano il quale nel suo N° del 12 Giugno, premesso che la pos- 
sibile e graduata bonifica dell'Agro Romano non possa e non debba 
essere eseguita e condotta che per opera di proprietarii romani, 
di agricoltori romani e di capitali romani, richiama allo studio ed 
alla considerazione dei patrizii e dei proprietarii stessi una sua 
idea che cioè, almeno a titolo di esperimento, qualche proprietario 
di vasti latifondi incolti o non sistemati o infetti da malaria af- 
fidi le sue terre a qualche ordine religioso, sia in affitto a lunga 
scadenza, sia in enfiteusi con diritto di riscatto. 

— Chiamiamo l’attenzione dei lettori sopra gli articoli sul Ri- 
sveglio morale în Italia che il teologo L. Biginelli pubblica nel suo 
periodico L’ Ateneo di Torino. 

— La Società italiana d’antropologia, residente in Firenze Via 
Gino Capponi, 8, in data 1° Maggio 1895 apre un concorso sul tema 
seguente : Tracciare la carta etnografica dell'Italia moderna e illu- 
strarla. Conferirà, quando ne sia il caso, un premio di L. 500. 

Il termine per la consegna dei lavori alla Segreteria della So- 
cietà è il 81 Dicembre 1896. I lavori dovranno essere in lingua 
italiana, manoscritti, inediti, anonimi, contraddistinti ciascuno da 
un motto, che sarà ripetuto sopra una scheda suggellata, conte- 
nente il nome e l'indirizzo dell’ Autore. La Società intende lasciare 
agli Autori la proprietà delle loro opere, ma si riserva il diritto 
di pubblicare nel suo « Archivio per l’ Antropologia e l’ Etnolo- 
gia » così quella che fosse premiata come qualche altra; avvenendo 
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le quali pubblicazioni, ne darà agli autori in dono 100 copie e 50 
copie rispettivamente. 

— Anche a Perugia è sorta una Società di storia patria, che 
si propone di illustrare le vicende di quella interessante provincia, 
preparando i materiali per una futura storia, in un Bollettino tri- 
mestrale, edito dalla Casa Boncompagni. Il primo fascicolo di questa 
importante pubblicazione, da pochi giorni venuto in luce, oltre agli 
Statuti della Società, contiene memorie di G. Pardi sugli Statuti 
d’ Orvieto e di G. Mazzatinti sulle cose di Gubbio dal 1515 al 1522; 
documenti illustrati a cura di P. Sabatier, F. Sensi, L. Lanzi; 
Inventari e regesti editi da V. Ansidei, L. Giannantori, ecc., ed 
estese necrologie di A. Fabretti, di G. B. De-Rossi e di Monsignor 
Carini. 

— Nella Riforma sociale di Torino del 10 corrente, notiamo 
un notevolissimo saggio dell'on. Luigi Luzzatti sulle dottrine dei 
precursori religiosi e filosofici dell’ odierno fatalismo statistico. 

— La Revista internazionale di scienze sociali e discipline au- 
siliarie del corrente mese pubblica un articolo di S. E. il cardinale 
Capecelatro intorno al terzo centenario di San Filippo Neri in 
rapporto alla quistione sociale. 

— Un nostro amico di Venezia, costante associato da dieci 
anni e più, ci scrive: 

« Voi trascurate troppo (a noi non pare) quello che riguarda 
il pubblico, ve l’ho scritto altre volte e lo ripeto oggi: vedete 
quello che la Persereranza pubblica nel suo numero del 30 Giugno 
e che qui riproduco: 

« Le Compagnie d'assicurazione e il Governo. 

» Le Compagnie di assicurazione sono disposte a pagare al 
> Governo una tassa addizionale di un milione che gli chiede; 
» ma chiedono, a loro volta, che si muti il metodo. Hanno ragione, 
> e sarebbe bene che il Governo accogliesse la loro domanda. È 
> un caso raro che si trovino delle vittime volontarie, rassegnate 


DI 


o disposte a pagare di più; ma, poichè si devono immolare, si 
lasci ad esse la libertà della scelta circa ai modi. Più modeste 
domande non si potrebbero fare ». 


v 


Y 


« Mi pare che la Perseveranza abbia ragione davvero ed io 
aggiungo : Perchè le Compagnie di assicurazione italiane non hanno 
profittato di questa occasione per domandare al Ministero che pure 
proponendo una tassa a loro carico non cercasse di equiparare i 


NOTIZIE 167 


gravami delle Società italiane a quelli molto meno gravi che sono 
sottoposte le Società straniere ? Io son certo che i rappresentanti 
Jelle Società italiane, uomini infiuentissimi avranno lavorato a 
che questo atto di giustizia sia reso; tuttavia come associato an- 
tico (dal 1881) di questo periodico tengo a che le mie parole siano 
rese di pubblica ragione ». 

— Il fascicolo 25 Giugno del Correspondant contiene articoli 
del conte de Lagrèze sul conflitto svedo-norvegiano, di J. Latappy 
sulle Suore francesi al Madagascar, e di A. Langlois sulla di 
dei poveri in Inghilterra. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Giugno inizia la tradu- 
zione del romanzo « Trionfo della morte » del D' Annunzio. In- 
torno a questo scrittore, troviamo poi un articolo critico di G. Lar- 
roumet nella Vie contemporaine della stessa data. 

— Nella Nouvelle Revue del 15, troviamo il principio di uno 
studio di E. Rodocanachi su Renato di Francia, uno del Saint-Saéns 
intorno a Rubinstein e uno di L. Quesnel sulle vicende dell’ Au- 
stralia negli ultimi cinquant’ anni. 

— Notiamo ancora: nella Revue des Revues del15, un articolo 
sul brigantaggio nell’ Italia presente, nella Revue internationale de 
l'enseignement, uno di G. Bloch sulla religione dei Galli; nella Re- 
forme sociale, uno di D. Zolla sull’ agricoltura ed il socialismo ; 
nel fascicolo 5 degli Jahrobilcher filr Nationalòkonomie und Stati 
stik, ano di E. Meyer sullo sviluppo economico nell’ antichità; 
negli Jahrbilcher fitr deutsche Armee nud Marine del Giugno, 
uno studio di A. Drittich sull’arciduca Alberto; nell'ultimo numero 
dell’ Archiv filtr soziale Gesetzgebung und Statistik, un lavoro di 
P. Natorp sullo Stato secondo Platone e sull'idea della pedagogia 
sociale; nella Political Science Quarterly del Giugno, un articolo 
di L. F. Ward intitolato « Sociologia statica e dinamica ». 

— Il generale austriaco Waldstitten ha pubblicato un nuovo 
studio sulla campagna del 1866 in Italia. Eccone il titolo preciso: 
Strategische Grundsdtze in ihrer Auwendung auf den Feldzug 1806 
în Italien. (Wien, Seidel, 1895). 

— Partecipiamo con vivo dolore la morte del nostro grande 
amico Don Antonio Dottore Cicuto Arciprete di Bagnarola presso 
S. Vito al Tagliamento. Speriamo di poterne dire qualche cosa in 
uno dei prossimi fascicoli. 
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Journal d’Adrien Duquesnoy, députéè du Tiers Etat de Bar-le-Duc, 
sur l’Assembiée Constituante (3 mai 1789 — 3 avril 1790), pu- 
blié pour la Société d’ histoire contemporaine par ROBERT DE 
CRÈVvECEUR, 2 volumi, Paris, Alphonse Picard, 1894. 


Una delle società scientifiche più benemerite degli studi sto- 
rici è certamente la Société d’ histoire contemporaine, fondata vari 
anni or sono a Parigi da alcuni dotti cultori della storia, i quali 
giustamente si preoccupavano della ignoranza di molti intorno ad 
avvenimenti relativamente recenti. Quando noi vediamo i paleografi 
*@ gli studiosi tutti intenti a vagliare le opinioni, che da molti se- 
coli prevalgono intorno a fatti storici dell'antichità, del medio evo 
o dell’ epoca moderna, e quando noi facciamo plauso ai loro nobili 
sforzi per distruggere le leggende e le favole, che si sono intro- 
dotte nella storia, non possiamo, se vogliamo essere logici, non 
impensierirci allorchè vediamo che il regno della leggenda non ha 
per limiti quelle epoche lontanissime o lontane; ma tende a pren- 
dere possesso anche dei tempi nostri, crescendo pari passu colla 
storia autentica e coprendola, come le piante parassite crescono 
assieme agli alberi, ne coprono il tronco e lo tolgono alla vista 
degli uomini. 

Se è un bene che le leggende, che oltre tutto non sono ehe 
bugie storiche, siano distrutte, è un bene anche maggiore che si 
impedisca che esse piglino ‘radice anche nella storia contempora- 
nea, ed è appunto per questo che è stata fondata la Société d' his- 
toire contemporaine, la quale ha sopra tutto per scopo di pubbli- 
care documenti atti ad illuminare gli studiosi sopra i fatti che si 
sono prodotti da un secolo a questa parte. 

Come era naturale, gli avvenimenti, che si riferiscono agli 
Stati Generali del 1789 ed alla Rivoluzione francese, hanno sino 
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ad ora occupato esclusivamente il dotto consesso parigino. Perchè 
i documenti, le corrispondenze, le Memorie possano pubblicarsi bi- 
sogna che un lungo corso di anni sia passato dopo la morte dei 
loro autori e che l’ epoca nella quale essi vissero sia divenuta pie- 
namente storica, vale a dire che possa essere studiata con tutta 
calma ed all'infuori di ogni passione. 

Orbene questa è adesso la sorte del periodo storico, che va 
dall'apertura degli Stati Generali alla Restaurazione. Si può anzi 
dire che anche la Restaurazione, la Monarchia di Luglio e la Re- 
pubblica del 1848 debbano essere poste nella medesima categoria; 
ma, per queste epoche storiche come pel Primo Impero, abbondano 
documenti, i quali hanno ormai distrutto anche la possibilità di 
creare nuove leggende, mentre che, fino a questi ultimi trenta anni, 
la Storia della Rivoluzione aveva molti punti oscuri e l'abbondanza 
delle leggende rendeva difficile di sceverare il vero dal falso, l’ au- 
tentico dal favoloso. 

Gli storici della Rivoluzione appartenevano a due scuole di 
principî assolutamente opposti: vi erano gli apologisti, come Thiers, 
Mignet, Louis Blanc, Michelet, Edgardo Quinet, ed i nemici, come 
il Poujoulat e gli scrittori cattolici o borbonici. Il lavoro dei primi 
soverchiava, per mole e per la celebrità degli scrittori, quello dei 
secondi. Questi erano più giusti, ma non sempre si mostrarono sce- 
vri da passione, e poi non appoggiarono tutti quanti i loro giudizî 
a documenti, che li confermassero. Del resto i documenti manca- 
vano, anche perchè i pubblici archivî non erano ancora aperti agli 
studiosi e l’ epoca rivoluzionaria era ancora troppo recente per- 
chè senza inconvenienti si potessero porre a disposizione del 
pubblico le lettere ed i documenti, che spesso parlavano di persone 
viventi ancora. Quanto agli apologisti, non occorre dire che essi 
pochissimo si curarono della esattezza delle loro affermazioni. La 
maggior parte di loro scrissero sotto la Restaurazione e sotto il 
governo di Luigi Filippo, e non ebbero altro fine che quello di fa- 
vorire lo spirito rivoluzionario, fabbricando o perpetuando le leg- 
gende e trasformando in eroi i peggiori arnesi della Rivoluzione. 
Agli storici si unirono i romanzieri, i poeti e perfino i pittori, che 
con i loro racconti, i loro versi ed i loro quadri resero popolari le 
leggende rivoluzionarie, talchè i Girondini, per molto tempo, pas 
sarono per uomini virtuosi ed eroici ed i Giacobini trovarono in- 
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dulgente la critica. La leggenda dei Girondini regnò per moltissimi 
anni sovrana nella letteratura come nella storia. Lamartine e Carlo 
Nodier, Alessandro Dumas e Ponsard, il celebre quadro di Paolo 
Delaroche li avevano trasfigurati a tal segno che uno storico di 
| grandissimo valore, come il Mortimer-Ternaux, affermò senza esi- 
tare che « essi amarono la libertà ». Ci volle il coraggio del signor 
Granier de Cassagnac, il padre dell’ ex deputato Paolo de Cassagnac, 
per osare combattere un errore storico, che era accettato, prima 
del 1850, come un dogma dalla maggioranza dei Francesi, e ci volle 
il talento raro, unito alla profonda erudizione del signor Edmondo 
Biré per distruggere quella famosa leggenda alla stregua di docu- 
menti gravissimi ed irrefragabili (Vedi la Légende des Girondins 
par M. Edmond Biré, Parigi, libreria Gervais, 1881). 

Ma quella dei Girondini non era la sola leggenda, che contasse 
la Storia della Rivoluzione; ve ne erano ben altre, e si può dire 
che ogni fatto dell’ epoca rivoluzionaria fosse stato trasformato in 
leggenda dai parziali storici di quel tempo. È noto che il Mignet 
ed il Thiers, che dettarono le loro storie della Rivoluzione sotto 
la Restaurazione, non ebbero altro scopo che di esaltare gli eroi 
rivoluzionarî e di combattere e screditare i Borboni, i nobili ed il 
clero, nella speranza di preparare la rovina della ripristinata Mo- 
narchia. Questo modo di scrivere la storia era fatto apposta per 
confondere le menti, ed è appunto per questo che una grande in- 
certezza ed oscurità regnava intorno a fatti relativamente recen- 
tissimi. 

Ciò spinse la Société d’ histoire contemporaine a spendere tutte 
le sue cure a pubblicare documenti intorno a quel tempo, e già 
essa ha dato alle stampe un buon numero di volumi preceduti da 
dotte e pregevolissime prefazioni ed arricchiti da note di molto 
valore. 

I due volumi del Journal di Adrien Duquesnoy, che io presento 
oggi ai lettori della Rassegna Nazionale non sono certamente la 
meno importante delle opere stampate a cura della Société d'histoire 
contemporaine. Essi furono affidati allo zelo intelligente del signor 
Roberto de Crèvecceur, che ne scrisse la prefazione e li corredò 
di poche, ma ottime note. 

Adriano Duquesnoy era un deputato del Terzo Stato, mandato 
all'Assemblea Costituente del 1789 dagli elettori di Bar-le-Duc. 
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« Egli è », secondo l’autorevole parere del signor de Crèvecceur, « in 
qualche modo il tipo del deputato intelligente e moderato del Terzo 
Stato; egli ne ha le qualità ed i difetti, le impressioni mutevoli, 
ed in mezzo a falsi e pericolosi principî, un fondo di spirito di 
ordine e di conservazione... Da principio le disposizioni d’ animo 
di Duquesnoy sono abbastanza curiose da osservare... Ama poco la 
gente togata, che forma i due terzi del suo Ordine (il Terzo Stato), 
ma giudica l’ assieme anche più severamente. Egli non vede che 
« figure comiche ed ignobili » (13 maggio); non trova che « teste 
calde senza misura, né moderazione ». Come la grande maggio- 
ranza del Terzo Stato, egli professa un grande rispetto pel Re, al 
quale rimprovera solo di essere debole; non attacca mai la Regina; 
ma detesta le persone che la circondano; la nobiltà non gli inspira 
quell’odio geloso, il quale non è che troppo comune nel Terzo Stato; 
sebbene egli deplori il fare imperioso dei nobili, che impedisce la 
riunione degli Ordini, egli fa spesso elogi, sopra tutto nei primi 
mesi degli Stati Generali, della loro fermezza e lealtà. Simile in 
ciò a quasi tutti i suoi contemporanei, Duquesnoy ha per partito . 
preso pochissima simpatia pel clero in generale; ma non di meno 
egli si mostra abbastanza indulgente per gli individui, salvo quelli 
che egli giudica esagerati in un senso o nell’ altro, come Grégoire, 
Talleyrand, Maury, ecc. ». 

Moderato, in fondo, Duquesnoy lo rimarrà sempre; ma egli 
subirà l’ influenza degli avvenimenti, che si svolgeranno sotto ai 
suoi occhi. Gli eccessi dei rivoluzionarî lo spingeranno verso le 
idee conservatrici, gli sbagli della Corte, i conati impotenti, ma 
fatali dei nobili e dei reazionarî lo condurranno invece a favorire 
le idee rivoluzionarie; ma più la situazione si farà minacciosa e 
più egli si mostrerà persuaso della necessità non già di tornare 
all’Antico Regime; ma di resistere vigorosamente alla crescente 
audacia della demagogia ed al continuo e pericoloso progredire 
delle idee sovversive. 

Che Adriano Duquesnoy non fosse un rivoluzionario, sebbene 
si debba deplorare la sua ostilità contro il clero, lo provano le 
persecuzioni, che pati durante il nefasto governo di Massimiliano 
Robespierre. Scampato per miracolo alla ghigliottina, egli ebbe 
onori e ricchezze sotto il Direttorio ed il Consolato; ma cadde in 
disgrazia sotto l’ Impero, fece cattivi affari e finì miseramente col 
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togliersi la vita, gettandosi nella Senna al principio di maggio 
del 1808. 

Non entrerò nei particolari intorno all’ autenticità dei due ma- 
noscritti del Journal di Adriano Duquesnoy, fusi dal signor de Crève- 
cceur nel testo unico, che egli ce ne dà. Il lettore troverà cotesti 
particolari, non che molte informazioni intorno alla vita del Du- 
quesnoy nella dotta prefazione, che è stampata in testa al primo 
volume del Journal. L'importanza di questo non sta nella posizione 
politica e nel valore dell’ uomo che lo dettò; ma nella cura con 
cui è redatto e nella sincerità grandissima colla quale egli ci dà 
conto di quanto è accaduto dentro e fuori dell’ Assemblea. Mi piace 
dunque di segnalare questa lealtà del Duquesnoy ai miei lettori, 
perchè è essa che forma tutto il vero e non comune valore del 
manoscritto pubblicato dalla société d’ histoire contemporaine. È im- 
portante infatti ed utilissimo di conoscere l’ opinione di un testi- 
monio oculare intorno ai gravi avvenimenti del 1789 e del 1790, e 
gli stessi cambiamenti, che s'incontrano nelle opinioni e nei giu- 
dizi di Adriano Duquesnoy, le sue parole talora benevole per la 
Corte e talora, se non contrarie, non scevre però di biasimo per i 
cortigiani e per gli errori, che il Re e la Regina andavano com- 
mettendo, i suoi applausi dinanzi a certi trionfi della Rivoluzione, 
le parole di disgusto e di orrore, che gli strappano le tristissime 
gesta dei faziosi della sinistra, i timori, che va esprimendo, massime 
verso la fine del suo Giornale, circa 1’ avvenire della Monarchia e 
della Francia, tutto questo assieme di pensieri, di aspirazioni, di 
sentimenti varî e talvolta contradditorî è ciò che dà un grande 
pregio all’ opera del Duquesnoy e che fa direi quasi rivivere il let- 
tore nei tempi agitati in cui essa fu scritta. 

Quanto alle discussioni degli Stati Generali, il Giornale di 
Adriano Duquesnoy ha una grande importanza in quanto presenta 
un succinto ed esatto rendiconto di esse. Non bisogna infatti dimen- 
ticare che alla fine del secolo scorso non vi erano giornali come 
quelli che abbiamo ora. Le gazzette davano seccamente le notizie, 


senza curare i particolari e senza tutto quell’ assieme di minute . 


relazioni ed informazioni, che oggi il pubblico esige dai fogli. Per 
qualche tempo i giornali tacquero intorno ai lavori degli Stati Ge- 
nerali. La stampa del resto, nel maggio del 1789, non era libera 
e non osava correre il rischio di severe repressioni. D'altronde, se 
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si considerano i documenti puramente ufficiali, si osserva con sor- 
presa che, dal © Maggio al 12 Giugno 1789, non si fece nessun 
verbale delle sedute del Terzo Stato. Contrario al voto per Ordine, 
il Terzo Stato non voleva costituirsi ed aspettava gli avvenimenti. 
Quando il 20 Maggio Laborde e Target proposero la nomina di due 
segretarî « incaricati di fare il resoconto di tutto ciò che era ac- 
caduto negli Stati dopo la loro apertura », la loro mozione fu re- 
spinta, perchè i deputati del Terzo Stato indietreggiarono dinanzi 
all’inconveniente di far conoscere al paese l’inazione del loro Or- 
dine, inazione della quale non si sarebbero potuti svelare i motivi 
senza irritare gli altri Ordini ed il governo. E però il libraio Pan- 
ckoucke, che chiese il permesso di aggiungere al Mercure de France 
il giornale delle discussioni dell’ Assemblea, ricevette subito una 
risposta negativa. Il verbale era sostituito da note abborracciate, 
dettate senza metodo e con un laconismo deplorabile. Del resto, 
come lo osserva il signor de Crèvecosur, — i verbali della Nobiltà 
e del Clero ci mostrano, per la loro aridità e la loro insufficienza, 
quello che avrebbero potuto essere quelli del Terzo Stato. 

Il 12 Giugno, quando il Terzo Stato si decise a nominare un 
uffizio presidenziale, ordinò anche che si facessero dei verbali, che 
sarebbero poi dati alla stampa; ma erano documenti assai laconici, 
e quello che è peggio troppo spesso privi di imparzialità, quasi 
sempre poi inesatti, se si giudica dai reclami, che quasi ad ogni 
seduta si producevano. 

All’ infuori di questi informi resoconti, — aggiunge il Crève- 
coeur, — noi non abbiamo per illuminarci sulle prime discussioni 
delle Assemblee, altri documenti contemporanei che i giornali. Ed 
i giornali cosa erano essi in quei primi tempi? Con quale timidità 
ed inesperienza non avevano essi da principio parlato degli Stati 
Generali? Spingevano la discrezione fino a non voler dare il nome 
degli oratori, almeno senza il loro consenso. 

Quei giornali, che provarono di cambiar metodo, furono sop- 
pressi; ma questa severità governativa verso la stampa durò poco. 
Parigi volle essere meglio informata di quanto accadeva agli Stati 
Generali, ed i fogli ottennero il permesso di pubblicare i resoconti 
delle sedute, ma senza commenti. Essi però, profittando della cre- 
scente licenza, non mancarono di trasgredire questo ordine, e ben 
presto ogni giornale, secondo le sue opinioni, travesti le discussioni 
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a modo suo e con piena libertà. Quanto alla fisonomia delle sedute, 
come lo fa osservare il signor Aulard,i giornalisti di quel tempo 
erano incapaci di darla, e fu solo verso il principio del 1790 che 
alcuni di loro pervennero a scrivere dei resoconti veramente inte- 
ressanti. 

Rimangono le Memorie degli uomini, che ebbero parte alle 
discussioni degli Stati Generali, e di queste ve ne sono tante, che 
basterebbero a riempire una intera biblioteca. Sono certamente pre- 
gevoli per le informazioni, ma oltre che non sono sempre impar- 
ziali, hanno il difetto di essere state scritte molti anni dopo gli 
avvenimenti dei quali parlano. 

Tutto quello che ho detto ora mostra la grande importanza 
della pubblicazione del (riornale di Adriano Duquesnoy, poichè, — 
come nota il Crèvecoeur, — lo si sente facilmente, nulla è più pre- 
zioso di queste note quotidiane, che non sono mai state racconciate, 
che ci danno calde calde le impressioni dello scrittore, impressioni 
che si modificano spesso per la forza stessa degli avvenimenti e per 
le riflessioni dell’ Autore, ma che, almeno, hanno conservato la loro 
sincerità primitiva e non hanno potuto essere corrette dopo, sia 
per un motivo di personale timore, sia per un desiderio di popo- 
larità. 

Vi sono, è vero, altre raccolte di note e di corrispondenze, che 
sì riferiscono agli Stati Generali, alcune delle quali sono state stam- 
pate, mentre molte altre sono tuttora inedite; ma non credo che 
nessuna superi, per l’ assieme e l’ esattezza delle informazioni, il 
Giornale del Duquesnov. Disgraziatamente questo non ci dà completo 
il resoconto dei lavori degli Stati Generali, ma si ferma al 3 Apri- 
le 1190, ed il Crèvecour ci spiega anche i motivi plausibili di questa 
interruzione dell'importante diario; però, nell’ Aprile 1790, le gaz- 
zette già si erano allestrate nell’ arte di fare i resoconti dei lavori 
dell’ Assemblea Costituente, quindi l'interruzione dell’ opera di 
Adriano Duquesnoy non toglie la possibilità di conoscere esatta- 
mente le discussioni, che si facevano nella detta Assemblea. Il 
Journal di Adriano Duquesnoy ci informa invece e minutamente 
delle discussioni dei primi mesi, di quelli appunto pei quali vi è 
maggior bisogno di luce, quindi è ben grande il merito del si- 
gnore de Crèvecweur e della Société d’ histoire contemporaine, non 
che del compianto Senatore de la Sicotière, che, non badando a 
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ricerche nè a spese, ci hanno dato una accurata edizione di questo 
preziosissimo documento storico. 


GIUSEPPE GRABINSKRI. 


OLIvaTI GEROLAMO. — Storia antica ad uso delle scuole secondarie. 
P. I. Storia Orîentale e Greca. II* Edizione. Livorno, Raffaello 
Giusti, 1895. 


Chi ha pratica di scuole sa per propria esperienza quanto dif- 
ficile sia avere dei libri di testo veramente buoni e quale prezioso — 
ausilio essi sarebbero all’ opera dell'insegnante: quando, dunque, 
un libro così fatto esce alla luce, è opera doverosa e utile richia- 
mare su di esso l’attenzione degli insegnanti e di chiunque abbia 
amore ai libri e alla scuola. Tale appunto è la recente pubblica- 
zione del Prof. Olivati, modesto ma valente autore di molti altri 
libri scolastici. Egli ha fatto anche stavolta opera pregevolissima, 
e ci ha dato (e non era facile) un eccellente testo di storia antica 
e insieme un ottimo libro di lettura per chi desideri istruirsi in 
questa materia. Precede il racconto una breve, ma opportuna /n- 
troduzione allo studio della storia; seguono poi due capitoli, in cui 
sì ragiona delle cognizioni geografiche degli antichi e dei tempi 
primitivi; quindi si narrano, nei capitoli successivi, le vicende dei 
vari popoli orientali, facendo seguire alla storia di ciascuno di essi 
una breve esposizione della loro cultura; e finalmente, nella parte 
terza, o nel terzo libro, si espone la storia greca, divisa essa pure 
in due parti: fatti politici e militari; cultura greca. 

Giovano soprattutto alla bontà del libro la chiarezza della espo- 
sizione, mirabilmente adatta alle intelligenze dei giovanetti e la 
correttezza dell’ opera. Anche l’ ordine con cui è esposta la materia 
e le frequenti considerazioni morali, fatte con un candore di fede 
che le rende tanto più opportune ed efficaci (V. p. es. quelle a 
p-p. XVI, 60, 63, 76, 125, 134, 157, ecc.), aggiungono gran pregio 
a questo bellissimo lavoro : in cui invano cercheresti i tanti errori 
che pur troppo si trovano in molti libri di scuola; in cui nulla vi 
ha che l’autore abbia detto o affermato, senza essersene prima — 
per quanto stava in lui — diligentemente accertato. 
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Per ciò, ed allo scopo di contribuire, per parte mia, a renderlo 
ancora migliore, verrò ora esponendo quegli appunti principali che 
avrei da fare all’ opera, citandone successivamente le pagine. Pre- 
metto che gli errori di stampa sono pochissimi e che la lingua mi 
pare ottima, pur essendovi un brutto prefenzionosi (p. 142) e una 
forse soverchia abbondanza di peraltro. 

Già nell’ Introduzione l’ A., parlando del passaggio dall’ Evo 
Medio al Moderno, dimentica di ricordare, fra le grandi scoperte, 
le astronomiche (p. XIV); e alquanto dopo, nel cap. II, parlando 
dei tempi primitivi, usa, a proposito del trasformismo, espressioni 
poco convenienti. L'A. dimentica che la teoria dell'evoluzione (tanto 
malamente capita, in generale) è forse la più grande conquista scien- 
 tifica dei nostri tempi; ed egli stesso sì trova poi in contraddizione 
quando, dopo aver affermato che preferisce il racconto mosaico 
(p. 9), parla di uomini trogloditi e di età paleolitica, neolitica, ecc. 
(p. 10). — A pag. 21, a proposito della VI* dinastia egiziana, po- 
teva fare il nome del re Papi I, sotto cui l' Egitto fu minacciato 
da invasioni di popoli nomadi, dalla parte dell’istmo di Suez. È 
un fatto accertato dalla iscrizione del ministro del re Papi Ouna, 
trovata nel Delta. V. De Itougé: « Récherches sur les monuments, » 
p. 80, segg. e Maspero: « Hist. anc. des peuples de l’ Orient », pa- 
gina 88, segg. 

L'A. scrive (p. 17) Misraim, mentre questa parola suona Mîiz- 
raiîm ; Amenemes III (p. 21), mentre deve essere scritto Amenemhut 
III, come fu rinvenuto dal Lepsius, nelle rovine del Labirinto; 
Amenofi, Tutmosi, Ramesse (p. 22-23), mentre oggi è noto che Ma- 
netone aveva scritto Amenhotep, Totmes, Ramses, (ed Ahmes), e che 
furono i suoi traduttori, che alterarono questi nomi, scrivendo 
Amenofi, Tutmosi, Ramesse ed Amasi o Amosi; Hiksos, invece di 
Hyks'0s, come è ormai stabilito, specialmente dopo il mirabile la- 
voro del P. Cesare A. De Cara S. J. su questo popolo, cui giove- 
rebbe anche all’ A. il conoscere: Gli Hyks' 0s, 0 re pastori d'Egitto. 
« Ricerche di archeologia egizio-biblica », Roma, Salviucci, 1889. — 
A pp. 23 e 87 egli dà per sicura la partenza degli Ebrei dall’ Egitto 
regnando Menephta I, successore di Ramses II. Così sostiene il 
Lenormant; ma l’ esodo avvenne forse durante i torbidi che segui- 
rono alla morte di Menephta. Confr. Maspero: « Hist. ancienne » 
etc.; De Rougé: <« Moise et les Hébreux »; Brugsch: « L' Exode 
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et les monuments égyptiens »; Rénan: « Histoire du peuple 
d’ Israél », ecc. — A pag. 24 dice che i re delle dinastie XXI-XXIV 
nulla fecero di memorabile : poteva ricordare il capo della XXII di- 
nastia, Sheshonk, il Sisac della Bibbia, che sottopose a tributo molto 
grave i regni di Giuda e d'Israele. — A p. 25, fra i successori di 
Necho (che egli scrive Neko), poteva ricordare Amasi, molto im- 
portante, e di cui dice Erodoto (St. gr. II, 170 e segg.) che « l’ Egitto 
non fu mai sì florido come sotto il suo regno ». — A p. 27 egli 
dice che « la medicina, la geometria e l’ astronomia furono le sole 
scienze più o meno note agli Egiziani », e dimentica a torto (egli, 
geografo valentissimo !) la geografia, di cui abbiamo tanti avanzi. 
V., fra i tanti, il Vivien de Saint-Martin: « Histoire de la Géogra- 
phie », p. 7-11. Del resto anche la letteratura fu in onore presso 
quel popolo. — A_p. 84, parlando della civiltà degli Assiri e dei Ba- 
bilonesi, l’ A. non fa menzione alcuna della loro crudeltà: eppure 
essa fu immensa. Il racconto delle loro spedizioni termina quasi 
sempre colla enumerazione delle città distrutte, di gente impalata, 
di prigionieri decapitati; e uno dei loro re si fece rappresentare 
nell’ atto di strappare ai vinti gli occhi e le labbra. V. fra altri, 
Smith: « History of Assyria »; Ménant: « Annales d' Assyrie ‘»; 
« Babylone et Chaldée »; Layard: « Nineveh and Babylon »; 
l’ Oppert, ecc. 

A pag. 40, parlando dei Giudici d’ Israele, era bene ricordare 
più particolarmente le guerre coi Filistei, tanto importanti nella. 
storia del popolo israelitico. — Sulle date poi, questione tanto di- 
scussa, molte riserve e contro-osservazioni avrei a fare; ma passo 
oltre, e noto che le notizie su Salomone mi sembrano troppo parche ; 
è appena accennato al tempio di Gerusalemme, pur tanto celebre. 
— Il regno di Giuda durò 194 (0.185) anni più di quello d' Israele, 
non già 130, come si legge a p. 42. — 

Veniamo alla storia greca. 

Non è esatto quanto l’ A. dice sui primi abitatori della Grecia, 
a p. 67-68; il $ 48, specialmente, andrebbe quasi rifatto, oggi che 
abbiamo sui Pelasgi l’ importantissimo lavoro del già menzionato 
P. Cesare A. De Cara: « Gli Hethei-Pelasgi ». Ricerche dì storia. 
e di archeologia orientale, greca ed italica. Vol. I. Siria, Asia Mi- 
nore, Ponto Eussino ». Roma, Tip. dell’ Accad. dei Lincei, 1894. In 
esso il Padre de Cara sostiene l’ opinione che gli Hethei, che furono 
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i principali dominatori dell’ Asia Minore in un tempo pre-fenicio e 
pre-ellenico, non siano altri che quel medesimo popolo che la tra- 
dizione classica chiamò Pelasgi. È un'idea già adombrata da altri, 
p. es. dal d’ Arbois de Jubainville e dall’ Hommel, e, per gli Etru- 
schi, da P. O. Schjétt; ma la questione è con ben altra importanza 
trattata dal nostro autore. Del resto sugli Hethei c’ è oggi tutt’ una 
bibliografia: per citare una sola delle opere più importanti, ricorderò 
il Santsheere: « De la race et de la langue des Hittites », Bru- 
xelles, 1891. 

A p. 73, Achille è detto re dei Tessali: era meglio dire: dei 
Mirmidoni, popolo di Tessaglia. — A p. 85, $ 64, l'A. dice che non 
è ben noto in quale età sia vissuto Licurgo. Mi pare troppo inde- 
terminato : poteva aggiungere che, secondo l’ opinione più accre- 
ditata, visse nel nono secolo av. C. — A p. 87-89, quanto sì legge 
sulla educazione degli Spartani risente un po’ troppo del solito con- 
venzionalismo. Gli studi recenti e imparziali hanno oggimaiì messo 
in luce che le tanto vantate istituzioni di Sparta furono tutt’ altro 
che stabili e infallibili. — A p. 90, l'A. pone la prima guerra mes- 
senica dal 748-724, e la seconda dal 685-668, cioè porta le date for- 
niteci da Pausania. Osservo che tutto quanto si riferisce a coteste 
guerre è ancora molto incerto, perchè Erodoto non ne parla e Tu- 
cidide vi allude appena di passaggio (I, 101), di‘maniera che la 
fonte principale è appunto Pausania, il quale però, come è noto, 
ne parla analizzando alcune poesie molto posteriori a quegli avve- 
nimenti. (V. Paus. IV). Il Grote, infatti, non accetta la data di lui 
per il principio della 2» guerra messenica, e crede sia stato invece 
il 648 (V. A. Grote: « Geschichte Griechenland' s », III Vol., pa- 
gina 370 segg.) 

A p. 93, a proposito delle leggi draconiane, rammento all’ A. 
che il Perrot (« Essais sur le droit public de la rép. athénienne », 
p. 121) sostiene che Dracone non fece altro, probabilmente, che dare 
forza di legge alla giurisprudenza degli arconti eupatridi, suoi pre- 
decessori. La quale opinione è condivisa da altri; e non pare senza 
fondamento. — A p. 94 si legge che Solone innalzò il valore della 
moneta del 80 9/,; non è esatto: egli divise la mina d'argento 
in 100 dragme, invece che in 77; onde il tasso dei debiti si ridusse 
del 23 °/,. L'A. doveva poi, in questo luogo, ricordare un'altra im- 
portantissima disposizione della costituzione soloniana : quella che 
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stabiliva che le terre cessassero di essere proprietà esclusiva degli 
eupatridi e potessero essere possedute in piena proprietà anche dai 
non nobili. È la celebre seisachfeia, variamente interpretata dagli 
storici, ma che probabilmente va intesa nel senso anzidetto. V. in 
proposito la splendida opera del compianto Fustel de Coulanges : 
« Cité antique », p. 315-317. 

A p. 115, parlando di Pericle, e tessendone gli elogi, poteva 
notare che il suo governo non fu senza opposizione ; e che la troppa 
libertà, e più forse le soverchie lusinghe al senno e all’ amor pro- 
prio del basso popolo, nocquero all’ educazione politica degli Ate- 
niesi, e furono tra le cause delle sventure posteriori. — A p. 120 
si legge un ritratto di Alcibiade che, oltre ad essere troppo lungo, 
specialmente confrontato col poco, detto prima, di Pericle, è sover- 
chiamente bello: si giunge fino a dire che Alcibiade fu di mente 
sublime! — A p. 131, parlando di Febida e della presa a tradimento 
della Cadmea, l’ A. non s'è ricordato che, secondo Plutarco (Age- 
silao, 23-24), il vero ispiratore e consigliere di quella azione fu 
Agesilao. — A p. 145, Aristotele è chiamato: « il filosofo che vo- 
leva tutto sapere » : che vuol dire ciò? — 

A p. 149, a proposito della spedizione di Alessandro il Grande 
nell’ India e del viaggio di Nearco, si leggono notizie e date molto 
determinate; ma il Bembury (« History of ancient Geography », 
I, 519) ha mostrato l'incertezza delle notizie sulla spedizione di 
Alessandro. È vero che Quinto Curzio si estende a parlarne (IX); 
ma Arriano (Indica) aveva già fatto osservare che Tolomeo e Ari- 
stobulo, le fonti principali cui si attiene Q. Curzio, non sono, nelle 
loro opere, tanto bene informati, quanto mostra di esserlo Q. Curzio. 
— Così del viaggio di Nearco, l'A. dice che durò 129 giorni: vera- 
mente, di certo si sa solo che durò dal principio d’ Ottobre del 325 
alla fine di Febbraio del 826. — A p. 152: è giusto quanto si dice 
a proposito della prima divisione dell'impero di Alessandro Magno, 
su cui abbiamo notizie tanto da Diodoro Siculo (XVIII, 8), quanto 
da Arriano (IV, 18) e da Giustino (XIII, 4); osservo solamente che 
la divisione fu fatta d’ accordo fra ì generali, e che Perdicca spe- 
rava, siccome quegli che era a capo dell'esercito e della flotta, e, 
provvisoriamente, anche sovrano, (come reggente) di non ridursi 
ad essere un semplice satrapo, ma di diventare il vero sovrano. — 
Non consento poi che parzialmente con l’ A. quando egli (a p. 164) 
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arrivato col racconto a Filippo V°, rimanda il lettore, per l’ ultima 
parte della storia greca, alla storia romana. Poteva riassumere 
brevemente gli avvenimenti e aggiungervi poi il quadro cronolo- 
gico, che egli pone al $ 126. 

Quanto all’ ultima parte, infine, cioè al capitolo sulla cultura 
(il 28°), pensiero altrettanto lodevole, quanto di difficilissima attua- 
zione, accennerò solamente alla pretesa intervista fra Solone e Creso, 
che è raccontata da Erodoto (I, 30-33; 86-88), più secoli prima di 
Plutarco (p. 195) ; alla necessità di determinare meglio l' importanza 
di alcuni grandissimi uomini, specialmente Platone e Aristotele ; e 
all’ elogio dell’ Alfieri, inserito incidentalmente a pag. 199, il quale 
-— dice l’ A. — innalzandosi fino a Sofocle e ad Eschilo, « ben meritò 
di esser chiamato il Sofocle italiano ». Non esageriamo: basta con- 
frontare i due Agamennoni, a non dire d'altre tragedie, per per- 
suadersi della differenza che passa fra i maestri e.... lo scolaro! 

E con ciò la noiosa enumerazione è finita. Se si fosse trattato 
di una delle solite compilazioni, abborracciate e piene di errori, 
dannose più assai che inutili, avrei preferito tacermi. Ma di un libro 
scritto con tanto amore e con sì grande diligenza, meritava bene 
occuparsi : e come gli appunti o le osservazioni fatte non gli tol- 
gono d’ essere uno dei migliori e più raccomandabili libri di storia 
per le scuole, cosi non potrei meglio por fine a queste righe, che 
‘augurandogli di avere molte altre edizioni, sempre più corrette e 
sempre più apprezzate. 


Prof. GrusePPRB MARINA. 


Life of Sir Robert Dudley Earl of Warwick and duke of Northum- 
berland by Jonn TEMPLE LEADER —. .Florence by G. Bar- 
bèra, 1895. 


Par davvero che sia sempre stata un’affinità arcana fra il 
positivismo flemmatico degli Inglesi e quello pungente dei Fioren- 
tini. Non: è soltanto nel secolo decimonono. che quegli isolani 
nordici si rivolgono alla Toscana per trovarvi conforto ai loro 
. mali fisici e morali; è bensì da tre secoli che Firenze sì mostra 
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ospitaliera agli Inglesi. Coloro nelle cui mani sono capitate descri- 
zioni dei giuochi e delle giostre della corte granducale nel prin- 
cipio del seicento, o che hanno studiato la storia del porto franco 
di Livorno, conoscono quel nobile inglese che si nasconde sotto il 
nome di Duca di Nortumbria, Berlicke, Vuervich, Warwiche, e non 
so quali altre denominazioni stravaganti. Possedeva molti terreni 
e poderi nei dintorni di Firenze, fu cavaliere rinomato, maritò le 
sue figliuole nelle famiglie degli Appiani, dei Malaspina e della 
Cornia, e mandando alla Corte suo figlio Carlo, le fece regalo del 
più scapestrato giovane di quel tempo, quando invero di scape- 
strati mon era mancanza. 

Di questo Robert Dudley, Duca di Warwick per nascita, e di 
Northumberland per nomina dell’ Imperatore Ferdinando II, corti- 
giano, politico, scienziato, architetto navale, il sig. Temple Leader, 
sì conosciuto per il bene che volle sempre a Firenze, e per quanto 
ebbe a cuore le cose di fiorentino argomento, ha testà pubblicato 
la biografia. 

Figliuolo del famoso Leicester, favorito della Regina Elisabetta, 
Robert Dudley fu, alla morte del padre, tacciato d’ illegittimità da 
sua matrigna desiderosa di ereditare tutti i beni di costui. Riu- 
scendogli poi, impossibile, sotto il re Giacomo di far valere i suoi 
diritti, egli manifestò il suo carattere pronto ed impetuoso recidendo 
ad un tratto tutti gli antichi legami, cambiando di religione, la- 
sciando la moglie e le figliuole (a cui del resto procacciò prima 
doti cospicue) ed abbandonando la patria insieme con una bellis- 
sima cugina. 

Ottenuta, a Lione, la necessaria dispensa dal Papa, Dudley 
sposò la sua affascinante cugina e parti per la Toscana, ove si pre- . 
sentò al Granduca Ferdinando Icon una lunga lettera, riprodotta 
nel libro del sig. Temple Leader, nella quale, fatto conoscere il suo li- 
gnaggio, e spiegate le ragioni del suo esilio, egli fa appello ai suoi 
viaggi nelle Indie per attestare son experience admirable au faict 
de la navigation par toutes les regions de Vl Univers ; e si offre 
al servizio del Granduca come inventore di strumenti nautici, co- 
me conoscitore di tous les secrets et particularités delle Indie, come 
architetto navale admirablement versé a la charpenterie d' une na- 
vire de guerre, dont l'usage n' est guiere cognu a jourd’ huy avec 
les perfections et secrets quì la peuvent rendre tres absolue, come 


182 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


padrone d’un mezzo tres facile et sans grands frais di ottenere 
il disopra nel Mare di Levante, ma/gre toutes les galeres Espagno- 
les, infideles et aultres, qui voudroient entreprendre contre vostre 
Altesse Serenissime. 

Era appunto l’ epoca dell’ energia marittima della Toscana, e 
il Granduca, malgrado qualche osservazione da parte del re d'In- 
ghilterra, arrabbiatissimo per la perdita di un suddito così valoroso, 
ricevette Dudley alla sua Corte, imprestandogli anche denaro, co- 
me pare, sopra i beni circa i quali esisteva sempre la lite in In- 
ghilterra. Dudley comprò, poi, dai Rucellai, la casa che tuttora 
sorge fra Via della Vigna Nuova e Via della Spada, e si dette se- 
riamente al servizio del Granduca. 

Il libro del sig. Temple Leader ci presenta una vivace pittura 
di Dudley cortigiano del Granduca e direttore dei lavori commer- 
ciali e guerreschi a Livorno, lasciando pure intravvedere le invi- 
die ondle per quest’ ultimo ufficio era fatto segno; ci dà citazioni 
dal suo magnum opus, Arcano del Mare, dalle quali si vede che, 
per quanto buon navigatore, rassomigliava moltissimo ai suoi cu- 
gini d’oggi nel modo in cui non riusciva di scrivere un Italiano 
che non sapesse tremendamente d’ Inglese; riferisce in esteso una 
lettera al re Giacomo d' Inghilterra, la quale, sotto la forma di 
consiglio sul miglior modo di frenare le esorbitanze dei Parlamenti, 
dà un quadro esatto del governo Granducale di quell'epoca; ed 
offre alla nostra lettura una parte del suo carteggio disperato ri- 
guardo a suo figlio Carlo, incarcerato, poi, per un assalto armato 
alla villa del padre. 

Il libro, uscito sotto la sorveglianza della nota scrittrice Leader 
Scott, è stampato ed illustrato bene in ricca edizione e con grande 
correttezza; se ne eccettua qualche lieve menda comune a tutti i 
libri, come per esempio a pag. 31 dove 1581 dovrebbe leggersi 1592. 
È insomma una preziosa pubblicazione tanto per gl’Inglesi quanto 


per gl’Italiani. 
IsaBELLA M. ANDERTON. 


F. GALANTI — Spirito e cose — Milano Treves. 1895 


Fu detto che la poesia del Galanti richiede un lettore colto 
ed attento, « che ne studii lo squisito magistero, giacchè ci sono 


. 
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sfumature,- passaggi, intimi richiami, segreti d’arte che non sem- 
pre, a primo tratto, è dato di cogliere, e che accennano ad un 
nuovo atteggiamento artistico. » 

E questo è vero; dirò anzi, che colui il quale ne sappia affer- 
rare le bellezze recondite sente il bisogno d’ avere spesso a mano 
il volume del Galanti, anche perchè in compagnia di questo i dolori 
si alleviano e lo spirito si sente rinfrancato. 

Il poeta inoltre, che ama la natura e ad essa si rivolge come 
a perenne ispiratrice e confortatrice, con l'elegante cesellatura 
del verso sa ritrarre così al vivo i sentimenti,ch’ esso suscita in 
ogni animo nobile, gentile e acutamente osservatore, che chi me- 
dita sui versi di lui ritrova se stesso nei suoi vari affetti, nelle 
sue malinconie e nel sussulto delle sue stesse passioni. 

Nella poesia « è bambini » ad esempio, in cui aleggia tanta 
gentilezza ed amore, noi godiamo col poeta a quel sorriso d' in- 
nocenza, di vita e di spensierata giocondità. 


Venite a me, ridete 
O vaghi fanciulletti, 
Passa la bella aurora, 
Presto il fior si scolora! 
Della vita, fidenti, 
La grave erta ascendete: (pag. 81) 


e il nostro pensiero con rapida antitesi si volge pure a quelle 
madri dal cui seno: 


+ ... Spietati padri 
Strappano i cari figli 
E ad avidi mercanti 
Li gettan negli artigli; 


e immaginiamo lo strazio di quegli innocenti tolti al gaudio incon 
scio della prima età, indarno invocanti l’ affetto materno. 


Non è mio ciel l'olimpo, nè di larve 
Notturne la mia mente 8° impaura; 
Quale nel primo giorno ella m° apparve, 
AMO l' arte che specchio è di natura. (pag. 3.) 
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In questa strofa sta tutta la ragione poetica del Galanti. Poichè 
egli è verista diligente in quanto sa ritrarre con efficaci immagini 
la natura coi suoi fenomeni; idealista in quanto sa cogliere tutte 
le relazioni, che esistono fra lo spirito e la materia, quelle ancora 
che sfuggono all’ osservazione di men che acuto indagatore. 


Hanno un recondito 
Senso le cose 


egli dice nella poesia « Spirito e cose, » poichè 


Un saldo vincolo 

Tiene legato 

Tutto che popola 

Il gran creato. (pag. 100) 


Ma egli è però un realista, che anche dagli esseri e dalle cose ap- 
parentemente più vili e spregiate sa trarre alte e gentili ispirazioni. 

Il Rospo ad es., che parrebbe soggetto ribelle alla poesia, è 
nobilmente celebrato da lui in una delle liriche meglio indovi- 
nate, nella quale egli mostra la grandezza della natura così nelle ec- 
celse come nelle infime sue creazioni. 


In te pure, 0 meschino, 
Forse l'alta natura 
Non spiega il suo divino 
Poter 3 qual più superba 
Mortale fantasia 
Potea pensar, creare 
Così nova armonia 1 (pag. 147) 


* 
de 


Quel non so che di soave mestizia, che spira da tutto il vo- 
lume : 


Noi ben altra fortuna 


Governa dalla cuna . 
Lungo gli asnri sentieri 
Del mesto esilio grave di misteri; (pag. 32) 


quella rappresentazione varia del dolore, o rassegnato, o fidente 
in miglior sorte: 


Come pianta che al sole avida tende, 
Volge il mondo, o speranza, a te il desio; 
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Cara è la vita se il tuo lume splende, 
Per te lampeggia, in mezzo al bujo, Dio; (pag, 6) 


quell’ affannosa ricerca del perchè della vita e dei misteri d' oltre 
tomba: 


Chi siamo noi 1 — Vaganti esuli in cerca 
D' una perduta patria, ovver smarriti 
Pellegrini che il piè volgono e il core 
a tardi liti? (pag. 199) 


tutto questo contribuisce ancora a che il volume del Galanti si 
legga con piacere e si rilegga con vivo e crescente interesse. Non 
sono poche ancora le poesie nelle quali l’ A. svolge il concetto della 
infelicità della vita umana, sia che pianga sopra una deserta culla; 


+ è è + è . Chè morte è abisso, 
Ed abbandono d'ogni dolce cosa 
Per noi che fra dolori 
E speranze viviamo e gioie e amori; (pag. 55) 


sia che il lento suono d'una campana trasporti il suo pensiero in 
mezzo a quelli, che più non sono; 


Ai nostri cari, ai nostri eari accanto 
Oh almen ci assenta la placata sorte 
Nell'alto oblio posar del camposanto, 
Ed amiche ci sien l'ombre di morte ! (pag. 140) 


sia che una plumbea giornata d' inverno gli rievochi le immagini 
di due esseri cari per sempre perduti. 

È certo che con questo volume il Galanti e' è affermato poeta 
delicato, gentile e nel tempo stesso forte e vigoroso come ad es. 
nelle poesie IZ Fuoco , Waterloo e Arcani Mondi, che hanno un’in- 
tonazione altamente epica; e non è temerario il dire che le sue 
liriche saranno destinate ad occupare un posto onorevole fra le 
più belle e geniali concezioni poetiche dell’ età nostra. 


ETTORE CALLEGARI. 
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CHarLES NIcoOULLAUD, — Casîmir Périer, député de l opposition 
(1817-1880,) Paris, Libreria Plon,10 rue Garancière. — 1894. 


Quando questa opera del signor Carlo Nicoullaud fu pubblicata 
dalla casa editrice Plon di Parigi, il nipote di Casimiro Périer era 
presidente della Repubblica. Questa coincidenza di date potrebbe 
dare a qualche persona l’idea che il libro, che io presento oggi ai 
lettori della Rassegna Nazionale, fosse una di quelle opere così 
dette di attualità, compilazioni leggere ed abborracciate, che mirano 
a procurare al loro autore un facile successo finanziario. Mi affretto 
quindi a dichiarare che il volume del Nicoullaud nulla ha di co- 
mune con questi scritti, buttati giù senza cura nè preparazione, 
lavori di speculatori pseudo-letterarî o di fastidiosi adulatori dei 
potenti del giorno. 

Basta infatti sfogliare appena alcune pagine del Casimir Périer, 
député de l’ opposition per persuadersi che questo grosso volume è 
stato dettato con tutt’ altro fine, ed è stato scritto con molta cura 
e con quell’ amore della scienza storica, che è uno dei grandì pregi 
degli autori francesi contemporanei, che trattano argomenti, che 
alla storia sì riferiscono. 

Sebbene pregevolissimo sia lo studio del Nicoullaud, io però 
avrei due appunti da fargli e mi preme di cominciare da essi que- 
sta recensione, affine di potere poi consacrare il poco spazio di 
che posso disporre a parlare di Casimiro Périer e della sua azione | 
parlamentare fra il 1817 ed il 1830. — Il primo appunto, che io 
faccio all'Autore, si è di aver troppo lodato il Périer in tutte quasi 
le circostanze della sua carriera di deputato dell’ opposizione libe- 
rale. È vero che a quando a quando il Nicoullaud fa delle riserve 
e deplora la discordia, che divise, sotto la Restaurazione, gli uomi- 
nì moderati di sinistra da quelli di destra, il che fu la vera e grande 
causa del trionfo dei violenti e della caduta della Monarchia tra- 
dizionale; ma mi sembra che l’egregio biografo di Périer attenui 
un po’ troppo la responsabilità del suo eroe. Senza dubbio nel giu- 
dicare il passato bisogna tener conto delle particolari circostanze, 
che costituiscono l’ ambiente politico nel quale si produssero i fatti 
dei quali si parla, e spesso, come nel caso del Périer, queste cir- 
costanze attenuano di molto gli errori degli uomini; ma non biso- 
gna neppure dare alle circostanze attenuanti una troppo larga 
estensione. Non tener conto di esse sarebbe oltre che ingiusto, 
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assurdo, poichè se è facile il dire, nella quiete del proprio studio, 
quello che Tizio e Caio avrebbero dovuto dire e fare in tale o tale 
altra epoca, per giudicare rettamente la loro condotta bisogna pure 
tener conto dell’ atmosfera, che respiravano, delle passioni, che agi- 
tavano la società, degli equivoci e malintesi, che erano da queste 
passioni generati. Senonchè il profittare di queste cose, non dirò 
per assolvere un uomo di Stato da ogni colpa od errore; ma per 
ridurre a proporzioni minime i suoi sbagli, mi pare un cadere nel- 
l'opposto eccesso, nel quale mi sembra appunto che sia un po’ caduto 
il Nicoullaud. Casimiro Périer, malgrado le ombre, che possono ve- 
lare qualche parte della sua carriera politica, rimarrà sempre come 
uno dei più torti ingegni, come uno degli uomini di Stato di mag- 
gior valore, che la Francia del secolo XIX abbia avuto; quindi 
l’insistere un po’ più sopra i suoi difetti e sugli errori commessi 
durante la Restaurazione non avrebbe certamente tolto a lui la 
meritata fama; ma avrebbe anzi valso a far meglio spiccare le 
grandi qualità dell’ illustre ministro di Luigi Filippo. 

Il secondo appunto, che credo di dover fare al sig. Nicoullaud, 
si è di aver troppo largamente citato i discorsi parlamentari di 
Casimiro Périer. 1o non nego che quei discorsi siano realmente 
notevolissimi; ma mi sembra che i lunghissimi brani, che s' incon- 
trano quasi ad ogni pagina del volume del Nicoullaud nuocciano 
alla speditezza del racconto senza soddisfare completamente quelli 
che volessero leggere în extenso le orazioni parlamentari del Pé- 
rier. Secondo il mio debole parere, l'Autore è troppo sobrio nella 
parte narrativa, che mi piacerebbe di vedere più abbondante, e 
‘ troppo diffuso nel citare i discorsi del Périer. Di questi, o almeno 
dei più notevoli fra loro, sarebbe forse opportuno e certamente uti- 
lissimo di fare una nuova ed accurata edizione, arricchita da so- 
brie, ma abbondanti note esplicative; ma l’averne citato troppo 
di frequente lunghissimi tratti nuoce a quella sintesi storica, che 
deve essere il fine principale di chi parla degli uomini e delle cose 
del passato. Io non voglio dire con ciò che la parte narrativa non 
sia in questo libro fatta con cura e con vera valentia; osservo sol- 
tanto che fu un poco sacrificata alle soverchie citazioni di discorsi 
parlamentari. 

Avrei anche un altra piccola lamentanza da fare al Nicoullaud; 
forse essa gli sembrerà cosa di poco momento; ma io vi attribui- 
sco una grande importanza, perchè essa serve a rendere più chiaro 
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uno studio storico. Non dirò che le date manchino affatto nel 
Casimir Périer: ve ne sono e sono esatte; io però trovo che po- 
trebbero essere in maggior nnmero, il che, mentre non muocerebbe 
minimamente allo stile nè alla estetica pel libro, renderebbe più 
facile al lettore di raccapezzarsi in mezzo a tante discussioni par- 
lamentari e a tanti avvenimenti. Non bisogna infatti dimenticarlo: 
perchè un’ opera storica sia veramente chiara e precisa ci vogliono 
molte date e bisogna che, occorrendo, queste date siano ripetute, 
o fra parentesi o in nota, quando si torna per caso a parlare di 
un avvenimento o di un incidente del quale si è già trattato. — Ed 
ora che ho lasciato largo posto alla critica, mi piace, prima di 
dare un concetto generale del libro del Nicoullaud, di rendere am- 
pio omaggio alla moderazione ed imparzialità dell'egregio Autore, 
alla sua lealtà, che lo fa scrivere senza preconcetti di parte e che 
gli fa rispettare anche gli avversarî dell’ uomo di Stato del quale 
ci narra la gloriosa carriera parlamentare durante la Restaura- 
zione. 

Come è stato osservato, la situazione politica importantissima 
che Casimiro Périer ebbe durante i primi anni del regno di Luigi 
Filippo, prima che il cholera del 1888 privasse il Sovrano e la 
Francia dell’ opera illuminata e vigorosa di quell’ illustre ministro, 
al quale il Re e la patria dovettero di non essere travolti dallo 
spirito rivoluzionario, divenuto potente ed audace dopo le giornate 
di Luglio, quella situazione altissima, che fu frutto del senno e 
del coraggio civile veramente mirabile del Périer, ha fatto dimen- 
ticare a molti quello che l’ illustre Statista ha fatto durante i quin- 
dici anni della Restaurazione, allorquando fu uno dei capi più au- 
torevoli della opposizione liberale moderata. È per fare conoscere 
questa parte molto notevole della vita politica di Casimiro Périer 
che il signor Carlo Nicoullaud ha scritto il suo libro, e giova spe- 
rare che egli renderà completo il proprio lavoro collo scrivere un 
secondo volume intorno agli ultimi e gloriosi anni di Périer. 

Io non pretendo qua di dettare un compendio della vita del- 
l’ esimio statista durante la Restaurazione : voglio solo dirne quanto 
mi basta per esporre il mio pensiero intorno alla sua condotta nel 
Parlamento nel corso di quegli anni così fecondi di grandi e non 
ingloriosi avvenimenti. 

La famiglia Périer, come osserva il Nicoullaud, è oriunda da 
Mens, nell’ attuale dipartimento dell’ Isére, che fa parte dell’ antica 
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e celebre provincia del Delfinato. Il bisavolo di Casimiro Périer 
era notaro a Villard-de-Lans; suo nonno, Giacomo Périer, figlio 
primogenito del precedente, dapprima negoziante a Lione, creò la 
fabbrica di tele di Voiron, poco lungi da Grenoble, ai piedi dei 
monti della Grande Certosa. Più tardi egli venne a stabilirsi a 
Grenoble, e morì verso la metà del secolo XVIII, lasciando ai suoi 
tre figli una fortuna valutata seicento mila lire tornesi, somma 
che equivarrebbe oggi a varî milioni. Secondo le leggi, che rego- 
avano allora le divisioni nella provincia del Delfinato, Claudio, 
il maggiore dci figli di Giacomo, padre di Casimiro Périer, ebbe 
per sua parte quattrocento mila lire tornesi e gli altri due suoi 
fratelli cento mila ciascuno. Questa fu l’origine onorevolissima 
dell’ odierna cospicua fortuna dei Périer, che la democrazia invi- 
diosa e rapace ha tanto rimproverata al nipote di Casimiro Périer 
durante il suo brevissimo passaggio alla presidenza della Repub- 
blica. 

Claudio Périer, che era nato a Grenoble nel 1742, coll’ aiuto 
di suo fratello Agostino, divenuto direttore della Compagnia delle 
Indie, accrebbe di molto questa fortuna, fu benemerito dell’ indu- 
stria francese, alla quale diede uno straordinario incremento nel 
Delfinato; e comprò dal duca di Villeroy il celebre e magnifico 
castello di Vizille, poco lungi da Grenoble, dove nel 1788, malgrado 
la proibizione del governo di Luigi XVI, diede l'ospitalità ai de- 
putati del Delfinato, i quali chiesero radicali, ma oneste riforme 
e fra le altre la doppia rappresentanza del Terzo Stato.. 

La Rivoluzione fu fatale alla fortuna di Claudio Périer. Egli 
si ritirò a Grenoble e vi rimase fino a che, col 9 Termidoro (27 
Luglio 1794), la Francia fu liberata dalla ignobile tirannide di 
Massimiliano Robespierre. Si recò allora a Parigi e si studiò di 
rifare la propria fortuna, dedicandosi ad affari bancarî. Claudio 
Périer fu uno dei fondatori della Cassa. dei conti correnti dalla 
quale nacque la potentissima Banca di Francia. Egli mori nel 1801, 
lasciando un importantissimo patrimonio, e quello che è più as- 
sai, una fama grandissima di lealtà e di probità. 

Casimiro Périer nacque a Grenoble il 12 ottobre 1777, e fu il 
quarto dei dieci figli. di Claudio Périer. Ebbe la prima educazione 
da! Padri dell’ Oratorio di Lione; ma i suoi studî furono interrotti 
dalla Rivoluzione ed egli non potè riprenderli che dopo il 9 Ter- 
midoro a Parigi. 
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Colpito dalle presecuzioni del Direttorio, nel 1798, Casimiro 
Périer si arruolò nell’ esercito e si distinse nelle campagne d' Italia. 
Tornò a Parigi nell’ 1801, fondò una banca, che ebbe vita fiorente, 
e, dopo il 1814 sopra tutto, divenne uno dei primi banchieri della 
capitale; fu poi successivamente amministratore e reggente della 
Banca di Francia. 

Questa altissima posizione economica alla quale era giunto 
grazie alla sua rara maestria nel dirigere gli affari bancari, dava 
al Périer una speciale competenza intorno a qualsiasi questione, 
che si riferisse alla finanza. Egli ne profittò, nel 1817, per stam- 
pare degli opuscoli contro la gestione del ministro delle finanze, Cor- 
vetto, gestione che gli sembrava poco felice. Questi scritti uniti alla 
fama di liberale di che godeva il Périer, gli aprirono le porte del 
Parlamento. Gli elettori di Parigi lo nominarono loro rappresen- 
tante nelle elezioni del 25 Settembre 1817. Egli prese subito una 
parte attivissima ai lavori del Parlamento. Nelle questioni finan- 
ziarie dimostrò larghezza di vedute, lucidezza di concetti ed una 
rara chiarezza nell’ esporli. Qualche volta i suoi discorsi si risenti- 
rono forse alquanto delle passioni politiche, che in allora divide- 
vano ed agitavano la Francia; ma, giudicati nel loro complesso, 
sono opere notevoli, ove spiccano le alte qualità di un vero eco- 
nomista e di un grande uomo di Stato. 

Liberale convinto, Casimiro Périer fece parte dell’ opposizione 
dinastica e fu presto riconosciuto come il capo della sinistra mo- 
derata. Il suo errore fu di non fare un supremo sforzo per fondere 
assieme, in un solo partito di governo, tutti quanti i liberali della 
Camera. Una tale alleanza avrebbe tenuto a freno i fanatici di 
destra ed i settarî di sinistra, avrebbe con ciò consolidato la Mo- 
narchia ed impedito probabilmente gli errori di Carlo X, che 
mandarono in rovina la Restaurazione. Il sig. Nicoullaud deplora 
che questa alleanza di tutti gli uomini moderati sia stata sacrifi- 
cata a dei puntigli, a degli eccessi di zelo o di linguaggio, a piccoli 
pregiudizî, ed egli ha ragione : trovo soltanto che l’egregio scrittore 
non mostra abbastanza che il dottrinarismo liberale della sinistra 
moderata e le angolosità del gruppo dei dottrinarî furono le vere 
e principali cause della divisione di tanti uomini, che volevano 
sinceramente la libertà coll’ ordine. Verrà un giorno, dopo la Ri- 
voluzione del 1880, in cui la sinistra moderata della Restaurazione 
si accorgerà non solo dell’ errore commesso dal 1815 al 1890, ma 
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del pericolo, che vi è sempre nel patteggiare col disordine e nel- 
l’ ostinarsi a preferire una libertà ideale e dottrinaria ad un go- 
verno forte, che è largo nel concedere franchigie ai galantuomini, 
ma non intende accordarle ai birbanti ed ai sovvertitori dell’ ordine 
sociale: quel giorno Casimiro Périer, primo ministro di Luigi Fi- 
lippo, inaugurerà la politica di resistenza contro le fazioni rivolu- 
zionarie, che salverà la Francia dal disordine e sarà nella storia 
il più bel titolo di gloria dell’ illustre uomo di Stato. 

Disgraziatamente, ai tempi della Restaurazione, Périer, la 
sinistra moderata ed i dottrinarî non capirono abbastanza il peri- 
colo al quale andavano incontro col sostenere le idee liberali senza 
dare a queste i confini, che la più elementare prudenza consigliava 
di assegnare ad esse. Onde la loro opposizione anche ai ministeri 
più liberali di Luigi XVIII, e quella che fecero poi al ministero 
Martignac, sotto Carlo X, che provocando la formazione del nefasto 
ministero Polignac, preparò le fatali ordinanze del 25 luglio 1830 
e la caduta della Restaurazione. 

Una cosa però ha fatto onore a Périer, ed è stata la schiettezza 
colla quale ha sempre stigmatizzato i carbonari e le loro congiure, 
La Fayette ebbe in lui un fiero e deciso avversario e Casimiro 
Périer non ebbe mai quel bruttissimo vizio del rispetto umano, 
che impediva a tanti liberali onesti di ripudiare apertamente le 
congiure massoniche, gli atti di fellonia militare, che in cuor loro 
o nelle private conversazioni non esitavano a stigmatizzare. Se 
tutti i liberali onesti di sinistra avessero sempre fatto come Casi- 
miro Périer, il loro partito vi avrebbe guadagnato e molte diffi- 
denze sarebbero cadute anche a Corte. Ne è prova il fatto che lo 
stesso Carlo X, pur non amando la sinistra, rese giustizia alla 
lealtà monarchica di Périer fino al giorno in cui, avvinto nelle 
reti dei retrogradi e caduto nell’ illuminismo, si buttò a capofitto 
nel baratro della reazione, che doveva ingoiare la fortuna della 
Casa Borbonica. Ma appunto in quei momenti supremi, allorquando 
l'’incapace e visionario Polignac trascinava la Monarchia verso la 
suprema catastrofe, i più saldi difensori del trono minacciato, i più 
convinti legittimisti, un Berryer, un Hyde de Neuville, scongiura- 
vano il Re di chiamare nei proprî consigli Casimiro Périer, il che 
prova che essi lo stimavano puro da ogni anche più lontana eon- 
nivenza coi faziosi e coi felloni, e che lo credevano più capace di 
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qualsiasi altro di consolidare la Monarchia e di riconciliarla defi- 
nitivamente colla Francia moderna. 

Per avere preferito il nefasto Polignac a Casimiro Périer, 
Carlo X cadde nel 1880, e della sua rovina non si deve accusare 
chi volle, come il Périer, rafforzare la Monarchia mediante una 
leale e larga applicazione della Carta costituzionale di Luigi XVIII, 
la quale era ben differente dalle moderne Costituzioni, che fondate 
sul falso principio del suffragio allargato ed incompetente, prepa- 
rano una reazione favorevole alla dittatura, reazione, che il popolo 
stesso, stanco del bisantineggiare del Parlamento, della perpetua 
lotta delle mediocrità, del decadere del sistema rappresentativo, 
accoglierà, forse più presto che non si crede, con grandissimo favore. 

Della vita parlamentare di Casimiro Périer, fra il 1817 ed il 
1830, il sig. Carlo Nicoullaud parla con molti e notevoli particolari. 
Egli giudica con grande imparzialità anche lo stesso Carlo X, de- 
plorando con ragione che, dopo avere cominciato bene il suo 
regno ed avere, coi suoi primi atti, guadagnato il favore del popolo 
lo abbia poi perduto per seguire i funesti consigli dei fanatici e 
dei visionarî dell’ assolutismo. Di questa equanimità di giudizî 
l’ egregio Autore va sinceramente lodato. 

Nei libro del Nicoullaud, accanto alla narrazione ed all’ esame 
critico dei fatti più notevoli della storia della Restaurazione, non 
mancano gli aneddoti graziosi. Mi piace prima di terminare questa 
recensione, di citarne uno, e lo farò colle parole stesse dell’ Autore. 

« I funerali di Luigi XVIII, — dice il Nicoullaud, — ebbero 
luogo a Saint-Denis con tutto il vecchio cerimoniale dei Re di Fran- 
cia, e sì videro rinascere, con qualche sorpresa, gli usi, che avevano 
origine dalla feudalità, sorpresa tanto maggiore in quanto che 
le prime parti erano affidate ai marescialli e duchi di Napoleone I. 
A questo proposito, Carlo X avendo detto alcune cortesi parole al 
signor de Brézé, gran maestro delle cerimonie, intorno al modo 
intelligente con cui ogni cosa era stata condotta: « Oh! Sire, 
» rispose questi, il Re è molto buono, molte cose vi sono -mancate, 
» un’altra volta le cose andranno meglio ». — « Vi ringrazio, 
» Brézé, rispose il Re con un sorriso, ma non ho fretta. » Il signor 
de Brézé rimase oltre ogni dire confuso ».. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


L'industria laniera 


SOMMARI10.— Fisiologia — produzione della lana, qualità, impieghi, — contratti 
a termine — condizioni generali — tariffe doganali — ragioni dei dazi 
doganali — produzione di lanerie — gli Stati Uniti — dei salarii — in 
Italia. 


Fisiologia. — L'industria laniera è di gran lunga tra i 
tessuti la più difficile. Già la materia prima nelle sue mani 
comincia a suddividersi come sì suddividono le parti di un 
vello nella pecora, di maggiore o minor valore j chi scrive, 
quando cominciò la sua carriera nella fabbricazione clas- 
sica (1842) ricorda che nell’ assortire un vello di lana d’ alta 
signoria ungherese se ne traevano dieci e più sorti ('). Poi la” 
lana si trasforma nella sodatura e negli apparecchi come nes- 
sun altro tessile si trasforma ; finalmente sono così svariate e 
così vaste le operazioni che in corso di lavorazione essa deve 
subire, che a riuscirle tutte non bastano nè un macchinario 
perfetto, nè eccellenti operai, nè capitali adeguati, se nella 
direzione facessero difetto quelle cognizioni scientifiche che 
per l’azione meccanica, fisica e chimica che vi converge si 
rendono necessarie. In nessun’ altra industria tessile la ine- 
guaglianza delle intelligenze quanto o più di questa si accom- 
pagna alla ineguaglianza del successo. 

Aggiungi la variabilità dci costumi che ha soppresso quasi 
intieramente l’ uso dei tessuti classici di antica rinomanza, e 
la necessità permanente d’ innovare, capo la Francia, d’inven- 
tare, sia nello spessore, sia nella elasticità, sia nel disegno, sia 

(*) Eletta — Classe 1° — ?* — 3° — 4° — pagliosa — gialla — bigia e mora 


— piedi e ventri — vivagni. 
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negli apparecchi i differenti prodotti ; e non meno permanente 
da qualche anno, ciò malgrado, il ribasso graduale dei prezzi di 
vendita, dovendosi anche le lanerie assoggettare all’ assioma 
comune del produr molto per vendere a buon mercato, e del 
produrre a buon mercato per vendere molto. La fugacità della 
moda non consente di rischiar prodotti allo scoperto, mentre 
per la rapidità delle comunicazioni la merce dev’ essere istan- 
tanea come lo è la domanda ; e tuttavia di tanto in tanto gli 
stocks considerevoli degl’ imprudenti rovinano i mercati. 

L’ industria laniera inoltre, quando si tratti di fabbrica- 
zione completa, e non di sola preparazione di materia prima, 
cioè, di filande, meglio si adagia se stabilita in un centro, in 
cui ispirarsi collettivamente, reggersi e dilatarsi, mentre nel 
cotone, nel canape e lino, nella juta, si riscontrano opifici 
isolati che ponno stare da sè e prosperare. I centri infatti 
rappresentano le tradizioni, gli esempii, la emulazione (per 
quanto sia anche tra industriali rara concordia fratrum), il 
sussidio delle piccole industrie concomitanti. Così gli agenti 
di commercio, i commissionati di materie prime, i depositi, le 
famiglie operaie e simili hanno d’ uopo di ambiente adatto. 

Quando sorga, ad esempio, un nuovo telaio che produca 
una rivoluzione sui precsistenti, o un ritrovato chimico, non 
è lecito apprenderlo di seconda e terza mano, e dove poi non 
esistano pubbliche tintorie, pubblici apparecchi, il fabbricante 
isolato rischia di trovarsi o in regresso sugli altri o in mag- 
giore disagio e spesa. Se anche da noi si verifica il caso di 
opifici lanieri isolati in decadenza che sì offrino in vendita a 
prezzi e condizioni umili, tanto peggio dove si aggiunga la 
inferiorità del materiale. Così l’ industria laniera è accentrata 
nel Belgio, in Sassonia, in Moravia e sul Reno, nel Yorkshire, 
in Scozia; uno dei centri più celebri è divenuto in Francia 
quello di Roubaix-Tourcoing. Seguono Reims, Elbeuf, Ma- 
zamet, sì nei tessuti uniti che nei misti d’ altre materie tes- 
sili, con un genio inventivo nella moda che è proprio della 
razza, e un contorno d' industrie secondarie che agevolano 
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la principale, onde 8’ irradia l’esportazione dei tessuti francesi 
in tutto il mondo. Anche la regione di Fourmies produce 
per 120 milioni all’ anno di tessuti leggieri, di cui 27 in soli 
salarii, ripartiti sovra 26000 operai d’ ambo i sessi. 

Nell’ Italia nuova se si eccettuano i centri di Biella e di 
Schio, gli antichi gruppi dei singoli Stati, specie quello cele- 
berrimo nel medio evo ch'era a Firenze, per più ragioni 
venner meno. E tuttavia, come diremo brevemente alla fine di 
questo studio, non è indegna l’Italia di comparire tra le na- 
zioni laniere. 


Produzione della lana, qualità, impieghi. — Meno in Rus- 
sia, la produzione della lana andò gradatamente in Europa 
scemando nella seconda metà del secolo a misura che procedette 
la coltura degli arati, e la introduzione delle lane coloniali e 
americane. Una statistica riportata dal Bollettino ufficiale di 
notizie agrarie del Giugno p. p. N. 32 fa ascendere dal 1860 
al 1890 la diminuzione degli ovini europei a 57 milioni di capi. 
La diminuzione non fu altrettanto forte nella quantità come 
nella qualità, venendosi a preferire gli ovini da carne a quelli 
da lana, e così a poco a poco vennero meno Ì tipi classici delle 
pecore francesi, inglesi, slesiane, ungheresi, spagnuole, per dar 
luogo alle nuove greggie dell’ Australasia, del Rio della Plata e 
del Capo di B. S. Tanto più la produzione retrocesse negli Stati 
minori, quali 1’ Olanda, il Belgio, l’ Irlanda, i Principati danu- 
biani. L’ Italia dall’ Appennino in giù mantenne li suoi quasi 
10 milioni di pecore di tipi proprii, più celebri per la bian- 
chezza che per robustezza, e da gran tempo senza ulteriori 
incrociamenti. In Russia la pastorizia del Sud, che mette capo 
e prende nome in Odessa, di più in più va ad alimentare le 
fabbriche polacche e russe, difesa da tariffe altissime e da un 
aggio doganale alto altrettanto, per cui la produzione che 
ascendeva a 1200 milioni di franchi nel 1880, si portò a 1600 
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milioni nel 1890, malgrado i forti ribassi di prezzi nel de- 
cennio avvenuti. 

In Francia al contrario gli ovini diminuirono dal 1868 
al 1891 da 30 milioni a poco più di 23, e da una statistica 
ufficiale del 1892 ecco a quanto ascenderebbe il numero delle 
pecore in Europa. 

Russia . . . . +. +. . 47,500,000 
Inghilterra. . . . . . 27,450,000 
Francia . . . . . +. . 23,800,000 
Germania . . . . . . 19,000,000 
Spagna . . +. . +... 16,900,000 
Austria-Ungheria. . . . 13,000,000 
Italia. . . . +. +. +. 10,000,000 
Portogallo . . . . . .  3,000,000 
Scandinavia . . . . .  4,800,000 
Stati del Danubio . . .  8,000,000 
Grecia. . . . +... 2,200,000. 

La importazione della lana in Europa raggiunse ben pre- 
sto proporzioni vaste a misura che sc ne venne allargando 
l’ uso dei vestiti: i fini, resi più fugaci dal mutare degli usi, 
e gli ordinari, fattisi popolari dai progressi economici della 
fabbricazione con macchine più perfette e più produttive. Con- 
temporaneamente il protezionismo introdotto nell’ America del 
Nord fece sorgere anche agli Stati Uniti una quantità di fab- 
briche; valga il prospetto che segue a considerare 1’ aumento 
della produzione dovuto alla coltivazione transatlantica di 
nuove terre : 


Importazione della lana in Europa e agli Stati Uniti 


Anno | c'oaai | dc dal Ca dalla Plata | TOTALE 
Balle dg Balle Balle 


1860 187,000 | 79,000 47,000 313,000 
1875 720,000 | 197,000 | 242,000 1,159,009 
1894 | 1,896,000 | 256,000 | 443,000 2,595,000 
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Si ebbe quindi nei 34 anni un aumento di oltre 8 per uno. 
La industria laniera europea dovette subito preferire i 
tipi più vasti, più costanti, più perfetti, d’ oltre mare, che 
meglio corrispondono alle varietà introdotte nella fabbricazione. 
La influenza ch’ ebbero quelle coltivazioni transoceaniche a 
ribassare i prezzi delle lane europee si estese gradatamente 
ai prezzi dei manufatti ; fino a che ancora nell’ ultimo trien- 
nio 1892-94 gl’ incanti della lana ribassarono del 25 %. 
Oggidi si possono erigere delle statistiche molto appros- 
simative sul quantitativo mondiale complessivo di questo tes- 
sile, rimasto se non più il primario, certamente il primo del 
genere umano. 
Lane di Europa . . Ch. 181,800,000 
» d'Asia . . . » 53,400,000 
»> d’ Africa. . . » 35,700,000 
» d’ America Nord »_ 51,200,000 } Ch. 595,400,000 
» » Sud » 135,900,000 gni Poi sal 


n altri simili animali che si 
» d’ Australasia . >» 124,800,000 | fiano dalle fabbriche di 


» d'Oceania . . » 12,600,000 pp ARA 

Riesce interessante il conoscere come la pastorizia, in 
parte emigrata, in parte rimasta stazionaria in Europa, la 
Russia eccettuata, e rivoltasi di preferenza alla produzione 
della carne che a quella della lana, facesse progressi immensi 
in quantità e qualità nell’ America del Sud e nell’ Australia. 

Dalla Repubblica argentina e zone circostanti la produ- 
zione che nel 1860 raggiungeva appena, come si è visto, 
Balle 47,000 saliva a 242,000 balle nel 1875 e a 443,000 
nel 1894 esportate in Europa e agli Stati Uniti. 

Per l’ Australia ci gioviamo d’ un’ ottima pubblicazione 
di Emilio Dubois professore alla Scuola di Reims. In essa egli 
narra le origini dovute a una colonia penitenziaria man- 
datavi nel 1788 dall’ Inghilterra sotto il capitano Philipp 
con 756 forzati. Nel 1796 la colonia contava 1531 ovini di 
rapida riproduzione, onde il capitano Mac Arthur messosi alla 
testa dell’industria fece venire dal Capo di B.S. dei montoni di 
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razza irlandese per l’ incrociamento così che nel 1800 si con- 
tavano intorno a Sydney 6134 capi produttori di carne squi- 
sita e di buonissima lana da presentare per quegli immensi 
pascoli verdi un avvenire sicuro. Il governo inglese a stor- 
nare gli avventurieri pubblicò un bando che prometteva agli 
emigranti le nuove terre, con questo però che vi portassero 
per lavorarle, un peculio minimo di 500 sterlini. Coltivatori, 
borghesi, pastori, capitani, cadetti di famiglia, risposero all’ap- 
pello, e in breve tempo la riuscita della pastorizia fu tale che un 
buon ariete da riproduzione non valeva meno di 8 a 12,000 fr., 


e andando avanti: nel 1874 fr. 18500; nel 1880 fr. 37,500; 


nel 1883 fino a fr. 83,000. 
Ed ecco le valutazioni successive del bestiame ovino in 
Australia : 


Anno 1800 Pecore 6,124 
» 1860 » 20,000, 000 
» 1870 » 50,000,000 
» 1880 » 65,000,000 
» 1889 » 100,000, 000 
» 1892 » 124,983,100 
» 1893 > 122,671,617 


Le spedizioni delle lane hanno luogo per lo più nello 
stato grasso (en suint) ed i velli pesano da 2 K. a K. 2,300, 
taluni raggiungono anche 5 K. ma son rarissimi. Rendono 
da 50 a 55 °[, dopo lavati. Un certo numero si digrassa sul 
dosso della pecora, o all’ acqua calda (scoured) e pesano da 
K. 1, 2 a K. 1, 5 l’ uno; una balla pesa c.à 160 K. Agl’ in- 
canti di Londra del 1893 la condizione delle lane di Austra- 
lia venne rappresentata da 72,7 in sucido 

1,6 lavata sul dosso 
25,€ >» a fondo. 

Le lane comuni (crossbred) sono le più abbondanti e for- 
mano più della metà delle spedizioni della Colonia. 

La prima esportazione avvenne l’anno 1807 e figurò una 
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balla di 254 libbre inglesi pari a 111 Chilogrammi. Dopo di 
allora si esportarono 
nel 1814 Balle 165 nel 1883 Balle 1,054,000 
>» 1825 > 1,620» 1885 =» 1,094,000 
» 1834 >» 16,926 ==» 1889 =»  1,385,000 
» 1860 » 187,000. >» 1890 »  1,411,000 
» 18/0 » 546,000. » 1891 >» 1,683,000 
» 1875 » 720,000 € >» 1892 »  1,835,000 
»> 1880 » 869,000 € » 1893 »  1,775,000 
> 1894 » 1,896,000 
Così importante aumento di produzione assunse in questi 
ultimi anni la tendenza nel proprietarii a volersi affrancare 
dal vassallaggio della piazza di Londra per le vendite, e già 
considerevoli acquisti si vanno facendo dall’ Europa e dagli 
Stati Uniti nella colonia medesima. | 
Dissimo più sopra come l’ evoluzione successa nella ma- 
teria prima ebbe a moltiplicare la varietà degl’ impieghi a 
sodisfare il genio inventivo dei fabbricanti. Si sono destinate 
al pettine il fior fiore delle lane più lunghe e più resistenti 
alla graduale distesa in filo : quelle di fibra rigida, ottime pei 
tessuti che si dicono di lane lunghe, crossbred, o cheviots (!) 
quindi la specialità d’ origine scozzese : quelle di fibra dolce 
e malleabile entro fiocchi numerosi, bien peuplés, come dicesi 
in termine tecnico, e che costituiscono le qualità più pregiate 
delle greggie di Sydney e di Porto Filippo servono pei nu- 
meri fini e finissimi a produrre i merinos ed altri tessuti fles- 
suosi e leggerissimi per donna. In queste le qualità superiori 
hanno la finezza di un capello che viene impiegata nella lun- 
ghezza utile di 120; m a 140/n metri al chilogrammo ma che 
può tirarsi fino alla lunghezza di 310,000 metri come ebbe a 
riportarne chi scrive un saggio di Reims alla Esposizione di 
Parigi del 1867; quelle rigide che vanno fino alla lunghezza 
da 30 a 32 centimetri come le lane di Lincoln possono tenersi 


(1) specie di pecore che ‘pascolano sui colli scozzesi Cheviot. 
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insieme in un filo di 3 a 4 capelli e spingersi fino a m. 50 
a 52,000 per un chilogrammo. Lane speciali si addomandano 
per le maglierie, pei tappeti, pei passamani ('!) quasi intiera- 
mente devolute al pettine, i cui progressi giunsero a tale da 
disputare di più in più alla carda le qualità più corte, anche 
di 4 a 5 centimetri. Laonde fu mestieri che anche l’industria 
delle lane cardate dovesse raffinarsi e perfezionarsi coll’ im- 
piego dei rifiuti del pettine (peignons), e dedicarsi, oltrechè 
ai panni sodati (non più usati però come in passato) ad altri 
tessuti di consumo popolare coll’ impiego delle lane meccani- 
che, e coll’ impiego del cotone, nonchè a servire di rovescio 
alla lana pettinata imperante oramai anche pel vestito signo- 
rile da uomo. 

A fornire un esempio: le lane della Plata, ancora pochi 
anni addietro, per tre quarti e più non erano atte al pettine, 
e non già perchè il clima sì opponesse come per quelle del 
Capo a una fibra robusta e di lunga crescita, ma perchè erano 
ingombre di lappole prodotte dalle sementi del trifoglio che 
cresce nei pascoli. Per l’ impiego delle carde si distruggevano 
le lappole prima colle macchine (échardonneuses), poi per azione 
chimica: due sistemi che non convengono al pettine. Questo 
invece si è perfezionato così da salvare il tiglio nella sua 
lunghezza e cacciare nel cascame (peignon) tutte le lappole. 
E si ebbe questo risultato che nell’ anno 1894 in cui si veri- 
ficò l'esportazione massima di lane dell’ Argentina, cioè 443,000 
balle, si è giudicato, che se ne scartarono per la carda sole 100,000 
perchè o troppo corte o composte di agnellini e di ventri. Le 


(1) Infinito è il numero dei tessuti a pettine e alla carda a cominciare da 
quelli a maglia nelle sottovesti, dalle flanelle, da scialli, ai tessuti intrecciati, 
cinghie, cinture, trapunti, straccali, treccie, galloni, frangie, alamari, guar- 
nizioni, cordoni, merletti, retine da capelli, garze o velette, bottoni, velluti e 
ciniglie. E poi arazzi e tappeti che prendono nomi da Berlino, di Sassonia, di 
Tournay, di Bruxelles, Veneziani, Olandesi, o di tutta la lana o misti, secondo 
gli usi e costumi diversi, e poi stoie, portiere, pedane ecc. ecc. E poi cap- 
pelli di lana, feltri per cartiera, per tipografi, per pianoforti, per sottane. E 
poi le coperte da letto, da cavallo, da vettura ecc. ecc. 
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residue 343,000 vennero calcolate in media aver dato una 
resa a netto di Ch. 135 l’ una di cwre, cioè, di pettinato, e 
tornò quindi alla cardatura di esse il solo peignon. 

Per conchiudere questo capitolo della produzione della 
lana nel mondo, anche se si voglia supporre che la discesa 
graduale dei prezzi sia dovuta in parte alla questione mone- 
taria che diventa di più in più imponente, non può negarsi 
che i continui aumenti di quantità devono avere un limite o 
per lo meno una proporzione coll’ aumento della popolazione 
mondiale. Questa che già raggiunse 1500 milioni di abitanti 
e cresce ogni anno di 5, si manifesta maggiore nei paesi caldi 
dove l’uso della lana è minore. È anche vero che procedendo 
la civiltà, le genti barbare si vestono, ma è il Re Cotone che 
va impadronendosi anche della fianella. Frattanto è da notare 
che il mercato di Londra nel 1895 ha ritirate dalle pubbliche 
aste ben 65/m balle di lana dal mercato. 


* 
ws 


I contratti a termine. — È già da molti anni che tra 
Inglesi ed Americani una tale istituzione esiste nei cotoni. 
Capiremo più avanti perchè questo ritrovato dei tempi nuovi 
abbia incontrato pronta adesione di capitalisti mondiali e siasi 
esteso ad altri prodotti come il rame, il caffè, gli zuccheri, ed 
or ora tra Americani e Russi al petrolio e via dicendo. Or 
son cinque anni gli americani del Nord hanno tentato un sin- 
dacato perfino nel frumento, ma ne andarono colle gambe rotte. 
Un prodotto meno immane era certo la lana, ma la lana non 
si prestava a definire le linee precise legali, o riconosciute 
d’ un contratto. Tanti altri prodotti, segnate le marche, cioè 
le provenienze, le qualità, si prestano facilmente a stabilire i 
termini d’ una consegna. Le lane invece, malgrado la carat- 
teristica della qualità e provenienza, sono infinitamente va- 
riabili di peso dallo stato sudicio in cui si tosano a quello 
lavato in cui si lavorano, e le varianti vanno secondo le pro- 
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venienze e gli usi, dall’80 °|,, e più di calo nella lavatura fino 
a 10 ,j° e meno. 

A trovare un punto fisso di unità contrattuale di qualità 
e prezzi fu ben facile nel cotone. I primi tentativi del quale 
nei contratti a termine datano dal 1846 e 1847. Poscia dopo 
una lunga interruzione, di nuovo nel 1857. Affari regolari a 
termine di qualche importanza si fecero nel 1863 in cotoni di 
Tinnevelly, e poscia in Madras; nei cotoni d’ America sol- 
tanto nel 1866. A Liverpool gli affari presero un grande slan- 
cio nel 1876. 

Nelle lane, per le ragioni tecniche espresse, i contratti a 
termine, studiati e ristudiati dagli specolatori di borsa prin- 
cipalmente, non ebbero principio se non dopo molti contrasti, 
«specie dei fabbricanti e commissionati inglesi, e non si 
avviarono regolarmente se non dal 22 dicembre dell’ an- 
no 1887. 

Come vennero superate le difficoltà ? È da notare che di 
tre stadii distinti si compone l’ industria della lana pettinata : 
il 1° dalla lana in natura al pettinato (peigné) scartandone le 
fibre corte (peignons) ; il 2° dal peignè che si vende in na- 
stri arrotolati per trarne il filato per catena o per ripieno; 
il 3° la tessitura. Il 1° dunque non è che una prepa- 
razione della materia prima come lo sono i filatoi per la tes- 
situra delle sete. Il pettinato si presenta in forma di nastri 
arrotolati, che i filatori assoggettano ad una serie di macchine 
per essere stirati e via via assottigliati con altrettanti passaggi, 
come si dicono, fino a che arrivi alla misura chilometrica vo- 
luta sia per catena, sia per ripieno, sia a filo semplice o a 
filo ritorto, la cui classificazione è già prevista dalla qualità 
del pettinato che è base dei contratti a termine. 

Ed ecco come tra li due primi stadii dell’ industria a 
pettine si è interposto il sindacato prendendo a base dei con- 
tratti a termine il pettinato scevro da cascame quale materia 
prima della filatura a pettine: l’ unità assoluta dei contratti . 
si è costituita sul pettinato, facendosi bastare la sola indica- 
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zione della provenienza col titolo della lettera alfabetica che 
ne indica la classificazione. 

Dicemmo i contratti a termine una istituzione. Essi sì 
presentano colla veste della -previdenza, della moralità, si di- 
cono una tutela pel fabbricante onde impedire le oscillazioni 
troppo forti nei prezzi, ad assicurarlo dalle sorprese di troppo 
abbondanti o troppo deficienti raccolti, per dargli agio di com- 
binare anch’ egli dei contratti co’ suoi clienti, sia in filati, 
sia in tessuti, garantendogli un dato approvvigionamento a 
un dato prezzo, in un dato termine di tempo. E siccome alla 
scadenza del contratto, il compratore può rinunciarvi se ac- 
comoda così al venditore e viceversa, se ne compensano a 
danno od a vantaggio le differenze in denaro dal dì del con- 
tratto al dì della scadenza. 

Per dare ai cosidetti contratti a termine le apparenze 
oneste e le guarentigie esteriori si sono costituiti dei magaz- 
zini generali ad hoc, e una camera arbitrale di conciliazione 
con 12 arbitri, dei quali '/, importatori, !/, agenti di commis- 
sione, ‘'/;} sensali di commercio, e la camera avente al suo 
servizio 21 periti salariati, con regolamenti e con tasse relative. 

Se questa faccia buona dei contratti a termine venisse 
onestamente praticata da tutti avrebbe potuto in qualche modo 
e congiuntura giovare al commercio del pari che alla indu- 
stria, e servire talvolta come di dato regolatore fra produzione 
e consumo. Nel fatto non vien praticata generalmente se non 
come un giuoco della borsa d forfatt, anzi può dirsi che in 9 
casi su 10 i contratti a termine sulle lane come sui cotoni ed 
il resto non differenziano punto dai contratti sui consolidati, 
sulle società per azioni, sulle miniere, sulle ferrovie ecc. rap- 
presentate da titoli a corso fluttuante secondo il giudizio o 
meglio l’ arbitrio delle borse ('). 


(*) I sindacati divennero una conseguenza della soppressione di molti rami 
di commercio dopo che pei trasporti di terra e di mare non se n’ ebbe più bi- 
sogno come intermediario tra produttori e consumatori. La rapidità, la faci- 
lità, la sicurezza, il buon mercato dei trasporti e del credito; le stazioni di 
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Aggiungasi la smania di arricchire in breve tempo, la fa- 
cilità del negozio a stabilire contratti a termine, anche igno- 
randosene il carattere tecnico, 1’ uso e l’ abuso della stampa, 
le alleanze borsiere internazionali : tutto ciò contribuir doveva 
anche nelle lane, come già nei cotoni, a vincolare al carro 
dei giuocatori 1’ onesto industriale che tiene capitali immobili, 
e legato a salari impegnati, ed ha clientele devote. Esso oggi 
è tratto a dover indovinare quando vi abbia di artificiale nei 
corsi dei mercati di Londra e di Anversa, e quanto vi sia di 
reale nei corsi della borsa, maneggiata ora da ribassisti ora 
da aumentisti, avverandosi non di rado che il fabbricante non 
sappia se prestar fede agli importatori o ai borsieri. 

Gl’ industriali più forti onde sottrarsi alle sorprese ricor- 
rono ai luoghi d’ origine, all’ America del Sud, all’Australia, 
per farvi delle compere dirette, per cui avvengono spesso delle 
oscillazioni ben forti fra i mercati d’ origine e le borse euro- 
pee a seconda che sia più o meno saturo il raccolto, o sia più 
o meno saturo il mercato dei contratti pendenti alla borsa. E 
allorquando i fabbricanti più saggi diventano quelli che rinun- 
ciando ad ogni speculazione si provvedono giorno per giorno 
di quanto consumano, allora avviene una reazione alle borse 
che alla scadenza fatale si trovano in faccia a vendite od a 
riacquisti disastrosi, o a riporti onerosi. Mano alla cassa al- 
trimenti per liquidare le differenze, e come non tutti i por- 
tafogli dei giuocatori sono forniti a sufficienza, nascono le 
insolvenze, le fughe e peggio. 

Ma per uno che scompare dieci si presentano e quando 
la parabola è a terra si allenano da capo i giuochi all’ au- 
mento. Ogni menzogna sopra avvenimenti politici od econo- 


terra e di mare sostituitesi all'agente commerciale, hanno contribuito a sop- 
primere o quasi il commercio all’ ingrosso, e rendere quindi disponibili 
molti capitali. Al tempo stesso la moltiplicazione degli scambii, e la facilità 
delle transazioni internazionali avendo dilatato la ricchezza, si accrebbe la 
massa del capitale mobile in mano di coloro che non sono disposti a immo- 
bilizzarlo nelle proprietà o nelle industrie, e vogliono rinnovarlo molte volte 
in un apno. 
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mici all’ estero, siccità, epidemie, inondazioni ed altro, tutto 
è buono per il giuoco, anche se la notizia vien disdetta dopo 
24 ore. Il termine non ha nè coscienza nè patria dicono gli 
onesti fabbricatori, come « Mon bien premièrement et puis le 
mal d’autrui » diceva La Fontaine. 

Il termine in queste condizioni è divenuto un cancro at- 
taccato ai fianchi del vero commercio, una funesta distrazione 
della vera operosità industriale della quale il giuoco di borsa 
è la negazione. Coi magazzini permanenti pel fatto dei con- 
tratti a termine le epoche ordinarie delle raccolte non contano 
più ; come si vendono cotoni non raccolti, cereali non semi- 
nati, zuccheri che verranno, caffè in fieri, così avviene delle 
lane che mai non saranno tosate. Si schiacciano intanto i corsi 
colle vendite allo scoperto, illimitate ; oppure si pretestano mo- 
tivi di tener alti i corsi mentre l’ Index number dimostra che 
dal 1883 al 1893 tutte le lanerie son ribassate del 30 al 40 °%. 
Così avviene che non soltanto la pubblica moralità dei con- 
tratti è manomessa, chè pei meno avveduti o i meno prudenti 
vien compromesso anche il mercato. Basti il dire che nelle tre 
borse di Roubaix, Lipsia e Anversa nell’ anno 1890 si vendet- 
tero ossia sì trattarono per 150 milioni di chilogrammi di pet- 
tinato della Plata la cui regione intiera in quell’anno pro-. 
dusse in tutto 300,000 balle di lane cioè !, del contrattato, 
una parte del quale non atto al pettine, e parte passato diret- 
tamente alle fabbriche. La sola cassa di liquidazione di Rou- 
baix-Turcoing nel 1893 registrò operazioni contrattate a termine 
per la somma di K. 31,175,000 sovra le quali di consegne 
effettive non si fecero che 4 milioni di chilogrammi. 

Minore ancora fu la proporzione nell’anno 1894 e mentre 
a Londra si segnava all’ incanto di Marzo un aumento del 5 °|,, 
il pettinato a Roubaix valeva meno del lavato. Dei pettinati 
che costavano effettivamente f. 4,50 furono dovuti vendersi 
a f. 3,75 il K. 

Con questi fatti alla mano è chiaro che se ci vanno di 
mezzo i giuocatori pei primi, anche più d'un industriale 
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incauto vien tratto al postribolo della insolvenza. L’ industriale 
paga imposte, bolli, patenti, e il giuocatore nulla. Sparito il 
giuocatore, altro subentra, ma non è lo stesso che avviene del 
fabbricante e de’ suoi operai. Parrebbe quindi ragionevole che 
una reazione abbia succedere. Infatti quando si trattò in questi 
ultimi mesi di piantare anche alla borsa di Berlino i con- 
tratti a termine ch’ esistono alla borsa di Lipsia, gl’ industriali 
lanieri tedeschi si rivoltarono in guisa da far credere che do- 
vrebbe. sparire presto il giuoco anche alla borsa di Lipsia. Gli 
inglesi già non ne vollero e non ne vogliono sapere, sta a 
vedere : quanto vi dureranno i francesi, dove dei contratti a 
termine si è fatto il centro principale. Una reazione è comin- 
ciata anche in Francia dove il Governo pose recentemente una 
forte tassa sulle operazioni a termine, e diramò una circolare 
alle Camere di Commercio e alle associazioni industriali e com- 
merciali chiedendo il loro parere. In esse circolari il Ministro 
del Commercio esprime l’ avviso che nei contratti dove spi- 
rato il termine non si consegni la merce, ma si paghino le 
differenze soltanto, non sieno rispetto al fisco tali contratti da 
paragonarsi a semplici operazioni di borsa ma a contratti veri, 
o che almeno sieno sottoposti ad una tassa straordinaria. 

« Tutte le Camere si sono trovate d’accordo, dice la Ré- 
» forme Economique del 16 Giugno p. p., che i mercati a 
» termine avendo deviato dal loro scopo cagionano un impor- 
» tante pregiudizio all’ industria laniera francese. » 

Le Camere di Roubaix, di Tourcoing, di Reims, di Elbeuf, 
di Mazamet, dove si trovano le fabbriche principali non hanno 
che parole di riprovazione. I mercati a termine sono egual- 
mente condannati a Verviers nel Belgio. Ovunque si proclama 
che « i mercati a termine hanno una gran parte nella crisi 
» che subisce l’ industria lanicra che essi hanno contribuito a 


rendere più intensa liquidando in momenti inopportuni de- 


gli stocks accumulati senza misura nè ragione »; ai mercati 
a termine si attribuisce la eccessiva produzione delle greggie 
laniere e il conseguente ingombro di materia prima. 
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Noi conveniamo coll’ opinione generale che un grande 
turbamento è avvenuto nell’ industria laniera per causa dei 
contratti a termine, particolarmente per il fatto che i tessuti 
di cotone di più in più perfezionati presero il posto dei tes- 
suti di lana nei consumi popolari. 

Secondo noi sarà già molto se non progredisce il costume, 
divenuto, come si è visto, un principio, un metodo-quasi uni- 
versale dappertutto dove può attecchire. Mettete in lotta: da 
una parte il capitale timido, ed egoista al tempo Stesso, per- 
sonale, in una data industria, anche se anonimo, impegnato 
e immobilizzato nelle fabbriche; dall’ altra il capitale mobile 
e pronto, audace e versatile, cosmopolita e confederato, dei 
grandi giuocatori di borsa, questi avranno sempre la vittoria. 

Sono un segno del tempo nel quale ci è dato vivere anche 
i sindacati, sono una scoria di altrettanto metallo fino che 
la scienza positiva ha elargito al memorabile nostro secolo 
perchè le energie collettive nella lotta per la vita riescano 
per quanto è possibile al vantaggio, al maggior bene di tutti. 
Spetta alla probità costituita in maggioranza averne ragione. 


* 
* * 


Condizioni generali. — Torniamo a riva a descrivere quali 
sieno al presente le condizioni tecniche ed economiche della 
nostra industria. Dal premesso fin qui appare evidente che 
anche essa tende a concentrarsi in grandi opifici, e valersi 
del capitale per azioni onde porsi in misura di concorrere 
nella lotta universale. Oggidì è impossibile in un grande opi- 
ficio laniero mancare di un completo gabinetto di chimica, e 
dei soccorsi che può dare la elettricità, mentre in passato ba- 
stava trovarsi vicini a un buon costruttore o riparatore di 
macchine. Son primi i tedeschi delle provincie renane e della 
Sassonia a darci l’ esempio per l’ analisi delle materie prìme, 
per la salvaguardia delle frodi, per l’ azione delle fermenta- 
zioni, per l’igronometria delle sale, e per quanto diremo in 
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seguito. E non basta ; dalla sola enumerazione che abbiamo 
fatta dei prodotti nei quali la lana si esplica, si può dedurre 
come il genio inventivo del fabbricante non deve aver requie 
tanto nell’ arte quanto nella economia, poichè un anno o due 
di remora possono bastare per segnare la decadenza di qual- 
siasi opificio, anche se abbonda di capitale, quando 50 anni 
fa bastava una sigla o una marca per accreditare un tes- 
suto. 

Quanto narrammo delle difficoltà inerenti alla natura di 
questo tessile chiarisce abbastanza quale prevalenza debbano 
avere le grandi sulle piccole fabbriche, e quale i lanieri negli 
Stati vecchi forniti di capitali, di tradizioni, di capi-fabbrica, di 
operai, di macchine, di clienti e di ogni altro mezzo necessa- 
rio a mantenersi nelle posizioni acquisite in confronto degli 
‘ Stati nuovi che tutto hanno a fare o rifare. Gli Stati nuovi, 
compresa l'America del Nord e quelli che sentirono il bisogno 
di farsi industriali come la Russia, non esitarono a difendersi 
coll’ imporre alte tariffe doganali e talune altissime, alle merci 
estere onde affrontarne la concorrenza. E tutti gli Stati poi, 
eccettuata l’ Inghilterra, si misero qual più qual meno sulle 
difese temperando però le antiche proibizioni col sistema dei 
trattati che dovrebbero avere per base la reciprocità dei pro- 
dotti, non potendosi eseguire alla lettera la sentenza personale 
di Bismarck, di chiudere cioè, le frontiere per ogni articolo 
che non occorra e aprirle soltanto ai prodotti che occorrono e 
nella misura che occorrono. Il nostro Desambrois chiamava i 
trattati di commercio col nome di compromessi politici, ed 
infatti il primo nostro trattato colla Francia rispondeva a quel- 
l’ appellativo. La politica doganale costituisce per sè sola il 
diapason della indipendenza politica degli Stati. La piccola 
Svizzera, ad esempio, essa sola perchè al sicuro, osa imporre 
alla Repubblica Francese tariffe pregiudiziali che hanno l’aria 
del dispetto, come i nastri di seta portati da f. 60 a f. 300 — 
le armi da fr. 50 a f. 120 — li feltri di lana da tfr. 120 a 


f. 400 ecc., ecc. Senza dire quanto conti nei trattati, oltre 
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l’ influenza morale e politica dei contraenti, l’ abilità tecnica, 
l’astuzia e l’ intelligenza dei negoziatori. 


* 
v s* 


Tariffe doganali. — Le tariffe doganali, per le suddette 
condizioni e perchè spesso si legano alla politica interna finan- 
ziaria ed economica degli Stati, diversificano assai l’ una col- 
l’altra; sola l’ Inghilterra ammette la libera entrata dei tessili, 
poichè essa sola fino a quest’ ultimo quinquennio era venuta 
fornendo il mondo del 50 al 70 °/, del consumo tessile; la sua 
politica è troppo nota per esporla qui fuori di luogo ; gli 
altri Stati tengono tariffe moderatissime, o moderate o pret- 
tamente protezioniste ('). 

Ecco pertanto, rispettivamente ai tessuti di lana, quali si 
trovano essere oggidì le tariffe doganali dei tessuti negli Stati 
principali, ridotte all’ unità monetaria d’ un franco. La quasi 
totalità di esse sono legate da trattati internazionali a varie 
scadenze, anche di un solo anno, anche indcefinite. 


Per la Francia tessuti fini di pura lana: 
tariffa massima fr. 140 — fr. 250 — fr. 380 °/|, Ch. 
» minima » 110 — » 200 — » 290» » 


(1) Poichè noi che qui scriviamo dobbiamo per incidenza scrivere di ta- 
riffe doganali, ci desta tuttora l'ilarità il ricordare un articolo-capo della 
Gazzetta Piemontese del Giugno 1892 che cominciava così: « L'aula pacifica 
» e serena che giace (sic) a Palazzo Madama fu jeri agitata da un discorso 
» violento del Senatore Rossi di Schio ». .. e finiva coll’ invocare « un argine 
» agli errori dei protezionisti esagerati, di cui il Rossi ogni di più si palesa 
» il capo più feroce « ormai forsennato ». Il direttore della Gazzetta Piemon- 
tese infatti appartiene a quei pubblicisti che in luogo di discutere gli argo- 
menti preferiscono dire all' avversariu: vous etes orf'ere Monsieur Josse ! ma 
se di oreficeria non s'intendono che gli orefici, dovremmo noi in fatto di lana 
giurare sul verbo di quel caro nostro amico personale che dirige la Gazset- 
ta Piemontese !? — Pur troppo i nostri pubblicisti, ca!tedratici, economisti, 
sono rimasti allo stato dottrinario del 1843. E noi che ammaestrati dai fatti 
resistiamo ad essi costantemente, passiamo o per individui interessati, o 
per lo meno per spiriti incolti. 
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per tessuti pesanti, follati : 
massima fr. 140 — fr. 210 — fr. 270 °, Ch. 
minima » 110 — » 180 — » 220» » 
per la Germania: 
fr. 168,50 — fr. 275 °|, Ch. 
per l’Austria-Ungheria : 
fr. 125 — fr. 200 — fr. 275 °|, Ch. 
per l’Italia tessuti pettinati : 
tariffa generale L. 190 — L. 220 — L. 250 “i Ch. 
|» convenzionale > 190 — » 220—>» 250» » 
tessuti scardassati : (4) 
tariffa generale L. 150 — L. 175 — L. 200°), Ch. 
>» convenzionale » 140— >» 160—>» 185» >» 
per la Russia: 
fr. 11,70 — fr. 14,60 — fr. 29,20 per 1 Ch. 
pel Portogallo : 
fr. 10 — fr. 12,80 al Ch. 
per la Spagna: 
tariffa massima fr. 10,50 — fr. 12,90 al Ch. 
> minima » 8,75 — » 10,75 » >» 
per la Svizzera : 
tariffa generale fr. 30 — fr. 50 — fr. 100 — fr. 120 i, Ch. 
>» convenz.le» 25— >» 40—>» 55—-> 80) > 
per il Belgio 10 °/, sul valore, e nel progetto 9 marzo 1895 
da portarsi al 15 °/,. 
per l’ Olanda 5 °| sul valore 
per la Svezia fr. 2,43 il Ch. 
per la Norvegia fr. 1,12 il Ch. 
per la Grecia: 
tariffa convenzionale di fr. 2,34 — fr. 9,44 — fr. 7,80 — 
fr. 12,50 il Ch. 
altra tariffa convenzionale di fr. 1,56 — fr. 3,90 — fr. 6,25 
— fr. 9,37 il Ch. 


(1) 1 dazi doganali in Italia, agricoli e manufatturieri, dedotti i fiscali, 
sontmano a L, 3,50 c.* per abitante. 
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per la Repubblica Argentina 25 °|, sul valore (tariffe assai va- 
riabili). 

pegli Stati Uniti 40 °/, sul valore e per certi tessuti 50 °/,. 

per il Messico fr. 13,75 per Ch. 

per la China da fr. 0,24 al metro al minimo di fr. 0,10 che 

col trattato di Simonosaki verrebbe ridotta a 2 %, S. V. 
per il Giappone da fr. 0,24 al metro al minimo di fran- 
chi 0,5, 7 ‘/,. 

Potremmo spogliare dal Bollettino internazionale delle do- 
gane, organo della Unione internazionale per la pubblicazione 
delle tariffe doganali, del quale ci siamo serviti tutte le 110 
tariffe de’ singoli Stati che vi stanno elencate, ma il prospetto 
che precede è bastevole a farci numerare tra gli Stati retti a 
tariffe : 

Come trascurabili: Olanda, Norvegia, Svizzera, China e 
Giappone. 

Come moderatissimi: Austro-Ungheria, Belgio, Germania, 
Italia. 

Come moderati: La Francia. 

Come protezionisti : Russia, Stati Uniti, Grecia, Spagna, 
Portogallo, Messico. 

Le tariffe doganali del resto, non vanno giudicate isola- 
tamente come vedremo ma sotto diversi aspetti complessivi. 
L’ Inghilterra libero-cambista, ad esempio, ritrae dalle sue do- 
gane per dazi consumo ed accise quasi 50 milioni di sterline, 
e gli Stati Uniti protezionisti non conoscono che dazi doga- 
nali e con essi nutrono *|; del loro bilancio finanziario. Si deve 
anche notare pegli Stati retti a corso forzoso e che esigono in 
oro l’ importo dei dazi alla frontiera un aggravamento di ta- 
riffe che al presente si desume : 


per la Russia 148°], per l’Italia 105°', pel Brasile 265 ‘I, 
per la Spagna 113 » pel Messico 200» perl’Indie 166 » 
per la Grecia 186 » pell’Argentina 372 » pel Giapp. 192 » 
per l’Austria-Ung. 125 » pel Chilì 285 » 
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* 
* * 


Ragioni dei dazi doganali. — Con una reminiscenza delle 
teorie di libero scambio che fecero fortuna associandosi col 
risveglio delle libertà politiche abilmente usufruite dalla pro- 
paganda inglese fino a dettare un concordato al secondo im- 
pero napoleonico, perdura tra gli economisti scolastici una 
polemica, sbiadita sempre più dal linguaggio dei fatti, che 
non propugna più il libero scambio assoluto ma si tien paga 
di minime tariffe, quasi fiscali o poco più. Infatti il libero 


b.) 


scambio che non è praticato se non in Inghilterra si traduce 
in segni palesi di decadenza economica che minaccia di farsi 
sociale ed ha provocato, e provocherà una reazione (*). 

Per tornare a noi, considerata la tesi sotto il solo aspetto 
di questa tra le più antiche industrie del mondo, e volendosi 
passare in revisione le principali nazioni, dell’ Olanda si può 
dire che andò perdendo ogni importanza. Il Belgio propu- 
gnatore ad oltranza di basse tariffe pel suo carbone, le sue 
armi, i suoi ferri, i suoi lini, si trova in faccia a un progetto di 
legge che per le lanerie vuol aumentare il dazio dal 10 al 15 %,. 


(1) È presuntuosa affermazione si dirà, quando si pens: al libro che pub- 
blicò quasi 50 annì fa LEDRU ROLLIN: La decadence de l' Angleterre, meutre 
ivi soggiornava; perché proprio allora essa cominciava la sua parabola ascen- 
dente. Il colosso sì regge per l'immensa ricchezza acquisita in questo mezzo 
secolo colle sue industrie, colla sua navigazione, alla quale son costrette di 
ricorrere anche per transito le altre nazioni; co' suoi commerci, col monopo- 
lio monetario dopo la creazione della Unione Latina; si regge per le sue va- 
ste colonie che costituiscono 5; del suo dominio. La sua marina mercantile 
raggiunge 600,000 tonnellate sulle 900,000 che son censite sui mari; la popola- 
zione del Regno Unito che è di 37,7:2,000 abitanti ne tiene 30,500,000 di protet- 
torati e 240,500,000 di colonie, distesi sovra 317 milioni di miglia quadrate 
corrispondenti a tre volte l'Europa; l'Inghilterra è ereditrice di tut'o il 
mondo ! 

Tutto ciò è vero, ma è anche vero che la parabola commerciale oggidi 
indica discesa, progressiva, evidente, per cui non è imaginario il presumere 
che sia nel regiine monetario che nel regime doganale avvengano degli 


. là n n ‘3 
spostamen'i. o 
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La Francia, meno con noi e col Portogallo, si è conve- 
nuta con quasi tutte le nazioni sulla base della sua tariffa mi- 
nima, e figura colla Germania, coll’Austro-Ungheria e 1’ Italia 
tra le nazioni a tariffe lanicre moderate. Ma non si può negare 
che vanno facendo progressi molto considerevoli la Russia e gli 
Stati Uniti, gli uni e gli altri in virtù del protezionismo 
apertamente praticato, per cui si può dire che questi due 
grandi Stati sono i soli nei quali la bilancia commerciale si 
chiude in attivo (!). 

Come regola generale, per gli Stati giovani dunque una 
moderata difesa doganale è divenuta una necessità di esistenza. 
Anche nazioni eminentemente agricole europee, dopo l’ evolu- 
zione prodotta dalla concorrenza transatlantica, non possono 

,far a meno di difendere sè stesse c di crearsi delle industrie 
manifatturiere che consumano le materie prime, agevolano al- 
l’ interno lo scambio dei prodotti tra provincie e provincie, e 
impiegano gli operai che dai campi affiuiscono alle città e alle 
borgate industriali. Quella difesa è necessaria fino a tanto al- 
meno che non vengano soppresse o assai diminuite le tre cause 
che possono costituire una incolpevole inferiorità, cioè : 

1° L’ammortizzazione almeno parziale delle gravi spese 
che s’ incontrano nella dotazione o nella rinnovazione degli 
opifici. 

2° Che le imposte e le tasse che gravano la produzione 
nazionale non riescano una protezione a rovescio di prodotti 
esteri che paghino assai meno. 

3° Che l’ autonomia economica mediante i voluti fattori 
di produzione come sono le scuole, i mezzi di trasporto di 
terra e di mare, le forze motrici, non comportino uno squi- 


(1) Anche nel 1894, malgrado la crisi monetaria e malgrado le incertezze 
prodotte dalla riforma del bill di Mac Kinley, si chiuse colle cifre seguenti 
il bilancio economico degli Stati Uniti : 

Importazione Esportazione 
Merci dollari 654,094,622 802,140,572 
Oro » 72,449,119 76,898,061 
Argento » 13,286,552 50,451,265 


e 
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librio grave d’ inferiorità con produttori esteri che di tali fat- 
tori abbondino ('). 


* 
* 


Produzione di lanerie. — Da parecchi anni l’ Europa la- 
niera, specie l’ Inghilterra, per la stravagante esuberanza dei 
prodotti, faceva capo di spaccio principalmente, oltrechè alle 
rispettive colonie, alle due Americhe, quella del Nord più 
ricca assai -dell’ altra (*). Venivano al seguito dall’ Inghil- 
terra, la Francia e ora la Germania, in guisa che anche 
sotto le altissime tariffe di M° Kinley gli Stati Uniti im- 
portarono da que’ tre Stati negli anni solari 

1892 manifatture di lana per sterline L. 37,515,445 
1893 » > > » 30,238,586 
1894 » » > >» 16,853,215 

Ma ecco già che in un solo biennio anche negli Stati Uniti 
la importazione si è ridotta al 44 °|, che in parte è dovuto 
alla crisi monetaria, ma in parte ancora perchè i clienti-con- 
sumatori del 1892 vanno diventando via wia produttori essi 
stessi. 

Chi più ne sofferse fu l’ Inghilterra che nel totale ha per- 
duta la metà dal 1880 al 1894 ma anche la Francia dovette 
pensare ai casi suoi e difendere di più il suo mercato interno, 
perchè la produzione laniera francese scavalca in quantità la 


(1) Il prezzo del carbone nei diversi Stati è il seguente : 


In Inghitterra fr. 6,35 lat. 
in Germania » 5,83 » 
nel Belgio » 8 » 
nell’ Austria-Ung.* » 5 » reso alle miniere. 
in Prussia » 8 » 
in Francia » 10,31 » 
in Italia » 26 » reso alle fabbriche. 


(*) Le due Americhe nel’ anno 1888 aveano già importati dall' Europa tanti 
prodotti per 1700 milioni di franchi, quasi esclusivamente manufatti, espor- 
tandone per 2150 quasi esclusivamente in prodotti agricoli e materie prime. 


— nr — = Lain 
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inglese. Questa si è fermata nel 1889 a 213 milioni di chilo- 
grammi, indi in regresso, e la Francia nel 1890 produsse per 
220 milioni. Dalla relazione di Grandgéorge, segretario della 
Commissione dei valori alla Camera Francese, rileviamo che 
nell’ anno 1890 la categoria delle lane e dei loro prodotti al- 


l’ interno sommava a... ... . +. fr. 1000 milioni 
e la importazione di materia prima e ma- 

nufatti . 0. . .°. 0.0.0...» 475. >» 
quindi un movimento totale di . . . . fr. 1475 milioni 
dedotta l’ esportazione che ascese a. . . » 574 >» 
il consumo esterno ascenderebbe a . . . fr. 901 milioni 


È probabile che il Grandgéorge computasse simultanea- 
mente la lana nazionale e la manifattura nazionale perchè 
quella somma ripartita su 38 milioni consumatori darebbe 
fr. 23,71 per abitante, cifra inammissibile per quanto la Fran- 
cia sia ricca, e l’uso delle lanerie vi sia più divulgato. 

Tuttavia, come dissimo, la Francia ha perduto meno del- 
l’ Inghilterra nella esportazione agli Stati Uniti. La Germania 
ne soffrì meno degli altri due essendo rimasta stazionaria in 
quel biennio; anzi come esportazione laniera generale, da 5 mi- 
lioni di franchi che toccava nel 1880, la sua è salita quasi del 
sestuplo nel 1894, toccando 29 milioni, grazie alla sua potente 
organizzazione tecnica, commerciale ed economica, specie nei 
prodotti da basso prezzo, senz’ alcun paragone nel mondo. 

Gli Stati Uniti al contrario si trovavano in grado di mo- 
dificare l’ enorme tariffa di Mac-Kinley che costituiva una pro- 
tezione d’ oltre 90 °|,, se non che la modificazione non risultò 
tanto a vantaggio degli europei, quanto a beneficio dell’ indu- 
stria nazionale per essersi sgravati del dazio che prima paga- 
vano sulla lana greggia. In tal guisa hanno potuto ribassare 
le tariffe sui manufatti senza toccare i salarii. 

Quanto abbiamo qui sopra accennato intorno alla con- 
correnza tra nazione e nazione, intorno alle tariffe doganali 
che ne conseguono, e intorno ai salarii di cui diremo più 
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innanzi, una nuova contingenza ora si affaccia che riguarda la 
produzione laniera, ed è la sorveglianza di un solo operaio 
per due telai, che ora si è estesa in Inghilterra anche ai tes- 
suti pesanti 0,660 grammi, e ai telai aventi una larghezza 
di 1,90 a 2 metri tra le scatole a navetta, c perfino sopra 
lavori che vanno da 6 fino a 29 licci, e sopra catene caricate 
sovra doppio subbio, con celerità combinata di 80 a 85 tratti 
di navetta per minuto. 

L’ allarme è dato al continente dalle tessiture di Bradtord, 
e di Huddersfield per venire ai telai accoppiati per un solo 
tessitore, pena l’ inferiorità nella concorrenza. 


* 
* * 


Gli Stati Uniti. — Meritano che ne parliamo a parte poi 
che havvi chi teme in Europa un non lontano avvento delle 
manifatture americane, e non soltanto di materie prime e di 
prodotti agricoli. Gli Stati Uniti che cominciarono ad inva- 
dere le colonie inglesi colle cotonerie, non tarderanno molto 
a farlo colle lanerie. 

È vero che i salari americani sono più alti dei salari in- 
glesi, ma è anche maggiore la produttività industriale del- 
l’ operaio americano. Il quale è più sobrio dell’ inglese ed 
è giovato da altri fattori a cominciare da una diversa or- 
ganizzazione sociale, da migliori e più sicuri sistemi indu- 
striali e commerciali, nonchè da un macchinario perfetto (‘). 

È prodigioso lo spirito di osservazione e d’ invenzione 
degli americani del Nord nella meccanica, onde si vedono 


(1) Giova notare i risparmi degli operai d' entrambi gli Stati. 

Nelle Casse di risparmio particolari, nelle società di mutuo soccorso, e 
nelle associazioni operaie dell'Inghilterra, che figurano spesso come fondi di 
resistenza in casi di sciopero, tutti i risparmi sommano a 240,296,000 sterline, 
pari a 6 miliardi di franchi, somma cospicua, non c'è che dire. Nelle sole 
Casse di risparmio agli Stati Uniti, che nel 1893 sommavano a N° 1080, la som- 
ma depositata da 4,830,599 depositarii, cioè 1 sovra ogni 15 di popolazione, 
ascende a Dollari 1,785,150,957, cioè a 9miliardi di franchi. 
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di tanto in tanto sopraffare la vecchia Europa, preparando 
a sè medesimi una progressiva emancipazione industriale. 
In questo la protezione li giova perchè lascia ad essi l’ agio 
e la sicurezza di usufruire dei loro mezzi. Oggidì è un pre- 
giudizio il credere che la protezione addormenti il progresso. 
E primi a provarlo sono gli Americani, le cui qualità indu- 
striali in genere possono riassumersi : 

1° nella massima semplicità ed uniformità dei processi, 

20 negl’istromenti precisi e perfetti, 

3° in una organizzazione metodica tecnico-amministrativa- 
commerciale. Nessun ufficio di brevetti d’invenzioni in Europa 
è così ricco come quello di Washington (!). Merito principale 
degli americani nelle costruzioni di macchine, ad esempio, è 
quello di considerare una fabbricazione in massa nei rapporti 
di una vendita vasta (*). In questo superano gli europei. 
Più aperti e più accessibili di noi al progresso, profittano 
subito e i primi dei vantaggi dell’ applicazione. 

L’ applicazione! ecco il grande scoglio, diremmo meglio, 
il grande equivoco delle nostre scuole superiori, dei nostri 
politecnici, dove i giovani ingegneri italiani son costretti a 
imparare una buona metà di cognizioni che loro non servono 
a nulla nella vita pratica, mentre se e quando alcuni di essi 
entrano nelle industrie, si accorgono di mancare di una buona 
metà delle cognizioni che lor sono, non che necessarie, indi- 


(') Durante il secolo presente l' ufficio dei brevetti di Washington registrò 
N. «3,044 concessioni, cioè 13 al giorno. Ma sotto le tariffe protezioniste ra- 
| pidamente aumentarono, ed ora si trovano alla stregua di 25000 in media al- 
l'anno (Patent office di Washington 1802). 

(*) Le loro macchine sono numerizzate per ordine di potenzialità, e stanno 
sempre pronte nei magazzini; basta indicare il tipo. Uno dei fattori di prefe- 
renza è la facilitàdi rimettere i pezzi di scorta staccati onde non perder tempo 
nelle riparazioni. Chi scrive ricorda l'impressione che ritrasse nell’anno 1867 
alla Esposizione di Parigi per aver visto la prima volta esporsi cento fucili 
sciolti in tanti pezzi commisti insieme alla rinfusa. Gli americani hanno sa- 
puto applicare il sistema ancor meglio degli Svizzeri agli oriuoli, ai compassi 
ed altri oggetti il cui merito sta nella precisione. 
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spensabili. Chi scrive queste pagine potrebbe citare numerose 
testimonianze di così trista verità. 

Nessun popolo industriale meglio degli Americani del 
Nord sa spingere innanzi dapertutto lo spirito di osserva- 
zione. Vedansi (non parliamo delle macchine a cucire e 
di molti utensili domestici a noi poco noti), le perforatrici 
elettriche, tanto a percussione che a rotazione, già da tre 
anni così famigliari nell'America del Nord che da noi si co- 
noscono appena ; ed è tutt’ ora di là che ci vengono le mi- 
gliori applicazioni della elettricità. Gli è che lo spirito mede- 
simo che governa i costruttori di macchine si estende a tutte 
le industrie a cui si applicano, la nostra compresa, poi che 
ivi è di norma che i costruttori nei singoli rami devono valere 
quanto i fabbricanti medesimi. | 

Nelle sole industrie agricole in 25 anni gli Stati Uniti 
giunsero a mettere in coltivazione 60 milioni di ettari produ- 
cendo fino a 840 milioni di ettolitri di frumento in un anno 
che da Chicago si mandano a Liverpool con soli f. 2,60 l’etto- 
litro. O perchè non faranno a lungo andare gli stessi pro- 
gressi nelle manifatture ? ('). Già nell’ industria cotoniera gli 
Stati Uniti hanno la materia prima in casa, e consumano in- 
torno a 2,700,000 balle del proprio cotone. 


(1) Leggevamo ultimamente affermarsi da un giornale laniero di Ver- 
viers che oltre l'Atlantico si comprende meglio che nella vecchia Europa 
quanto sia importante il creare come ivi sanno fare una organizzazione si- 
stematica, razionale, continuativa, d'ogni singola sezione in una grande in- 
dustria, per la centralizzazione degli attrezzi, per la più economica produ- 
zione del vapore, e la scentralizzazione di questo nel produrre la forza mo- 
trice e il riscaldamento. Dicasi il medesimo della utilizzazione dei rifiuti, 
dell'impiego degli stromenti di precisione, dei concomitanti gabinetti scien- 
tifici, di chimica particolarmente, del sistema di comunicazione, rapido, 
istantaneo, con tutto il personale, vicino e lontauo, onde il movimento ora 
per ora si ripercuota su tutta la linea della produzione e su tutta la massa 
degli affari. Un magistero industriale insomma del quale solo venti anni fa 
non si aveva una idea. 
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* 
* * 


Dei salarii. — Abbiamo accennato ai salarii, ed è bene 
soffermarvisi perchè 1’ America protezionista è ancora il con- 
tinente nuovo che dà ricetto alla grande emigrazione del vecchio 
continente europeo. Furono 455 /m li nuovi cittadini che vi appro- 
darono nel 1890, N° 560 /m nel 1891 N° 623 [m nel 1892; che se 
dopo di allora di qualche diecina di migliaia retrocessero pe’ freni 
stessi imposti dal Governo, la corrente di attrazione è naturale 
in un paese che a così sterminati prodotti agricoli accoppia già 
una produzione di 700 milioni di dollari nelle sole industrie 
tessili, e possiede una forza di assimilazione e di rinnovamento 
sociale incontrastabile. 

Si è visto come tra i tessili i salarii nelle lanerie abbiano 
maggiore importanza perchè richiedono più fina intelligenza 
nell’ operaio. E siccome la tendenza dei salarii oggidì pende 
all'aumento, e i prezzi dei prodotti tendono alla diminuzione, 
ne consegue che anche da questo aspetto una moderata difesa 
doganale diventa non solo necessaria, ma politica, considerata 
non come fine, ma come mezzo per accompagnarsi a quegli 
altri fattori che passammo in rivista. 

Nell’intento di esplorare quanta parte nel costo della ma- 
nifattura laniera possano importare i salarii, onde conoscere 
la forza produttiva di un operaio, potendo questa essere di: 
versa secondo il nutrimento, secondo il sesso, secondo il clima, 
all’ infuori della influenza del dazio doganale sui prezzi del 
prodotto, vollimo pigliare il confronto d’una tariffa protettiva, 
la russa, e di una moderata, l’ italiana. Pigliammo una re- 
cente statistica del municipio di Varsavia sulla produzione 
dei distretti lanieri di Varsavia e di Lotz (questo contenente 
112 fabbriche) nel 1894, e ci risultò una media di 1500 rubli 
di produzione per operaio, cioè di franchi 6000. E ricorsimo 
per non andare errati, all’ inventario della società anonima 
Lanificio Rossi del medesimo anno, dalla quale ci risultò una 
media produzione per operaio di L. 4330. 
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Fsaminammo allora le condizioni dei salarii di Varsa- 
via (') e di Schio, e trovammo non esistere grandi differenze, 
perchè il russo è segnato a 268 rubli in un anno (L. 1072) 
alla qual cifra si agguagliano i salari del Lanificio Rossi 
(60%, di uomini e 40°, di donne e ragazzi), e così presso a 
poco i salari lamieri in Italia, editi dal Bodio (*). Vuol dire 
che il sovrappiù della produzione dell’operaio polacco va de- 
voluto al capitalista per l'aumento dei prezzi prodotto dall’alta 
tariffa doganale. Sotto questo aspetto la tariffa doganale mo- 
derata, per uno Stato che non sia ai primordi industriali, è 
socialmente più equa che nol sia una tariffa altissima in uno 
Stato che non sa o non può accompagnarla dalle guarentigie 
che offrono gli Stati Uniti d'America. 

Per quanto dicevamo poi della condizione diversa di al- 
tri tessili con quello laniero valga ad esempio della parte pre- 
valente che nel cotone tiene la macchina in confronto della 


(1) Tratto dal gicruale di Verviers « Chambre de Commerce » 12 Aprile 1895 
che così dimostra quanto tempo sia passato da quando Macbulloch ne' suoi 
Principit di economia politica paragonava i salari della Polonia a quelli della 
Irlanda e dell'India raffrontandoli con i salari alti dell’ America, dell'In- 
ghilterra e dell’ Olanda, in favore di questi. 

(*) In Francia i salarii lanieri si dividono per *, a uomini, ?/, a donne ‘/s 
a ragazzi da 15 anni in su. E per giorno di lavoro come segue: 

Assortitori da f. 4,50 af. 5,—- 


Sgrassatori » 3,45 » 3,00 
Pettinatori » 3,15 » 3,85 
Filatori » 4,50 » 6,—- 
Attacca-fili » 1,50 » 2,50 
Alla preparazione » 1,50 » 2,50 
Tessitori » 5,00 » 5,50 
Tessitrici » 3,50 » 4,50 
Orditrici » 3,—- » 4, 
Bobinatrici » 1,25 » 1,50 
Mendatrici » 8,15 >» 4,- 
Uomini di fatica » 3,— > 3,15 


In Germania i salarii nei tessili stanno dal 25 al 40%; più bassi che in 
Francia dove la produzione laniera abbonda e l'operaio scarseggia, onde la 
concorrenza crescente della Germania alla Francia ha lasua prima base nel 
salario minore dell’ operaio. 
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mano operaia il fatto che la media della produzione per ope- 
raio cotoniero sale in Russia a rubli 2412 per testa, vale a 
dire 9648 lire. Nell’ Alta Italia per le ragioni esposte or ora 
la media si tiene a L. 3836 per le filande e a L. 3057 per 
le tessitorerie. In Russia il salario operaio cotoniero sta a 
R. 212 (L. 848) e in Italia dove la tessitura è affidata quasi 
esclusivamente alla donna, la media annua del salario si li- 
mita : a L. 454,80 a Castellanza (filanda) 


a » 384 > (tessitura) 
a » 627,40 > (candeggio e apparecchi) 


Nelle cartiere il valor medio di produzione annua per 
operaio ascende a L. 2570,89, e la mercede media di operaio, 
in gran parte manuale, col 60 °, c.8 di donne, ammonta 
a L. 370,68. i 

I setaiuoli italiani che per la loro industria sono tratti a 
propugnare il libero scambio in quanto che le sete da essi 
filatoiate non sieno che materia prima, da esportarsi, della 
quale non si consuma nel paese il 10 °, in manifattura tes- 
Sile, sono costretti di dare salari meschini, talvolta derisorii, 
alle loro operaie, e per di più esigere molte ore di lavoro. 
Avviene il medesimo nel Giappone. Leroy Beaulieu ci nar- 
rava nella Itevue des deua mondes che in una fabbrica di co- 
tone giapponese del prodotto annuo di fr. 1,500,000 i salari 
degl’ impiegati sommavano a 27,000 franchi e i salari degli 
operai semplici a fr. 26,000 annui, si capisce come la tariffa 
giapponcse rasenti il libero scambio ('). 


(1) Questi fatti che succedono giorno per giorno non tenguno conto delle 
famose formole degli economisti sulla legge nutwurate dei salari, la quale per 
le controversie che suscitò delle due scuole fece la fortuna degli stampatori 
@ dei cartai per quasi mezzo secolo, emanandosi copia di volumi in tutte le 
lingue. 11 nostro amico onor. Luigi Luzzatti che intraprese nell’ /ndustria 
di Milano uno studio socia’ sull'industria del cotone, si fa ad evocare con 
molto interesse le impressioni della sua gioventù universitaria, anzi rispetto 
ai salari inglesi risale a un secolo prima di Adamo Smith. Nessuno però 
meglio di lui che dei trattati doganali può dire « pars magna fui » è in caso 
di sapere come la famosa formola ha finito per confinarsi dai diplomaticì in 
poche righe di protocolli che cominciano tutti con quest'altra: « animes du 
désir de resserrer les liens d'amitié qui unissent les deux peuples et vou- 
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* 
* * 


In Italia. — Ed ora finiremo il nostro studio con pochi 
e rapidi cenni sull’ industria laniera italiana, e più partico- 
larmente dei due centri principali dov’essa costantemente pri- 
meggia, cioè,a Biella e a Schio, coi loro raggi di circonferenza. 
Que’ due centri mantennero le loro tradizioni storiche con- 
tinuate che risalgono al XIII secolo. Biella in que’ tempi prov- 
vedeva, oltre al consumo del Piemonte e Savoia, alla esportazione 
in Svizzera e in Francia, mentre Schio sotto le ali della Re- 
pubblica e della Marina Veneta esportava i suoi panni in 
Oriente. Pietro Sella a Biella e Francesco Rossi a Schio, intro- 
dussero le prime macchine a filare nel 1816, e in entrambi 
quei centri si continuò, specie dopo l’ unificazione del Regno, 
ogni migliore progresso. L'inchiesta parlamentare del 1872 
sommava le fabbriche del solo biellese, grandi e piccole, a 125, 
e la produzione complessiva delle medesime a L. 81,400,000. 
A quell’ epoca i telai meccanici sommavano a 1000 circa, e 
una statistica industriale del 1876 in tutta Italia non ne dava 
che 2304, annoverandosene tuttavia 5989 a mano. Erano scarsi 
i motori a vapore avendosi per quelli di Biella 1’ abbondanza 
dei motori idraulici di Valle Sessera e Valle Strona ; quest’ul- 
timo torrente già ora tutto usufruito con un volume d’acqua 
da 300 a 400 litri per minuto secondo. Nel raggio Veneto 
invece che si estende anche alla valle dell’Agno e si protende 
a Thiene, essendo il Leogra soggetto a forti e lunghe siccità, 
la prima macchina a vapore sorse a Schio nel 1849. Oggidi 
a Schio e nella valle vicina dell’Astico e del Posina, benchè 
più ricca d'acque, le macchine a vapore sono numerose e po- 
tenti di 200 a 500 cavalli. E non occorre dire come per tutte 
le industrie italiane, così anche per le fabbriche di lana, sia 
stata e sia per essere ancora più in avvenire provvidenziale 


lant améliorer et étendre les relations commerciales entre les deux pays ect. » 
E con questa seconda formula, che pare ed è più umana, vincono i più 
abili ed i più esperti, pur rispettando la oziosa libertà delle cattedre di eco- 
uomia politica. 
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la trasmissione delle energie elettriche onde avvicinare le 
distanze dei diversi salti. 

L’ aumento dei telai meccanici nel Biellese venne nel- 
l’anno 1889 contrastato da uno sciopero estivo di oltre 4000 
tessitori che ebbe del resto pacifico fine, ed ora si contano nel 
Regno 6303 telai meccanici e 3685 a mano, senza por mente 
ai piccoli telai a domicilio. Il più importante opificio nei car- 
dati rimane al Lanificio Rossi, gerente Giovanni Rossi con 2200 
operai, e si noverano in tutti N° 431 opifici con 121 motori a 
vapore e 406 motori idraulici che offrono lavoro a N° 30,240 
operai, cifra che riteniamo al di sotto del vero, e che non 
comprende gli operai addetti alle industrie secondarie come i 
semplici lavatoi in numero di 8 e le fabbriche di lana meccanica 
in numero di 32, che producono oltre 5 milioni di chilogrammi 
di lana rinnovata perchè ricavata dagli stracci sfilacciati. 

Le filande a pettine, che sono più sparse, ammontano a 
N° 11 con 4258 operai, delle quali la più vecchia e beneme- 
rita rimane quella di Borgosesia, degli Antongini, ora anonima. 
La più importante, con annessa tessitura, tintorie, apparecchi, 
è surta nel 1869 sotto la ragione Alessandro Rossi e C. in so0- 
cietà accomandita, a Rocchette-Piovene, passata poi in società 
anonima Lanificio Rossi, dove è da 10 anni gerente Gaetano 
Rossi con 1600 operai. Nei filati di lana pettinata la produzione 
del paese è insufficiente alle domande della tessitura e delle 
maglierie, essendosi importati 

nel 1893 Q.li 3992 e nel 1894 Q.li 5352 di filati semplici 
» >» >» 6814 >» » » 6996 di filati ritorti. 

Questa importazione di filati pettinati spiega la mancanza 
di filande a pettine dovuta al costosissimo impianto, niente 
affatto in armonia col lieve distacco che csiste tra la tariffa 
doganale del cardato e la tariffa doganale del pettinato dimo- 
strata a suo luogo. È 

All’ incontro nella industria più vecchia della lana car- 
data dove si poterono operare in un numero di anni disercti 
ammortamenti, si può dire che la importazione estera è or- 


mai cessata. I filati vigogra che entrano nella categoria dei 


224 L'INDUSTRIA LANIERA 


cotonì e servono pei tessuti misti di lana si ottengono perfet- 
tamente dalle filande del paese ; il valore della loro importa- 
zione 1894 si ridusse a L. 98,280. 

Chi volesse desumere la somma complessiva dell’industria 
laniera in Italia dalla importazione delle lane estere sommata 
col consumo delle lane nazionali, deducendone le quantità 
esportate per averne le quantità a netto impiegate all’interno 
rischierebbe di avere una statistica meno che esatta, perchè 
vi è frammista nei quadri l'industria delle lane lavate, e per- 
chè una certa quantità di lane entra a Genova dai macelli 
dell'Argentina sotto il titolo di pelli e aderenti a queste: final- 
mente perchè non è compreso nei quadri lanieri 1’ impicgo 
non indifferente del cotone, sia in fiocco, sia in filato, e per 
certi articoli di moda l’ impiego della seta (shappe). E nem- 
meno si possede una statistica divisa delle lane sfilacciate 
dagli stracci nostrani ed esteri con cui si tessono le qualità 
più basse. Più ci avvicineremmo al vero col prospetto che 
segue a determinare indirettamente il progresso delle fabbri- 


che italiane dall’anno 1864 al giorno d’oggi. 


Importazioni di 


Tessuti e 


FERA. manifatture diverse IRA 
1864 773,930 65,104,767 65,878,697 
1874 1,504,300 50,383,846 51,888,146 
1884 4,890,600 68,850,210 73,740,810 (!) 
1894 8,384,054 (2) 34,653,555 43,037,609 


Così sì potrebbe ufficialmente stabilire che la produzione 
nazionale nell’ ultimo decennio si sarebbe avvantaggiata di 
L. 34,196,655 di manifatture di lana introdotte di meno. 


(1) Non si saprebbe spiegare altrimenti 1° aumento d' importazioni nel de- 
cennio 1874-1884 di circa 20 !/, milioni se non dall'essersi mutati i dazi a va- 
lore in dazi specifici per evitare le frodi delle dichiarazioni che finivano 
sempre a torto del fisco — E anche dall’aumentato consumo all' interno, se 
st considera che nel 1874 s'introdussero di lane greggie e cascami di; lana, 
materie prime, quintali 63065 che salirono nel 1884 a quintali 100,714. 

La maggiore domanda dell'interno venne supplita nel decennio poste - 
riore 1884-1894 dalle fabbriche nazionali. 

(®) Da considerarsi quasi in totalità materia prima per le tessiture. 
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Come può dunque costituirsi la produzione totale del 
Regno attesi gli ostacoli e le ripugnanze che per diverse cause 
s’ incontrano di trarne statistiche esatte ? Noi dicemmo già il 
nostro avviso essere piuttosto al disotto del vero la cifra ultima 
di 9988 telai attivi che in ogni modo non comprendono il con- 
sumo delle maglierie, passamani ec. ecc. e quindi non esitiamo 
di fissare la produzione media complessiva de’ telai a valore, 
benchè classificati sussistere tuttora per '!/, a mano, nella 
somma di L. 10,000 l’uno, quindi un valore complessivo an- 
nuo di... . +0... + + + L. 99,880,000 

È ovvio che non teniamo conto dei filati 
esteri introdotti perchè li consideriamo co- 
me materia prima delle tesiture, come non 
teniamo couto della esportazione ‘in cifre 
trascurabili, per cui aggiungendovi i tes- 


suti introdotti dall’ estero . . . . . . » 34,653,555 
veniamo a stabilire il consumo interno la- 
niero: ibi a è da è è e L. 134,533,555 


Secondo questo calcolo 1’ aliquota di consumo presunta 
d’ogni abitante italiano, supposti 30 milioni, sarebbe di L. 4,48, 
una cifra prossimamente vicina al vero, allorquando si noti 
che nell’ ultimo decennio i prezzi delle manifatture di lana 
sono ribassati dal 35 al 40 %,. 

sa 

Della presente rapida monografia descrittiva e storica la- 
sciamo al lettore intelligente ritrarre quelle conclusioni che a 
lui parranno migliori, anche sugli apprezzamenti di principio 
che dalla narrazione scaturirono. Chi scrisse queste poche pa- 
gine ha potuto essere testimone degl’ immensi progressi di 
mezzo secolo, quando era ancora da nascere il telaio mecca- 
nico, ed era agl’incunabili l’ industria del pettine che oggi 
soverchia di tanto l’industria cardata. Ha potuto anche essere 
parimenti in linea di scambi testimone dentro e fuori del no- 
stro paese delle grandi delusioni degli economisti, e degli 
uomini politici che li seguirono. Chi vivrà vedrà il resto. 

ALESSANDRO Rossi. 
La Rassegna Nazionale, Vol, LKXXIV 15 


PIOMBINO 


prima della Signoria degli Appiani 


A poca distanza da Populonia, cioè circa un kil. e ‘|, a 
levante di Piombino, vedesi un seno di mare, che porta at- 
tualmente il nome di Porto Vecchio o Porto di Faliegi. Esso 
fu un tempo una delle antiche stazioni lungo l’antica Via 
Aurelia, segnalata negl’itinerarì marittimi e nella Tavola 
Peutingeriana fra il porto di Scabri (oggi Puntone di Scar- 
lino) e il Porto di Populonia, ossia di Baratti. 

Rutilio Numaziano, nell’anno 1169 di Roma, e 417 dell’Éra 
volgare (‘), approdò colla sua feluca al porto di Falesia, come 
egli stesso asserisce nel suo Itinerario marittimo, dov’ è fatta 
menzione, non solo del porto di Falesia, ma eziandio del 
villaggio omonimo e dello stagno pescoso separato dal porto, 
mediante un tombolo d’ arena (?). 


(1) Il Patavio ed altri uniscono l' anno 1169 di Roma col 416 dopo G. C. per 
finirlo il 1° aprile 417. Vedi PatavII, Tabulae IV Chronologicae a mundo con- 
dito ad ann. usque 1708. Oxonii, 1712. — Anche il padre Labbe nella sua 
Cronologia pone la partenza di Rutilio da Roma nell'anno 416. Ma qui sorge 
una difficoltà, ed è la seguente. Rutilio, appena giunto a Piombino, seppe 
che l’amico suo Ruflo Valerio Volusiano era stato creato prefetto di Roma; 
e noi abbiamo invece una legge di Probiano, prefetto di Roma, sotto la data 
del 14 dicembre 416. 

(®) RUTILII NUMATIANI, /Itincrariuni, lib. I, vw. 871 e segg. 
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La prima memoria del territorio piombinese — per quanto 
è a mia notizia — è un documento del secolo X, consistente 
in un diploma di Ottone I, dato nel suburbio di Cassano in 
Calabria, il 18 aprile 969, a favore di un suo fedele servitore, 
al quale donò diversi beni situati nei contadi dell’ Alta Italia 
e in altri. Questo Signore, amico di Ottone I, chiamavasi In- 
gone ('). 

Havvi poi un altro documento dell’ anno 1114 (anno co- 
mune), col quale Uberto, abate del Monastero di S. Giustiniano 
di Falesia, col consenso dei suoi monaci rinunzia a favore del- 
l’ Opera della Primaziale di Pisa tre porzioni del castello, 
rocca, poggio, torre, case e terre, poste tanto dentro quanto 
fuori di Piombino, nei contini ivi designati; in cambio delle 
quali cose, l’abate Uberto riceve dal rettore dell’ Opera della 
Primaziale un pezzo di terra, posto presso la città di Pisa, 
accosto alla Chiesa di San Niccola, e più lire 150 di buoni 
danari lucchesi per restaurare la sua Chiesa e Convento di 
S. Giustiniano di Falesia (?). 

Qualche anno dopo, lo stesso abate Uberto, per contratto 
de’ 22 gennaio 1135,(*) rogato presso la Chiesa maggiore di Pisa, 


(1) Ecco le parole del Diploma imperiale, riferentisi al nostro soggetto: 
« .. . . In comitatibus videlicet bulgariensi, ,/unwdiensi, mediolanensi, evo» 
» riensi, papiensi, placentini, parmensi etc. etc. ». Vedilo riportato dall'AFFÒ, 
Storia di Parma, vol. I, Appendice, pag. 358. 

(®) « Charta Ubertis Abbatis Monasterii S, Justiniani in Episcopatu Mas- 
» Sensi, per quam concedit Operae, sive Fabricae Pisanae Ecclesiae, aliquot 
» portiones Castelli et Rochae Plumbini, aliaque bona in commutationem re- 
» cipit. Anno 1115... Ego prefatus Ubertus Abbas, in Dei nomine et timore per 
» hane commutationis chartam cedere etin immutabilem traditionem largiri 
» videor tibi Ildibrando Judici ad partem et proprietatem suprascriptae ves- 
» trae Pisanae Ecclesiae, tres partes integras de Castello et Rocca Piumbini, 
» quae sita est et posita super mare, cum turribus et podio, cum casis et 
» edificiis et terris, tam infra ipsum Castellum et Roccam, quam et de 
» foris... » MURATORI, Ant. M. Acv., tom. III, pugg. 1117 et segg. 

@) <.... An. 1135... Ego Ubertus et per hanc commutationis chartam cedere 
» quam per immutabilem traditionem largiri videor vobis Domo Uberto su- 
» prascriptae Pisanae Ecclesiae Archiepiscopo, tuisque successoribus ad uti- 
» litatem quam proprietatem, ut dictum est, vestrae Ecclesiae duas partes 


228 PIOMBINO PRIMA DELLA SIGNORIA DEGLI APPIANI 


cede a Uberto Lanfranchi arcivescovo, che riceveva in nome 
anche de’ suoi successori, altre due parti del Castello e ròcca 
di Piombino, meno sei scale di terra, ad oggetto di potervi 
edificare sopra una cappella coll’ abitazione del prete cappel- 
lano ; per la quale cessione all’ abate di Falesia fu dato in 
permuta dall’ Arcivescovo suddetto un pezzo di terra presso 
la Chiesa di S. Niccola di Pisa con lire 170, ossiano soldi 3,400. 
E come una certa Calcisciana, moglie di Uberto marchese di 
Corsica, vi poteva avere delle ragioni, così nell’ anno 1150 ne 
fece solenne rinunzia, come la fece anche il Pontefice con sua 
Bolla diretta all’ Arcivescovo di Pisa ('). I Monaci, circa que- 
sto tempo, avendo alicnati tutti i loro beni dal territorio piom- 
binese, abbandonarono il Monastero, e si ritirarono probabil- 
mente a Pisa, dove avevano i beni permutati con quelli di 
Piombino (?). 

Questo famoso Monastero di S. Giustiniano in Falesia da 
chi fu fondato ? Esso deve la sua origine ad un certo Conte 
Ugo, figlio del Conte Tedice o Teoderico, il quale apparte- 
neva alla nobile famiglia dei Gherardesca (*). Questo Conte 
Ugo era proprietario del Castello (a cui Rutilio Numaziano 
ha dato il nome di Villa), (') e che era situato dentro terra 
alquanto lontano dal porto. Nell’ anno 1022, egli si servì di 
detto Castello per la fondazione di un Monastero sotto il ti- 
tolo di San Giustiniano, donando al medesimo molti fondi in 


» integras de Castello et Rocha quae dicitur Plumbinum, sìicut est praecincta 
» A mari usque ad Carbonariam, vel a mari quam ab ipsa Carbonaria excepti8 
» quum antepositis inde sex scalis de terra ad justam perticam mensurata, 
» quae per medietatem inter nos et vos habere quam detinore debemus8, et 
» excepta tanta terra de Communi nostro et vestro in qua vel super qua Cap- 
» pella et Casa Presbiterii, ipsius Cappellae in qua habitet, possint aedifi- 
» cari... » MURATORI, A. M. Aev. tom. III, pag. cit. 

(1) MURATORI, 07, cit. tom. III. pag. 1165. 

(2) Vedi CESARETTI, Storia del Principato di Piombino; Firenze, 1788, vol. 
I, pag. 63. 

(3) Ugo od Ugone era il maggiore dei cinque figli nati dal conte Teode- 
rico. Gli altri quattro si chiamavano Tedice, Ridolfo, Enrico e Gherardo. 

(4) « Egressi villain petimus, lucoque vagamur ». RUT, NUM.. Itin., I, 977. 


PIOMBINO PRIMA DELLA SIGNORIA DEGLI APPIANI 229 


quei luoghi ('). In seguito fu chiamato il Monastero di San 
Giustiniano di Faliegi; ed era obbligato di pagare ogni anno 
alla Chiesa Romana il censo di un Marabottino (?). 

Dai documenti, che noi abbiamo di sopra citati, apparisce 
che, al principiare del XII secolo, Piombino aveva già una 
ròcca con mura castellane, per modo che si può facilmente 
credere che l’ origine di questo paese debba risalire ad un’epoca 
anteriore al secolo suddetto (*). E v’è chi suppone essere stato 
esso fabbricato dopo la rovina di Populonia, e che in princi- 
pio si chiamasse Popolino, come derivante da Populonia (*). E 
si narra altresì che i profughi di Populonia, scesi a fabbri- 
care Piombino, cominciarono col costruire le case, per la mag- 


(1) L'istrumento, riguardante la fondazione del Monastero e della fattagli 
donazione, trovasi riportato per intiero dal Muratori (Ant. Ital. M. Aev., III, 
1076 e segg.); e comincia così: « Fundatio Monasterii S. Justiniani in Comi- 
» tatu Populoniensi facta ab Ilugone Comite, ceterisque filiis Theoderici 
» Comitis, Anno 1022 ». 

(*) « Monasterium S. Justiniani debet pro censu unum Marabotinum sin- 
» gulis annis ». Vedi Lami, £eclesiae Florentinae Monumenta ; tom. IIIg pag. 
1291. — Il Marabottino era una moneta d'oro, la quale ebbe corso, nel medio 
evo, in Ispagna, in Portogallo e nella Linguadoca. Dicesi che sia stato in- 
trodotto nella Penisola Iberica dalla dinastia degli Almoravidi, gente molto 
illustre e potente, la quale, passata dall’ Affrica nella Spagna, e dominandovi 
per molti anni, potè battere moneta. Ma una tale opinione è stata combat- 
tuta dal Mariana (De Pond. ct Mens. cc. 22-23), il quale afferma che questa 
moneta è più antica dei Mori, e che è venuta dai Goti. Ma comunque siasi 
dell'origine di essa, la pit antica notizia, che si abbia finora del suo corso 
in Italia, rimonta al 1044, come si legge in una Memoria estratta dall'Archi- 
vio Arcivescovile di Ravenna. — Vedi, per maggiori notizie, ZANETTI, Delle 
Monete e Zecche d' Itulia ; tom. III, pagg. 363-370, in nota. 

(3) Dicasi che Piombino appartenesse in antico ai discendenti della fami- 
glia degli Atalberti; e che uno di essi fabbricasse una forte rbcca dicontro 
al canale, detto di Piombino. Vedi la Storia Ms. di Pionwino, esistente nel- 
l' Archivio di detta Città, e CESARETTI, op. cit., vol. I, pag. 71. — È opinione 
di alcuni genealogisti che la famiglia Gherardesca sia discendente da quella 
degli Adalberti o Atalberti, che furono anche Signori della Toscana. Vedi 
MACCIONI, Difesa del dominio dei conti della Gherardesca etc. Lucca, 1771; 
pag. 4. 

(4) LEANDRO ALBERTI, Descritione di tutta l' Italia etc. In Venezia, 1581: 
carte 31-32. 
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gior parte di terra, tanto per non restare lungo tempo a cielo 
scoperto e sotto le capanne o trabacche, e anche perchè eravi 
grande scarsità di calcina, e non avendo essi tanta pazienza 
da fabbricare delle fornaci per cuocervi la terra ('). 

La ròcca fabbricata da un Conte degli Atalberti è situata 
di fronte al canale, che separa Piombino dall’ Isola d’Elba (?), 
e fu dal medesimo Conte fortificata; il quale obbligò tutti i 
bastimenti, che di lì passavano, a pagare un certo dazio o 
gabella ; e, come ricevuta, veniva consegnato al Comandante 
del legno un piombo della grandezza di una mezza lira, su 
cui era impressa l’ arma di chi di. mano in mano dominava, 
servendo tale impronta per mostrare, nel ritorno, che il ba- 
stimento aveva pagata la gabella, o meglio, l’ ancoraggio ; il 
quale uso fu continuato per molto tempo (*). Da ciò vuolsi 
sia derivato l’attuale suo nome, cambiando Popolino in Piom- 
bino. | 

I Conti feudatarî, di cui abbiano di sopra parlato, furono 
ben presto soggiogati dalla Repubblica di Pisa ; se pure essi 
medesimi non le si diedero volontariamente in accomandigia. 
Negli Annali pisani si fissa al 1013 l’ acquisto di Piombino (*). 
Nel secolo seguente, questa terra fu presa e saccheggiata dai 
Genovesi, ed ecco in qual modo. I vivi traffici in Levante 
facevano Genova emula di Venezia; la postura del mare stesso 
la mise prontamente in lotta con Pisa. Il territorio pisano 
estendevasi lungo il mare da Lerici fino a Piombino ; ma non 
tutta questa contrada era immediatamente soggetta a Pisa; 
perchè i villaggi e castella, situati sulle due rive di Lerici, 
Viareggio, Massa, Piombino e Grosseto, eransi soltanto posti 
sotto la sua protezione, ed avevano acconsentito che le loro 
milizie guerreggiassero sotto gli stendardi di assai più potente 
 () storia Ms. di Pionwino. 


(*) Questa Ròcca, ora smantellata, viene dai Piombinesi chiamata la Roce 
chetta. 

(3) Storia Ms. di Piombino. 

(4) « In questo anno venne in potere dei Pisani la terra di Piombino ». 
TRONCI, Annali di Pisa, An. 1013. 
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repubblica che esse non erano, sottomettendosi agli arbitra- 
menti dei consoli pisani nelle loro questioni, anzichè deciderle 
colle armi. Nello stesso modo, avevano i Genovesi ridotta 
nella loro dipendenza non solo la vallata della Polcevera e le 
altre che circondano la città, ma inoltre tutte le piccole città 
delle due riviere, cioè Lavagna, Ventimiglia, Savona, Al- 
benga (*'). E le due Repubbliche tenevano queste terre presso 
a poco in quella dipendenza, in cui Roma teneva anticamente 
gli alleati del Lazio. 

L’ avere i Genovesi i loro possedimenti tanto prossimi a 
quelli dei Pisani non poteva non essere continua cagione di 
odio e di gelosia fra le due repubbliche ; odio e gelosia, che 
aumentarono d’ assai, quando i Pisani si resero padroni della 
Sardegna ; e più allorchè il pontefice Urbano II, negli anni 
1091 e 1092, sottomise per ben due volte i vescovi della Cor- 
sica all’ arcivescovo di Pisa, facendolo metropolitano di quel- 
l’ Isola (*). Le rivalità e le gelosie suscitarono dunque la guerra 
fra le due repubbliche ; guerra che, coll’ andare del tempo, 
doveva terminare coll’ annientamento di una di esse, come 
infatti avvenne. 

Nell’ anno 1125, per questioni politiche e religiose, si 
erano accesi più vivi gli sdegni fra Genova e Pisa; e le osti- 
lità non tardarono a scoppiare. Nell’ estate dell’ anno suddetto, 
i Genovesi, con diciotto galere, secondo dicono alcuni, con 
dieci come altri asseriscono, uscirono nuovamente ai danni di 
Pisa. Scorsero il mare di Corsica e Sardegna, recando da per 
tutto danni gravissimi (*). Al ritorno scesero sino a Porto Pi- 
sano, e presero alcuni navigli carichi di merci, e fecero molti 
prigionieri ('). Diedero anche la caccia ad una nave, la 


(1) CarrarI, Annales Genuenses, lib. I, in MURATORI, Rer. Ital. Script. 
tom. VI, pagg. 210 e seg. 

(®) RonciIONI, Istorie pisane. Firenze, 1844; vol. I. P. I, pag. 222. 

(®) RONCIONI, loc. cit., pag. 226. — TRONCI, op. cit., an. 1125. 

(4) 11 Caffaro, genovese, racconta la cosa un po’ diversamente; egli dice 
che i Pisani avevano otto galere, e sette soltanto i Genovesi. CAFFARI, Ann. 
Genuenses ; in Rer. Ital. Script., vol. VI, pag. 256. 
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quale portava 400 uomini e un ricco carico ; la persceguita- 
rono per quattro giorni, ma non la poterono raggiungere. 
Allora si rivolsero contro Piombino, dove trovarono una nave, 
e la incendiarono ; poscia assaltarono il castello, e non essendo 
riusciti ad impadronirsene, diedero fuoco al borgo ; e menando 
prigioni gli abitanti, furono di nuovo a Genova nel mese di 
Settembre (*). 

Ma nella mente dei. Genovesi stava fisso il pensiero di 
impadronirsi del castello di Piombino, che aveva loro opposta 
tanto gagliarda resistenza ; onde, sul principiare del 1126, per 
giungere a capo del loro disegno, misero su una forte armata. 
Ottanta galere, tre grosse navi e quaranta altri legni furono 
intorno alla rammentata fortezza. La quale, per non avere 
forze sufficienti da resistere a una così grande armata, abben- 
chè valorosamente si difendesse, alla fine dovè soccombere 
dinanzi alle preponderanti forze nemiche. Il Castello fu preso 
e smantellato ; e vennero fatti prigionieri molti Pisani, che 
ivi si trovavano, alcuni dei quali furono barbaramente uccisi; 
e Piombino fu saccheggiato e spogliato d’ogni bene (*). Di là 
i Genovesi piombarono sopra molti altri luoghi, cosicchè i Pi- 
sani, trovandosi molto al di sotto, chiesero ed ottennero pace 
a condizioni poco onorevoli. 

Ma questa pace non poteva durare lungo tempo. Genova 
e Pisa, benchè in apparenza paciticate, continuavano a guar- 
darsi in cagnesco ; ed incessantemente intendevano a rendersi 
più forti per porsi al di sopra l’una dell’ altra, dettare leggi 
e annientare quella che la fortuna avesse abbandonata. Onde 
le antiche nimistà, che avevano spinte le due repubbliche a 
guerreggiarsi a vicenda nel secolo XII, si riaccesero nel 1282. 

(4) « Januenses... Plumbinum venerunt, ibique bellum magnum dederunt, 
» et navi uni, quae ibi sub castro in terra erat, pulcherrimae et magnae et, 
» ex magna pecunia ponderatae, ignem imposuerunt, et castrum et burgum, 
» igne posito, bellando ceperunt. Viros et mulieres et pueros et pecuniam 


» ejusdem castris in galeis Januam deduxerunt, et hoc fuit in medio septem- 


» bri8s ». CAFFARI, An. Genuenses ; pag. 256. 
(*) CAFFARI, An. Genuenses; TRONCI, Aniutti Pisani ; STORIA Ms. di Piombino. 
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Pretesto della nuova guerra fu un conte di Cinarca, giudice 
in Corsica, che i Genovesi volevano punire per le sue rapine, 
i che i Pisani difendevano. Allora si fecero grandi armamenti 
da ambe le parti: e i Pisani frattanto, recatisi a Porto Ve- 
nere, diedero il guasto al paese. Nel 1284, i Genovesi misero 
su una grande armata di più che 50 galere; e vennero a 
Porto Pisano per iscontrare le galere di Pisa, comandate da 
un certo messere Andreotto ('), il quale erasi intanto recato 
a Piombino. « E saputo l’armata dei Gienovesi — così l’an- 
» tico cronista — come messer Andreotto era tornato a Piom- 
» bino, andò là e tenea assediato le galee de i Pisani, che 
» tornarono di Sardignia; e le galee de i Gienovesi si pa- 
» ronno loro innanzi in del canale di Piombino. E venendo 
» a vela le galee de i Pisani, per forza di vento o di batta- 
» glia scamponno sotto la Roccha di Piombino, salvo tre, che 
> ne pigliormo e uno galeone. E questo fue del mese di lu- 
» glio del soprascritto anno » (°). 

Piombino era dunque un Porto dei Pisani, dove questi 
tenevano un governatore civile e militare col titolo di Capi- 
tano, il quale amministrava la giustizia anche agli abitanti 
di Porto Baratti (*). E sotto uno di questi Capitani, per nome 
Ugolino Arsopachi, fu fatta nell’ anno 1248 la bella e abbon- 
dante fontana della Marina (oggi volgarmente detta dei Ca- 
nali), come si ricava da un’ iscrizione in marmo ivi esistente (4). 

Dopo la infausta battaglia della Meloria (6 agosto 1284), 


(1) Quasi tutti gli storici dicono che comandante l'armata pisana era Gui- 
npicello Sismondi. Invece in una Cronaca Pisana antica, edita dal Muratori, 
parlasi di questo Andreotto. Vedi Fragmenta historiae pisanae, pisana dia- 
lecto conscripta, ab anno MCXCI, usque ad MCCCXXXVIII, auctore anoni- 
mo; in MURATORI, Rer. Ital. Script., tom. XXIV. 

(*) Fraginenta historiae pisanae etc. 

(3) Statuti di Pisa, rub. 40. — Vedi CESARETTI, 07. cit., tom. I, pag. 72. 

(4) Eccola per intiero, copiata sul luogo : 

° HOC OPUS FUIT FACTUM TEMPORE DNI UGOLINI ARSOPACHI CAPITA- 
NEI PLUMBINI ILBAE ET PORT. BARATOLI ANI DNI MCCXLVIII, INDICTIONE 
QVINTA ET MAGIS ORI DORSODORII ET CABBII OPARII HIC FONSIAM PLENE 
SIT AQUE NUC SEMPER AMEN. 
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nella quale Pisa perdè l’ antica potenza e grandezza, per modo 
che non potè più risorgere, i Pisani elessero loro capitano per 
dieci anni il conte Ugolino della Gherardesca. Avido di do- 
minio, costui comprò pace dai Guelfi toscani a condizioni one- 
rose per Pisa, e quindi rivolse tutte le sue cure a farsi tiranno 
della Repubblica. Già aveva cacciato in bando molte cospicue 
famiglie a lui avverse, assunto l’ ufficio di potestà e occupato 
a forza il palazzo della Signoria. Ma nel luglio del 1288, il 
popolo, aizzato dall’ Arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini e 
dalle famiglie dei Lanfranchi, dei Sismondi e dei Gualandi, 
corse alle armi. Il conte si difese validamente: alla fine, vinto 
e fatto prigioniero con due figli e due nipoti, fu rinchiuso in 
una torre, ove furono lasciati morire tutti miseramente di 
fame. 

Dopo la morte del conte, tenne il supremo potere nella 
sua patria l’ arcivescovo Ruggeri, il quale « aveva cangiato 
» il pastorale in bastone di ferro per comandare empietà » (!) ; 
ma contro i nemici esterni della Repubblica egli poteva far 
poco non essendo guerriero nè capitano da tener loro fronte 
sul campo di battaglia. Onde, minacciato anche dai fulmini 
del Vaticano, dovè rinunziare al potere. Tra gli altri citta- 
dini nessuno era adatto al freno delle cose presenti; onde 
volsero gli Anziani lo sguardo al di fuori, cercando un si- 
gnore. E questi fu finalmente trovato nel Conte Guido di 
Monteteltro, uomo sagacissimo e prode capitano, il quale erasi 
acquistata fama di valente guerriero nella difesa di Forlì 
contro il Conte d’ Appia; ma in seguito era stato obbligato 
a pacificarsi colla Chiesa ed a ritirarsi in Piemonte nella città 
d’ Asti, assegnatagli come luogo d’ esilio. Lui elesse Pisa a 
suo capitano e generale ; e gli spedì subito gente a significar- 
gli l’ elezione e a pregarlo di accettarla (?). 

Appena assunto il supremo potere, il Conte Guido (non 
ostante l’interdetto a cui il papa Niccolò IV aveva sottoposto 


(1) TRoncI, Annali di Pisa; An. 1288. 
(®) TRONCI, 00. cit. 
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la città di Pisa e la scomunica lanciata contro di lui) si diede 
tosto a migliorare lo stato del Comune affidatogli ('). E nel 
settembre del 1289, spedì il suo luogotenente, Arrigo da Ber- 
tinoro, a Piombino, insieme a Ser Nero di Magliaccio suo no- 
taio ;} i quali vi si fermarono pochi giorni, e fecero demolire 
le case dei Guelfi di Piombino, dichiarati ribelli alla Repub- 
blica (?). 

Continuò Piombino a rimanere in dominio dei Pisani ; e 
nel 1312 — essendo tuttora potestà e capitano del popolo il 
Conte Guido di Montefeltro — fu pronunziata una sentenza 
contro un padrone di naviglio, per avere scaricato del grano 
nel porto di Portiglioni sotto Scarlino, invece di scaricarlo 
nel porto di Piombino, come per patto col Comune di Massa 
Si era obbligato (*). 

Nuove agitazioni di partito furono riaccese nella città di 
Pisa, verso la metà del secolo XIV, da due fazioni, le quali 


(*) « Nel mille dugento ottantanove, li Pisani fenno venire a Pisa lo conte 
» Guido da Montefeltro, ch' era a confine ad Asti; e venne per mare, e difese 
» Pisa molto valentemente, e perciò Papa Niccolaio d' Asti (voleva dire d'A- 
» scoli) interdisse Pisa ». Cronica di Pisa in MURATORI, Rer. It. Script. 
tom. XV, p. 960. 

(*) Fragmenta hist. pisanae ; in MURATORI, Rer. It. Script., tom. XXIV. 

(*) Tra le pergamene riguardanti la città di Massa Marittima, conservate 
in Siena nel R. Archivio di Stato, vi sono quattro documenti che conferme- 
rebbero la Convenzione fra Pisa e Massa. Nel primo documento, colla data 
18 maggio 1312, si legge che un certo Cellino del fu Piccioletto da Piombino, 
padrone di una barca, chiamata S. Francesco, e un certo Morozzo di Vac- 
chetto dello stesso luogo, padrone di altra barca denominata Bonaventura, 
vendono a Figlio di Bacchello da Piombino 22 some di grano di Corneto, ri- 
comprate poi dal Comune di Massa per 101 lira e 12 soldi di danari pisani. 
E sotto la stessa data, Muccio del fu Ranieri, Sindaco di Massa, denunzia 
agli Anziani e al Capitano di Piombino di aver fatto scaricare in mplaggia 
Portus Falexij de Plumbino le 22 some di grano per autorità concessagli da 
messer Federigo (0 Guido) da Montefeltro potestà di Pisa. In altre due per- 
gamene dello stesso anno, ma del 16 Settembre, si legge che Chelino Puc- 
cinelli da Piombino è condannato dal Vicario di messer Guido da Montefeltro 
per avere scaricato nel maggio, nel porto Portiglionis, 360 stare di grano, che 
doveva scaricare in Piombino contra formam tlicterarum ei concessae. — 
Debbo questa notizia alla cortesia del chiarissimo Cav. Alessandro Lisini, 
Direttore del R. Archivio di Stato in Siena. 
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sì contrastavano l’ amministrazione della Repubblica: una 
chiamavasi dei Bergolini, e l’altra dei Raspanti ('). Alla testa 
della prima figurava Andrea Gambacorti, che nel 1347 fu 
fatto capo della Repubblica. Ma nell’ anno 1355, i Raspanti, 
di cui era capo Dino della Récca, discendente esso pure dai 
Gherardesca, riuscirono ad opprimere la parte avversa, e man- 
darono in esilio il loro capitano generale. Dopo quattordici 
anni, cioè nel 1369, venne annullata la sentenza contro i 
Gambacorti, e Pietro, figlio di Andrea, insieme co’ suoi figli 
e aderenti rientrò in patria il 24 febbraio, in mezzo agli ap- 
plausi de’ suoi concittadini. Tutti i fuorusciti portavano ra- 
moscelli d’ olivo in segno di pace, mentre le campane della 
città suonavano a festa. Pietro Gambacorti, giunto alla catte- 
drale, fece in nome di tutti gli esuli richiamati la sua offerta 
a piè dell’ altare maggiore. Giurò quindi di mantenere lo stato 
popolare, di vivere da buon cittadino fra i suoi eguali, e di 
scordare e perdonare le antiche ingiurie (*). 

Se i Raspanti e i Bergolini di Pisa avevano acquietati i 
loro rancori, non così facevano quelli che abitavano Piombino. 
Ivi primeggiavano fra i Raspanti Ranuccio e Saragone, figliuoli 
di messer Nino da Piombino, ai quali non garbava di stare 
in buona armonia coi loro antichi avversarî. Il 24 febbraio 1374, 
costoro si levarono a rumore, e uccisero un cittadino piombi- 
nese della parte dei Bergolini ; poi corsero al palazzo del Po- 
testà, che era un nobile cittadino di Pisa, per nome Ranieri 
Salinguerra (*), e tirarono delle frecce contro le finestre, e 
commissero altre prepotenze. Onde il Comune di Pisa vi 
mandò due cittadini per vedere se fosse possihile colle buone 


(1) « Si chiamarono Bergolini ì partigiani della Gherardesca, perchè Bexyo, 
o scemo di mente, era stato chiamato il conte Ranieri da coloro, che erano 
di lui malcontenti; la fazione opposta si chiamò dei Raspanti, perchè 
v*' erano a capo tali che, l'erario della Repubblica amministrando, avevano 
voce di poca fedeltà ». TRONCI, 07. cit., an. 1347; SISMONDI, St. delle Republi- 
che italiane, trad. di L. Toccagni; vol. II, pagg. 3868-87. 

(*) TRONCI, op. cit., an. 1360. — SISMONDI, vol. III, pag. 21. 

(4) Alcuni vogliono che il potestà di Piombino fosse un tal Casapieri. 
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maniere ridurre all’ obbedienza quei forsennati ; ma questi non 
vollero assoggettarsi a niun costo, e volevano predominare in 
Piombino a dispetto del Comune di Pisa ('). Allora il Potestà 
si affrettò a renderne avvertiti Pietro Gambacorti e gli An- 
ziani. Fu incontanente spedito colà Benedetto Gambacorti, 
figlio di Pietro, con molta gente a piedi ed a cavallo ; e per 
mare due galere armate, una delle quali sotto il comando di 
Buonaccorso Ridolfi, e l’ altra di Pietro Federighi, ambedue 
cittadini pisani (*). Giunto il Gambacorti a Piombino, strinse 
gagliardamente la terra e s’ impadronì del Castello, cosicchè 
spaventati i Raspanti, parte si nascoscro per fuggire, parte, 
conosciuto il loro errore, apersero a Benedetto le porte, e po- 
stisi delle funi al collo, si gettarono ai piedi del vincitore, 
umilmente dimandando perdono. Benedetto ne fece arrestare 
moltissimi ; e dopo un rigoroso esame, riconosciutili colpevoli, 
alcuni fece impiccare, ad altri tagliare la testa; altri poi punì 
coll’ esilio o con multe pecuniarie e dichiarò ribelli tutti co- 
loro che si erano dati alla fuga (3). 

In questo medesimo anno fu fabbricata in Piombino la 
Chiesa di S. Michele, detta poi di Sant’ Agostino (ora chiesa 
parrocchiale di Sant’ Antimo), essendo Operaio Pietro Del 
Grillo, come si rileva da un’ iscrizione tuttora ivi esistente (*). 

Nell’ anno 1376, Piombino fu onorata dalla visita del som- 
mo pontefice Gregorio XI, che da Avignone recavasi a Roma, 


(1) Cronica di Pisa (anonima) in MURATORI, Rer. It., Script., tom, XV. 
pagg. 1056-57. 

(*) Certi manoscritti d' autore incerto, dice il Tronci, affermano che fosse 
una sola galera sotto il comando di Buonaccorso di Guelfo Della Seta. 

(3) Cronica Pisana in MURATORI, loc. cit. — TrONCI, op. cit., an 1374. — 
Storta Ms. di Piombino. 

(4) Eccola: REGIS MAGNIFICI, POTENTIS MILITIS, DNI PETRI GAMRACURTIS HO- 
RANDI CAPITANEI CUSTODIS ET DEFENSORIS POPULI CIVITATIS PISANI, HOC OPUS 
FACTUM FUIT TEMPORE PETRI DE GRILLO PISANORUM CURIAE OP. AD PRAEDICTA 
DEPUTATO PER COMUNE PisanUum. A. D. 1374, pE MENSE APRILIS. — Dopo l’iscri- 

© zione vi è l’arme di Pietro Gambacorti, che sembra rappresenti un Monte 
sopra di un piano, e d' intorno sparse delle palle, staccate le une dalle altre. 
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Questo Papa ('), scosso dalle ribellioni frequenti, che accade- 
vano negli Stati della Chiesa e dalle fervide esortazioni a lui 
indirizzate dalla illustre donna, Santa Caterina da Siena, ri- 
solvè alla fine di lasciare la Francia, e di tornare a Roma, 
donde i papi erano stati assenti per ben 73 anni. 

Il 12 settembre giunse a Marsilia ; ed ivi, il 2 ottobre, 
s’imbarcò colla Curia sopra galere di Napoli, di Spagna, di 
Provenza, di Genova, di Pisa e di Ancona. Travagliato fu il 
viaggio per Genova, ce quello che di là intrapresero, pure per 
acqua, ai 18 di ottobre: il 6 novembre, la flotta gettò l’ 4n- 
cora davanti a Pisa; e il 7 a Livorno, dove il papa rimase 
dieci giorni, causa il mal tempo. Quivi fu incontrato da Pietro 
Gambacorti e dai principali magistrati della pisana Repub- 
blica, i quali gli fecero grande riverenza e si misero a sua 
disposizione in tutto quanto gli occorresse (*). Il 16 novembre, 
Sua Santità partì da Livorno, e nella stessa sera toccò l'isola 
d’ Elba; si trattenne un giorno al Ferraio (oggi Portoferraio) 
acclamato da quegli abitanti ; quindi si pose nuovamente alla 
vela; ma sorta, all’ improvviso, una furiosa tempesta, fu ob- 
bligato di rifugiarsi a Porto Longone. Quei buoni Elbani — 
scrive il Ninci — ebbero il piacere di offrire al Santo Padre 
tuttociò che era in loro potere; sapendo essi bene che i ha- 
stimenti, i quali lo accompagnavano, avevano fatto getto di 
molte delle loro provviste, e di molte altre non potevano ser- 
virsi perchè guaste (*). Tornata finalmente la calma sul mare, 
potè il pontefice lasciare l’ Elba e portarsi a Piombino, dove 
venne accolto dalla popolazione e dalle Autorità con segni 
manifesti di gioia e di venerazione. Trattenutovisi alcuni giorni, 
al fine di riposarsi alquanto dalle traversie del viaggio, e non 


(')Y Prima di cingere la tiara, egli chianiossi Ruggiero dei Conti di Beau- 
fort. Fu eletto papa il 5 gennaio 1371. 

(3) Essendo assai numeroso il seguito del Pontefice, la Repubblica di Pisa 
gli fece dono di 50 vitelle, 200 castrati, 400 capponi, 400 pollastri e di una 
grande quantità di altri volatili — Vedi VivoLi. Annali di Livorno; Vol. I, 
pagg. 4241-25. 

(*) NINCI, Storia dell'Isola dell'Elba, Italia, 1815; pag. 5I. 
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volendo più fidarsi della instabilità delle onde, Gregorio XI, 
accompagnato per buon tratto di via dal popolo e dai rap- 
presentanti la Repubblica pisana, proseguì il suo viaggio per 
terra, e il 5 dicembre giunse a Corneto (*). 

Da questo tempo fino al 1399, anno in cui la città di 
Pisa passò sotto il dominio visconteo (*), nulla di nuovo ac- 
cadde in Piombino che sia degno di esser narrato. Nel 1387, 
alcuni legni barbareschi apparvero nel Canale di Piombino ; 
e la popolazione intimorita credeva di vedere i Saraceni sbar- 
care ad ogni momento sul lido; ma costoro, nella speranza 
di maggior preda, si rivolsero verso 1’ isola d’ Elba; e getta- 
tisi a mano armata sopra diverse navi cariche di mercanzia, 
se ne resero in un momento padroni. 


LICURGO CAPPELLETTI. 


(1) Pietro Amelio, vescovo di Sinigaglia, compagno del Papa in questo viag- 
gio, ne ha descritti, in uno stile barocco, i più minuti fatti. Vedi /linerariumn 
Dni Gregorti Papae XI, inceptum XIII septembris, anno Dni MCCCLXX VI, 
Pontificatus sui anno sexto a Petro Amelio Alectensi Augustiniano cecaralum ; 
io MURATORI, Rer. Ital. Script., tom. III, P. II, pagg. 670-712. 

(?) Gherardo Appiani, figliuolo di Iacopo Appiani (il quale aveva ucciso 
Pietro Gambacorti, suo benefattore, e si era impadronito del dominio di Pisa), 
conoscendo di non potersi conservare senza grave pericolo nella Signoria, 
dopo alcune trattative, fatte per mezzo del conte Antonio Porro, nobile mila- 
nese, pattui col duca Gian Galeazzo Visconti di cedergli la Signoria di Pisa 
per 200 mila fiorini d'oro, riservandosi Piombino, Suvereto, Buriano, Scarlino, 
Vignale e Populonia coll'isola d'Elba. Il 18 febbrano 1399, il Porro, a nome 
. del Duca, ricevette da Gherardo la Signoria della nobilissima Città, insieme 
al vessillo imperiale e a quello del Comune. Passati alcuni mesi, l° Appiani 
s'imbarcò sopra una galera alla volta di Piombino, che egli destinò quale 
residenza della Signoria che erasi riservata, e in cui la sua famiglia do- 
minò per pitù di due secoli. — Vedi Corio, Storia di Miluno. Milano, 1856; 
vol. Il, pag. 417. — MALAVOLTI, Istoria di Siena, P.I. lib. II, c. 184. — CESA- 
RETTI, Storia de! Principato di Piombino ; vol. T, pag. 34. 


é 


Le nostre sorelle minori 


Il sig. Arvede Barine nel tomo 22° della Nouvelle revue, 
1° Maggio 1885, studiando sotto il titolo « L’Ame des fourmis » 
quella parte del libro di sir John Lubbock (') che si riferisce 
alle medesime, si domanda: se la differenza fra l uomo e l’ ani- 
male sia di semplice grado, e conclude: « che quando si riuscisse 
a dimostrare (come, secondo egli afferma, ha fatto il natura- 
lista inglese) che la differenza sia solamente di grado, per quanto 
distante questo grado possa immaginarsi, il nostro modo di con- 
siderare le relazioni che passano fra il Mondo e 1’ uomo dovreb- 
bero sostanzialmente modificarsi, poichè, in tal caso, noi non 
saremmo più una creatura privilegiata, secondo che affermano i 
teologi ed i filosofi, i primi, in nome del dogma e della religione, 
i secondi, in nome della metafisica e dell’ astrazione, ma ur ani- 
male simile a tutti gli altri sebbene immensamente ad essi supe- 
riore nel grado dell’ intelligenza ». In altri termini, noi avremmo 
comune l’ anima, (intesa nel senso ristretto di un complesso di 
facoltà mentali per mezzo delle quali la creatura comprende, ra- 
giona, ricorda, ama ed odia) col resto della creazione. 

Dall’ esame dello studio psicologico del Barine che stiamo 
per intraprendere, verranno poste in rilievo le ragioni per le 
quali egli convenga nelle conclusioni del naturalista inglese, 
delle quali poi mostreremo 1’ erroncità. 


(1) Ants, bees, and rwespes, un volume illustrato ; Kegan Paul French. 
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* 
* * 


Incomincia l’autore col burlarsi piacevolmente di coloro 
i quali opinano essere il mestiero dello scrittore il solo che si 
possa apprendere senza il soccorso dello studio. « Nous avons 
tout connu des personnes qui se mettent à écrire parce que, 
disent elles, c’est le seul métier qu’on ait besoin d’apprendre... 
Jl y a des fourmis partout ; il n'y 4 qu’à se baisser eta re- 
garder; c'est presque aussi facile que de faire ùn livre ». Il 
fatto sta, egli prosegue, che questa sorta di studii è una delle 
più difficili ed ardue cui sia dato di attendere, non tanto per- 
chè l’ etnologia delle formiche è più complicata e variata di 
quella della specie umana, quanto per la differenza che si ri- 
scontra nel loro carattere, nel loro costume, nel loro grado di 
civiltà; differenza che si nota anche fra quelle della stessa spe- 
cie. Nè basta; chè le nostre piccole sorelle subiscono 1’ in- 
flusso del tempo e delle stagioni che le rendono, talvolta, ec- 
citabili e nevrotiche, come talune delle nostre belle signore. 

A tutte queste, non poche nè lievi difficoltà, un’ altra ne 
va aggiunta che lo stesso sir Lubbock non è riuscito a sor- 
montare, imperocchè mentre si conosce, in massima parte, ciò 
che ha relazione colla vita esteriore delle formiche, niente sì sa 
della loro vita privata, per la buona ragione ch’ essa si passa 
sotterra entro delle cellette ermeticamente chiuse, e che appena 
aperte, vengono subito abbandonate dai loro abitanti. Le cam- 
pane di vetro, alte un mezzo centimetro, delle quali si valse il 
naturalista inglese per rinchiudervi i nidi delle formiche, non 
ebbero, in principio, altro effetto che quello di spaventarle, per 
cui occorse coprirle con un panno. In grazia di un tale espe- 
diente, egli ottenne di poterle conservare con buon successo, e se 
non gli fu dato di violare i misteri ed i segreti della loro vita 
domestica, col far loro dei segni colorati sulla schiena, si pose 
in grado di riconosccre ciascuna di esse, e così potè constatare, 
contro l’ opinione generale, che le Regine, cioè le femmine alate, 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXIV 16 
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vivono più di un anno, possedendone, egli, un paio da otto anni 
sempre atte alla propagazione della specie; ed inoltre, riuscì 
ad avere la prova che le operaie (neutre) le quali, da sette anni, 
erano prive delle Regine e dei maschi, si mantenevano abba- 
stanza numerose più di quanto lo avrebbe fatto supporre 
l’ evento delle battaglie e de’ casi fortuiti. Finalmente si ac- 
certò che i maschi non moiono subito dopo il loro matrimonio, 
contrariamente a quanto affermavano alcuni naturalisti (*), poi- 
chè egli ne aveva conservato uno per circa un anno dopo l’ ac- 
coppiamento.' 


Tutte le formiche vivono in comunità. Le loro abitazioni 
sono vere città contenenti dalle 5000 alle 500,000 anime. È raro 
che ne possiedano tre o quattro, tuttavia non mancano esempi 
di colonie potenti padrone e signore di circa trecento città. 

Il sistema di costruzione varia secondo le specie: alcune 
minano, alcune fabbricano, altre fanno germogliare le loro case. 
Una varietà, la Myrmica, costruisce il proprio nido nei cespugli 
e sugli alberi. Essa impiega, come materiale di costruzione, delle 
striscie di sterco bovino che dispone a guisa d’ embrici e poi 
copre con un grosso pezzo della stessa materia. L'arte poi di far 
germogliare le case, consiste nell’ adoperare che esse fanno di due 
piante, la Myrmecodia e 1’ Hydnophistum formicarum, nel tempo 
che incominciano a germogliare. Le formiche incidono allora i 
teneri virgulti, il che produce nella pianta una irritazione e 
quindi una enfiagione che gl’ industriosi animaletti si danno 
cura di maggiormente irritare con nuove iniezioni fino a che 
non sia diventata grossa come la testa di un uomo ; ed è in 
questa specie di globo che esse scavano il loro nido. 

La Lasius nigra, invece, scava le sue case sottoterra nelle 


(%) Fra i quali il Prof. Grvserre GENE. V. una sua Memoria, da servire 
per la storia di alcuni /menotterf, ripubblicata a Modena co' tipi della R. D. 
Camera nel 1842, 
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quali si entra per una sola apertura, la quale dà accesso ad 
un vestibulo assai largo. In fondo ad esso, trovasi un corridoio 
stretto, fortificato da un pilastro di terra posto nel mezzo e co- 
struito a modo che due sole formiche sono sufficienti a difen- 
derne l’ ingresso. Questo corridoio conduce ad un secondo ve- 
stibolo, un poco più piccolo, che comunica, per mezzo dì viuzzi 
tortuosi, ad un’ ampia sala in forma di parallelogrammo, molto 
prolungato nei lati maggiori, sostenuto da diversi pilastri ovali. 
In alto, presso alla volta, sopra i pilastri situati nell’ estremità, 
vi sono delle aperture praticate, probabilmente, per un fine stra- 
tegico. Al di là di questa sala, si trovano camere alle quali non 
si accede che mediante corridoi strettissimi; sono queste l’ ap- 
partamento reale. L’ insieme di tali costruzioni, forma una cit- 
tadella inespugnabile. L'ingresso può esser murato in un batter 
d’ occhio, ed in ogni caso, una mano di formiche basta a di- 
fenderlo, poichè la città trovasi sempre nelle condizioni di 
una fortezza in tempo di guerra; quindi provveduta di senti- 
nelle, di corpi di guardia e di avamposti; per cui quando qual- 
che fatto sospetto viene segnalato, tutta la guarnigione si pone 
in moto per la difesa. E questa è tale, che nessuno dei nostri 
più valenti e abili ingegneri militari potrebbe mettere in opera; 
imperocchè nessun ingegnere al mondo, fosse pure un Archi- 
mede, un Vauban, un Moltke, sarebbe in grado di fare quello 
che fa una povera ed oscura formica, la quale ignora perfino 
la prima lettera dell’ alfabeto. Essa, infatti, al pari delle api, 
possiede il segreto di ottenere dalle larve il sesso che ad essa 
piacerà. E di un tale segreto essa si prevale per formare dei 
soldati di una particolare conformazione, cioè, con delle teste 
grosse e dure della stessa dimensione delle porte. In caso di 
assalto, le sentinelle non devono far altro che chiudere colla 
propria testa l’ingresso affidato alla loro difesa per rendere 
inespugnabile la fortezza. Questa poi, è tutta circondata da 
una rete di strade tracciate a regola d’arte che i piccoli in- 
gegneri hanno cura di mantenere in perfetto stato senza ri- 
correre alla borsa dei cittadini. 


D4A LE NOSTRE SORELLE MINORI 


* 
* * 


Le formiche essendo dunque dotate dell’ uso della ragione, 
sebbene in grado infinitesimo, non potrebbero vivere in società 
senza leggi nè Governo; e le une e l’ altro possiedono infatti. 
In generale, pare accertato che preferiscano il Governo monar- 
chico, non si sa bene ancora se assoluto o costituzionale. Tuttavia 
se avviene che trapassino dalla monarchia alla repubblica, non 
è cosa tanto facile il ricondurle sotto lo scettro di una Regina; 
e, guai! alla Principessa spodestata che si attentasse di varcare 
la soglia di un formicolaio repubblicano che subito verrebbe, 
da que’ feroci Giacobini, senza forma di processo, massacrata. 
Fatto questo, tanto più degno di ammirazione, osserva qui il 
Barine, che la morte di una Regina conduce, gradatamente, alla 
distruzione di tutta la tribù, non essendo l’ appellativo di ma- 
dre della patria dato ad una sovrana un titolo vano ed adula- 
torio, come fra noi, ma una affermazione giusta e vera. Tuttavia 
che i fautori delle repubbliche, più o meno socialiste e demo- 
cratiche, non si affrettino troppo a rallegrarsi di tali atti 
generosi e magnanimi delle loro piccole consorelle in demo- 
crazia, poichè non mancano, pur troppo ! esempi in contrario, 
specialmente se vi concorre la mano Ziberticida di un professore 
di scienze naturali. Tutto sta nel superare la prima impres- 
sione che la vista di un aspirante al trono può produrre sul- 
l’anima delle neo-repubblicane. Ed ecco come la malizia umana 
è riuscita ad ottenere un tal’ intento. Si prende la candidata 
e la si chiude in una gabbiuzza di filo di ferro, abbastanza 
fitta, perchè il Popolo sovrano non vi possa penetrare: con un tal 
mezzo si dà alle due parti il tempo necessario per mettersi 
d’ accordo, il quale avverrà, tanto più facilmente, quanto mi- 
nore sarà il numero dei giorni trascorsi fra la monarchia e la 
repubblica. 

Nel 4 Maggio 1879 una Regina, della specie della Cremosto 
gaster lineolata, venne esposta alla vista di una tribù di formiche 
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della stessa specie, cui di recente era morta la lor Regina, chiusa 
entro una campana di vetro nella quale, in principio, non si 
lasciò entrare che poche operaie. La prima di esse, cui fu dato 
scorgere il regale aspetto, diè segno di una gran commozione 
e, subito, corse incontro alle compagne che, accorse in gran nu- 
mero, non tardarono a fare, dopo breve consiglio, alla nuova 
Principessa, una vera ovazione in modo assai differente da 
quello che noi, animali ragionevoli di grado superiore, facciamo 
ai nostri Sovrani. Non potendo esse sollevarla sulle braccia a 
mo’ de’ Pretoriani, le saltarono invece sulla schiena (le Regine 
sono molto più grasse delle plebee ; altra riprova che la natura 
repugna alla eguaglianza) e ciò fecero con tanto entusiasmo che 
poco mancò che, in quel primo impeto di gioia, la povera Re- 
gina non rimanesse soffocata dalle carezze de’ suoi novelli sud- 
diti. Finalmente la si portò, con tutti i riguardi dovuti alla sua 
alta condizione, nella cittadella dove il Lubbock la vide, poco 
tempo dopo, passeggiare lieta e tranquilla come una persona 
che non ha più nulla a temere. Pareva che fosse molto amo- 
revole per i figli della defunta Regina, poichè degnavasi di ca- 
rezzarli colle sue reali zampe. La scienza ignora le partico- 
| larità della vita privata delle Regine, le quali vivono molto 
ritirate come quelle spagnuole del buon tempo antico. Escono 
di rado e quasi sempre accompagnate da una scorta d’ onore. 

È noto come le formiche effettuino i loro accoppiamenti 
negli spazii celesti, ed è per questa ragione che, tanto le fem- 
mine quanto i maschi, sono provveduti di ali. Terminata la 
cerimonia nuziale, la femmina sì strappa da se stessa le ali, 
e, d’allora in poi, non si occupa che dello Stato e della fa- 
miglia (*). 

Narra poi il Lubbock, che alle Regine estinte vengono resi 
gli onori funebri. Questo fatto egli lo desume dall’ avere, in- 
volontariamente, schiacciata una di esse nel preparare un nido. 


(1) Il GENE, loc. cit. afferma: che se dopo l’accoppiamento la femmina non 
viene dalle compagne trascinata nel nido, essa va a deporre le ova sugli al- 
beri, 0 sotto un sasso, o nei crepacci di un muro. 
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Accaduta la catastrofe, le neutre raccolsero pietosamente il ca- 
davere della Sovrana, lo trasportarono nel nido, e quando questo 
venne loro cambiato, la salma reale fu trasportata nella nuova 
abitazione con gli stessi omaggi che solevano farle in vita; e tali 
onorificenze ebbero luogo per sei settimane, dopo le quali il ca- 
davere non fu più veduto. Il che, aggiungiamo noi, non deve 
destar meraviglia perchè, dopo tanto spazio di tempo, esso doveva 
trovarsi in tali condizioni da rendere inutile ogni continuazione 
di esequie. Quello però che meriterebbe diesser conosciuto sareb- 
be, se alla real salma venne data onorevole sepoltura ed eretto un 
monumento; tanto più che, sempre secondo il naturalista inglese, 
la prima viene negata alle operaie, la cui carogna, per dirla 
a mo’ del p. Segneri, viene, senza lusso d’ esequie, deposta ed 
abbandonata fuori del recinto della tribù. Guarda un po’ dove 
va a ficcarsi il privilegio di casta! 

La legge che regola la successione al trono è tuttora un 
mistero. Anzi, a tale proposito, deve notarsi che spesso in uno 
stesso formicolaio si trovano diverse femmine tutte in attività 
di servizio e provvedute dci respettivi mariti. Quindi, si sup- 
pone, il fatto non essendo ancora stato accertato, che le più 
giovani, le novizie, quando non sono necessarie all’ accresci- 
mento della tribù, emigrano, sia sole, sia insieme a delle neutre, 
collo scopo di fondare una nuova colonia. Tuttavia avviene, 
talvolta, che una Regina, rinchiusa insieme col Principe-sposo, 
riesca, senza l’ aiuto delle operaje, ad allevare, i proprii figli, 
dando, così, origine ad una nuova tribù ('). Il che è tanto più 
degno di considerazione, che alle Principesse non mancano i 
cattivi esempi. Saremmo davvero curiosi di conoscerli. Chi sa 
che non si debbano attribuire ad essi le tendenze repubblicane 
di certi formicolai ! 

via 


Che le nostre sorelle minori presentino il carattere di un 


(*) Il GrNÈ spiega assai diversamente questo fatto. 
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popolo pratico e positivo, sta a provarlo il fatto che presso di 
loro esiste la schiavitù. « Gli effetti che questa istituzione pro- 
duce sulle comunità che la praticano sono evidenti. Essi inse- 
gnano, ai più orgogliosi, che le cause morali esercitano il loro 
influsso tanto sopra una formica, quanto sopra un uomo. Quello 
che degrada noi, degrada esse pure e forse più completamente » . 
Tuttavia non bisogna confondere le schiave cogli animali do- 
mestici che le formiche pure possiedono, essendo queste di una 
razza inferiore alla loro, poichè le schiave sono delle vere for- 
miche ridotte in cattività con mezzi violenti e, ciò che è più 
strano, queste schiave appartengono, quasi sempre, alla specie 
delle formiche nere appunto come fra noi i negri. 

Ecco come il Barin, togliendola dall’ Huber, riporta la de- 
scrizione di una spedizione, assalto e susseguente saccheggio 
di un formicolaio. 

Nel 17 Giugno 1804, fra le 4 e 5 ore di sera, nei dintorni 
di Ginevra, una legione di Amazzoni traversò la via e da una 
folta siepe s’ introdusse in una pastura. Marciavano con velo- 
cità, ed in ordine perfetto, formando una colonna serrata di 
nove pollici di lunghezza senza che alcuna rimanesse indietro 
neppure nei passaggi più difficili. 

A qualche distanza dalla siepe, scorgevasi la cupoletta di 
una tribù di formiche nere. L’ ingresso della cittadella era ben 
custodito da un manipolo di guerrieri una parte dei quali, al- 
l'apparire della avanguardia nemica, ingaggiò la battaglia, 
mentre l’ altra diede l’ allarme nell’ interno, e tosto, da tutto 
il formicolaio, giunsero i soccorsi. Intanto il centro dell’ armata 
oppugnatrice che stava a due piedi di distanza dalla fortezza, 
veduta ingaggiata la pugna, affrettò il passo e con impeto vi- 
goroso si scagliò sulle avversarie alle quali, essendo mancato 
il tempo di ordinarsi, dopo un accanito combattimento, dovet- 
tero cedere il campo e ritirarsi dentro il fortilizio. Allora le 
Amazzoni, dopo aver collocato un distaccamento a guardia della 
porta, salirono sulla cupoletta. Occupati, in tal modo, i punti 
strategici, un distaccamento del Gero aprì la breccia nel fianco 


ind dini dla lai da 
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della cupoletta e di là penetrò nella cittadella. Sarebbe stato 
più semplice per le assalitrici, osserva 1’ Huber, di passare ad- 
dirittura dalla porta, ma se esse non lo fecero vuol dire che 
ne avevano delle buone ragioni (!). Dopo due, o tre minuti, il 
distaccamento uscì dalla stessa via colla preda. Dopo di che 
le Amazzoni ripresero l’ ordine di marcia e, gloriose e trion- 
fanti, ritornarono alla loro abitazione. 

Spetta alle schiave l’ ufficio di provvedere ai bisogni della 
tribù. Sono esse che hanno la cura delle ova, delle larve; che 
vanno in cerca delle provvigioni ; che servono da minatori, 
da architetti e che, finalmente, si battono per i loro padroni, 
quando sono divenuti vecchi, oppure effemminati dall’ozio e 
dai vizi non sono più in grado di difendersi. Sono allora le 
negre che si danno il pensiero d’ imbeccarli come tanti pic- 
cioncini di nido ; è ad esse che spetta 1’ obbligo di trasportarle 
sul dorso, allorchè la tribù cambia di abitazione. E tuttociò, 
le povere schiave, fanno, s’ intende bene, senza la menoma spe- 
ranza di compenso « par le resouvenir de l’admiration, qu’elles 
ont eprouvée, il y a peut-Ctre des centaines des generation, pour 
les qualités brillantes des paladins degenéres ». E dire, osserva 
qui il Barine, che le negre non dovrebbero far altro che alzare 
una zampa per abbattere i loro tiranni e riacquistare la prima- 
ria libertà, ma questa zampa, aggiungiamo noi, non si è ancora 
alzata e non si alzerà, per quelle ragioni appunto che i signori ra- 
zionalisti non vogliono intendere. 

Ecco qui uno dei vari esempi di pietà, di abnegazione e, 
viceversa, di scaltrezza e di pigrizia segnalati dal Barine. 

Trenta Amazzoni furono chiuse dall’ Huber in una scatola 
insieme a delle larve e ad una quantità di miele. Sul principio, 
parve che le Amazzoni volessero prendersi cura del prezioso 
deposito a loro affidato, ma, ben presto, venuta loro in uggia 
da farla da nutrici, abbandonarono le larve e si posero a pol- 


(1) Vale a dire per evitare il pericolo di esser massacrate dalle teste grosse 
le quali, come i lettori rammenteranuo, sono destinate a sbarrare colla loro 
dura cervice gli sbocchi delle gallerie. 
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trire in un dolce far niente, tanto che in capo a due giorni, 
più della metà delle Amazzoni era morta di fame come l’asino 
di Buridano accanto ai due fastelli di fieno! Le altre ancora 
sarebbero perite nello stesso modo se il Naturalista, mosso a 
pietà, non avesse dato loro una negra, la quale, senza por tempo 
in mezzo, prese a ristabilire 1’ ordine, imboccò le infingarde, 
raccolse le larve, liberò dai loro involucri le neonate, costruì 
anche una casa... insomma fu la vera provvidenza di quella pic- 
cola comunità; e se alla benefattrice mancò, dopo la morte, 
l'elogio funebre e due righe d’ epitaffio, vuol dire ‘ che il senti- 
mento della gratitudine non è più vivo fra le formicole che fra 
gli uomini. 


* 
* * 


Le formiche avrebbero percorso fino ad oggi tre stadii di 
civiltà. Furono, da prima, un popolo di cacciatori, poi di pastori 
e quindi di agricoltori, nel quale stadio pare che siasi arrestato 
il progresso. 

Nei tempi più remoti, in un’ epoca che non ci è dato di 
determinare, scrive sir John Lubbock, tutte le formiche avevano 
gli stessi costumi. Esse attraversavano, in comune, la loro età 
della pietra e vivevano della sola caccia. Le razze più favo- 
revolmente dotate dalla Natura si sono, coll’ andar de’ secoli, 
civilizzate; quelle meno privilegiate sono rimaste al punto di 
partenza, cioè nella barbarie. Ed è colla scorta delle osservazioni 
che ci è dato di apprendere l’ istoria antica delle formiche ; e 
questa c’insegna che, in principio, le formiche non possedevano 
delle città, ma comele Pelli rosse e tutti i popoli cacciatori, vi- 
vevano all’ aperto nei deserti e nelle foreste. L’ arte e l’ indu- 
stria erano, pressochè, sconosciute. Fabbricavano poco e male. 
Ignoravano tanto i vantaggi dell’ azione collettiva, quanto il 
principio della divisione del lavoro. Cacciavano isolatamente, 
si battevano corpo, a corpo, come gli eroi di Omero. Un for- 
micolaio era, allora, un vero nido di briganti |! 
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Come tuttociò si sia potuto apprendere per mezzo della sem- 
plice osservazione, noi, profani affatto nel campo della storia 
naturale, non sappiamo davvero comprenderlo. Però ci è noto 
che certi pretesi progressi dell’ intelligenza e della civiltà fra 
le bestie attuali e quelle di una volta non sono fatti accertati 
dalla scienza, ma semplici ipotesi o magnanimi desiderii come 
li chiamò il Tommaseo (*). Le formiche e gli altri animali, non 
hanno, oggi, maggiore intelligenza di quello che avessero il 
giorno in cui, la mano di Dio, li disseminò sulla terra. 

Le formiche cacciano i ragni, i bachi bianchi, i bruchi ed 
altri insetti, i quali, conoscendo la loro inferiorità dinanzi alle 
terribili Amazzoni, tentano di sfuggire coll’ astuzia alla sorte 
che li minaccia. Un Naturalista americano (Belt) vide una 
volta un Mietitore (Phalanguim) specie di ragno provveduto 
di otto lunghe zampe, che assediato da un’ orda di formicole 
riuscì a cavarsela, felicemente, alzando, col massimo sangue 
freddo, cinque zampe alla volta e posando le altre sul terreno 
libero dal nemico. 

Gl’ insetti non sarebbero tuttavia che la piccola selvaggina 
di quella parte di formicole, non ancora irradiate dal raggio fe- 
condo della civiltà, che non possiedono un’ armata regolare e 
dove ciascuno individuo opera per proprio conto. Mano a mano 
però che le razze progrediscono, che l’ arte militare si diffonde, 
la caccia e la guerra vengono condotte in modo diverso. M. Ba- 
tes narra: (*) che allorquando le Ecitons drepanephora sono in 
marcia hanno, da ciascun lato della colonna, delle teste grosse 
che non portano mai nulla, ma che conservano la regolarità 
delle distanze come gli ufticiali inferiori in un reggimento. 
Quello però che finora non è stato possibile di conoscere è il 
comandante della spedizione. Come pure non sono stati mai 
veduti nelle file i maschi e le femmine. Tuttociò non toglie 
che la truppa marci con precedente accordo, distribuzione di 
parti ed iniziativa di azione. Qualche volta avviene che le for- 


(1) Nell Uomo e nette Scimatvie, Milano, 1808. 
(*) The naturalist en the river Amazonis. 
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miche, nell’ andare a caccia costruiscano delle gallerie coperte 
di cui si valgono per avanzare lentamente fino al punto desi- 
gnato dal quale, poi, si slanciano sulla preda. 

A questo punto il Barine riporta alcuni esempi della intel- 
ligenza, sagacità, coraggio, viltà ed astuzia di varie specie di 
formiche che noi accenneremo in punta di penna. 

Notevole per la sua andacia è l’Anomma arcens che si ar- 
rischia ad assalire perfino i serpenti (‘). 

Le Amazzoni non volgono mai le terga. Circondate dai 
nemici si difendono con maravigliosa agilità, mirando sempre 
alla testa dei loro avversarii che massacrano con un colpo di 
mandibola al cervello. 

Una perfetta antitesi dell’ Amazzone èla Myrmecina Latieilli, 
la quale non attacca mai îl nemico, ma si limita alla difesa col- 
l’appostare delle teste grosse nell’entratura del nido; se que- 
ste vengono uccise, la cittadella è presa. In tal caso le Myrmecine 
ricorrono all’astuzia. Essendo esse dotate di una pelle durissima, 
si avvoltolano in forma di pallottole e così sfuggono ai colpi delle 
avversarie. Anche le Tetramorium caespitum non dimostrano 
maggior valore. Assalite si affrettano a far la gatta morta colle 
antenne irrigidite e le zompe distese lungo il corpo. 

La Formica pratensis e la Serabinodis sono l’obbrobrio della 
razza. La prima insulta il nemico morto. La seconda ne divora 
i cadaveri disseminati sui campi di battaglia. 

La formica Rufa imita, nel combattere, la falange Mace- 
done. Essa attacca il nemico con masse compatte e sfugge, per 
quanto le è possibile, il combattimento corpo a corpo. Di rado 
insegue i fuggiaschi; ma non dà mai quartiere e non esita a 
far sacrifizio della propria vita per la salvezza della sua 
tribù. 

La formica sanguinea, al contrario, non uccide gli avver- 
versarii, ma si limita ad intimidirli specialmente nella caccia 

(1) Le Ecitons drepanephora che si trovano nelle Indie vanno ancora piu 


in là. Esse, in numero sterminato, attaccano, addirittura i viaggiatori, ai quali 
non resta altro scampo che quello di una pronta fuga. 


252 LE NOSTRE SORELLE MINORI 


agli schiavi, nella quale risparmia gli abitatori dei nidi con- 
quistati permettendo loro di allontanarsi, menochè non tentino 
di portar via le uova e le larve, nel qual caso li costringe a 
lasciar presa. Messa alle strette, massacra gli avversari a colpi 
di mandibola. 

La formica Expecta è una bestiolina tanto delicata e gra- 
ziosa, quanto agile e brava. Per controbilanciare lo svantaggio 
della sua piccolezza, essa, si vale della superiorità del numero. 
Giunta sul campo di battaglia rompe i ranghi e si slancia di- 
stribuendo a dritta ed a sinistra dei colpi di denti, ed evitando 
quelli dei nemici a furia di salti. Siccome non si fa scrupolo 
di assalire con altri compagni un solo avversario, accade spesso 
che quattro di queste nane rendano immobile un gigante del- 
l’armata nemica afferrandolo ciascuna per una zampa, mentre 
una quinta, salitagli sul dorso, gli sega, con tutta delicatezza, 
la testa. 

La Stenamina Westwodir e la Solenopses fugax apparten- 
gono alla specie delle formiche nanc, ma ne differiscono spe- 
cialmente dal lato del carattere. La prima è una buona crea- 
tura, allegra ed inoffensiva che riesce a farsi adottare dalla 
Rufa e dalla Pratensis colle quali scherza, si abbaruffa, fa loro 
un monte di daddoli e di monellerie obbligandole perfino a 
portarla sul dorso. 

La seconda invece, è tanto aborrita, quanto l’altra è amata. 
Minuscola di statura, perfora i nidi, vi si nasconde ed aspetta 
che le nutrici rallentino la loro sorveglianza, e di questo mo- 
mento approfitta per rapire le neonate che trasporta ne’ suoi 
antri per divorarle. Essa è l’Orco delle formiche. 

Ed ora dalla caccia e dalla guerra passiamo alla pastorizia. 


* 
a a 


Secondochè affermano alcuni naturalisti sarebbe accertato 
che le formiche possiedono non solo le schiave e gli animali 
domestici, ma inoltre quelli che servono loro di ricreazione e 
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di diletto, nello stesso modo che noi teniamo le ecimmie, i pap- 
pagalli, i canarini, edi pesciolini rossi. Tra gli animali dome- 
stici si notano alcune varietà di bacherozzoli (Aphides) dei 
quali si servono come noi delle mucche. Questi bacherozzoli 
sono divisi in tre categorie : i bachi dei rami e delle foglie; 
i bachi della scorza; i bachi delle radiche. Ogni specie di for- 
miche ha preferenze diverse ed inoltre, fra quelle della stessa 
specie, ve ne sono alcune che avendo maggior pratica ed espe- 
rienza nell’ allevamento del bestiame, fanno tesoro degli insetti 
dei quali, le meno esperte, ignorano il valore. Tutte poi cono- 
scono a meraviglia le cure ed il nutrimento di cui ciascuna 
specie abbisogna; dimodochè i bachi delle foglie vengono cu- 
stoditi e trattati con sistema diverso da quello che si usa per 
quelli delle radiche. Questi ultimi, per esempio, vengono allog- 
giati nelle camere situate sopra gli appartamenti privati. Non 
contente di vegliare attentamente su di essi, ne raccolgono le 
uova che trasportano nelle camere dove ripongono le proprie; le 
dispongono per ordine di grandezza; le sorvegliano con assidua 
cura e quando la tribù viene minacciata da una invasione 
nemica tentano di porle al sicuro dal saccheggio. Più fortunati 
del nostro bestiame, gli animali domestici delle formiche non 
vengono mai tratti al macello. Ciò che si esige da loro, è di 
lasciarsi mungere, ed essi sono così perfettamente educati che 
non lasciano colare il loro latte, che è una specie di siroppo 
di miele denso e zuccherato, senza il permesso dei loro padroni. 
Quelle, fra le operaie, cui spetta l’ ufticio di mungerle, le per- 
cuotono leggermente e le carezzano colle loro antenne fino a 
che esse non lasciano cadere il loro miele zuccherato del quale 
le formiche sono ghiottissime. Mancando poi agli intelligenti 
ed industriosi animaletti i recipienti atti a raccogliere e con- 
servare il latte, si valgono di un mezzo ingegnoso che noi, ani- 
mali di grado superiore, non possiamo adoperare. E questo 
consiste nel modificare, al solito, nelle uova e nelle larve, la 
conformazione dei bachi che dovranno da esse svilupparsi con 
una operazione della quale le formiche conservano, e proba- 
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bilmente conserveranno sempre, il segreto. Con tale operazione 
esse ottengono degli individui provveduti di un ventre grosso 
ed clastico. Questa specie di otri ambulanti, vittime della pub- 
blica utilità, sono costretti di seguire, durante la guerra, i loro 
padroni e signori, i quali li costringono ad ingoiare, fin quasi 
a scoppiarne, tutto il miele abbottinato che poi estraggono a 
loro piacere nel modo sopra indicato. 

Per i bacherozzoli delle foglie, le formiche fabbricano delle 
stalle che, il più delle volte, sono riunite alla città mediante 
delle gallerie coperte di cui si servono le vaccaie per andare 
a mungere la mandria. Queste stalle, che talvolta sono sco- 
perte, sono costruite con muraglie di terra. Verso i primi di 
ottobre, gli Afidi depongono le uova che le formiche raccolgono 
e trasportano nelle loro abitazioni, dove, sci mesi dopo, si schiu- 
dono; allora le formiche si danno cura di riportare i neonati 
sulle piante che ad esse convengono. 

Molta pazienza ed affezione dimostrano poi le formiche 
verso i loro domestici allorquando sono infermi ed impotenti. 
Carlo Lèspes (‘) vide un giorno uno scarabeo della specie detta 
Lomechusa accostarsi ad una formica che rodeva dello zucchero 
e chiamarla secondo la propria maniera, cioè col percuoterla 
leggermente colle antenne sulla testa. La formica comprese il 
latino, interruppe il pasto, e prese, con molta pazienza, ad im- 
boccare collo stesso cibo il povero scarabeo. 

Vi sono poi altri insetti che vivono in uno stato di semi- 
uguaglianza colle formiche e che in compenso dei servigi che 
rendono loro, vengono alloggiati e nutriti. Fra questi, àvvene 
uno che sir Lubbock chiama £Zeckîn il cui ufticio è quello di 
provvedere alla pubblica nettezza. 

Dotate di un umore gaio ed allegro, le nostre care sorcl- 
line, si dilettano anch’ esse ad esercitarsi nella corsa, nella 
lotta e nei finti combattimenti. E pare che non ignorino quel 


(1) Fu Professore alla Facoltà delle Scienze di Marsiglia. Mori nel 1871 in 
età di 45 anni. A lui devesi la scoperta delle Clavigere cieche. 
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giuocherello che fanno i nostri ragazzi conosciuto sotto il nome 
di capo a nascondere. 


* 
* > 


Dopo la pastorizia l’ agricoltura. 

Le formiche americane sono quelle che possiedono mag- 
gior pratica ed esperienza in fatto di coltivazione. 

La Pagoni myrmex borbatus coltiva la pianta conosciuta 
volgarmente sotto il nome di riso delle formiche. Essa sceglie 
a tal uopo, presso la sua abitazione, un pezzetto di terra di 
circa dieci o dodici piedi che poi chiude con un muriciattolo 
di forma circolare. Venuto il tempo della sementa, sarchia e 
prepara il campicello in modo che il seme possa germogliare, 
e quando esso giunge a maturità, cioè a Novembre, allorchè le 
giornate sono asciutte, lo raccoglie e lo trasporta nei granai (‘). 

Alcune formiche del Nicaragua si mostrano abilissime nella 
coltivazione di una varietà di funghi de’ quali sono assai ghiotte. 
Ecco il loro sistema. Una squadra di operaie sale su di un al- 
bero da cui stacca e rotonda le foglie in forma di piccoli dischi 
che poi lascia cadere ai piedi dell’ albero dove un’ altra squadra 
le raccoglie e trasporta in un luogo adatto alla fermentazione 
in vicinanza del formicolaio. Quivi le colloca, 1’ una sopra l’altra, 
in modo, da formare « ce qu'on appelle en style de jardinage 
une couche ». 

Per eseguire queste ed altre non meno complicate opera- 
zioni, osserva il Barine, non basta il ragionamento ma occorre 
anche la favella. Parlano dunque le formiche 2 « On ne le sait 
encore ». 


“e 
* * 


Sta in fatto che i nostri imenotteri non si mostrano troppo 
proclivi alla fratellanza dei popoli, poichè, non solo guerreg- 


(1 Non già per farne tesoro per l'inverno come fu creduto in antico, 
poichè in quella stagione restano assopite, ma per estrarne la parte zucche- 
rina che forma il loro principale alimento. 
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giano collo straniero, ma anche coi propri connazionali; ed il 
menomo male che possa incogliere ad una formica che si ar- 
rischi ad entrare in un nido che non sia il suo, è quello di 
esser messa gentilmente alla porta. 

Pare che presso le formiche esista una specie di codice pe- 
nale. Narra dunque il Lubbock che nel 23 Aprile 1880 una 
formica fusca venne condannata all’ esilio. Il donzello, o sbirro 
che fosse, incaricato di fare eseguire la sentenza, afferrò la rea 
che resisteva debolmente e tentò di condurla fuori del terri- 
torio comunale. Ma poichè questo stava chiuso in una campana 
di vetro, la sentenza sarebbe rimasta senza effetto per causa 
di forza maggiore, se il naturalista inglese non sì fosse intro- 
messo col porre un ponticello di carta in comunicazione col 
nido. Lo sbirro allora accompagnò la condannata fino alla estre- 
mità del ponte e poi ritornò donde era venuto ('). Così giu- 
stizia fu fatta. 

Di fronte a tali fatti sarebbe davvero puerile il negare 
l’ esistenza del sentimento morale nella formica. 

« Nous avons, (scrive il Barine) deja montré qu’ elle (la 
fourmi) parle (); raisonne et possède le progrès. Que lui man- 
quet-il pour devenir sinon le roi — la place est prise, pour le mo- 
ment du moins, par le viceroi de la creation. Il lui manque la 
taille. Pour dominer la nature, un certain rapport de gran- 
deur est necessaire, entre la nature elle mèéme — arbres, fleurs, 
animaux ete.: et la race appelée a regner. La fourmi, helas! 
ne possède pas ce rapport; on dit qu’ elle etait aussi très in- 
ferieure par le sens. Le fait n’est non moins qu’etabli ». 

Afferma sir John Lubbock che, dietro una lunga serie di 
esperienze, ha dovuto convincersi che le formiche distinguono 


(1) « Purchè si neghi l'intelligenza ordinatrice, scrive il TOMMASEO, loc. 
cit., diasi ai pappagalli cervello sapiente, ai cani la parola, alle scimmie la 
moralità » ed alle formiche, aggiungiamo noi, il codice penale, tribunali 
e sbirri!... 

(*) I lettori rammenteranno che non solo non lo ha dimostrato, ma lo ha 
anzi posto in dubbio scrivendo: On ne le suit encore. 
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i colori molto meglio di noi. — È noto che lo spettro solare 
viene, per noi, limitato da una parte, dal rosso, dall’ altra dal 
violetto. Insegna poi la scienza che al di là di questo limite 
esistono dei raggi che sfuggono al nostro apparecchio visivo e 
che sono, da un lato l’ultra rosso, dall’ altro, l’ ultra violetto. Or 
bene, per ciò che riguarda il primo, le formiche si trovano 
nella stessa condizione di noi, ma nor così per il secondo che 
esse percepiscono tanto profondamente da provarne avversio- 
ne. Si ha poi fondamento di credere che le formiche scorgono 
gli oggetti in modo assai diverso dal nostro a causa della con- 
formazione dei loro occhi che sono composti di tante fascette le 
quali, in alcune specie, raggiungono il migliaio. Esse vedono 
a mosaico, meno che ciascuna faccetta non riproduca l’ imma- 
gine completa. In tal caso, l’ espressione di vista doppia reste- 
rebbe, per le formiche, al di sotto della realtà. Tanto più che 
esse possiedono, oltre gli occhi sfaccettati, due o tre occhi sem- 
plici che vedono come i nostri, salvochè l’ immagine vi appa- 
risce diritta. Tutta questa complicazione deve produrre una 
condizione mentale molto differente dalla nostra. La sensazione 
che deve provare un maschio delle Praternse nel vedere mille 
regine, dove non ve ne ha che una sola, sfugge alla nostra 
analisi. 

Fino ad oggi era incerto se le formiche possedessero il 
senso dell’ udito. Dietro le ultime osservazioni si avrebbe ra- 
gione di credere che abbiano le orecchie nelle... zampe. Si dice 
inoltre che siano musichesse; in quanto poi al loro odorato, que- 
sto è perfetto. 

Tutto posto in bilancia. le formiche non avrebbero dunque 
nulla ad invidiare al /e della natura per quanto riguarda il 
dono dei sensi. In fatto poi d’ intelligenza esse sono senza dibbio 
superiori ad una gran parte degli uomini perchè non fanno mai 
dei falsi ragionamenti (*). La formica dunque non riflette sempre, 


(1) Infatti esse non li fanno, ma, come tutte le altre bestie, li lasciano 
fare a certi Professori di Storia naturale. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXIV . 17 
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ha poca immaginazione, manca d’inventiva, anche allorquando 
si tratta per essa di raggiungere una meta ardentemente ago- 
gnata. Ma allorchè si dà la pena di riflettere e di agire, mo- 
stra sempre molto buon senso e criterio. 

« Dietro tali fatti, scrive sir John Lubbock, è impossibile 
di non domandare fino a qual punto le formiche possono chia- 
marsi automi perfezionati, esseri inconscienti. Quando noi ve- 
diamo un formicolaio occupato da migliaia di abitanti indu- 
striosi capaci di costruire delle camere, di scavare dei tunneSs, 
di aprire delle vie, di custodire la propria dimora, di racco- 
gliere le provvisioni necessarie per il nutrimento della tribù; 
quando li vediamo imboccare i loro piccoli; aver cura dei 
loro animali domestici, ciascuno individuo adempiendo al pro- 
prio ufficio con ordine e diligenza, è difficile ricusar loro il 
dono della ragione, e tutte le precedenti osservazioni tendono 
a confermare l’ opinione che le loro facoltà mentali sono della 
stessa natura di quelle dell’ uomo e non avvi fra di esse che 
una differenza di grado ». 

Tali conclusioni, aggiunge il Barine, sono ineccepibili, pur- 
chè si tenga conto del grado che ci separa da loro. Le formiche 
possiedono le facoltà mentali il cui insieme costituisce l’anima. 
La formica ha dunque un’ anima; solamente questa è piccola, 
proporzionata alla sua statura ed ai suoi mezzi fisici, imma- 
gine rimpiccolita ed indebolita della nostra. Animula non ani- 
mus. L’ uomo e l’ animale sono dunque collocati sulla stessa 
scala, quantunque la distanza che lì separa sia incommensu- 
rabile. 

E quindi dopo aver citata quell’ apostrofe di Goethe al- 
l’ uomo: « Gioisci creatura la più nobile della Natura poichè 
ti senti capace di concepire il più elevato pensiero (ideale) a 
cui essa s’ inalza creando » (!) conclude alla sua volta: 


(4) Freue dich, hòchstes Geschopf der Natur, du fuhlest dich fàhing, 
Ihr den hòchiten Gedanken, zu dem sie schaffend sich aufschwang, 
Nachsudenken....... 
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« Che fino al giorno in cui non sarà provato possedere le 
formiche la facoltà di concepire le leggi dell’ Universo — bene 
o male — alla maniera di Renan, o di un selvaggio abbrutito 
poco importa, sussisterà fra la creatura apostrofata dal poeta 
tedesco e le altre creature che s’inalzano per mezzo della evo- 
luzione un abisso insuperabile che neppure in un milione di 
anni potrà venire dalle formicole superato. 


* 
* * 


È noto come i razionalisti si valgono, sempre, di ogni nuova 
scoperta, o pretesa scoperta della scienza, per sradicare dal cuore 
degli uomini ciò che essi chiamano pregiudizio e superstizione, 
cioè la credenza in un solo Dio creatore del cielo e della terra e 
nella immortalità dell’ anima. E quantunque fino ad oggi, tutte 
le loro svariate ipotesi sull’ origine del Mondo e de’ suoi abi- 
tatori non abbiano retto in faccia al lume di quella stessa scienza 
cui essi si appellano sempre, ma non sempre felicemente (‘), non 
per questo si perdono di coraggio, ma, quasi Sisifl novelli, si 
arrabattano a portare, sull’apice del monte, quel masso destinato 
a spezzare il cielo che sfugge tuttavia loro dalle mani nel punto 
in cui ritengono di aver raggiunta la meta agognata. Abbiamo 
infatti veduto come le scoperte di Huber, di Lespes e special- 
mente di Lubbock intorno alle facoltà intellettuali e morali 
delle formiche, abbiano offerta al sig. Arvede Barine, favorevole 
occasione di farne tesoro a pro della causa razionalista, per 
cui, ammettendo come inecccpibili gli esempii e gli apprezza- 
menti del Lubbock, e basando su questi il proprio criterio, 
tiene per dimostrato, scientificamente, che tanto 1’ uomo quanto 


(1) < A fin de savoir au plus vite, des croyances qu'on declare inconcilia- 
bles avec les verités dont la conquéte est la gloire de l' humanité, des esprits 
que la gréce n° a pas touchès, affirment que dascendée des singes, et en re- 
montant bien à loin des outres de mer (LES AScIDÉFS) a de telles assertions, 
une foule applaudit en invoquant leur science, que on respect peu en pareille 
occasion ». E. BLANCARD de l Acudentie des Sciences. Les mocurs des fourmis 
apres des recentes recherches. (Revue les deux Montes, ottobre 1833). 
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la formica sono collocati sulla stessa scala sebbene ad infinita 
distanza; distanza però che rimarrà quale di presente si trova 
ancora dopo un milione di secoli. 

Per scendere a tali conclusioni converrebbe altresì provare, 
il che per ora nonèstato fatto, che le formiche, oltre alle doti 
sopraricordate, possiedono i caratteri peculiari dell’ uomo ; ca- 
ratteri che si collegano a delle facoltà di cui non si trova traccia 
negli animali i più perfetti, e queste facoltà sono, come del 
resto nessuno ignora, la moralità c la religiosità. 

« È vero che all’ idea che la moralità sia un attributo 
esclusivo dell’ uomo si sono fatte delle obiezioni, o meglio si 
sono affannate delle difficoltà », scrive il Quatrefages nella sua 
storia dell’ uomo ('). « Si è detto, per esempio, che gli animali 
conoscono anch’ essi ciò ch'è bene ciò ch'è male. Questo è 
vero, in parte, per i nostri animali domestici i più perfezionati, 
come sono i cani. Grazie alla nostra superiorità d’ intelligenza 
noi li abbiamo abituati a distinguere ciò ch’ è bene da ciò ch’ è 
male, beninteso per noi, non per loro. Ma lasciateli allo stato 
selvaggio e mai li vedrete fare un atto che possa far supporre 
che posseggano la nozione cui si tratta. L’ uomo è senza dubbio 
il solo essere che noi vediamo lottare contro il dolore (il male 
fisico) per arrivare al bene morale ». Qui il sig. Barine potrebbe 
ribattere che le formiche si trovano appunto nello stato selvaggio, 
il che però non impedisce loro di esser buone, pazienti, bene- 
fiche, pietose ecc. come apparisce dagli esempi allegati in pro- 
posito. Ma tali esempi, rispondiamo noi, hanno la parvenza non 
il carattere della moralità, poichè non avvi moralità vera senza 
il libero arbitrio, senza la conoscenza di ciò che è bene e di 
ciò che è male. Per costituire infatti un atto morale ci vo- 
gliono tre cose. La volontà fornita del iibero arbitrio ; la legge 
e la rispondenza fra quella e questa; e poi se le formiche, le 
api ed altri animali di maravigliosa intelligenza possedessero, 
sla pure in minor grado, le facoltà intellettuali e morali del- 


(1) Milano, Tip. Agnelli, 1859, 
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l’ uomo, come avviene che, malgrado tutto il loro preteso in- 
civilimento, sono sempre rimaste allo stesso punto da migliaia di 
anni? Come va che esse non ne abbiano approfittato per salire 
a poco, a poco, i gradini di quella famosa scala che da noi le 
separa ? No, le bestie tutte obbediscono, ciecamente, ad una 
legge di natura, alla legge dell’ istinto, contro la quale non 
possono ribellarsi; 1’ uomo solo possiede questo triste privilegio; 
egli solo può commettere il male e praticare il bene, perchè 
egli è il solo che ne conosce la distinzione; perchè egli solo è do- 
tato del libero arbitrio e possiede la legge. 

Circa poi all’ altro carattere proprio dell’ uomo, cioè la sua 
religiosità, questa non è stata osservata, finora, in veruno dei 
bruti. Anche alla universalità di un tale carattere non man- 
carono obiezioni per parte di coloro che tengono tanto a cuore 
di discendere dall’ ultima scimmia. Ma non fu difficile il di- 
mostrare, senza uscire dal campo della scienza, come in tutti 
i paesi, presso tutti i popoli, in tutte le razze, si crede a degli 
esseri superiori all’ uomo che possono, bene o male, influire 
sopra i suoi destini; per tutto si crede ad un’ altra vita da suc- 
cedere a questa. Queste due nozioni si trovano in base a tutte 
le religioni e chiunque le ammette è senza dubbio religioso. 
Si può dunque dire dell’ uomo in generale ch’ egli è un essere 
religioso. Ha dunque l’uomo facoltà che gli appartengono esclu- 
sivamente e che nobilitandolo, gli hanno assicurato il suo im- 
pero sopra tutti gli esseri creati. Sono queste facoltà appunto 
che insieme al sentimento della sua potenza, gli fanno conce- 
pire l’ idea del dovere e della responsabilità » (!). 

Ora finchè l’ uomo godrà di queste facoltà, cioè fino alla 
consumazione dei secoli, non si potrà ammettere, sul serio, che 
egli non sia un essere a parte, un essere privilegiato nella crea- 
zione, una cosa infine tutta diversa dagli animali coi quali non 
può aver di comune nè scala nè scalini. 

E poi tutti gli esempi d’ intelligenza e di moralità delle 


(!) Loc cit. 
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formiche, (compresa l’ istoriella della condanna all’esilio) ripor- 
tati dal Lubbock e da altri naturalisti, devono tutti accettarsi 
come fatti certi ed indiscutibili ? Non pare, almeno secondo il 
Blanchard (*), il quale chiude con queste testuali parole il suo 
articolo sulle formiche : 

< ..... Tout en reconnaissant les fourmis pour des bétes 
douées de discernement et d’une sorte de raison, il faut au 
moins se tenir en garde contre des appreciations trop favo- 
rables. Les fourmis sont d’habiles architectes qui ne sortent 
pas d’une specialité, des nourrices parfaites, des guerrières 
vaillantes et rusées, elles intendent l’economie domestique, un 
peu la politique ; cela ne vas pas plus loin ». E ci pare che 
sia anche troppo! 


P. Minucci DEL Rosso. 


(1) Loc. cit. 
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We shall not look upon his like again. 


SHAKESPEARE 
Natura il fece e poi ruppe la stampa. 
ARIOSTO. 
PARTE PRIMA. 
I. 


Per la fama d’ un grande poeta poco o nulla monta la 
religione da lui professata. I grandi poeti pagani dell’ anti- 
chità greca e latina, come i grandi poeti cristiani, antichi e 
moderni, di qualunque siano confessione, saranno, come i 
grandi filosofi antichi e moderni, sempre letti e sempre stu- 
diati da tutte le persone colte di qualunque nazione, indi- 
stintamente. Nessuna eccezione fra i popoli cristiani ne viene 
fatta, perchè il grande poeta, sia egli cattolico o eterodosso 
viene considerato come un essere privilegiato, come un grande 
artista, come un genio particolare, cui anima una specie di 
fuoco divino, che porta luce, calore e vita non solo fra la sua 
nazione, ma anche fra quegli altri popoli, che sapessero farlo 
suo con traduzioni eleganti, che ne riproducessero perfetta- 
mente il testo e lo spirito. 

I grandi poeti non gono mai stati in nessun’ epoca, in 
nessuna nazione, fiori eletti dì civili e religiose virtù è tutti 
hanno lasciato nelle loro opere, più o meno, delle visibili trac- 
cie della loro umana fragilità e de’ loro intellettuali difetti. 
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La religione è in loro quasi sempre cosa secondaria, che d’or- 
dinario infiuisce o poco o nulla sulle loro opere poetiche, a 
meno che non ne facciano, come Dante, Tasso, Milton, e Klop- 
stock, argomento particolare, in ciò per lo più impediti dalla 
loro fervida immaginazione, dall’ esaltazione della loro mente 
e dall’ estro poetico che li trasportano e li rendono, per così 
dire, irresponsabili de’ voli vertiginosi della loro spesso sbri- 
gliata fantasia, perchè il genio non conosce altri limiti che i 
segnati da lui medesimo ed è sempre difficile frenare in piena 
corsa un ardente destriero. Shakespeare stesso dice : « che l’oc- 
chio del poeta, da graziosa frenesia travolto, guizza come tl ba- 
leno, dal cielo fino alla terra e dalla terra fino al cielo. 


The poet’s eye, in a fine frenzy rolling, 
Doth glance from heaven to earth, trom earth to heaven 
Midsummer night’ s dream 
(Act. V. Sc. I.) 


E come importa poco sapere che specie di religione ani- 
masse la poesia de’ grandi vati antichi, compresi gli atei, come 
Lucrezio, così importerebbe pochissimo sapere se il celebre 
Guglielmo Shakespeare, il maggior poeta drammatico che 
finora abbia avuto il mondo, appartenesse alla nuova religione 
della sua patria, all’ anglicanismo, introdottovi definitivamente 
da Elisabetta, o alla: religione de’ suoi genitori, cioè al catto- 
licismo, ma, dal momento che dalle opere di questo genio ma- 
raviglioso sì pretende far derivare tutta la civiltà del moderno 
protestantesimo, tanto in Inghilterra che in Germania, benchè 
lo studio di esse non siasi diffuso in que’ paesi che verso la 
metà del secolo presente e non si possa in alcun modo soste- 
nere che questo grande poeta drammatico vi sia diventato 
popolare, vale la pena d’ indagare con quanta perspicacia i 
critici e commentatori inglesi e tedeschi, abbiano saputo in- 
terpretare il pensiero di Shakespeare e comprendere lo spirito 
di quella religione, che tenca viva la fiaccola del suo nobile 


ingegno. 
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Shakespeare per sola colpa de’letterati inglesi del suo tempo 
e di alcuni altri che vennero dopo, i quali forse nol com- 
prendeano, e non sapeano gustarlo, è rimasto ignorato, al- 
l’ Inghilterra stessa fino all’ epoca del famoso commediografo 
ed attore Davide Garrick, che il riportò, da lui in alcune 
parti abbreviato, verso il 1750, sulle scene, facendolo rivi- 
vere a Londra, per la ammirabile sua azione, e quella di 
qualche suo valente compagno come ai tempi del suo mag- 
giore splendore. 

Milton avea bensì conosciuto le opere di Shakespeare e 
ne scrisse anche un sonetto in lode del loro autore, ma la 
ipocrisia religiosa e morale de’ Puritani, suoi correligionarii, 
avendo fatto chiudere per molti anni tutti i teatri e tenerne 
lontani i più rinomati autori, acciò il loro pudore e la 
loro santità non ne avessero a patir detrimento, non si fece 
per molto tempo più parola, nè di Shakespeare, nè di altri 
drammatici autori. Il poeta cattolico, Alessandro Pope, fu il 
primo inglese di vera importanza, che cent’ anni dopo la morte 
di Shakespeare ne parlasse con molta lode ed eccitasse i suoi 
connazionali a leggerne e studiarne le opere, ma, finchè non 
venne Garrick ad animare le scene ed a rimettere il grande 
Shakespeare in onore, facendolo gustare anche dai meno in- 
telligenti, non se ne parlò, da Pope in poi, per altri trenta 
anni quasi più. Il poeta tedesco Lessing ebbe il merito, al 
tempo che Garrick faceva ammirare in Inghilterra il grande 
tragico, suo compatriota, di farlo conoscere ai letterati della 
Germania e bisogna confessare che la nazione tedesca non si 
mostrò sorda al nobile appello, ma le traduzioni mancavano 
affatto ed i tempi di quell’ epoca volgeano troppo burrascosi 
in Germania per la diffusione delle opere di un autore, di 
un poeta straniero, che, come quelle di Shakespeare richie- 
dono uno studio preparatorio per afferrarne bene lo spirito e 
gustarle. I soli letterati della Germania ed i poeti, massime 
poi i grandi poeti Schiller e Goethe, poterono farsi alla let- 
tura di esse con profitto proprio e d’ altrui, e la traduzione 
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di Macbeth di Schiller come pure l’ apprezzamento di Gòothe 
del grande merito del tragico inglese fecero per la pronta 
diffusione delle opere di Shakespeare nella loro patria forse 
più di tutti gli altri suoi ammiratori e traduttori che ven- 
nero dopo. e” 

In Francia per causa di Voltaire, il quale non apprez- 
zava che in piccolissima parte le opere di Shakespeare, ri- 
mase questo gran genio drammatico ignorato fin dopo la caduta 
del primo Impero ; ma in Italia fu conosciuto Shakespeare 
per le sue opere, molto più tardi e per motivi affatto dif- 
ferenti, benché l’ Otello di Rossini e la Giulietta e Romeo di 
Bellini, argomenti shakespeariani, ne avessero portato la fama 
in Italia nello stesso tempo che in Francia. 

Cionullameno, dal 1821 in poi furono pubblicate in Francia, 
fino a vent'anni fa, sei buone, per non dire eccellenti, tra- 
duzioni delle opere complete di Shakespeare, con Note e Com- 
menti più o meno estesi, e diffuse per ogni dove in molte e 
variate ed anche illustrate edizioni ed in un numero straor- 
dinario di copie, perchè, diversamente dalla tedesca, si fa la 
lingua francese strada dappertutto. Molte traduzioni poi ven- 
nero fatte delle opere scelte, massime delle tragedie di Sha- 
kespeare, da varîì notissimi autori francesi. 

I traduttori francesi delle opere complete di Shakespeare 
sono : F. Guizot, F. Michel, B. Laroche Letourneur, France- 
sco Vittor Hugo, figlio, ed Emilio Montégut. Quest’ ultimo è 
il migliore di tutti. 

In Italia, benchè molti si servano delle traduzioni fran- 
cesi, havvi due traduzioni delle opere complete di Shakespeare, 
l’ una, buona, in prosa, di Carlo Rusconi, che si trova a 
quest’ ora all’undicesima copiosa edizione : la seconda, ec- 
cellente, in prosa ed in verso, a seconda del testo inglese, di 
Giulio Carcano, non sempre esattissima, a motivo del verso 
che alcune volte vi fa ostacolo, ma che rende chiara cd amena 
la lettura di Shakespeare, e può stare a fianco delle migliori 
traduzioni francesi e tedesche di questo difficilissimo autore e 
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la fa ricercare a preferenza dell’ altra. Carcano tradusse da 
oltre quarant’ anni in versi separatamente quasi tutte le opere 
di Shakespeare, che passarono per molte edizioni, ma per la 
edizione completa, illustrata dell’ editore Hoepli di Milano in 
dodici volumi, egli ritradusse in prosa quella parte di Shake- 
speare che si trova scritta in prosa anche in originale. 

Il re dei traduttori, Andrea Maffei, non tradusse di Sha- 
kespeare che due sole opere teatrali : La Tempesta e l’ Otello, 
perchè il Macbeth egli lo tradusse dalla traduzione e ridu- 
zione di Schiller, ma le tradusse da par suo ed è da deplorarsi 
che, come tradusse le opere drammatiche di Schiller e il Pa- 
radiso perduto di Milton meglio di qualunque traduttore di 
Europa, senza parlare delle altre sue superbe versioni di al- 
cune opere di Gòthe, Byron e Moore, egli non abbia anche 
tradotto tutto il resto di Shakespeare, ma egli nol fece per 
riguardo del suo grande amico Carcano, come Vincenzo Monti 
non tradusse, oltre l’Iliade, anche l’Odissea, per non far torto 
al suo amico Pindemonte. . 

La prima e più celebre e più spesso ristampata tradu- 
zione tedesca che esista di Shakespaere è quella del poeta e 
celebre autore protestante, A. Gugl. Schlegel, in 9 vol. in 8° 
(Berlino 1797-1810) che contiene solo diciassette opere dram- 
matiche. Questa traduzione non è mai stata superata da nes- 
suno dei circa venti traduttori tedeschi delle opere complete 
di Shakespeare che ne tormentarono fino a’ dì nostri il testo 
inglese in tutte le maniere, levando, aggiungendo, cambiando 
e interpretando a loro modo. 

‘Così fu anche la prima edizione completa delle opere di 
Shakespeare quella pubblicata tra gli anni 1826-1833 dai due 
poeti amici, A. Gugl. Schlegel e Lodovico Tieck con schiari- 
menti di quest’ ultimo in 9 volumi in 8° nella stessa città 
di Berlino. Essa rimase sempre la traduzione più pregiata ed 
è la più ricercata anche oggi, benchè fra le traduzioni di 
Tieck, ossia di sua figlia Dorotea e di Wolff di Baudissin, ce 
ne sia qualcuna non così perfetta, da non aver dovuto cedere 
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il posto a quella di qualche altro eccellente traduttore, che tentò 
in quest’ ultimi cinquant'anni il medesimo arringo. Le opere 
di Shakespeare, tradotte in tedesco, tanto complete quanto dei 
drammi più scelti, da varii moderni distinti poeti, sono state 
pubblicate in un numero straordinario di edizioni e di copie 
e sì trovano (ciò che non ha luogo, nè in Francia, nè in 
Italia) nelle mani di chiunque sappia leggere, ma, dall’ aver 
tra le mani quelle opere all’ intenderle bene e gustarle, ci 
corre un divario infinito. Molti non leggono delle opere ce- 
lebri, senza esservisi preparati che per il solo piacere di po- 
ter dire: ho letto anch’ io quella bell’ opera, quel bel poema, 
ma, invece d’ istruirsi, sì annoiano mortalmente e prendono 
in avversione l’ autore. 

E questo è il caso di quanti leggono le opere di Shake- 
speare materialmente, nelle sole traduzioni, le quali, per quanto . 
siano buone, non possono avvicinarsi all’ originale che fino 
a un certo punto. 

Certi scherzi, certi frizzi, spesso di cattivo genere, e certi 
stentati bisticci ed equivoci (frutti di que’tempi) che si tro- 
vano nelle opere drammatiche di Shakespeare, massime nelle 
Commedie, non possono venir resi bene in nessuna lingua, 
neppure in tedesco, per quanto desso sia affine all’ inglese, 
e ne faccia comprendere lo spirito meglio che non le lingue 
di derivazione latina. In quanto poi all’ intendere e gustare 
appieno certe scene comiche del teatro shakespeariano ritengo 
non basti essere tedesco, ma che debbasi proprio essere di 
nazione inglese e molto addentro ne’ costumi, negli usi e nella 
vita scherzevole dell’ allegra vecchia Inghilterra (0f merry Old 
England) perchè l’ indole de’ popoli moderni, massime del Mez- 
zogiorno d’ Europa, non permette gustarvi la vis comica che 
vi sarà nascosta in quelle tali scene, ma che noi per lo più 
non sappiamo trovarvi in nessuna maniera. 

In Inghilterra e negli Stati Uniti d’ America è Shake- 
speare in parte ancora vivo sulle scene ; così pure in Germania 
ove viene di quando in quando recitata qualche tragedia. Non 
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mi consta però che in Francia succeda la stessa cosa ; ma in 
Italia è noto l’ entusiasmo costantemente destato dai famosi 
nostri attori Rossi e Salvini, i quali, di tratto in tratto si 
producono ancora nelle difficili, faticose, tragedie, Re Lear, 
Otello e Amleto. Questi due insigni attori si fecero ammirare 
anche all’estero, non solo in Europa, ma anche negli Stati Uniti 
d’ America e riscossero, recitando nella loro bella, sonora, armo- 
niosa lingua Italiana fragorosi applausi dappertutto, mentre, 
se ne togli il famoso Kean, al principio di questo secolo, che 
si fe’ udire a Parigi, gli attori di nessun altro paese del mondo, 
non esclusi i presenti inglesi e tedeschi, non si produssero 
mai in tempi a noi più vicini, nelle tragedie di Shakespeare 
fuori della loro patria e non emersero mai per la loro su- 
periorità nel recitare in confronto de’ nostri Rossi, Salvini e 
Adelaide Ristori. In America il giovane Salvini ha preso da 
qualche tempo il posto del padre e vi recita con grande maestria 
non solo in italiano, ma anche in inglese, trasportando l’udi- 
torio fino alla più clamorosa ammirazione. Ma tale era in 
America l’ entusiasmo per Tommaso Salvini, padre, che il pub- 
blico contentavasi, ch’ egli recitasse in italiano mentre tutti 
gli altri attori, nella medesima tragedia di Shakespeare, re- 
citavano la loro parte in inglese. La scorrevolezza della re- 
cita non venendo mai interrotta, malgrado la diversità delle 
lingue, faceva quel nuovo genere di recitazione teatrale un 
magnifico effetto, che volevasi spesse volte ripetuto ('). 


II. 


Incirca alla religione professata da Shakespeare molti 
furono finora i pareri pro e contro il suo cattolicismo ; ma 
i più fra gl inglesi vi si oppongono per cecità ed orgoglio 
di sétta, come vi si oppone ostinatamente per le stesse ra- 

(') Vedi nel periodico inglese-americano: The illustrated monthly Maga- 


zine, Vol XLV, Leaves from the Autobiography of. Salvini (Fogli staccati dalla 
Autobiografia di Salvini). 
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gioni tutto l’ assordante sciame de’ critici e commentatori te- 
deschi, non sembrando loro cosa imaginabile, che un poeta 
drammatico cattolico possa mai elevarsi all’ altezza di Shake- 
speare e produrre delle opere tanto superiori a quelle dei 
maggiori poeti protestanti. Vi furono anzi varii di loro che, 
facendo eco al celebre loro pocta (Goethe, francamente so- 
stennero : essere Guglielmo Shakespeare il poeta protestante 
per eccellenza e qualche grosso libro tedesco venne pubbli- 
cato per dimostrare quanta parte della sua grandezza debba 
Shakespeare alla religione protestante da lui professata ('). 

I critici e commentatori protestanti di Shakspeare, il cui 
numero in questi ultimi tempi è cresciuto a dismisura, in 
toccare questa delicata quistione non 8’ accorsero delle diffi- 
coltà ch’ essa loro presentava e non sospettarono neppure di 
non possedere le qualità e le cognizioni necessarie per scio- 
glierla. A fine di poter pronunziare su questa cosa un sicuro 
giudizio bisogna essere scevri da prevenzioni e idee precon- 
cette e forniti de’ criterii a ciò necessarii e procedere all’ in- 
dagine coll’ intenzione di scoprire la verità, non con quella 
di voler aver ragione ad ogni costo, ma que’ criterii, men- 
tre si offrono spontanei all’ indagatore cattolico, mancano 
affatto all’ indagatore protestante, perchè lo spirito della cat- 
tolica religione non è compreso se non da chi la conosce bene 
in tutta la sua essenza e la professa sinceramente. A tutti 
gli altri rimane quello spirito lettera morta, inesplicabile, in- 
decifrabile come un geroglifico egiziano. 

Per addurne un solo esempio ricorderò qui, come il no- 
stro Dante, letto e studiato con criterii protestanti, non cera 
nel principio di questo secolo inteso beno, nè in Germania, 
nè in Inghilterra. I lettori protestanti non ne capivano nè la 
Cantica del Purgatorio, nè quella molto più bella del Para- 
diso e credevano queste due Cantieche d’assai inferiori a quella 
dell’ Inferno. La parte poi filosofica e teologica sfuggiva loro 

(1) Vedi — D. VEnser — Shrkespeure als Protestant, Potitiker, Psycolug 
und Dichter. (Shakespeare come protestante, uo no pelitie +», psicologo e poeta ) 
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affatto, perchè diametralmente contraria alla loro religiosa 
credenza ed al loro modo di pensare. Si giunse perfino dai 
lettori protestanti a fare di Dante il precursore di Lutero, 
perchè, dicendo egli nella Divina Commedia molto male del 
Pontificato Romano, come Potenza temporale, non prestavano 
attenzione nè al profondo rispetto ch’egli nutriva per le Somme 
Chiavi, nè al suo grande trasporto religioso per quanto ris- 
guarda la vera essenza della cattolica Chiesa. Ora questa es- 
senza, chi non la conosce, non la comprende e non è capace 
neppure di ravvisarla ne’ libri che ne discorrono e bisogna 
prima di farsi alla lettura del nostro Dante, procurarsi quella 
scientifica chiave (storica, filosofica e teologica) che sola può apri- 
re, a due battenti le porte, che danno accesso al santuario dan- 
tesco, onde ammirarvi le misteriose bellezze del Sacro Poema. 

Le difficoltà per scoprire la religione di Shakespeare nelle 
sue opere non sono, nè sì grandi, nè sì importanti quanto 
quelle che presenta alla mente del lettore protestante la Di- 
vina Commedia, perchè i passi delle sue opere drammatìche 
che possono chiarirci su quest’ argomento sono di quelli- che 
nella rapida lettura possono passare inosservati, senza nuo- 
cere notevolmente all’ intelligenza del testo. Nei pochi casi 
però, ove que’ passi diventano chiari come la luce del sole, 
cercano i lettori oi critici e commentatori protestanti di sfor- 
zare il testo e d’ illudersi come di cosa di nessun momento, 
ma non di rado essi s’ impennano, aggrottano le ciglia, e 
protestano dichiarando, non essere possibile che Shakespeare 
abbia scritto originariamente così e vogliono ad ogni costo 
che vi sia adulterazione, interpolazione e fondato motivo per 
non credere che tali passi, tali scene o tali atti del suo tea- 
tro siano fattura di quello stesso grande poeta drammatico, 
che scrisse anche le altre cose, tanto superiori a quelle che 
essi arbitrariamente rigettano. In quel caso le surriferite dif- 
ficoltà diventano per i protestanti ostinati assolutamente in- 
vincibili, perchè, fissi nella loro idea, non si arrendono a nes- 
suna ragione per quanto evidente e palmare essa sia. 
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Ma tant'è ; que’ buoni pastricciani tedeschi sono tanto mo- 
desti che vogliono sempre aver ragione, perchè hanno la ridicola 
pretesa di sapere le cose sempre meglio degli altri. Il mondo 
scientifico e letterario dì — non so davvero capirne il per- 
chè — ai tedeschi l’ epiteto di nazione dotta, ed essi, mas- 
sime la parte protestante della medesima, se ne abusano fino 
a voler dettare la legge anche in cose che non intendono, 
e ad erigersi in giudici inappellabili. Uno di loro, il del resto 
dotto professor Lemcke, ebbe un trent’ anni fa la pazza idea 
di asserire in faccia al mondo letterario ciò che segue : 

« Noi tedeschi » egli dice « siamo penetrati nelle opere 
» di Guglielmo Shakespeare più addentro di qualunque altra 
» nazione colta del mondo. Shakespeare è il nostro idolo, per- 
» chè la sua nazione è affine alla nostra e perchè lo spirito 
» che emana dalle opere di lui, è essenzialmente tedesco. Ma non 
» è solo quest’affinità, non è solo questa emanazione che ci avvi- 
» cinano a lui, ma più di tutto (risum teneatis, amici !) quel dono 
» comcesso da Dio A NOI SOLI TEDESCHI mediante cui NOI SOLI, fra 
» tutti gli altri popoli colti, siamo capaci di comprendere il vero 
» genio de' poeti, di qualunque siano nazione, di gustarne 
» meglio i prodotti intellettuali e di farli nostri con ottime 
» traduzioni. Noi tedeschi amiamo e comprendiamo Shakespeare 
» per quel medesimo spirito tedesco che servì di aiuto agl' ita- 
» liani PER LA MIGLIORE INTELLIGENZA DEL LORO DANTE, che 
» aiutò gli spagnuoli a coordinare le loro romanze, e che in 
» questo momento (1860, circa) aiuta i francesi a rintrac- 
» ciare i tesori della loro letteratura medioevale. Noi tede- 
» schi, insomma, amiamo Shakespeare PER ESSER NOI QUEL 
» POPOLO DI GRANDI PENSATORI, che tutti ci accordano (ben- 
» chè a malincuore e con mal repressa invidia) di essere e 
» amiamo infine il sommo Shakespeare per quel prezioso istinto 
» che fiuta e indovina lo spirito de’ grandi poeti molto prima 
» delle stesse nazioni alle quali appartengono, mentre queste 
» alle volte non ne hanno ancora il più lontano sentore » ('). 


(1) LEMCKE — Stukespedve in scinenr Verultaisse su Deutschtard. (Sha- 
kespaare nella sua relazione colla Germania). 
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Il Miles gloriosus di Plauto non avrebbe potuto vantare 
i proprii meriti immaginarii in modo più ridicolo e bomba- 
stico di questo modesto letterato tedesco. Andate poi a dire 
a quella sorta di gente, ch’essi, coi loro dissolventi, etero- 
dossi principii e coi loro funesti pregiudizii hanno rovinato 
il mondo e che, portando il dubbio in quanto lor capita sotto, 
hanno seriamente impedito il vero intellettuale e morale pro- 
gresso. La confusione prodotta dalle opere de’ cosidetti dotti 
tedeschi eterodossi, è stata grande e pesa ancora sul mondo 
orribilmente. Credendo essi di spargere la vera scienza e di 
ammaestrare i popoli, non fecero che propagare quella specie 
di scienza, che San Paolo chiama apertamente « stoltezza >» 
e, invece di illuminare il mondo, l’ hanno coperto di fitte 
tenebre. Sono forse i tedeschi eterodossi per la loro grande 
scienza mondana più felici degli altri popoli colti, che, non 
seguendo, nè la loro religione, nè la loro filosofia, non si 
vantano di esser dotti come loro ? Il mondo, come si trova 
oggi, in condizione di continui morali disordini e sociali pe- 
ricoli, è frutto della malaugurata grande scienza filosofica e 
religiosa dell’ eterodossa Germania. « Abominabiles facti sunt 
in studiis suis. » (Ps. XIII). 

Ove possedessesi, in luogo di scarse notizie, infarcite di 
molte favole, una vita circostanziata di Shakespeare, sarebbe 
inutile perdere il tempo, nell’ indagine della sua credenza 
religiosa, per quanto i suoi scritti fossero contrarii alla re- 
ligione, a cui egli avesse appartenuto, perchè 1’ incertezza 
in quel caso non sarebbe più possibile. Molti poeti nacquero 
cattolici, ma non vissero nè scrissero da cattolici e la loro 
religione in quel caso non dev’ essere considerata per nulla. 
Vari poeti protestanti, invece, vissero virtuosamente e scris- 
sero delle opere che il più virtuoso e scrupoloso cattolico può 
leggere, senza trovarvi di che ridire, ma alcuni altri, massime 
in tempi di lotte religiose, o di scismi, scrissero de’ poemi 
drammatici e delle poesie, che vilipendono il cattolicismo in 
modo appena credibile, e che fa vergogna a quelle menti pri- 
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vilegiate, che vollero eternare a quel modo i loro odii e le 
loro cieche passioni. 

Per sapere quindi qualche cosa di positivo sulle qualità 
morali e sulla religione professata da Shakespeare, non ri- 
mane, da quanto vedesi, altro spediente che lo studio e lo 
esame coscienzioso e minuzioso delle sue opere drammatiche 
in cui egli pose tanta parte di sè, ed ove rifulgono d’inso- 
lito splendore il suo magnanimo cuore, la sua bell’ anima e 
l’ incomparabile, universale suo genio. 

In Italia, ove i lettori dell’opere di Shakespeare, in con- 
fronto della Germania, non sono mai stati molti' e sono poco 
numerosi anche oggi, nessuno si è mai pensato d’investigare 
di che religione fosse il canoro cigno di Stratford, perchè 
nessuno, anche leggendo le sue opere attentamente, ha mai 
sospettato ch’ egli possa essere d’ altra religione che della cat- 
tolica. Nessun indizio di eresia fu mai trovato in esse dal 
lettore cattolico; nessuna frase, nessun termine potè mai ve- 
nire addotto (cosa insolita in opere drammatiche sì numerose 
e variate, scritte in tempi del terrore anglicano sotto Elisa- 
betta e Iacopo I) che offendesse minimamente la cattolica Chiesa 
e quanto la riguarda. La sola morale qualche volta ne è of- 
fesa, da qualche frase e da qualche scena un po’ licenziose, ma 
quanti non sono anche oggi i commediografi cattolici che l’of- 
fendono senza badarci? Tranne Manzoni e Silvio Pellico e 
qualche rarissimo altro, noi italiani stessi non possiamo van- 
tare nessun poeta drammatico che direttamente o indiretta- 
mente non siasi mostrato in qualche punto avverso alla pro- 
pria cattolica fede e ne abbiamo avuto qualcuno tanto contrario 
al cattolicismo da disgradarne i più furibondi scrittori prote- 
stanti e lo stesso Lutero. 

Con questi esempi dinanzi agli occhi non potea quindi 
nessun cattolico italiano mai immaginarsi che Shakespeare po- 
tesse aver professato una religione differente dalla sua e fece 
maraviglia, che tale quistione potesse mai venir posta in 


campo; ma in Francia, ove la letteratura tedesca penetra più 
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facilmente che non da noi per le moltissime eccellenti ver- 
sioni che vi vengono fatte delle opere più rinomate d’ oltre 
Reno e che le opere drammatiche di Shakespeare vi sono lette 
e studiate nelle molte e buone traduzioni già da me accennate, 
con maggiore assiduità ed interesse che qui da noi, venne di 
quando in quando ripetuta la domanda, se sia proprio vero, 
che il grande tragico inglese non fosse protestante e apparte- 
nesse invece alla cattolica Chiesa. Varii furono i pareri fra i 
suddetti traduttori del teatro completo shakespeariano, ma nes- 
suno ebbe il coraggio di pronunziarsi, e prevalse sempre la 
opinione vecchia, che, cioè Shakespeare fosse protestante an- 
glicano, finchè non surse a contraddire questa opinione e a 
combatterla vigorosamente e con eccellenti ragioni, il celebre 
critico e scrittore d’ arte, il brettone francese, compatriota 
di Lamennais e Chateaubriand, e amico di Montalembert, A. 
F. Rio, autore di varie opere di grande merito artistico e 
letterario, il quale, messosi a studiare di proposito quest’ ar- 
gomento e, recatosi a bella posta in Inghilterra, ove dimorò 
varii anni, pubblicò, frutto dei suoi lunghi studii e delle sue 
coscienziose ricerche, nel 1864 a Parigi, coi tipi di Charles 
Douniol, un libro di pagine 336 in 16° col semplice titolo 
« Shakespeare », ove dimostra in modo da non poterne più 
nutrire alcun dubbio, che il gran poeta drammatico inglese 
di questo nome era figlio di genitori cattolici, sempre fedeli 
alla loro religione e cattolico egli stesso, e che ebbesi da circa 
quarant’ anni il fondato motivo per credere essere il sommo 
Shakespeare anche morto in seno alla cattolica Chiesa (!). 
Dopo d’ averci fatto una veritiera, storica pittura, dei 
tempi della vergine (!) regina Elisabetta e delle persecuzioni 


(1) Che il padre di Shakespeare fosse cattolico è ora ammesso da varii 
scrittori inglesi, perchè come dice ALExANDER Dyck, dotto Editore dell'opere 
di Shakespeare, furono ultimamente trovati a Londra de' documenti irrefra- 
gabili, che dimostrano il padre di Gugl. Shakespeare, che avea nome John 
(Giovanni) essere stato cattolico e aver dovuto, come tale, e per essersi repli- 
catamente rifiutato di frequentare il tempio protestante, per le leggi d'allora, 
pagare varie volte delle forti multe. 
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continue a cui i cattolici erano esposti sotto il suo arbitrario, 
spesso tirannico governo, ci fa vedere il suddetto autore, come 
il padre di Shakespeare, che era un tempo ben provvisto di 
beni di fortuna e godea, come Alderman (specie di Sindaco) 
della città di Stratford un’ autorevole posizione, a forza di 
multe, per non aver mai voluto, nè lui, nè sua moglie (la 
bella e virtuosa Maria Arden, di antica sventurata famiglia 
cattolica) frequentare il tempio anglicano, era diventato po- 
vero (!). Quanto danno ciò portasse al padre del nostro poeta 
ed ai cinque suoi figli maschi, de’ quali Guglielmo era il più 
vecchio — le due figlie essendo morte bambine — è facile 
immaginarlo, perchè dovea essere assai difficile il mantenere 
ed educare sì numerosa famiglia senza i relativi mezzi di sus- 
sistenza e col pericolo, o di vedersi portar via anche quel po’ 
di roba che ancora restavagli, o di esser condotto in prigione 
per debiti, come sembra gli sia toccato qualche volta davvero (*). 


(*) Dello stato, prima agiato e poi misero del padre di Guglielmo Shake- 
speare, ci parlano anche i biografi protestanti del poeta, senza dircene il 
perché, e ci raccontano : essere il padre di lui venuto a tanta povertà, che fu 
perfino dispensato (allorquando il poeta avea circa anni dodici) di pagare al- 
l' erario la piccolissima proporzionale tassa, che avrebbe dovuto sborsare an- 
nualmente per i poveri, la cosidetta poor-tax, che era ridotta per lui a circa 
centesimi cinquanta di nostra moneta ogni settimana. 

(?) Si calcola generalmente dagli storici protestanti inglesi, che la popo- 
lazione dell’ Inghilterra, senza l'Irlanda e la Scozia, alla fine del regno 
di Enrico VIII, fosse due terzi cattolica ed un terzo protestante, ossia angli- 
cana, e che alla fine del regno dì Elisabetta la popolazione anglicana fosse 
due terzi e la cattolica un solo terzo di tutta la popolazione del Regno. Fra 
questo terzo i cattolici buoni, veramente fervorosi e credenti, quelli che pre- 
ferivano la povertà, gli stenti e la morte stessa all’apostasia, erano pochissimì, 
forse poco più di mezzo milione, perchè questi buoni cattolici due secoli dopo 
non sommavano in tutta Inghilterra, compresavi la Scozia, senza l'Irlanda, 
che a 600,000 anime e furono ridotti a poro a poco a questo meschinissimo 
numero, non dal pericolo della morte o della tortura, che cessarono dopo il 
regno di Iacopo I, ma dalle sole disabilità politiche e da altre odiose mate- 
riali vessazioni, stabilite dalla legge fin dal tempo di Elisabetta e che du- 
rarono più o meno, in vigore fino all'anno 1829, che fu decretata in Parlamento 
l' Emancipazione dei cattolici. Dalla facilità con cui in Inghilterra in poco più 
di mezzo secolo il popolo inglese (circa otto milioni) da cattolico 8i fece prote- 
stante; bisogna dire che desso fosse fin dall’ epoca di Vicleffo e de Lollardì, 
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Tutti gli atti de’cattolici erano a que’ tempi sorvegliati 
con rigore e non poteva nessuno albergare (travestito che 
8’ intende) neppure un sacerdote cattolico per 1’ educazione 
religiosa e civile de’ suoi figli, perchè nessuno poteva im- 
pedire che penetrassero nelle loro case a tutte le ore, anche 
di notte, a piacer loro, quelle spie, le quali, incaricate di 
scovare i cattolici renitenti (recusants) cioè quelli che non 
volevano rinnegare la propria religione per farsi anglicani, 
onde rovinarli con multe o darli in braccio all’ autorità, vi 
aveano, per farlo con tutto il possibile zelo, un personale 
lucrativo interesse. (!) 


i quali vi aveano fatto numerosi seguaci, profondamente corrotto, perchè per 
passare da una religione all' altra con tanta facilità, bisogna non sentirne il 
bisogno di alcuna. Date le medesime condizioni succederebbe oggi dapper- 
tutto lo stesso, nei paesi protestanti per un conto, nei paesi cattolici per un 
altro, perché il sentimento religioso è oggi molto indebolito e il tempo dei 
martiri, con rare eccezioni, è ormai passato. Alla moderna civiltà non sareb- 
bero oggi, che il Carnefice veste in abito nero, elegante e fa il suo mestiere 
con tutta creanza, senza imbrattarsi le mani, neppure permessi, nè quelli 
orribili supplizii d' allora, nè quelle odiose vessazioni, né quelle leggi che 
privano i liberi, tranquilli, onesti cittadini de’ loro diritti, benchè anche ai 
tempi nostri, malgrado la cosidetta libertà, si cerchi di allontanare da certi 
impieghi, dai posti alti, dalle dignità e perfino dalle cattedre quelle persone 
per quanto dotte, capaci e virtuose, che mostrano di adorare un sole, la cui 
luce abbaglia un po' troppo la vista di chi, anche senza meritarlo, comanda. 

Desta quindi maggiore ammirazione vedere il padre di Shakespeare ri- 
manere saldo e respingere le lusinghe del pari che le minaccie e adattarsi 
a qualunque più penoso sacrificio, anzichè rinunziare alla sua religione, alla 
cattolica fede — alla fede de' martiri per eccellenza — e deve ciò anche nel 
figlio Guglielmo aver fatto molto profonda impressione e averlo segretamente 
fortificato contro l’ idea di abbandonare quella religione per la quale il vec- 
chio, virtuoso suo padre sopportava con tanta rassegnazione le privazioni più 
sensibili e dolorose, 

(1) Coll'aver menzionato il bel libro pubblicato intorno a Shakespeare da 
A. F. Rio, che morì a Parigi nel 1870, io non intendo qui farne un trasunto, 
ma di dire delle cose importanti, da lui non menzionate, e di servire col pre- 
sente mio scritto di quasi necessario complemento a quello di lui, e ciò anche 
per il motivo, che A. F. Rio, per non essere in qualche punto andato fino al 
fondo dell'argomento, ha lasciato qua e là qualche dubbio, qualche incertezza 
e qualche incresciosa lacuna. Del resto questo mio scritto è molto più breve 
ed ha base, da quella di A. F. Rio, affatto diversa. 


q 
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L’ odio, che queste terribili vessazioni, doveano accen- 
dere nell’ animo di tutti i cattolici e così in quello del no- 
stro drammaturgo era, senza dubbio, grandissimo, e il solo 
pensiero di sapere il proprio amoroso padre ridotto a povertà 
per la tirannica oppressione di un governo empio, di una 
sovrana, la quale anche a detta degli storici protestanti, non 
professava sinceramente la nuova religione dello Stato e per- 
seguitava, non per zclo religioso, ma per libidine di regno e 
sfrenato dispotismo ('!), deve aver fatto delirare più di qual- 
che volta il magnanimo cuore di Shakespeare, per non po- 
tersi procurare quell’ educazione, che avrà per certo, arden- 
temente desiderato anche per venire in soccorso dell’ avvilito 
suo padre, 

Sull’ educazione di questo gran poeta, che è uomo, la 
cui scuola è stato il mondo inticro, perchè egli parla di tutto 
ed il linguaggio di tutti, e sempre egregiamente, nessuno sa 
dirci nulla di positivo ed è inutile andare a tastoni e cercar 
d’ indovinare, come hanno fatto alcuni suoi poco onesti bio- 
grafi, perchè documenti che potessero recarci in questo par- 


(1) Lo storico inglese, Lord MACAULAY, nel suo saggio sulla Storia costitu- 
zionale di Hallam (Critical and historical Essays, Ed. Tauchnitz, Lipsia 1850, 
Vol. I) dice: 

« Elisabetta discerneva chiaramente i vantaggi che potevano venir rica- 
» vati da una stretta unione tra la monarchia e il sacerdozio. E difatti ella 
» meditava, all' epoca della sua assunzione al trono, in modo visibile una 
» parziale riconciliazione con Roma ed inclinava pertutta la vita ir modo as- 
» sai pronunziato verso alcune delle parti più scabrose del cattolicismo; ma 
» il suo temperamento imperioso, la sua acuta penetrazione e la peculiare 
» sua posizione la indussero ben presto ad attenersi intieramente ad una 
» Chiesa che era tutta sua propria. 

» Spinta dal medesimo principio sul quale erasi fondata per unirsele, ella 
» tentò di cacciare a viva forza il suo popolo dentro del grembo di questa 
» chiesa, mediunte la persecuzione e la tenne in piedi con severe leggi penali, 
» non perché ella credesse, che per salvarsi fosse necessario conformarsi alle 
» dottrine di essa, ma perchè quella chiesa era la fortezza che il potere ar- 
» bitrario stava fabbricando per se e perchè ella aspettavasi una più profonda 
» ubbidienza da coloro che in lei riconoscevano tanto il capo temporale che 
» spirituale, che non da coloro che, come i papisti, attribuivano l° autorità 


» spirituale al Papa ». 
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ticolare qualche raggio di luce non ce ne sono. Ov’ egli fosse 
stato protestante, come Milton, nato otto anni prima della morte 
di Shakespeare, o apostata, come il suo emulo e ammiratore 
Ben Jonson, ogni più piccola circostanza della sua educa- 
zione avriasi saputo e nessun mezzo, avriagli mancato per 
procurarsi il vantaggio di una educazione completa. Shake- 
speare, da quanto pare, quest’ educazione completa non potè 
averla, e non è da dirsi che la povertà gli potesse essere stata 
d’ impedimento, perchè era poverissimo anche Ben Jonson, il 
quale cominciò la sua vita come manuale muratore, e l’edu- 
cazione pubblica era sempre gratuita. Deve quindi aver im- 
pedito Shakespeare di frequentare le scuole pubbliche e di 
procurarsi una finita educazione la sua qualità di suddito cat- 
tolico e l’ impossibilità in molti casi, di essere assiduo alla 
scuola, ove i cattolici erano spesso insultati ed ove gli inse- 
gnanti andavano a gara, per ingraziarsi il governo, in pro- 
pagare le dottrine più avverse alla vecchia religione che vo- 
levasi al più presto distrutta per sostituirvi la nuova, fabbricata 
da Enrico Cranmer ed Elisabetta. Egli deve perciò essersi 
per la più parte educato da sè, o mediante istruzione pri- 
vata clandestina, spesse volte interrotta, senza ordine, e con 
assidue, non regolate, letture e riescì forse per questa ra- 
gione in alcune parti manchevole, ma queste non sono che 
congetture, supposizioni, e meglio farebbesi a dire : che Shake- 
speare ricevette la sua educazione dall’ alto, perchè nessun 
maestro di questo mondo avrebbe potuto insegnargli ciò che 
nessuno sapeva e che con tanta prodigalità volle a lui solo 
insegnare il Cielo. 

Di soli ventidue anni, altri dicono venti, noi lo vediamo 
maritato ad una giovane ragazza di condizione civile e be- 
nestante, che aveva sett’ anni più di lui, e che sembra aver 
egli dovuto sposare in fretta (sempre supposizioni, certezza 
nessuna). Quattro anni dopo, cioè, nel 1586, o, come vo- 
gliono altri, nel 1584, lo troviamo, come ci dicono, a Lon- 
dra, ov’ egli era andato ad offrirsi in qualità di attore ìn 
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uno degli undici meschinissimi teatri, che c’ erano allora in 
quella Capitale, ed ov’ ebbe la fortuna d’ incontrarvi il già 
rinomato attore cattolico, Riccardo Burbage, il quale seppe 
apprezzare in poco tempo il non comune valore artistico del 
nuovo arrivato. Fra i motivi che spinsero Shakespeare, quasi 
appena maritato, a portarsi così giovane e solo, in una città 
per un cattolico così pericolosa, come a quell’ epoca era Londra, 
si adduce la sua grande, impetuosa vocazione per il teatro, 
che erasi in lui da lungo tempo sviluppata, nella sua città 
natìa, ov’ ebbe occasione di vedervi recitare in certe occasioni 
o stagioni dell’ anno delle compagnie comiche girovaghe, non 
solo inglesi, ma anche italiane, 9 di quelle ch’ erano al ser- 
vizio di qualche gran signore, come del terribile Conte di 
Leicester, favorito di Elisabetta, il quale si faceva vedere di 
spesso a Stratford e vicinanze, ma, più di tutto ne fu, da 
quanto scorgesi, motivo il bisogno di guadagnarsi di che vi- 
vere e mantenere la numerosa, impoverita famiglia di suo 
padre ed anche la propria, che avea cominciato colla nascita 
di duc gemelle. Nelle compagnie drammatiche di quel tempo 
ce’ erano a Londra per lo più degli attori di rotti costumi, di 
modi scortesi e di scarsa educazione. Erano tutti uomini ce le 
attrici erano uomini vestiti da donna. Le attrici vere donne, 
vennero quasi due secoli più tardi sulla scena. Le produzioni 
teatrali, con varie eccezioni vi erano fornite da scrittori di 
indole ruvida, insolente, ai quali nulla era sacro e a cui 
premeva divertire il pubblico d’allora, accarezzandone le turpi 
inclinazioni. La grande immoralità di quell’ epoca nefasta era 
frutto della nuova eresia, che sanciva ogni sregolatezza, pur- 
chè il popolo si mantenesse avverso al cattolicismo. Vi con- 
tribuiva poi moltissimo lo scandalo che continuava a dare 
colle sue palesi dissolutezze la Corte della vergine Regina e 
la nessuna moralità, il nessun senso di giustizia, che mostrava 
in ogni occasione col pretesto di trascurata od offesa religione 
il suo nefando governo. Le commedie d’ allora erano sempre 
tali da far chiudere gli occhi e turare le orecchio alle per- 
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sone oneste, ed i lazzi disonesti e gli schiamazzi ineducati non 
mancavano mai, nè sul palco scenico, nè in platea. Gli cc- 
cessi, le esagerazioni, il frasario licenzioso erano cose d’ ogni 
dì, e non destavano più la maraviglia di nessuno. 

L’ aver posto uno stabile freno a tanto disordine fu il 
merito personale, letterario ed artistico del grande Shake- 
speare, che seppe regolare e sistemare il più nobile de’ diver- 
timenti, il Teatro, il quale con lui entrava in una nuova fase 
affatto diversa dalla passata. Ne’ drammi e nelle tragedie le 
imprecazioni, prima di lui, erano frequenti ed erano spesso 
tolti di mira i riti, i sacerdoti, le istituzioni e le dottrine della 
vecchia religione, del cattolicismo, perseguitato a quell’epoca 
in modo da ricordare le persecuzioni più fiere de’ cristiani 
al tempo degli imperatori romani, prima di Costantino. Le 
opinioni, i giudizii avventati, i sentimenti atroci, spessissimo 
assurdi, degli scrittori anglicani incirca alla cattolica Chiesa 
sono veramente quelli, che vengono con frequenza riscontrati 
ne’drammi de’ predecessori e de’ contemporanei di Shakespeare, 
massime poi dei poeti drammatici d’ allora ; Marlowe, Peele, 
Greene, Lodge ed altri, ma specialmente del furibondo Mar- 
lowe, allorquando questo vizioso, violento pocta, morto a soli 
trent’ anni in un lupanare, metteva in scena o preti, o frati, 
o cardinali, o Papi. E così hanno sempre usato di fare an- 
che molti de’ loro dotti successori, non solo poeti come Milton 
e l’ ultimo Lord Alfredo Tennyson, ma anche filosofi e  sto- 
rici inglesi passati e presenti, perchè l’ odio sistematico, ir- 
ragionevole contro la cattolica Chiesa non è mai stato portato 
in nessun paese ove regna il protestantesimo, a quell’ infa- 
tuata esagerazione, a quella specie di parossismo ignorante e 
bestiale, che fu portato in Inghilterra, ove, fino a cinquanta 
anni fa, appena un bambino sapea balbettare, gli s’insegnava 
che il Papa è l’ Anticristo (lo disse pochi anni fa anche Lord 
Tennyson in un suo poema) la Bestia del Male, Roma la Babi- 
lonia dell’ Apocalisse ed i cattolici gente ignorante e idolatra, 
benchè ciò non sia del tutto cessato neppur oggi, che i cat- 
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tolici vi godono piena libertà di culto e d’ insegnamento e 
la stima della parte più colta di quella grande nazione. 

E come al comparire del giovane Shakespeare sulla scena, 
sparirono le sconceezze morali, così sparirono al suo presen- 
tarsi come autore drammatico, tutte le invettive, tutte le de- 
clamazioni irose contro la cattolica Chiesa e le sue Istituzioni. 
Si vede da ciò che il genio nobile e serio del nuovo, maravi- 
glioso poeta sapca imporsi e infondere rispetto. Egli però 
non si vedeg padrone di far tutto ciò che la sua mente ed il 
suo cuor generoso gli dettavano e dovè usare verso del pub- 
blico anglicano molti riguardi. In tempi di tanta severità con- 
tro la popolazione rimasta cattolica, non poteva Shakespeare 
far a meno di nascondere il suo pensare religioso, perchè al- 
trimenti sarebbe stato vano, come attore ed autore, di fare 
alcun tentativo per migliorare la sua condizione economica e 
portar sollievo alle grandi strettezze del povero suo padre e 
delle poverissime famiglie sua e di lui. E per molti anni, 
non potendo apertamente professare la sua religione, si ri- 
dusse egli medesimo, vivendo sempre in mezzo a nemici del 
cattolicismo, a quello stato di religiosa indifferenza, che fa 
credere di non aver inclinazione per nessuna. Egli stesso si 
lagna nel Sonetto CX, diretto al suo Mecenate, il giovane 
Lord Southampton, di aver vissuto per molto tempo lontano 
dalla verità, senza spiegargli di quale verità, perchè quel suo 
Mecenate, benchè fautore, come lo sventurato Conte d’Essex 
(suo amico) della libertà religiosa, era protestante, e deplora 
Shakespeare d’ aver dovuto adattarsi allo spirito di quei tempi 
di morale, religiosa e intellettuale confusione. 

Muove a riso il vedere i commentatori di Shakespeare sbrac- 
ciarsi per farne credere che questo grande autore dramma- 
tico, confessando di essere vissuto molti anni lontano dalla 
verità, intese dire: dalla verità filosofica, non dalla verità re- 
ligiosa ; ma in questo caso che cosa sarebbero le sue belle opere 
drammatiche ? Sarebbero un’ affastellamento di falsi pensieri, 
di pazzi ragionamenti, e saremmo, o ignoranti, o pazzi noi 
stessi in crederle belle. 
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Shakespeare non si è mai dimenticato (benchè tepido 08- 
servatore) della sua religione e non trascurò occasione di far 
conoscere di quando in quando nel suo teatro quanto egli 
rispettasse la religione de’ suoi genitori e quanto vivamente 
impressi nella sua mente fossero le pratiche i dogmi ed i pii 
ricordi della cattolica Chiesa. 


III, 


Si stenta acquietarsi al pensiero di non saper nulla di 
positivo della vita di Shakespeare ; ma come non si sa nulla 
di preciso dei suoi primi vent’ anni, passati da lui in seno 
della sua famiglia a Stratford, così non si sa neppur nulla dei 
venticinque anni (circa) ch’ egli visse a Londra, parte reci- 
tando, parte componendo le celebri sue opere teatrali. Tutti 
i biografi di Shakespeare dicono, ch’ egli andava ogni anno 
per qualche mese a Stratford, ma nessuno sa dirci, se ciò sia 
proprio vero e che cosa in tanti anni egli vi abbia fatto. Non 
sì sa neppure s’egli abbia mai fatto, come dicono gl’ inglesi, 
un qualche viaggio sul Continente, per indicare i paesi di 
Europa, mentre mostra una rara conoscenza delle usanze dei 
costumi di varii paesi dell’ Europa occidentale e meridionale, 
massime dell’ Italia e della Francia — « Di Shakespeare » 
dice lo storico Hallam « non si sa quasi nulla; non si ha 
» neppure una lettera di lui, scritta di suo pugno, e nessun 
» ricordo della sua conversazione e del suo carattere perso- 
» nale » — Non si possiede di Shakespeare neppure un ri- 
tratto, sulla cui autenticità non vi sia grandissimo dubbio. Io 
ne ho visti più di venti e ne posseggo varii, ma tutti 1’ uno 
dall’ altro tanto dissomiglianti, da non parere la medesima 
persona. La trascuranza degl’inglesi rapporto al loro massimo 
poeta drammatico non si può scusare in nessun modo, perchè 
non si limitò alla sua vita ed al suo ritratto, ma si estese 
anche alle sue opere, le quali giacquero, forse adulterate o 
monche, fino al 1623, cioè, fino a sett’'anni dopo la morte 
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del loro autore, allorquando 1’ originalità di certe parti delle 
medesime non potè più venir verificata in maniera assoluta 
e definitiva. Nessuno, neanche de’ più scadenti autori dram- 
matici inglesi, o suoi contemporanei, o suoi predecessori non 
andò incontro a sì deplorevole iattura e, mentre non un solo 
verso, non una sola parola non andò perduta di nessuno di 
essi, si stà anche oggi, dopo trecent’ anni, a vagliare e di- 
scutere se una tal lezione di Shakespeare non sia da riget- 
tarsi o da preferirsi ad un’altra, nè più nè meno di quanto 
facciamo noi rispetto a Dante, morto trecent’ anni prima di 
Shakespeare, cioè quasi un secolo e mezzo prima dell’ inven- 
zione della stampa, allorquando per i frequenti sbagli degli 
amanuensi, le opere de’ più dotti autori e de’ più rinomati 
poeti rendevano possibili altrettante differenti lezioni quante 
erano le mani per le quali passavano l’ originale o la copia 
da ricopiarsi. 

« I materiali veri, non îimmaginarii » dice il Cardinale 
Wiseman nel suo, non terminato magnifico Discorso sopra 
Gugl. Shakespeare, in occasione del suo centenario del 1864 
rimasto incompleto per la morte che il colse poche settimane 
dopo di averlo cominciato. « I materiali veri, non immagi- 
» narii, direttamente applicabili che possediamo per costruire 
» una biografia di Shakespeare, di questo massimo nostro au- 
» tore drammatico, sono assai più scarsi di quelli che furono 
» raccolti per illustrare la vita di molti autori, a lui di gran 
» lunga inferiori..... Sotto biografia di Shakespeare nessuno 
» può intendere il ragguaglio di ciò ch’ egli guadagnò, acqui- 
» Stò o vendè o di que’ fatti che il confonderebbero col po- 
» polo, in mezzo al quale egli visse, benchè anche intorno 
» alle particolarità della sua vita regni tanta incertezza, da 
» far perfino dubitare dell’autenticità della stessa casa da lui 
» abitata. Che cosa importa a noi di sapere qual somma egli 
» sborsasse per l'acquisto della nuova sua casa a Stratford, 
» ov'egli, da quanto credesi, visse gli ultimi anni della sua 
» ignorata esistenza e vi morì? > 


E LA SUA RELIGIONE 285 


L'ultimo bizzarro proprietario di questa casa, per libe- 
rarsì dalle continue visite dei forestieri, invece di farne og- 
getto di continuo vistoso guadagno, la distrusse nel 1758 fino 
alle fondamenta (che ora vedonsi nude e scoperte) in uno al 
famoso gelso, che narravasi piantato da Shakespeare mede- 
sìmo, in vicinanza di essa e del cui legno il suddetto ulti- 
mo proprietario fe’ fare tante scatole da vendersi ai forestieri 
creduloni, che capitano da lontani paesi a Stratford, come in 
pellegrinaggio ad ammirarvi le immaginarie vestigia del grande 
bardo drammatico inglese ('). 

»> Un semplice autografo » continua il Cardinale Wiseman 
» varrebbe oggi tutto il danaro da lui speso in vita per i 
» differenti suoi acquisti. Che cosa avvenne dei preziosi suoi 
» manoscritti, che devono aver esistito lungo tempo » e dei 
quali si dice fossero scritti in superbo carattere? « dove sono 
» andati i libri annotati da lui, dai quali egli prese l’argo- 
» mento delle sue opere drammatiche-? Qual vandalismo di- 
» strusse i primi o disperse i secondi di que’ tesori ?_ Come 
» avvenne che nulla si sappia del suo modo di comporre i 
» suoi teatrali lavori? Lì compose egli in ritiro solitario, lon- 
» tano dal sussurro delle strade e della propria sua casa, op- 
>» pure ad ore perse, nel camerino del teatro o nella confu- 
» sione dei gioviali schiamazzi della taverna ? Era egli serio, 


(*) Vedi — MEZIERES — Shakespeare, ses ceuvres et ses critiques, 3° Ed. 
Paris, F. Hachette, 1832, pag. 6. 

Il Sig. Meziéres nel suo viaggio aStratford, ch'egli fece nel 1864, dietro 
invito della Commissione per le feste del Centenario, vide le nude fondamenta 
della casa che avea comperato Shakespeare ed ove credesi sia anche morto. 
Egli vide anche il sito, ov’ era piantato il gelso qui menzionato e le scatole 
che ne furono fatte e che, dopo più di un secolo, continuavasi a vendere; 
ma per credere che in soli centosettant’ anni, dacchè venne piantato da Shake- 
speare fino al giorno in cui venne fatto cavare, tutte le scatole che ne furono 
vendute e continuavasi a vendere dal 1758 in poi fossero state fatte dal legno 
di quel solo gelso, bisognerebbe imaginarsi che quel gelso, al momento che 
venne cavato, avesse già raggiunto l'ampiezza del noce di Benevento o del 
famoso castagno dell’ Etna. Ma il mondo è sempre stato così dappertutto e gli 
oggetti d' antichità, o quelli che destano un qualche grande ricordo, hanno il 
vautaggio di crescere in mano di chi li vende e di moltiplicarsi all’ infinito. 
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» pensieroso intanto che il fertile suo cervello stava ancora 
» imaginando le sue gloriose opere, o possedeva egli la lu- 
» cidezza e non curanza di quello spirito, che spesso è dono 
» di quella spontanca facilità del genio ? In qual momento, 
» in quale occasione imaginò egli i suoi caratteri serii, le 
» sue scene solenni, le sue terribili catastrofi, le sue sublimi mas- 
» sime di originale sapienza, e quando fu ch’ egli le scrisse 
» e che, scrivendole, diventarono modello e regola nella re- 
» pubblica letteraria del mondo intiero ? (Quasi il solo fatto, 
» connesso colla sua vita letteraria è quello, ricordato forse 
» per gelosia di mestiere, certo poi con malignità, dal suo 
« amico, Ben Jonson, ch’ egli, cioè Shakespeare, scriveva con 
» rapidità e non cancellava mai nessuna linea, mentre sarebbe 
» stato meglio che ne avesse cancellate molte ». 

I motivi più forti della mancanza d’ogni documento, ri- 
sguardante la persona e la vita letteraria ed artistica di Shake- 
speare, devono essere stati, da un lato, l’ invidia, da lui de- 
stata ne’ poeti drammatici, a lui notevolmente inferiori, che 
egli col suo raro talento ecclissava e, dall’ altro, la religione 
cattolica, ch’ egli apertamente non professava, ma che facca 
capire esser quella a cui egli maggiormente propendeva, per 
la sua vita ritirata, per la diversità de’ suoi costumi, per i 
suoi modi cortesi, anche cogli avversarii più accaniti della 
vecchia religione, e per quella serietà e quel raccoglimento 
che la sua critica posizione e la continua occupazione della 
sua mente rendevano inevitabili, onde non distrarsi e potersi 
mettere con fermezza al lavoro per guadagnare il vitto per 
Sè e per quelle care persone, che egli aveva lasciato a Strat- 
ford nel bisogno più stringente. Già il poeta drammmatico 
Greene, prima di passare all’ altro mondo, aveva detto con 
acrimonia di Shakespeare, ch’ egli si facea bello delle penne 
altrui, mentre tutti gli altri, vedendosi a lui posposti, si ri- 
sentivano del poco calcolo che faceasi di loro in confronto del 
giovane autore drammatico) venuto di fresco. Ove il grande 
suo merito, non avesse di molto superato quello degli altri 
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suoi competitori, sarebbe stato per Shakespeare assai difficile 
il mantenersi in quella posizione di rispetto e d’ onore che 
nessuno poteva più contrastargli, ma i cangiamenti da lui 
introdotti operarono sul palco scenico una rivoluzione sì van- 
taggiosa, che tutti la riconobbero per un vero progresso e si 
diedero ogni cura per secondarla. La sua improvvisa com- 
parsa a Londra in mezzo agli autori drammatici ed agli attori 
sboccati di quel tempo decise delle sorti future del teatro 
e fu per tutti un avvenimento che produsse ammirazione ed 
entusiasmo, ma le cose non passarono in principio tanto liscie 
e senza gravi difficoltà, come potrebbesi credere. Si vuole 
perfino da alcuni suoi biografi, che a Londra per qualche 
tempo, e per poter vivere, abbia Shakespeare fatto il pala- 
freniere. Tutte le novità, per quanto lodevoli, e per quanto 
se ne riconosca la convenienza e la necessità, trovano sem- 
pre de’ contradditori e della gente che vi frappone ogni sorta 
d’ ostacoli, e dovè Shakespeare procedere con molta cautela. 
Intanto egli leggeva gli scritti de’ suoi predecessori e degli 
autori contemporanei, ne migliorò e ne rifece alcuni, dietro 
le idee che delle produzioni teatrali egli s’ era formato nella 
sua mente colla lettura del teatro straniero, antico e moderno 
e, conoscendo egli in breve, per il gran genio drammatico 
e per la passione dell’ arte che il guidavano, come pure per 
la grande conoscenza del cuore umano ch’ egli andava acqui- 
stando, i difetti, che erano da evitarsi ed i cangiamenti van- 
taggiosi ch’erano da introdursi nelle drammatiche composi- 
zioni, arrivò Shakespeare, per una tattica tutta sua, in po- 
chissimi anni, a forza di perseveranza e di studio, a quel 
grado di perfezione che dopo di lui non raggiunse, e forse 
non raggiungerà, più nessuno. 

In quale stato sì trovassero a quel tempo i migliori teatri 
di Londra e così anche quello per il quale scriveva Shake- 
speare i suoi bei drammi, anche dopo varii anni ch’egli era 
in quella città, il sappiamo da lui stesso, che nel Prologo 
del suo Enrico V, si lagna di non poter mettere in scena 
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con decenza e decoro un’ azione sì grandiosa e di tanta im por- 
tanza. Un po'alla volta tutto mutossi in meglio, ma anche 
negl’ultimissimi anni della sua teatrale carriera, non ha Shake- 
speare mai avuto la soddisfazione di vedere i suoi be’ drammi, 
le sue stupende tragedie rappresentati in teatri spaziosi e for- 
niti di decorazioni decenti ed analoghe alle eventuali sue 
opere teatrali. 

In processo di tempo e crescendo la sua fama di giorno 
in giorno, si parlò molto del nuovo straordinario poeta dram- 
matico in tutta Londra, tanto nei teatri che nella società, 
e fu in quelle occasioni ch’ egli ebbe la fortuna di crearsi 
alcuni buoni amici, suoi ammiratori, fra i quali il giovane 
Lord Southampton, al quale Shakespeare aveva dedicato i 
suoi poemi di Venere e Adone e Lucrezia. Questo giovine 
Lord era appassionatissimo per il teatro e lo frequentava con 
assiduità, e fu lui, che, avendo spesso occasione, di ammi- 
rare il grande genio e l’ elevatezza della mente di Shake- 
speare, volle stringere sccolui quell’ amicizia, che durò finché 
visse inalterata, e che, conosciute le circostanze di Shakespeare, 
l’ obbligò con modi amichevoli e cortesi ad accettare da lui 
il dono di lire sterline mille (25,000 franchi) acciò egli po- 
tesse provvedere ai bisogni di suo padre e della famiglia 
sua propria ed attendere con mente tranquilla, senza ango- 
scia per la sorte de’ suoi cari, alla composizione di quelle 
opere teatrali, che già formavano la delizia del pubblico non 
solo di Londra ma anche di qualche altra grande città d’In- 
ghilterra. 

Desta vero stupore come ne’ venticinque anni che Shake- 
speare, con molte intermittenze, passò a Londra sul teatro, 
prima come attore, poi esclusivamente come insuperabile poeta 
drammatico e che il suo nome era nella bocca di tutti, non 
sabbia trovato fra i molti suoi ammiratori chi avesse vo- 
luto perpetuarne la memoria col parlare di lui, della sua 
persona, della sua apparenza esteriore, delle sue maniere, 


della sua amicizia con uomini illustri, dell'entusiasmo ch'egli 
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destava colle splendide creazioni della sua mente, colla sua 
affabilità e coll’ elevatezza del suo spirito, che superava quella 
delle persone più dotte di quella grande Capitale. Ma nessuno 
ne fe’ parola, come se nulla fosse mai avvenuto di straordi- 
nario sulle scene d'allora, mentre le sue molteplici opere 
drammatiche erano recitate in tutti i teatri, non affatto in- 
degni di questo nome, della vecchia Inghilterra e che le edi- 
zioni di alcuni suoi drammi, fatte alla macchia e senza il nome 
di autore, andavano a ruba per le mani di tutti. Per quanto 
sì pensi e ripensi, non si sa spiegarsi un abbandono sì ver- 
gognoso, sì generale, una trascuranza sì biasimevole di tutte 
le persone colte di quel tempo incirca al grand’ uomo, ch'era 
surto in mezzo a loro. Si sarebbe quasi tentati di credere, 
che il pubblico d’allora non possedesse sufficiente cultura per 
intendere le opere del suo massimo poeta drammatico e che 
non sapesse apprezzare il grande benefizio che Shakespeare 
stava apportando alla letteratura della sua patria e quanto 
onore ne sarebbe venuto all’ Inghilterra stessa d’ essere stata 
l’ autrice di sì gran genio. Parrebbe anzi, dalla mancanza di 
ogni memoria o ricordo intorno a questo grande poeta, che 
nessuno de’ suoi connazionali, nel cui mezzo egli visse tanti 
anni glorioso, siasi mai accorto di questo Astro di prima 
. grandezza, di questa Stella polare di nuovo genere, che erasi 
tanto maestosamente inalzata sul firmamento letterario di tutti 
i popoli colti, massime dell’ inglese, e che l'ignoranza e la 
caligine che opprimevano a quel tempo il pubblico di Lon- 
dra fossero tanto dense, da non permettergli di accorgersi 
della luce vivissima che mandava intorno a sè quella splen- 
dida poetica Stella. 

Shakespeare ha fatto egregiamente di non rimanere a 
Londra, ove i suoi grandi meriti non venivano ricompensati 
in quel modo che un uomo di gran sentimento, come lui, 
avrebbe graditi, cioè col vedersi onorato dalle cime scienti- 
fiche e letterarie e dalla Regina Elisabetta, benchè di questa 
dicasi, molto a torto, che l’ onorasse e il favorisse. Egli avrebbe 
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potuto, rimanendo a Londra e, facendovisi raggiungere dopo 
la morte del padre suo (avvenuta nel 1601) dalla sua fami- 
glia, menarvi vita signorile per i cospicui guadagni fat- 
tivi e come attore e come autore e come comproprietario 
del teatro, pel quale, aveva scritto. Egli, vi avrebbe po- 
tuto darsi quel tuono e farvi quel chiasso che avrebbe certa- 
mente richiamato l’ attenzione sopra di lui; ma le amarezze 
e i disinganni patiti l’ avevano già reso insensibile alle vanità 
di questo mondo e preferì la quiete delle sua piccola città 
natia alla vita strepitosa di Londra e si ritirò nel 1610 defi- 
nitivamente a Stratford, senza neppure curarsi di preparare 
un’ edizione completa, corretta da lui, di tutte le sue opere 
e così impedire, che la sua fama potesse mai, in nessun ri- 
guardo, venir diminuita. Nella sua città nativa l’ attendeva 
la medesima noncuranza che a Londra, e, vivendovi ritirato 
e quasi ignorato il resto de’ suoi giorni, si raccolse tutto in 
Sè stesso per prepararsi al momento ch'egli avrebbe dovuto 
lasciare questa valle di lagrime per sempre. 

Ove vogliasi riferire alla persona di Shakespeare mede- 
simo le parole che nella « Tempesta » (una delle sue ultime 
produzioni teatrali) egli mette in bocca del favoloso Prospero 
al momento di congedarsi dal fratello, con cui egli erasi riconci- 
liato, civè : « da qui io mi ritiro nella mia Milano, dove ogni 
mio terzo pensiero sarà rivolto al mio sepolcro ». 


And thence retire to my Milan, where 
Every third thought shall be my grave. 


si vede che l’ idea di ritirarsi nella sua Stratford per pensare 
seriamente alla sua morte (all’ anima sua) non era una sem- 
plice supposizione in chi parlò per lo passato in questo senso, 
riguardo a Shakespeare, ma cosa da lui seriamente pensata 
e stabilita. Gli ultimi sei anni di questo maraviglioso poeta, 
passarono, tanto per ì suoi connazionali quanto per i suoi con- 
cittadini, affatto inosservati, e devesi dire così, perchè nessuna 
circostanza positiva incirca alla sua domestica vita, all’ ultima 
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sua malattia ed alla sua morte, è giunta fino a noi. Il mede- 
simo sepolcrale silenzio, che 1’ accompagnò in vita, il seguì 
anche in morte. Questo inqualificabile silenzio in punto tanto 
solenne e riguardo ad una persona della celebrità e della mente 
elevata di Shakespeare, il quale nella propria sua città natìa, 
dall’ ultimo cittadino, ch’ era forse ridotto ad essere l’ anno 
della sua partenza per Londra, era diventato in poco men che 
venticinque anni, il primo, la persona più importante della 
città di Stratford, ci conferma nella credenza, ch'egli sia 
morto in seno alla cattolica Chiesa, munito de’ religiosi con- 
forti. In altra guisa un sì desolante e sì disonorante silenzio 
riguardo a un tant’ uomo, non è spiegabile ! 

La gelosia posta sempre in opera dagli scrittori protestanti 
inglesi in occultare delle cose favorevoli ai cattolici o al cat- 
tolicismo, ha fatto loro trascurare il merito di molti loro grandi 
uomini e celebri scrittori cattolici, fino a tralasciare di farne 
menzione o nelle loro Storie della letteratura inglese, o nelle 
Storie politiche e civili d’ Inghilterra. Ne’ protestanti inglesi 
sembra questo loro strano procedere una vera congiura ('), ed 
ove oggi potessesi con irrefragabili documenti provare, che 
Shakespeare in vita ed in morte è sempre stato cattolico, il ve- 
dremmo perdere, non v’ ha alcun dubbio, tre quarti del suo 
merito e quasi tutta la sua celebrità. I suoi stessi critici e 
commentatori tedeschi e protestanti ritirerebbero forse le lodi 
che gli tributarono e dichiarerebbero, che a bene riflettervi, 
tutti que’ mirabili effetti ch’ essi dissero aver le opere di Shake- 
speare prodotto sulla moderna civiltà della Germania, sono 
più immaginarii, più fittizii che veri. 


” IV. 


» Considerando che il carattere dell’ uomo » dice il Car- 
dinale Wiseman, «somiglia a quello che Shakespeare descrive 
» come composto di molti semplici, estratto da molti oggetti (‘‘ as 


(1) Vedi Appendice in fine di questo mio scritto. 
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» compounded of many simples extracted from many objects(‘),,) 
» noi naturalmente andiamo in traccia di quelle qualità che cre- 
» diamo entrare nella composizione del suo carattere, noi le cer- 
» chiamo ne’ suoi scritti e ci diamo tutta la cura di raccogliere 
» dalle sue opere i grandi e nobili attributi che più gli con- 
« vengono e li mettiamo insieme per formarne ciò che noi sti- 
» miamo essere il suo più rassomigliante ritratto ». 

La scelta in ogni caso non sarà mai cosa molto facile e 
bisognerà procedervi con molta cautela e forniti di quelle co- 
gnizioni, di quelle qualità e di que’ criterii che soli possono 
servire di guida sicura in cosa di tanta importanza. Ove il Car- 
dinale Wiseman avesse vissuto e avesse potuto dar termine 
all’ importante suo Discorso sopra Shakespeare, del quale 
non potè venir pubblicato che una piccola parte, cioè, sole 
pagine ottanta di stampa grande, spaziosa, in 8°, sono più che 
certo ch’ egli avrebbe svelato delle cose maravigliose e sarebbe 
stato capace di darci quel vero ritratto morale che nessuno an- 
cora ci diede, perchè lui solo, fra quanti si misero a interrogare 
le opere del grande bardo inglese, possedeva, secondo me, tutte 
le qualità a ciò richieste. Ma la sorte fu contraria a Shake- 
speare anche in questo, ed egli corre rischio di non essere co- 
nosciuto bene dai posteri mai più. Il Cardinale Wiseman, in 
quelle poche pagine non avea ancora potuto accennare la qui- 
stione della religione di Shakespeare, perchè egli avea comin- 
ciato a trattare l'argomento da un lato molto elevato e scientifico, 
ove fra le altre cose dimostra, come il grande genio di Shake- 
speare, per una specie d’ intuizione (quasi per scienza intusa) 
era arrivato alla scoperta di certe leggi fisiologiche e all’ ap- 
plicazione di esse molto prima che fossero note al secolo deci- 
monono. L’ entusiasmo però con cui il Cardinale avea comin- 
ciato a parlare del grande genio di Shakespeare, mettendolo 
in cima di tutti i poeti del mondo, e solo uguale a Dante ed 
Omero, ci fa capire, che un’ammirazione così illimitata in un 
alto dignitario, anzi in un Principe della cattolica Chiesa, non 


(4) A8 yon like it, (Come vi place), Atto IV, Sc. T. 
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potè esser sorta che dall’ assoluta certezza, che Shakespeare 
fosse poeta cattolico, perchè altrimenti egli non avrebbe potuto 


lodarlo a quel modo e senz’ alcuna restrizione. Ne offro un 
saggio, togliendo alcuni brani qua e là: 


Li 


» A Newton, ‘ dice Wiseman, ,, venne dato dalla Prov- 
videnza il dominio della scienza del mondo incivilito ed a 
Shakespeare venne data la sovranità della letteratura di tutti 
i popoli cda Sarebbe difficile imaginarsi dove potesse venir 
segnata una linea di confine oltre cui nulla di originale, nulla 
di nuovo, nulla di bello potesse più uscire dalla mente del 
sommo Shakespeare e siamo obbligati a dire: che il suo 
genio era universale...». 

« Il nucleo del genio drammatico di Shakespeare consiste 
in ciò che è la vera anima dell’ idea drammatica, cioè, nel- 
l’ abilità di mettersi nella posizione, nelle circostanze, nella 
natura, nelle acquistate abitudini, ne’ sentimenti (veri o ima- 
ginarii) di ogni carattere ch’ egli introduce. Per qualche 
tempo egli vive tanto nell’ astuto villano come nell’ innocente 
fanciullo; egli fa penetrare l’intiera sua potenza di pensare 
negl’ intricati recessi d’ un cervello di traditore; egli fa bat- 
tere il suo cuore in armonia con quello del sanguinario usu- 
raio e poi, al pari di qualche bella creatura nel mondo ani- 
male, egli si strappa dall’ odioso vizio ed è di nuovo lui stesso 
e capace perfino di tener spesso le sue proprie nobili e gentili 
qualità come specchio e di mostrare i più elevati e più ge- 
nerosi e amabili esempi della nostra natura. E tutto ciò vien 
fatto da lui senza studio e senza sforzo apparente. I suoi in- 
finitamente variati caratteri vengono con tutta naturalezza 
al loro posto ; non perdono neppure per un momento le loro 
proprietà, le loro personalità e l’ esatta flessibilità che ne ri- 
sulta dalla necessaria combinazione di molte qualità in ogni 
individuo. Dal principio fino alla fine ognuno è sempre lui 
stesso, riflettendo in pari tempo in sè medesimo 1’ ombra e la 
luce che aleggiano intorno a lui..... ». 

« Guglielmo Shakespeare nella universalità del suo genio 
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> 


> 


>» 


è una specie di dominatore del mondo, il quale, benchè som- 
mamente intellettuale, è governato da lui con leggi, in cui 
gli affetti e perfino le passioni, le moralità e le ansietà della 
vita hanno la loro parte e in cui non c’ è severità che per 
il vizio, schiavitù che per la bassezza e castigo che per la 
malvagità calcolata..... ». 

» Shakespeare ha stabilito il suo diritto al posto più ele- 
vato nella letteratura inglese, sopra una base più larga e più 
solida di quanto potesse meritare la semplice composizione 
di maestrevoli produzioni teatrali. Egli è superiore a tutti 
gli altri poeti e autori inglesi e nessuno potrà mai superarlo. 
Egli è il più grande maestro della lingua inglese, quasi il 
suo rigeneratore e vero suo raffinatore. Egli è ugualmente 
lontano dall’ invidia e dalla gelosia degli altri sommi lette- 
rati, non solo come autore, il cui uso di una parola viene 
accolto come il più puro inglese, il cui impiego d’ una frase 
la fa dichiarare famigliare, i cui detti sentenziosi, sgorgando 
senza sforzo dalla sua mente, sembrano quasi sacri e vengono 
citati come assiomi e massime indiscutibili, ma anche come 
Oratore, i cui discorsi, non solo adatti, ma anche naturali 
sulle labbra di chi li pronunzia, sono più eloquenti che non 
quelli de’ Senatori o di oratori provetti. 

» Come poeta egli è superiore a tutti per i suoi versi più 
ricchi, maravigliosamente variati, che quelli de’ maggiori 
poeti inglesi, non eccettuati quelli del poco glorioso Milton. Co- 
me scrittore egli passò per le vie più differenti e più estese in 
ogni ramo della letteratura e della scienza, attraverso la 
storia di molte nazioni, de’ loro particolari usi e costumi, 
delle loro caratteristiche e perfino de’ loro personali distin- 
tivi. Egli sembra aver visitato ogni parte del creato, d’averne 
intuitivamente studiato i cieli e la terra e, nella sua qualità 
d’ uomo, egli si è mostrato sublime in molte cose, in ognuna 
delle quali egli ottenne fama in vita e gloria dopo morte. 
Egli, insomma, è stato un vero genio universale in tutta 
l’ estensione del termine.... >». 
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» Puossi però porre in campo la questione, se il grande 
» Shakespeare riposi tanto sicuro sul suo piedistallo, da non 
» temere in avvenire nessun rivale o s’ egli stia seduto tanto 
« tranquillo sul suo trono regale, da non temere che qualche 
» futuro grande poeta ne lo scacci, per mettersi al posto di lui 
» e ridurlo ad occupare un seggio più basso? A queste inter- 
» rogazioni, ‘‘ dice il Cardinale Wiseman ,, io rispondo senza 
» esitare di sì». Mi pare che di più non si possa dire. 


V. 


Varii distinti letterati tedeschi; Gervinus, Ulrici, Kreyssig, 
Delius e varii altri si misero in questi ultimi cinquant’ anni 
a studiare, analizzare, a sviscerare tutte le opere di Shake- 
speare per trovarvi fuori quelle cose ch’ essi vi cercavano, 
ognuno interpretandole alla sua guisa, attribuendo ne’ loro 
voluminosi commenti a questo grande, straordinario poeta quel 
carattere, quegl’ intendimenti, quelle qualità, que’ sentimenti 
e quelle idee, ch’ essi supponevano aver egli effettivamente 
posseduto e produssero coi loro talvolta dotti e bellissimi ra- 
gionamenti una tal confusione nella mente di chi studia le 
opere del grande tragico inglese da non sapervisi più racca- 
pezzare. Shakespeare, il grande poeta spontaneo, il figlio della 
natura ispirato, che scrive bellissimi versi come il cuore e la 
mente gli dettano, senza cancellar mai nulla di quanto gli vien 
nella penna, diventa ne’ loro spesso stiracchiati commenti un 
pedante, un filosofo di nuova specie, che studia ogni frase, che 
pesa ogni parola e che raffazzona le sue opere teatrali dietro 
quelle strane tendenze che gli affibbiano essi e ci danno così 
uno Shakespeare artificiale, anzichè il vero Shakespeare, origi- 
nale, disinvolto, sublime e che scrive come sotto la dettatura 
d'un invisibile genietto, ignaro forse lui stesso d’aver scritto 
tante belle cose e tanto bene. 

I suoi commentatori tedeschi eterodossi lodano tutto in 
Shakespeare, anche ciò che non sarebbe da lodare e sforzano 
il testo di tutte le sue opere a dar loro ragione. Essi fanno di 
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Shakespeare 1’ iniziatore di una éra di civiltà protestante, mai 
più vista, feconda di civile sapienza, di benessere e di terrena 
felicità e non pensano all’ esagerazione di questa loro stranis- 
sima idea. Ove ciò fosse vero bisognerebbe dire, che le opere 
di Shakespeare avrebbero in Germania prodotto quell’ effetto 
che il Vangelo non fu capace di ottenere. Da ciò si vede che 
lo studio di Shakespeare, l’ esagerato entusiasmo destato in Ger- 
mania dalle sue opere, ha fatto perdere la bussola a que’ bar- 
bassori, che le fecero oggetto de’ loro lunghi e inutilissimi 
studi, fatti con idee preconcette e colla guida di falsi principii 
e che, usciti a mezza strada di carreggiata, sì sono smarriti 
nel labirinto delle loro personali illusioni. Un inglese, che li 
conoscea bene, ha detto di loro, che, « se l’ Europa deve a loro, 
» da un lato, il vantaggio di una più perfetta intelligenza di 
» Shakespeare, essi portarono, dall’ altro, nello studio delle sue 
» opere delle teorie inconsistenti col buon senso e colla vero- 
» simiglianza, delle interpretazioni, che, invece di schiarire, 
» confondono e delle fantasticherie che fanno andare fuori di 
» strada » (Rivista trimestrale di Bentley, N.° 3 Ottobre 1859). 

Quasi nello stesso tempo disse lo storico Hallam: « Di Gu- 
» glielmo Shakespeare, cui per la bocca di coloro ch’ egli avea 
» ispirato di spiegare le modificazioni dell’ altissima sua mente, 
» noi crediamo conoscer meglio di qualunque altro scrittore, 
» può con tutta certezza e verità venir detto, che di lui non 
>» sappiamo proprio nulla... Nessuno gli sì avvicinò nella po- 
» tenza creatrice della sua mente e nessuno ebbe mai tale forza 
» e tale varietà ad un tempo. » 

La mia pretesa non va fino a voler far conoscere la vera 
personalità, il vero carattere e le rare qualità morali di Shake- 
speare, ma solo di far conoscere, desumendolo dalle sue opere, 
di che religione egli fosse, riportandone, dopo d’averne fatto le 
relative riflessioni, que’ passi, quelle espressioni, quegli squarci, 
che confermano quante verrò dicendo, essend’io della fermis- 
sima opinione, ch’ egli nacque e morì in seno alla cattolica 
Chiesa come i suoi genitori. 
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VI. 


Qualche biografo protestante di Shakespeare dice che i re- 
gistri parrocchiali di Stratford contengono le fedi di nascita e 
di battesimo di tutti i figli di John (Giovanni) Shakespeare, 
padre di Guglielmo, e che perciò non solo era protestante il 
grande poeta, ma anche tutti i suoi fratelli, dei quali non si 
sa assolutamente nulla. Ma questo non è motivo che valga, 
perchè il battesimo della chiesa anglicana venendo ammini- 
strato in nome di tutte e tre le Persone della SS,ma Trinità, 
è valido anche presso i cattolici. C° è poi di più: che molti 
padri cattolici inglesi di que’ tempi miserandi, nel dubbio che 
i loro figli fossero stati mal battezzati dal ministro o pastore 
protestante, li faceano clandestinamente e sud conditione ribat- 
tezzare. E così sarà stato forse fatto di tutti i figli di John 
Shakespeare e del nostro grande Guglielmo, che era il maschio 
primogenito. 

Ma come potrebbesi mai supporre che G. Shakespeare, il 
quale nell’ Amleto facea rispettare la volontà del padre anche 
dopo morto, dietro una semplice apparizione notturna e faceva 
pensare ad Amleto di commettere perfino un delitto per ven- 
dicarlo, avesse mai, lui stesso, recato al proprio padre il do- 
lore di vederlo rinnegare la religione de’ suoi antenati e farlo 
stare in continue pene per la sua propria eterna salvezza, men- ‘ 
tre suo padre, ch’ egli, certo, amava teneramente, gli dava 
l’ esempio, per mantenersi fedele alla sua cattolica religione, 
di sopportare la persecuzione più accanita e le privazioni più 
dolorose? 

Come sarebbe stato possibile, che il magnanimo Shake- 
speare, il quale nel suo Re Lear espone all’ odio de’ lettori le 
ingrate e scellerate due figlie di quell’imprudente re e le ca- 
stiga con morte violenta, mentre colma di confusione e d’ in- 
famia e castiga di morte violenta anche il bastardo figlio del 
Duca di Glocester, per aver calunniato suo padre ed essere 
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stato cagione che gli strappassero gli occhi, abbia, lui sì com- 
passionevole, sì giusto e sì buono, procurato ai suoi genitori il 
grande dolore di vederlo professare la religione de’ loro tiran- 
nici oppressori, di ridursi, insomma, a non professarne alcuna? 

Come potrassi supporre che Shakespeare, il quale nel suo 
Coriolano ci fa vedere la venerazione, l’ amore ch’ egli stesso 
deve aver nutrito per sua madre, esprimendosi in termini che 
strappano l’ammirazione e le lagrime, fino a far piegare l’animo 
fiero ed ostinato dell’orgoglioso Cajo Marzio, il quale, col la- 
sciarsi da lei intenerire, si esponeva a certa morte, abbia mai 
professato una religione che l’ avrebbe per sempre diviso dalla 
virtuosa, dalla sventurata sua madre ? 

E avrebbe Shakespeare voluto esporsi alla maledizione di 
suo padre, apostatando dalla cattolica Chiesa e abbracciando 
la nuova eresia anglicana, lui, che attribuiva la violenta morte 
di Desdemona alla maledizione che le avea scagliato il padre, 
e attribuiva la morte di questo suo padre, all’ aver ella voluto, 
contro la volontà di lui, andar sposa ad Otello ? 

E come infine mai imaginarsi che Shakespeare, il quale 
sempre parteggiò per le vittime ingiustamente sagrificate ed 
ha sempre odiato la tirannìa ed il delitto, abbia potuto non 
sentire forte avversione per la violenza con cui veniva imposta 
la nuova religione, per la cui diffusione 1’ empia Elisabetta 
opprimeva e faceva andare al patibolo tanti cattolici virtuosi 
e tranquilli e riempiva di vittime illustri la tremenda Torre 
di Londra ? 

La maggior parte de’ più orribili supplizii contro sudditi 
cattolici, contro tanti e coraggiosi sacerdoti della vecchia re- 
ligione erano accaduti proprio in quel tempo che il giovane 
Shakespeare erasi recato a Londra per andare sul teatro e tra 
questi supplizii ci fu quello della bella e infelice Maria Stuarda 
e dei quattordici congiurati per liberarla, col famoso Babington 
alla testa, i quali furono tutti pubblicamente sventrati e squar- 
tati vivi. Shakespeare ebbe pochi anni più tardi anche il do- 
lore di veder incarcerato il giovine Lord Southampton, suo 
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Mecenate ed amico, per un tirannico capriccio di Elisabetta, 
che opponevasi al suo matrimonio e vide altre terribili cose, 
tutti effetti di quella bella religione che volevasi ad ogni costo 
imporre a tutti i sudditi d’ Inghilterra ('). 

Non può adunque, senza figurarsi il cuore di Shakespeare 
impassibile alla vita di tanti e sì continuati orrori, nessuno che 
abbia fior di senno, e un po'di cuore mai credere, che il grande 
drammatico poeta, il quale ha sempre saputo attribuire senti- 
menti di onore, di pietà, di compassione, di giustizia alle per- 
sone più intelligenti e sensibili ed ha sempre lodato la virtù e 
biasimato il vizio, fino ad imprimervi un indelebile marchio, 
possa, neppure per un momento, aver mai pensato ad abbrac- 
ciare una religione professata in generale (in que’ tempi) da 


(*) Vorreste forse, voi, che onorate il grande bardo inglese, che l'elevata 
mente di Shakespeare si fosse mai piegata ad abbracciare una religione, della 
quale Lord Macaulay, storico protestante fino alla midolla delle ossa (Vedi 
Critical and historical Essays, Leipzig, Tauchpitz 1850, Vol I, pag. 122) dice: 

« Un re, il cui carattere non può venir meglio descritto che dicendone di 
» essere stato il dispotismo in persona, dei ministri senza principii, un' ari- 
» stocrazia rapace e un parlamento servile furono gli strumenti mediante i 
» quali venne liberata l’ Inghilterra daì giogo di Roma. L'opera ch' era stata 
» cominciata da Enrico VIII, Omicida delle sue mogli, venne continuata da 
» Somerset, Omicida di suo fratello, e compiuta da Elisabetta, Omicida della 
» ospite sua, cioè da tre assassini. Originata da brutale passione, fu nudrita 
» la chiesa anglicana da una politica interessata ». 

« Una chiesa, dice altrove Lord Macaulay (On church and state) cioè l'an- 
» glicana, quale da noi fu ora descritta; non avrebbe mai dovuto venir intro- 
» dotta in Inghilterra ». 

Ov'io dovessi qui riportare tutte le cose dette da Lord Macaulay tanto nei 
suoi Saggi critici e storici quanto nella sua Storia d'Inghilterra a carico della 
chiesa anglicana dovrei riempire varie pagine e farei aprire tanto d'occhi 
ai miei lettori, perchè egli stesso, come buon protestante dichiara: non poter 
nessuna persona coscienziosn e di mente sana accettare i suoi articoli di 
fede. Miè più facile rimandare i miei lettori al mio libro, pubblicato nel 1957, 
col titolo : IZ celebre Storico Tommaso Babington Macaulay confutato da sè 
medesimo, ossia il Cattolicismo rivendicato, (già da molti anni intiera- 
mente esaurito), ov’ è da me dimostrato, che il male ch°' egli dice dell'angli- 
canismo e l’orrida pittura che egli ne fa, distruggono non solamente l’angli- 
canisuao, ma anche tutto il protestantesimo, mentre il biarimo ch'egli spesso 
tributa al Cattolicismo, non gli fa nessun male, perché non lo tocca mai in 
alcun suo punto vitale. 
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persone rotte ad ogni vizio e bruttura, una religione così 
vuota per lo spirito, così micidiale per l’ anima, così feroce per 
il cuore. 


PARTE SECONDA. 


I. 


Fra i molti autori drammatici dell’ epoca di Guglielmo 
Shakespeare, come anche prima e poco dopo di lui, ce ne furono 
di quelli, che si scagliarono con violenza contro il cattolicismo, 
come ce ne sono anche oggi, forse un po’ meno violenti, in 
tutti i paesi de’ cosidetti popoli colti, tanto cattolici che pro- 
testanti, ma ce ne furono anche di quelli, che, non essendo, 
nè ben cattolici, nè ben protestanti e, scrivendo senz’ ira e 
senz’ amore, non solo non offesero mai nè una religione, nè 
l’ altra, ma che mescolarono talora ne’ loro drammatici scritti 
le reminiscenze della vecchia religione colle idee ereticali della 
nuova. Ce ne furono, infine, anche di quelli, che, quantunque 
protestanti, per la loro bontà d’animo parevano ne’ loro drammi 
scrittori affatto cattolici, ma nessuno de’ loro correligionarii ne 
faceva loro alcun carico, perchè non aveano fatto che toccare 
la corteccia del cattolicismo, senz’ addentrarsi nella vera es- 
senza di esso. Così non venne fatto carico neppure al celebre 
poeta Federigo Schiller d’ aver trattato l’ argomento di alcune 
suc bellissime tragedie e di alcune sue poesie liriche in guisa 
da parere lui stesso cattolico, perchè la storica verità dei fatti 
lo richiedeva e perchè in varie altre sue opere avea già fatto 
conoscere quanto sincero protestante egli fosse. | 

In Shakespeare questa necessità storica di trattare l’ argo- 
mento di qualche sua opera drammatica in maniera da far ve- 
dere esser lui scrittore veramente cattolico, non la sì riscontra 
mai, anzi vediamo precisamente il contrario e vediamo aver 
egli prestato idee e sentimenti religiosi, altamente cattolici, a 
personaggi di tragedie, il cui argomento si svolge in tempi 
anteriori al Cristianesimo. Nessuna mescolanza non ha mai 
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luogo in Shakespeare, neppure d’ idee o dottrine le une con- 
trarie alle altre, ed è veramente strano, come alcuni suoi cri- 
tici e commentatori, che cercano in lui il pelo nell’ uovo, non 
abbiano mai voluto rilevare la differenza, che passa tra lui e 
gli altri poeti drammatici del suo tempo in parlare di certi 
argomenti palesemente contrarii alla vera essenza del prote- 
stantesimo. Videro anch’ essi la festuca ma non il trave! 

Shakespeare si distingue da tutti gli altri autori dramma- 
tici protestanti d’ Inghilterra per le seguenti sue caratteristiche 
speciali. 

Egli solo non ha mai detto male del cattolicismo e non ha 
mai lodato il protestantesimo, sotto nessuna sua forma, che 
anzi nell’ Atto V del suo Enrico VIII (come vedremo) egli bia- 
sima l’ eresia anglicana ed i disordini d’ ogni genere che la 
Riforma protestante avea prodotto nella vicina Germania. Al- 
cuni commentatori di Shakespeare pretendono ch’ egli nella 
persona dello sciocco prete protestante, Ugo Evans, abbia vo- 
luto mettere in ridicolo l’ ignoranza de’ maestri protestanti del 
suo tempo a Stratford, che stavano sempre colla Bibbia in 
mano senza comprenderla, e nel balordo Giudice di pace Shallow 
(entrambi personaggi della Commedia: « Le donne allegre di 
Windsor, ») vendicarsi di Sir Thomas Lucy, suo nemico per- 
sonale, nel cui bosco, vicino a Stratford, il giovine Shakespeare 
si era fatto cogliere come cacciatore furtivo. Fra tutti gli autori 
drammatici protestanti d’ Inghilterra Shakespeare è anche il 
solo che non abbia mai insultato, nè Papi, nè Cardinali, nè 
Vescovi, nè Sacerdoti cattolici, nè frati, nè monache, anzi il 
solo che ne parlò sempre con rispetto e che rispettò del pari 
i dogmi, le dottrine, le pratiche e le Istituzioni della cattolica 
Chiesa e il solo che mostra di apprezzare il digiuno, le opere 
cattoliche di penitenza, il Rosario e la santità del celibato re- 
ligioso. Egli parla anche dei Santi, dei Miracoli, delle Feste 
cattoliche non diversamente di qualunque altro buon cattolico 
e sono frequentissime le sue esclamazioni: Per Nostra Donna! 
Per la Beata Vergine! Per la Messa! mentre quest’ ultima : Per 
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la Messa ('), è esclamazione mediovale tutta inglese. Nessun 
altro popolo cattolico l’ ha mai usata. Sarebbe stato lo stesso 
che giurare per la SS.ma Eucaristia, però con forza assai minore. 

Mentre tutte queste cose, leggendo le opere di Shakespeare, 
fanno credere al lettore cattolico di trovarsi con questo magico 
poeta a casa sua, devono desse far provare al lettore prote- 
stante un sentimento affatto contrario, a meno che la sua ce- 
cità non sia tale, da non permettergli di vedere le cose a lui 
più vicine. Anche lo spirito ne’ drammi e nelle tragedie e com- 
medie di Shakespeare, che si svolgono in paesi ed in tempi 
cattolici, è tale da non credere che l’ autore sia protestante, 
nè havvi cosa alcuna che disturbi l’ effetto generale, tranne 
quelle non frequenti volte che Shakespeare si permette qualche 
scena un po’ disonesta. Come poi i protestanti tedeschi possano 
dire, che Shakespeare è poeta drammatico essenzialmente pro- 
testante e che dalle sue opere emana uno spirito tedesco, non 
sarò mai capace di comprendere. Per asserire una cosa simile, 
non basta esser ciechi, ma bisogna anch’ essere tanto infatuati 
e tanto in preda alle proprie illusioni, da negare le cose più 
lampanti e più chiare. E come possono essi dire di compren- 
dere Shakespeare meglio degli altri popoli, se cominciano col 
non capirvi lo spirito di quella religione ch’ essi tanto disprez- 
zano ce che pure dà vita alle migliori opere del bianco cigno 
di Stratford ? 


II. 


Nella tragedia di Amleto, la cui azione Shakespeare tra- 
sporta dai tempi pagani ai tempi cattolici della Danimarca, ci 
sono due termini tecnici della cattolica Chiesa medioevale, 


(*) Che l’esclamazione, o il giurare degl’Ingle-i: Per la Mesa! (Bythe 
Mass) fosse usata dai soli cattolici, ce l'assicura il poeta Tennyson, il quale 
nella sua mediocre tragedia: Queen Mary (Regina Maria} a pag. 10 (Edizione 
di Tau-hnitz) fa dire da un vecchio cattolico ad un suo concittadiuo, propa- 
gatore della nuova eresia: « Sei tu della vera /ede, amico, che giuri per (4 
Messa? *. (Art thon of the (rue /atth, fellow, that swearest by the Mass?) 
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esclusivamente inglesi. Questi due termini sono: « unhousell’d » 
ed « unanel’d » il primo per significare il Santo Viatico ed il 
secondo l’ Estrema Unzione, Sacramenti che la cattolica Chiesa 
amministra ai moribondi. Al tempo di Shakespeare questi due 
termini non erano intesi che dai soli cattolici, perchè i prote- 
stanti, non usando più que’ Sacramenti da oltre cinquant’anni, 
li aveano dimenticati. Neppur oggi il lettore protestante in- 
glese non intende que’ due termini senza consultare il glossario 
di Shakespeare, perchè gli stessi, non voluminosi, dizionarii 
inglesi non registrano più que’ due termini, essendo vocaboli 
‘antiquati e non più usati oggi neppur dai cattolici. L’ argo- 
mento della tragedia svolgendosi in tempi anteriori al Cristia- 
nesimo, avrebbe potuto rimanere pagano, senza pregiudizio 
della tragedia stessa e avrebbe dessa forse fatto sui lettori non 
cattolici maggior effetto che non coll’ insistere del poeta in varii 
luoghi di essa su certi riti e certe pratiche della cattolica Chiesa, 
che contrastano colla condotta e coi sentimenti del protagonista 
in modo tanto spiccato, da sembrare in lui impossibile ogni 
fede religiosa. E non è a dirsi che Shakespeare abbia parlato 
in Amleto de’ principali dogmi della cattolica Chiesa senza ri- 
flettervi sopra, perchè questa sua tragedia fu da lui fatta e ri- 
fatta ed accresciuta e condotta a quel punto che la possediamo 
oggi, dopo varii anni d’ intervallo, e fu stampata e approvata 
da luì nel 1603. Shakespeare fa in questa sua tragedia deplo- 
rare ad Amleto, che suo padre, dopo d’averne egli visto lo 
spettro e aver udito da lui il modo che fu fatto morire, fosse 
morto senza sacramenti, cioè, senza il Santo Viatico e senza 
l’ Estrema Unzione e per conseguenza, come se ne lagna lui 
stesso, senza Confessione. Col fare Shakespeare comparire ad 
Amleto lo spettro di suo padre, il quale dice di dover stare 
ancora qualche tempo in dolorose fiamme, mostra di credere 
nel dogma del Purgatorio, perchè dall’ inferno nessuno può 
uscire e si capisce aver egli avuto anche fede nelle preghiere 
a suffragio delle anime de’ defunti, perchè altrimenti il padre 
di Amleto non potrebbe far intendere ch’ entro un certo tempo 
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l’ Ombra sua godrà il desiderato riposo ('). L'ombra (lo Spet- 
tro) dice : « Zo sono lo spirito di tuo padre, condannato a pas- 


» 


seggiare per un certo tempo di notte, rinchiuso durante il giorno 


» 


fra le fiamme e a digiunarci, finchè i brutti delitti da me com- 


La 


messi al mondo non siano purgati.... ». 


« Della vita, della corona, della regina io fui privato repen- 


y 


tinamente, tagliato fuori in tutta la bruttezza del mio peccato, 


y 


SENZA VIATICO, SENZA ESTREMA UNZIONE, non preparato, NON 
CoxFESssaTo, fui mandato a render conto con tutte le mie im- 


y 


perfezioni sulla mia testa. » 


I am thy father's spirit, 
Doom’d for a certain term to walk the night, 
And, for the day, confin’d to fast in fires, 
Till the foul crimes done in my days of nature 
Are burnt and purg’d away ...... 
Of lite, of crown. of queen, at once dispatch’d: 
Cut off even in the blossom of my sin, 

‘nhousell’d, disappointed, unanel’d ; 
No reckoning made, but sent to my account 
With all my imperfections on my head, 

(Act. I, Sc. V.) 


Nessuna particolare impressione m’ avrebbe fatto questa 
scena se l’ argomento della tragedia avesse luogo in paese ed 


(1) Lo storico Lord Macaulay ne° suoi Sayyi di Critica e Storta (Ed. In- 
glese, Lipsia, Tauchniìtz, 1850, Vel. II, pag. 107) dice: 

« La parsialila di Shukespeare per i frati e conosciuta. In Amleto, lo spet- 
» tro di suo padre deplora esser morto senza Viatico e senza Estrema Unzione 
» ed a dispetto dell’ articolo di fede anglicana che condanna la dottrina del 
» Purgatorio, lo spettro dichiara di essere rinchiuso nelle fianmine e doverci 
» disiunare, finch i delitti du lut cominessi al inondo non stano bruciati € 
» purgati, 

» Queste linee noi crediamo «he durante il regno di Carlo II avrebbero 
destato in teatro un tremendo frastuono. Esse per certo nun furono scritte né 
da uno selante protestante, ne per protestanti sclanti. » 
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in tempo di grande fervore cattolico, perchè in quel caso l’au- 
tore, ancorchè protestante, per dipingere al vero il sentimento 
religioso del figlio Amleto, avrebbe dovuto attribuirgli quelle 
sollecitudini, che in paesi cattolici hanno sempre i figli verso 
i loro moribondi genitori col darsi premura che non muoiano 
senza Sacramenti. Ma ad un autore protestante non sarebbe, nel 
caso di Amleto, e nei tempi in cui vivea Shakespeare, mai passato 
per la mente — perchè cosa non richiesta dall’argomento e da 
non menzionarsi dinanzi a un pubblico protestante — di far 
deplorare ad Amleto che suo padre fosse morto senza Confes- 
sione, senza Viatico ed Estrema Unzione, Sacramenti dagli An- 
glicani non riconosciuti nè conosciuti e di adoperare in inglese 
due termini cattolici che gli stessi scrittori protestanti d’ allora 
non conoscevano più, ma che, anche conoscendoli e compren- 
dendoli, non avrebbero più adoperato, perchè contrarii agli Ar- 
ticoli di fede anglicana, i quali, condannando il dogma della 
Transustanziazione, stimatizzano d’ eresia, anzi di manifesta 
idolatria, la SS.ma Eucaristia, come la intendiamo noi, e perciò 
la Messa ed il SS.m° Viatico. 

Al momento che Shakespeare rifece ed aumentò il suo Am- . 
leto, era poco tempo ch'era mancato suo padre, il quale morì 
nel 1601, e forse Shakespeare vi stava anche allora lavorando, 
e si vede, che al pensiero, che suo padre potesse aver corso 
pericolo di morire senza i Sacramenti della cattolica Chiesa, 
la sua fantasia s’ era accesa fino all’ esaltazione, esaltazione 
ch’ egli seppe trasmettere in Amleto fino a fargli simular la 
pazzìa per vendicarsi sopra l’ uccisore di suo padre. Da ciò 
si può anche comprendere quanto dovesse star a cuore al me- 
desimo Shakespeare di morire anche lui munito de’ medesimi 
Sacramenti summentovati e quanto senza ragione s’ imaginano 
i protestanti inglesi e tedeschi ch’ egli sia morto senza di essi, 
non solo, ma anche da apostata, da rinnegato, da protestante 
anglicano. 

Nella medesima tragedia consiglia Shakespeare replicata - 
mente (Atto III, Sc. I) la graziosa e infelice Ofelia di farsi 
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monaca, di andare in convento, e presto, onde sfuggire alla 
calunnia e ad altri pericoli. — Lo stesso bel soliloquio di Am- 
leto : « To be or not to be, » (essere o non essere) di cui si ha 
fatto tanto chiasso, ha un carattere cattolico, perchè Amleto 
si mostra titubante di uccidersi e di terminare la sventurata 
sua vita col pugnale, per paura di qualche cosa di più terri- 
bile al mondo di là. Un protestante disperato, che volesse uc- 
cidersi, non proverebbe, nè questa titubanza, nè questo timore, 
perchè le dottrine della sua religione non sono così assolute e 
severe in questo rapporto quanto quelle della cattolica Chiesa, 
la quale condanna al castigo del fuoco eterno chi porta mano 
omicida sopra sè stesso, e non avesse tempo di pentirsi prima 
di chiudere gli occhi per sempre. Per questo motivo mostra 
Shakespeare di essere cattolico anche al momento che Amleto 
tituba, anzi si asticne di uccidere il re, perchè (Atto III, Sc. III) 
dopo un bel soliloquio di vero cattolico pentimento, lo trova 
inginocchiato e in atto di pregare il Signore e chiedergli per- 
dono de’ suoi gravi peccati e non l’ uccide, perchè il re, pen- 
tito e perdonato da Dio per 1’ umile sua preghiera si salverebbe 
e la vendetta d’ Amleto non sarebbe completa. 

Il suicida, dietro la legge della cattolica Chesa, non deve 
venir sepolto in terra consacrata ; perciò Shakespeare dice che 
Ofelia non può aver sepoltura cristiana (Atto V, Sc. I). La 
stessa cosa egli fa ripetere ai Sacerdoti, che accompagnano la 
salma d’ Ofelia fino alla fossa, preparata per lei nel Cimitero, 
asserendo essi, che senza un cenno espresso ricevuto dal re, 
Ofelia non avrebbe potuto riposare in terra benedetta, e che solo 
in riflesso della sua pazzìa si fece per lei un’ eccezione. Qui 
vedesi adunque che de’ motivi per ritenere cattolico l’ autore 
dell’ Amleto ce ne sono, e di molti; e non li ho neppure ad- 
dotti tutti, perchè vi sono menzionati i Santi e invocata più 
volte la Madonna ossia la Beata Vergine. 

Questa. famosa tragedia di Shakespeare, con tanti caratteri 
di vero, sentito cattolicismo, benchè impressivi da un autore 
che non era di una fede religiosa molto viva, è quella tragedia 
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che più di ogni altra di questo celeberrimo autore, ha soddi- 
sfatto le idee liberali de’ suoi lettori eterodossi e che la mag- 
gior parte de’ suoi critici e commentatori inglesi, tedeschi e 
francesi credono esprimere per inticro il vero sentimento del 
grande bardo inglese ed il suo vero personale carattere, ma, 
secondo me gli fanno poco onore, perchè Amleto mostra un 
carattere vendicativo, eccitabile, un po’ spietato, impetuoso, 
superstizioso, indeciso e nel tempo stesso violento e pronto a 
pigliarsela con quanti gli servono d’ ostacolo nell’ esecuzione 
del suo progetto. Cionnullameno le sue macchinazioni abortiscono 
e finisce egli stesso coll’ esser vittima delle sue mal ordite trame 
e della sua inconsulta precipitazione, senza godere la soddisfa- 
zione d'aver adempiuto il desiderio del padre suo di risparmiare 
la regina. Amleto mi fa l’ effetto d’ un maestro muratore, il 
quale, volendo fabbricare una bella casa alta, vi si pigliasse 
in modo così contrario alle leggi di gravità e della statica, da 
vedersela cascare addosso prima d’ essere terminata cioè al mo- 
mento di dovervi porre il tetto, seppellendo nella sua caduta 
lui stesso con altre persone, che per caso vi si trovassero dentro. 
Non è Amleto colui che prepara (come avrebbe dovuto) la ca- 
tastrofe, ma il re (che avrebbe dovuto incontrarla) il quale, 
stanco delle continue scene di Amleto, gli fa proporre un duello 
con armi segretamente avvelenate. Colla bevanda, poi, avve- 
lenata anch’ essa, e preparata in anticipazione a quell’ uopo, si 
rende il re sicuro che o in un modo o nell’altro Amleto morrà, e 
non gli si renderà mai più funesto. E così ha fine la tragedia 
colla morte violenta di molte persone e del re e della regina 
e di Amleto, senza che questi possa dire d’ aver fatto nulla per 
contentare suo padre, 

I commentatori di Shakespeare non badano alle debolezze, 
ai grandi difetti ed alle contraddizioni del carattere di Amleto 
e credono che un autore cattolico non potrebbe mai esprimere 
nel. modo energico di Shakespeare i forti sentimenti dell'animo 
suo, cioè quelli, ch'egli attribuisce al suo Amleto. Essi asse- 
riscono, non poter alcuno superarlo nel dipingere tanto al vero 
la natura ed il pensiero del popolo tedesco (se dicessero della 
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stirpe anglo-sassone sarebbero più nel vero) ma le loro con- 
clusioni in fare di Shakespeare il poeta protestante per eccel- 
lenza, non sono per nulla convincenti. Una persona oppressa 
da continue sventure — come pare dai Sonetti di Shake- 
speare, ch’ egli abbia in vita dovuto passare per una trafila di 
grandi amarezze — è sempre inclinata, ove non sia sorretta da 
un profondo sentimento religioso, al dubbio ed alla mormo- 
razione contro la Provvidenza e non rare volte 1’ animo s’ ina- 
cerbisce contro il Creatore e si lascia trasportare fino al sui- 
cidio. Questo non è il caso del solo Amleto, ma di quanti ne 
imitano la fuorviata filosofia. Su quest’ argomento molte pagine 
potrebbonsi scrivere, ma il mio scopo essendo esclusivamente 
quello di additare gl’ indizii infallibili che trovansi nelle opere 
di Shakespeare, onde far vedere ch’ egli professava la religione 
cattolica, cioè quella de’ suoi genitori, lascio ad altri l’ ingrata 
fatica di rompersi il capo per indagare fino a che punto sia 
plausibile il giudizio che gli scrittori protestanti tedeschi ed 
inglesi fanno della mente e del carattere del bianco cigno di 
Stratford, fatica, che, secondo me, non può venir compensata 
da nessun risultato definitivamente esatto. Shakespeare era 
troppo esperto nel saper far suoi i sentimenti degli altri, per 
la versatilità del suo spirito e la grande conoscenza degl’ uomini, 
ch’ egli possedea. I differenti, perfetti caratteri de’ personaggi 
del suo vasto e variatissimo teatro, ove nulla mai, in quanto a 
sentimenti, a caratteri ed a situazioni si ripete, ne sono una 
prova palmare. Stimo quindi tempo perduto, non potendosi 
appoggiare a qualche vero fatto della sua vita, 1’ attribuire ad 
un celebre pocta drammatico (di cui altro non si sa con cer- 
tezza, che nacque, visse recitando e scrivendo opere sublimi 
e morì) dei caratteri, delle qualità morali, de’ pensieri, delle 
idee, che potrebbero non avergli appartenuto che in parte ed 
in proporzione molto differente di quanto i suoi poco avveduti, 
meritamente entusiastici, commentatori e ammiratori, dietro le 
loro spesso infondate supposizioni, gli vanno di tratto in tratto 
affibbiando. E chi, fra tanti di loro, per quanto perspicaci, 
potrà mai vantarsi d’ aver dato nel segno ? 
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III. 


Il dramma storico (una volta intitolato : « Tutto è vero ») 
che si conosce ora sotto il titolo di Enrico VIII, si svolge nei 
primi quattro Atti al momento che questo coronato assassino 
medita, staccandosi da Roma, di erigersi in Capo supremo della 
chiesa d’ Inghilterra e che sta per impalmare Anna Bolena, 
dopo d’essersi coll’aiuto del da lui creato Arcivescovo Cranmer, 
divorziato dalla regina Caterina d’Aragona, colla quale egli 
avea vissuto in legittimo matrimonio, consentito dal Pontefice 
romano. Questo dramma, o tragedia, di Enrico VIII è stato 
scritto da Shakespeare ne’suoi primi quattro Atti a manifesta glo- 
rificazione della sventurata, cattolica regina Caterina (Atto IV, 
Sc. III) che muore d’avvilimento e crepacuore, ma che è quasi 
rapita in estasi dagli Angeli, che Iddio le manda in celeste Vi- 
sione, per confortarla e compensarla dell’ iniquo trattamento 
del re, suo infame marito, che le nega perfino la consolazione 
di abbracciare la sua figliuola, Maria, prima di passare al- 
l’ eternità. Se però i primi quattro Atti di questa tragedia ri- 
dondano ad onore di Caterina, tutto l’assieme del dramma è 
scritto evidentemente a vitupero di Enrico VIII e dell’abbietta 
origine dello Scisma d'Inghilterra, laddove l’Atto V, di questo 
dramma si svolge durante l’ incipiente anglicanismo o i piani 
di apostasia di Tommaso Cranmer. In quest’ atto V si vede 
chiaro e palmare lo scopo in Shakespeare di citare in giudizio 
lo scellerato Arcivescovo Cranmer. Egli lo accusa formalmente 
di aperta eresia e tende a farlo per essa anche condannare dal 
Consiglio della Corona, presieduto dal Vescovo cattolico Gar- 
diner, il quale dice, in presenza di tutti i consiglieri, (Atto V, 
Sc. I) « saper egli e saper tutti loro : esser lui (Cranmer) un 
« terribile eretico, una peste, che infetta tutto il paese » (d’In- 
ghilterra) 

For so I know, they know he is 


A most arch heretic, a pestilence 
That does infect the land... — 
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Intimoriti però i giudici inopinatamente da Enrico VIII 
stesso, il quale dovea gratitudine a Cranmer per l’ aiuto pre- 
statogli nell’ affare del divorzio dalla sua legittima consorte, 
dovettero essi sospendere ogni procedura e forzatamente ria- 
micarsi con Cranmer che tutti, d’ accordo, sprezzavano e co- 
noscevano per uomo doppio, intrigante, di nessuna fede reli- 
giosa e già nascostamente maritato e pieno di figli. 

Nell’Atto V, Sc. II fa dire Shakespeare al Vescovo Gar- 
diner : « Ove noi tollerassimo per nostro proprio comodo e per 
» puerile compassione per l'onore di un uomo » (di Cranmer) 
« questa malattia contagiosa, addio medicine ! E che cosa ne con- 
» sequirebbe? Sconvolgimenti e tumulti, con generale infezione di 
» tutto lo stato, come ultimamente i nostri vicini della Germania 
» settentrionale possono con dolvre testificarlo, mentre noi, al ri- 
» cordo di fatti lacrimevoli anche recenti, li compiangiamo » ... 


Il we suffer — 
Out of our easiness, and childish pity 
To one man's honour — this contagious sickness, 
Farewell all physic: and what follows then? 
Commotions, uproars, with a general taint 
Of the whole state: as, of late days, our neighbours, 
The upper Germany, can dearly witness 
Yet freshly pitied in our memories ». 


Shakespeare termina l’Atto V di Enrico VIII con un elogio 
profetico, esagerato, della regina Elisabetta, figlia, allora nata, 
di Anna Bolena, e del futuro suo regno, di quell’ Elisabetta, 
che più tardi Enrico VIII stesso fe’ dichiarare dal Parlamento, 
unitamente a Maria, figlia sua e di Caterina d’ Aragona, prole 
illegittima e incapaci entrambi di succedergli al Trono. La 
lode del sovrano regnante era, al tempo di Shakespeare, come 
anche molto più tardi, alla fine d’ ogni recita, di stabilita con- 
suetudine, massime poi all’ annua riconoscenza del natalizio, 
come pare abbia avuto luogo alla prima recita del dramma 
Enrico VIII. Anche Metastasio, alla fine di quasi ogni suo 
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Melodramma, rivolgeva sotto il titolo di « Licenza » all’ Impe- 
ratrice Maria Teresa un complimento elogistico, ove, per quanto 
quella buona sovrana lo meritasse, c’era sempre molta esagera- 
zione e faceva sorridere il pubblico. 

Messa però la lode profetica, riguardo al despotico, spesso 
crudele, governo della regina Elisabetta in bocca dell’ Arci- 
vescovo Cranmer, uomo biasimato da tutti gli storici impar- 
ziali, non escluso Lord Macaulay, che lo calpesta come schi- 
foso rettile, di quel Tommaso Cranmer, che la regina Maria 
fe’ perire sul rogo e che non dovea vedere Elisabetta sul trono 
neppure un sol giorno, suona quella lode una vera ironia, un 
biasimo amaro, perchè fa vedere ciò che un sovrano, amante 
del suo popolo, dovrebbe essere e che Elisabetta mai non fu. 

L'accusa data a Cranmer di eresiarca pericoloso, e data 
da Shakespeare, che fa citare in giudizio questo scellerato Ar- 
civescovo, ha sconcertato non poco i critici e commentatori 
protestanti delle sue opere e tutti ad una voce esclamarono : 
non essere possibile che l'Atto V di Enrico VIII sia fattura del 
grande Shakespeare. I pretesti furono varii. Chi s’appigliò alla 
verseggiatura, chi alla lingua, chi allo stile, chi al modo di 
composizione, ma contro il fatto non si va e nessuno potè mai 
provare che quell’Atto non fosse di lui. Molti vollero farci cre- 
dere che quell’ Atto fosse stato scritto da Ben Jonson in sosti- 
tuzione di un altro composto da Shakespeare, che non conteneva 
nessuna lode di Elisabetta, ma quest’ asserzione manca non solo 
di prova, ma anche di fondamento, perchè nessuno avrebbe mai 
avuto il coraggio o l’ idea (vivente Shakespeare anzi presente 
lui) di distruggere un Atto composto da lui e di sciupare in quel 
modo il bel dramma di Enrico VIII, per sostituirne uno, scritto 
da un autore, se non mediocre, certo scadente, qual era Ben 
Jonson, in confronto di Shakespeare. E poi, come avrebbe Ben 
Jonson potuto scrivere quell’ Atto, ove vengono condannate la 
Riforma protestante in Germania e le dottrine eretiche di Tom- 
maso Cranmer, che divennero la base della religione angli- 
cana, mentre Ben Jonson medesimo, da protestante 8’ era fatto 
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cattolico c, da cattolico si rifè protestante, perchè la vecchia 
religione non gli portava il vantaggio della nuova, cioè del- 
l’ anglicana, ch’ egli professò, come poeta di corte di Iacopo I 
per tutto il resto del viver suo ? Egli avrebbe, scrivendo quel- 
l’Atto V, dovuto condannare sè stesso, ciò che non è ammis- 
sibile. E chi, tranne lui, avrebbe a quel tempo potuto scrivere 
quell’Atto in quel modo che il possediamo oggi? Nessuno! 
Assolutamente nessuno ! 

Allorquando si vuol sostenere il falso, le contraddizioni 
non mancano mai. E così i critici e commentatori di Shake- 
speare mentre da un lato sostengono, che l’ Atto V di En- 
rico VIII non può esser fattura di questo grande tragico, sì fanno 
forti dall’ altro — per dimostrare ch’ egli era poeta essenzial- 
mente protestante — di una sua espressione, contenuta nella 
profetica lode, che Cranmer dirige al governo della futura re- 
gina Elisabetta, ove dice, che sotto di lci si arriverà finalmente, 
(per l’anglicanismo, ch’ ella introdurrà in tutti i suoi dominî) 
a conoscer Dio in tutta verità (God shall be truly known). Ma 
quelle parole hanno un significato larghissimo e possono, anzi 
devono venir interpretate in modo affatto contrario a quel che 
vorrebbero i commentatori protestanti, tanto inglesi che tede- 
schi, perchè Dio non può essere conosciuto in tutta verità, per 
quanto ci è dato a noi mortali, che dalle persone d’ una pietà 
non comune, dai veramente fedeli alla sua legge. La scienza 
umana non vale in questo rispetto assolutamente nulla. Il cor- 
rottissimo secolo di Elisabetta, colla scandalosa corte di lei, non 
era certo tale da potersi aspettare che Dio sarebbe stato ado- 
rato in spirito e verità, cioè veramente conosciuto e veramente 
adorato. Non avrebbero certo potuto aspirare di conoscere Id- 
dio meglio degli altri, anzi meglio di tutti i cristiani de’ secoli 
passati coloro, che per timore delle pene stabilite dalla legge, 
abbracciavano la nuova eresia, nè mai avrebbero per quella 
bell’ azione potuto imaginarsi di essere da Dio registrati nel 
libro della vita. L’ essenga dell’ Anglicanismo non è un mistero 
e si conoscono i trentanove Articoli ond’ è composto. Il pre- 
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tendere che coll’ osservanza di quegli Articoli sì possa giungere 
alla vera conoscenza di Dio, a professare la religione insegnata 
da Gesù Cristo in tutta la sua purezza, è cosa che muove, non 
a riso, ma a compassione. L’ Anglicanismo, opera delle tre poco 
sante persone, già menzionate, non inalza la mente a Dio, ma 
la tiene rivolta alla terra e depressa ed è più atta a pervertire 
che a edificare coloro che lo professano. 

La conversione di molti uomini illustri per nascita, per 
scienza e virtù dell’ odierna Gran-Brettagna, in questi ultimi 
cinquant’ anni, sono una prova palmare e luminosa che l’An- 
glicanismo, o, in generale, il protestantesimo, non è religione 
che soddisfi la mente ed il cuore d’ un uomo intelligente e vir- 
tuoso, nè la più adatta per conseguenza, per arrivare alla vera 
conoscenza dell’ Altissimo, di quel Dio, che vuole essere adorato 
in spirito e verità. 

Che la lode scritta da Shakespeare, riguardo alla futura 
regina Elisabetta, ossia la profezia messa in bocca di Cranmer 
sul felice regno di lei e l’età dell’oro che per l’ Inghilterra 
avrebbe formato il suo provvidenziale governo, non fosse sin- 
cera, ne abbiamo una prova nel rimprovero che varii biografi 
di Shakespeare gli fanno per non aver, dopo morta, mai scritto 
nulla in lode di Elisabetta. Ma il motivo, ossia i motivi per 
astenersene, erano molti e bastava, ch’ egli pensasse alle ves- 
sazioni governative sofferte dalla famiglia di suo padre e a 
quelle sofferte dai suoi amici come pure ai supplizii dei suoi 
infelici correligionari, che venivano uccisi a Tyborn a dozzine 
per non volersi fare anglicani, perchè gliene passasse ogni vo- 
glia. Ed in conferma della suddetta accusa, data a Shakespeare, 
riportano i suoi biografi inglesi alcuni versi del mediocre poeta 
Chettle, ove questi, grande estimatore de’ meriti straordinarii 
del sommo drammaturgo, suo compatriota, a cui egli da il 
nome pastorale di Melicerto, dice : 

« Nè Melicerto, dalla lingua d’ argento, lasciò mai cadere 
« dalla sua Musa di miele neppure una lagrima per piangere 


314 GUGLIELMO SHAKESPADRE 


» la morte della regina che dimostrò compiacersi del grande 
» suo merito ed ascoltava con diletto i suoi canti.... >». 


Nor doth the silver tonged Melicert 

Drop from his honied Muse one sable teare 
To mourn her death, that gracèd his desert 
And to his laies opened her royal eare. 


Non potendosi adunque supporre che Shakespeare siasi 
mostrato tanto avverso a scrivere in lode della defunta regina 
Elisabetta una qualche poesia senza una forte ripugnanza, riesce 
impossibile figurarsi, che la lode pronunziata da Cranmer nel- 
l’ ultima scena dell’ Atto V di Enrico VIII, sia stata scritta da 
Shakespeare con vera sincerità e non è fuori di luogo il sup- 
porre, che per quella speciale circostanza egli vi sia stato ob- 
bligato. Non potendo quindi evitare la lode alla fine di quel- 
l’Atto, 1’ unico mezzo, per non farla credere sincera e vera, era 
l’esagerarla fino a farla diventare ridicola e così fece, io credo, 
il nostro Shakespeare. Inquanto poi alla differenza tra la com- 
posizione, la verseggiatura e lo stile di quest’ Atto è stato fatto, 
a mio vedere, troppo caso, e solo per giustificare in qualche 
guisa la pretesa che l’Atto intiero non fosse di Shakespeare. È 
peré noto l’ antico adagio, che dice: 


Quandoque bonus dormitat Homerus 


e come si trovano, anche per l’ argomento alquanto più umile, 
degli squarci più deboli non solo in Omero, main qualunque 
altro grande poeta antico e moderno di tutte le nazioni, non 
sarebbe da farne le maraviglie, se quest’ Atto V fosse effetti- 
vamente riescito scadente in confronto degli altri quattro che 
il precedono, come non deve maravigliarsi se anche in altri 
suoi drammi Shakespeare si mostra qualche volta inferiore a 
sè stesso. 

Per questo stesso motivo io non credo neppure che la prima 
parte di Enrico VI non sia di lui e che nella parte terza di 
quel medesimo dramma vi possa aver messo mano altro pocta 
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che lui. La prima parte di questo vasto, commovente, stra- 
ziante dramma è, da quanto generalmente vien detto, una sua 
opera giovanile, uno de’ suoi primi rimpasti di drammi forse 
cominciati da altri, ma che, così ridotto, era diventato, con 
tutti i suoi visibili difetti, una cosa affatto sua. In ogni caso 
Shakespeare non ha mai sconfessato, nè la prima, nè la terza 
parte di Enrico VI ed egli non può aver lasciato passare que’due 
drammi come suoi, senza che il fossero davvero, e ciò tanto 
meno che furono stampati e ristampati, vivente lui, più volte. 
Ne’ suoi primi drammi non può Shakespeare aver avuto 
quella pratica, quel buon gusto, quella sicurezza che acquistò 
più tardi, ma anche nelle cose sue più scadenti si scorge la 
zampa del leone. Pure è da credersi, ch’ egli scrivesse tutta 
intiera anche la prima parte di Enrico VI, perchè abbiamo 
l’ assicurazione, tanto di Ben Jonson, come pure di Heminge 
e Condell, Editori della prima Raccolta completa del teatro di 
Shakespeare del 1623, in foglio, che, scrivendo le sue opere 
teatrali egli non cancellava mai nulla, mentre i qui nominati 
due Editori deplorano che le circostanze non abbiano a loro 
permesso di fare l’ Edizione completa delle opere teatrali di 
Shakespeare alcuni anni avanti, acciò egli, prima di morire 
avesse potuto rivederle e correggerle di propria mano. — Fin- 
chè si tratta di correggere sì potrà e si dovrà cancellare, ma 
per non cancellare mai nulla, come Shakespeare, bisogna ch'egli 
abbia dovuto rifare di pianta. E poi, chi avrebbe mai rinunziato 
al vanto di esser stato il vero autore della prima parte o della 
terza parte di Enrico VI, se Shakespeare non ne fosse stato il 
solo o il principale autore ? In questo rapporto mi piace Vittor 
Hugo. « I grandi poeti, egli dice, bisogna prenderli come sono, 
con tutti i loro difetti. Se ne fossero affatto esenti, sarebbero 
le loro opere men belle, piacerebbero meno ». — Il chiaro- 
scuro ci vuole in ogni opera d’ arte, tanto per il soggetto che 
per l’effetto, mentre la bellezza senza difetti è una bellezza 
fredda e che lascia freddi. La perfezione di Racine, di quel 
tragico francese tanto corretto in ogni rapporto, è una cosa 
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che alla lunga stanca, mentre la grande, superba varietà e 
irregolarità di Shakespeare, con i suoi non frequenti difetti, 
innamora e diverte. 

Incirca a Giovanna d’ Arco, alla Vergine d’ Orleans, ora 
dichiarata Venerabile, che Shakespeare fa entrare in scena nella 
prima parte di Enrico VI in modo volgare, quasi sfacciato, 
come avrebbe fatto una donna grossolana del volgo, non potea 
Shakespeare, per renderla accetta al pubblico inglese farle fare 
una parte nobile, elevata, cioè diversa da quella che i suoi 
connazionali voleano che Giovanna d’ Arco veramente fosse, 
vale a dire: una maliarda, un’ ardita fattucchiera, perchè al- 
trimenti si sarebbero vergognati d’aver dovuto per cagion 
sua, d’ una giovane donna del volgo, abbandonare per sempre 
le loro conquiste nel bel regno di Francia. Bisognava quindi, 
per non rovinar tutto fin dapprincipio e non avvilir troppo i 
suoi compatrioti, ch’ egli scegliesse una via di mezzo e tenesse 
conto fino ad un certo punto dell’ opinione nudrita incirca alla 
suddetta Vergine d’ Orleans dal popolo inglese. Allorquando 
vediamo un Vescovo francese, quello di Beauvais, Pietro Cau- 
chon, denigrare la povera giovinetta Giovanna d’Arco ed esser 
causa principale ch’essa venisse dagl’inglesi condannata al rogo, 
può ben venir scusato anche Shakespeare di non averla presen- 
tata al pubblico inglese con quella dignità e quell’ umile mo- 
destia che avrebbe dovuto. Vi sono però tre punti nella prima 
parte di Enrico VI, ove Shakespcare, quasi dimenticando di 
parlare a un pubblico inglese e protestante, fa dire alla Ver- 
gine d’ Orleans: 


Figlia d’ un pastore, 
O Delfino, io son nata, nè il mio spirto 
Arte alcuna educò. Ma piacque al Cielo 
E a Nostra Donna delle Grazie un raggio 
Versar su questo mio misero stato 
Un di, mentre le mie tenere agnelle 
Io stava vigilando e il sole ardente 
Le gote mi feria, di Dio la Madre 


Re Carro. 
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Si degnò d'apparirmi, e la visione, 
Di maestà ripiena, m’ imponea, 
Che dall’ abbietta vita mi togliessi 
Fin qui menata, a liberar sorgendo 
L' oppressa patria mia da così grandi 
Sciagure. A me soccorso, a me promise 
Certo successo e della gloria sua 
Tutta si disvelò nella pienezza. 
(Atto I, Sc. II). 


Io fui dal Cielo eletta ed ispirata 
Dalla sua Grazia a compir sulla terra 
Miracoli sublimi. A' mali spirti 

Mai non ebbi fidanza, no! Ma voi, 
Voi che siete polluti d’ogni vizio, 

Voi macchiati dal sangue d’ innocenti 
Nel vostro vitupero inetti al senso 
Di quella Grazia che ad altrui fu data, 
Non possibil credete ogni prodigio 

Se di demoni non sia l’opra. Udite 

O illusi! Vergin sempre fu Giovanna 
Dalla sua prima età; fu casta sempre 


E immacolata anche ne’ suoi pensieri. 


Il virgineo suo sangue che per voi, 
Sì crudi, oggi si sparge, la vendetta 
Del Cielo griderà. Da 
(Atto V, Sc. IV.) 


Non noi, Giovanna vinse in questo giorno 
Per l’opra sua; divisa io vo’ con lei 

La mia corona: i sacerdoti tutti 

E î monaci del regno, con solenne 
Procession, canteranno senza fine 

La sua gloria . 
; “- E quando morte 

La colga. . . . . 

Le ceneri di lei, ne’ dì festivi, 

Più sacri a noi, saran portate innanzi 
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Ai re di Francia e alle regine. // nostro 
Grido più non sarà: « San Dionigi » 
Sarà: « Giovanna, la Pulcella! » 

(Atto I, Sc. ultima) 


(Esatta traduzione di Giulio Carcano). 


Coll’ essere stata Giovanna d’Arco ultimamente dichiarata 
Venerabile dal Sommo nostro Pontefice Leone XIII, siamo ar- 
rivati al tempo di veder messa in pratica la predizione di 
Shakespeare, che, cioè : in Francia i sacerdoti ed i monaci 
canteranno in solenne processione la gloria di Giovanna d’Ar- 
co, della cosidetta Vergine d’ Orleans, 

A ben considerare la Trilogia shakespeariana del dramma 
storico Enrico VI, che molti non vogliono chiamare Trilogia, 
si dura fatica a non credere ch’ esso non sia in tutte le sue tre 
parti fattura del solo cigno di Stratford, del sommo bardo in- 
glese. Il legame tra l’ una e l’altra parte è tale da non scor- 
gervi quasi nessuna lacuna, nessuna interruzione e dev'essere 
stato tutto l’ assieme di quel vastissimo dramma ideato e com- 
posto da una mente sola. L’ argomento continua con tutta na- 
turalezza dalla prima parte alla seconda e da questa alla terza 
e, lette tutte le tre parti, pare d’aver letto, non tre drammi 
staccati l’ uno dall’ altro, ma un dramma solo. Nessuno, tranne 
Shakespeare, avrebbe in quell’ epoca potuto mettervi la mano 
senza sconnettere e sconcertare tutto l’ assieme, tutto l’artistico, 
ammirabile ordito di fatti sì strepitosi e tanto intricati ed è 
superfluo il dire, che la prima parte e la terza sono scadenti, 
massime la prima, in confronto dell’ altre due, perchè in sì 
vasta tela la perfezione sarebbe sempre stata difficile ed avrebbe 
potuto raggiungerla il solo grande Shakespeare 8’ egli avesse 
avuto o il tempo, o l’opportunità o la volontà di correggere 
le due parti meno perfette del suo sempre bellissimo dramma. 
Quanto maggiori non ne sarebbero diventati i difetti, se altri, 
che Shakespcare, vi avesse posto la mano! Perciò ripeterò 
sempre, che il vasto dramma di Enrico VI, dev’ essere il pro- 
dotto d’una mente sola, 
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IV. 


Ove Shakespeare fosse stato protestante egli avrebbe po- 
tuto trarre dalla Storia de’ tempi della Riforma protestante te- 
desca e francese o anche del solo Scisma d’ Inghilterra ampia 
materia pel suo teatro, massime per le sue tragedie e mostrare 
in varie di esse la sua avversione pel cattolicismo ed il grande 
suo amore per la nuova religione dello stato e per le dottrine 
ereticali del protestantesimo continentale. Egli avrebbe anche 
potuto esporre all’ ammirazione ed al compianto de’ suoi con- 
nazionali varii Martiri protestanti, togliendoli dal cosidetto 
Martirologio di Fox (seconda Bibbia degli Anglicani) e comin- 
ciare dal più cospicuo di que’ Martiri, dall’ Arcivescovo Cran- 
mer, fatto bruciar vivo dalla Regina Maria per lc sue grandi 
virtù civili e religiose. Egli avrebbe nel suo bel dramma sto- 
rico Riccardo II potuto introdurre 1’ eresiarca Giovanna Vi- 
cleffo e qualche gran signore inglese, suo seguace, e vantarne 
le nuove dottrine, come precursore del. protestantesimo, e par- 
larvi dell’ iniqua sétta de’ Lollardi e magnificarne le idce sov- 
versive politiche e religiose. Egli avrebbe potuto nel suo En- 
rico V, nel cui regno fu fatto bruciar vivo come fellone ed 
eresiarca e capo de’ Lollardi, il famigerato Sir John Oldcastle, 
biasimarvi il Re e l’ autorità ecclesiastica che il condannarono 
al rogo e cogliere quell’ occasione per far la sua professione di 
fede anglicana e inveire contro le dottrine, i dogmi e la tirannia 
della cattolica Chiesa e del suo Tribunale ecclesiastico, ma Sha- 
kespeare non disse mai nulla in biasimo del cattolicismo chè anzi 
in tutte le sue opere egli ne mostra un grande rispetto. 

Ma ciò che non fece Shakespeare, come vero cattolico, fece 
il poeta protestante inglese, morto tre anni fa, il celebre Alfredo 
Tennyson, il quale per le sue fredde, per lo più noiose, pocsie 
fu creato Lord e pocta laureato di Corte. Egli non solo scrisse 
una specie di tragedia, intitolata, la /'egina Maria d’ Inghilterra 
e che gl’ inglesi chiamano con solenne ingiustizia la Sangwui- 
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narîa, ove vilipende questa infelice, cattolica regina e le ad- 
dossa tutti i falli che le fecero commettere i suoi ministri, i 
suoi consiglieri ed il Tribunale ecclesiastico, al quale ella de- 
feriva tutti i giudizii in materia di religione, e non manca di 
gettare sulle Istituzioni della cattolica Chiesa tutti i disordini, 
promossi dai suoi avversarii, ma, come rigido protestante e av- 
versario profano, ignorante e puerile, del cattolicismo, ha pub- 
blicato il suddetto Tennyson vent’anni fa anche un suo molto 
mediocre e noioso poema col titolo : SIR JOHN OEDCASTLE (Lord 
Cobham) a sfregio della cattolica Chiesa ed in lode e discolpa 
di questo eresiarca e traditore ribelle, esaltandone i principii 
religiosi, le dottrine eretiche e la costanza, che il fe’ incontrare 
la morte ignominiosa del rogo. Egli fa vedere in quel suo poema 
che Enrico V era, come Principe ereditario l’ assiduo compagno 
di stravizii di Sir John Oldcastle e ci dà così piena certezza che 
Shakespeare, mettendo nelle due parti del suo Enrico IV sempre 
in scena lo spregevole, panciuto, furfante Fallstaff, ha veramente 
voluto in quel modo esporre allo scherno del pubblico inglese 
quel John Oldcastle, chiamato dai Lollardi, il buon Cunte Co- 
bham, il quale era, come già dissi, l’indivisibile compagno dei 
bagordi e stravizii di Enrico Monmouth, il futuro Enrico V. 
Si capisce quindi, anche per manifestazione del sullodato Ten- 
nyson, che il suo da lui magnificato e compianto Sir John 
Oldcastle non era poi quel fiore di virtù che, per meritare il 
nome di martire, avrebbe dovuto essere e che sono vere tutte 
le gravi colpe che gli attribuisce Shakespcare sotto il pseudo- 
nimo di Fallstaff. Il poema di Tennyson dà ragione anche al 
Sig. A. F. Rio, il quale nel suo bel libro, già citato, sostiene 
essere sotto il nome di Fallstaff rappresentato Sir John Old- 
castle, uno de’ più grandi nemici del cattolicismo e furibondo 
agitatore politico e religioso ai tempi di Riccardo II, Enrico IV 
ed Enrico V ed il martire più importante (dopo Tommaso 
Cranmer) dell’ impudente, cosidetto, Martirologio di Fox. La 
verità del carattere di Sir John Oldceastle era, benchè assai 
mitigato, tanto bene espresso da Shakespeare nel personaggio 


o 
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di Fallstaff, che il pubblico protestante se n’ adombrò, sapendo 
ormai tutti coloro che possedevano una qualche non troppo 
superficiale cultura, che Sir John Oldcastle era stato effettiva- 
mente il compagno di stravizii di Enrico V per tutto il tempo 
ch’ egli era Principe ereditario. E la cosa andò tanto avanti, 
che Shakespeare, per non esporsi a serii dispiaceri (essendo 
Oldcastle ancora tenuto in qualche venerazione dai suoi eretici 
correligionari) dovè nell’ Epilogo della seconda parte del suo 
Enrico IV formalmente disdirsi e dichiarare : non aver inteso 
nel personaggio di Fallstaff alludere a nessuno. Ma ogni sua 
scusa era inutile, perchè il fatto era noto e parlava da sè. Da 
ciò si vede che anche sul grande Shakespeare i riguardi teatrali 
e verso il governo e verso il pubblico d’ allora hanno sempre 
avuto un qualche peso e così comprenderassi, che cosa valga 
la lode di Shakespeare tributata alla regina Elisabetta e messa 
in bocca del cortigiano ipocrita e bugiardo, il famigerato Ar- 
civescovo Tommaso Cranmer. 

Lo storico J. Lingard ('), dopo aver narrato circostanzia- 
tamente la vita di Sir John Oldcastle e la specie di eresia da lui 
propagata, dice di lui: « Durante l’ ultimo regno » (di En- 
» rico IV) fra gli sfrenati e dissoluti compagni del Principe 
» ereditario la preeminenza di John Oldcastle nel vizio era 
» universalmente ammessa, e tanto fermamente stabilita era in 
» questo rapporto la sua riputazione, che per più di un secolo 
» dopo la sua morte egli continuò a calcare le scene nel ca- 
» rattere che da quel tempo è sempre stato attribuito al faceto 
» Cavalicre Sir John Fallstaff. Vi sono delle persone che il chia- 
» mano il Cavaliere ribaldo, comunemente portato, come lo sa 
» tutta Inghilterra, sulle scene dai commedianti. Ciò fu verso 
>» il 1603, al tempo della morte della regina Elisabetta. Più 
» tardi credettesi necessario di ritirare questo personaggio dalle 
» scene e di sostituirvi il faceto Cavaliere, che ancora calca le 


(*) Vedi: The history of England etc. by JoHN Linoarp, London, Charles 
Dolman, 1854, Vol. III, pag. 236. 
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» scene sotto il nome di Sir John Falstaff ». Al tempo quindi 
di Shakespeare era rappresentato in teatro nella persona di 
Fallstaff sempre Sir John Oldcastle, 1° eresiarca, capo de’ Lol- 
lardi, compagno di stravizii del Principe ereditario, che montò 
sul trono d’ Inghilterra sotto il nome di Enrico V e che divenne 
celebre come vincitore della battaglia d’Agincourt. 


V. 


Lord Alfredo Tennyson nel suo Poema John Oldcastle fa 
che questi rivolga la parola a Enrico V, al già Principe ere- 
ditario Enrico di Monmouth, suo compagno di orgie e stravizii, 
fino ad assaltare per le strade i pacifici viandanti, e gli dica: 

« Rosa di Lancastro» (Enrico V) «al tuo nascere diventata 
» più rossa per domestiche guerre, ora rossissima per il sangue 
» di santi uomini » (di furibondi demagoghi eresiarchi fatti 
bruciar vivi da Enrico V) « per diventar più rossa ancora, se 
» in qualche luogo del Nord d' Inghilterra, come suonò la voce, 
» si agitano i falconi di questa stirpe, sitibonda di regno. 

» Per golfi e per laghi la tua sorella d’argento» (la rosa 
bianca della casa d’ York) « cresce e prospera. Essa era la mia 
» rosa, quella a cui i0 dovea ubbidienza e fedeltà. Morto di fame! » 
» (dicesi il povero Riccardo II, detronizzato e incarcerato da 
Enrico IV) «0 ucciso; in ogni caso morto » (E questo infelice 
Re, fatto uccidere dal padre di Enrico V, abbandonò Sir John 
Oldcastle per seguire il Principe ereditario (figlio di Enrico IV) 
fedele compagno de’ suoi stravizii). « A questo re iv m'attaccai » 
(ad Enrico V) « în modo ch' egli divenne mio amico. Avrei dato 
» la mia vita per salvare la sua da pericoli e mille vite per 
» salvare l'anima sua. Egli avrebbe potuto venir a imparare 
» la scienza del nustro Vicleffo, ma i sacerdoti, per timore che 
» il buon senso del re non comprendesse quanto guaste colonne 
» sorreggessero l'edifizio cattolico, lo spinsero alla guerra in paese 
» straniero » (cioè in Francia, ove vinse la famosa battaglia 
d’ Agincourt). « Ov egli avesse voluto, avrei fatto per lui un 
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» bel colpo, ma egli non volle ; avrei anche desiderato ricondurre 
» il mio amico alla chiesa pura, universale » (cioè all’eresia di 
Vicleffo, da lui abbracciata e divulgata come religione pura, 
titolo che tutti i protestanti, di qualunque siano confessione, 
danno sempre alla loro religione) « ma egli non volle e per 
» tema che, come usurpatore del trono, egli non sì sentisse si- 
» curo în faccia al popolo, 0 che la sua mente, pronta e per- 
» spicace sul campo di battaglia, non sì mantenesse in materia 
» di religione (cosa più preziosa di tutti i troni del mondo) ro- 
» busta, corse vilmente a buttarsi in braccio del prete e si appoggiò 
» all Anticristo » (il quale secondo l’ opinione, emessa, per il 
primo, da John Oldcastle, era il Pontefice romano.....) 

« I condannati al rogo » tra i quali e’ era anche Sir Oldca- 
stle medesimo, continua Tennyson a far dire a questo santo 
martire dei Lollardi. « Y condannati gridano contro di lui » 
(contro Enrico V) « che dovrebbe portare il brando della Giu- 
» stizia, contro il regale e gentile fanciullo, che prendeva il 
» mondo tanto alla leggera ; essi gridano contro il mio giovia- 
» lone compagno di taverna, contro di lui, che dileggiava e 
» scherniva con allegre storielle, da farci tenere i fianchi, i 
» frati, î monasterii ed i venditori d’ indulgenze, allorquando 
» l'ora chiassosa del vino avea riscaldato i cervelli. Meglio sa- 
» rebbe stato per te, Enrico di Monmouth, che gettato tu avessi 
» il tuo fiordaliso nel fango ed il regale tuo scettro in mezzo 
» alle orgie del vino e delle prostitute, vergogna tua e di me, 
» tuo camerata, anzichè perseguitare colla tua religione cattolica 
» il Signore de’ Cieli e far la parte di Saule, mentre non po- 
» tresti mai diventare un San Paolo ». 

E per quindici pagine dell’ edizione inglese di Tauchnitz 
di Lipsia continua il grazioso Tennyson a far inveire il mise- 
rabile Sir John Oldcastle contro chi il condannò al rogo e con- 
tro i principali dogmi della cattolica Chiesa e contro le sue 
Istituzioni e dottrine e fa maraviglia, come un poeta laureato 
di corte abbia potuto prendere per soggetto di un suo, del 
resto molto mediocre, poema un individuo tanto prosaico e 
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mettere così a nudo la grettezza del suo cervello ? Come potè 
Tennyson mai ispirarsi in quell’ abbietto argomento e creder 
degno de’ suoi versi, della sua lode un uomo, qual era Sir John 
Oldcastle, il Cavaliere ribaldo, biasimato dalla storia tanto eccle- 
siastica che civile, un uomo rotto ad ogni vizio e bruttura ? Si 
vede quindi che lo scopo precipuo di Lord Tennyson era di 
fare lui stesso in quel suo poema una formale professione di 
fede e di vilipendere la cattolica Chiesa, senza degnarsi di stu- 
diarne l’ essenza e lo spirito, proprio come fanno gl’ ignoranti, 
‘ alla cieca, e senza pensare alla portata delle sue parole. E non 
vedeva egli ai suoi tempi i migliori ingegni della sua patria 
abbandonare a centinaia l’ anglicanismo e ricovrarsi nel grembo 
della Chiesa di Roma ? 

Ove Shakespeare fosse stato della stessa indole di Lord Ten- 
nyson avrebbe anch’ egli avuto, come poeta cattolico, vasto 
campo di far conoscere le sue opinioni ed i suoi sentimenti 
contrarii al protestantesimo, parlando, fra le altre cose, ap- 
punto anche lui, di Sir John Oldeastle, come ne parlò Ten: 
nyson, ma in senso inverso. Ma egli nol fe’ e limitossi, senza 
offendere la religione di chicchessia, di metterlo alla gogna 
sott’altro nome, cioè sotto quello di Fallstaff, come aveano fatto 
altri prima di lui, colla differenza, che il Fallstaff, che trova- 
vasi sulle scene anche prima, rassomigliava al Fallstaff che 
Shakespeare mette in scena nelle Donne allegre di Windsor, ove 
non è esposto che alle risate del pubblico per la sua grassa e 
goffa persona e per la viziosa sua dabbenaggine, mentre nei 
drammi storici di Enrico IV (prima e seconda parte) Fallstaff 
è sempre trattato, massime dal principe ereditario, suo com- 
pagno di stravizii, da ladro, da adultero, da arruffone, da ruf- 
fiano, da furfante, da millantatore bugiardo, da vile, dissoluto 
gaglioffo, con una persistenza che quasi arriva a stancare, ma 
che fa conoscere quanto tutti, massime il principe, lo sprez- 
zassero. Egli finì in quel modo che Shakespeare stesso mette 
in bocca di Fluellen (Vedi Enrico V, Atto IV, Sc. VII) il quale 
dice: « Come Alessandro uccise il suo amico Clito fra le liba- 
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» zioni e i bollvri del vino, così Arrigo di Monmouth (Enrico V) 
» nella pienezza del senno e della ragione ha cacciato da sè (ha 
» fatto bruciar vivo) il grasso cavaliere dall’ampio giustacuore, 
» colui ch' era pieno di frizzi e piacenterie, di furfanterie e di 
» beffe ‘‘ e soggiunge poco dopo : ,, vi so dir io ; c’ è della brava 
‘ » gente a Monmouth! » cioè: Enrico V ha fatto bene a far 
morire Fallstaff. 


VI. 


Due altri termini tecnici della Chiesa cattolica, non facili 
ad intendersi da chi non è cattolico e adoperati da Shakespeare 
nel suo teatro, li troviamo, l’ uno nel suo Enrico V, 1’ altro 
nella sua superba commedia : Il Mercante di Venezia. 

Nel dramma storico Errico V troviamo il primo de’ due 
summenzionati termini tecnici della cattolica Chiesa, cioè la Pace, 
quella tavoletta d’ oro o d’ argento, benedetta, coll’ imagine di 
Gesù Cristo in rilievo, cioè cesellata, conosciuta più nelle chiese 
di campagna che in città; e che viene data da baciare a tutto 
il popolo una sola volta l’ anno nelle chiese parrocchiali. Un 
certo Pistol, rispondendo a Fluellen dice: 


. Essa (la fortuna) nemica 
È di Bardolfo e a lui fa l'occhio bieco. 
Una Pace ei rubò: per questo dee 
Salir sulla forca PRES E 
(Atto III, Be. V). 
Fortune is Bardolph's foe, and frowns on him 
For he has stol’n a pax, and hangèd must è be. 


Arrigo, ossia Enrico V, è un altro dramma di Shakespeare 
che fa andare in visibilio i commentatori, i critici e i tra- 
duttori protestanti, i quali vorrebbero in Enrico V vedere il 
vero eroe protestante, benchè pochi altri drammi di Shakespeare 
siano tanto impregnati di ardente fede cattolica quanto questo, 
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ove Enrico V, figlio di Enrico IV, usurpatore del trono ed uc- 
cisore di Riccardo II, suo legittimo Re, mostra non solo molto 
zelo per la salute eterna dell’ anima de’ suoi soldati, ma sente 
vivo rimorso anche per i grandi suoi peccati e per quelli com- 
messi da suo padre in detronizzare Riccardo II ed occuparne 
i il trono, e cerca con penitenze ed opere riparatorie sviare dal 
suo capo la giusta collera del Signore. 

« Ogni vassallo, ‘‘ dice Enrico V. ,, deve rendere il debito 
suo al re, ma l’anima d'ogni vassallo è sua. Per questo ogni 
soldato dovrebbe fare in guerra come ogni infermo nel suo letto è 
lavar da ogni macchia la propria coscienza (cioè confessarsi e 
comunicarsi). S' egli muore così, la morte è per lui un bene, 
se non muore, sia benedetto il tempo che impiegò in prepararsi 
alla morte in quel modo. Quegli che sfugge a morte non pec- 
cherà, se crede che, per la volontaria offerta di sè stesso, Dio 
gli concesse di sopravvivere, onde rendere omaggio alla Sua 
Maestà e insegnare ad altri come devono prepararsi alla morte » . 


« Every subject’s duty is in the king’s; but every sub- 
ject's soul is his own. Therefore should every soldier in the 
» wars do as every sick man in his bed — wash every mote 
» out of his conscience: and dying so, death is to him advan- 
» tage ; or note dying, the time was blessedly lost wherein 
» such preparation was gained : and in him, that escapes, it 
» were not sin to think that, making God so free an offer, 
» he let him outlive that day to see his greatness and to teach 
» others how they should prepare >». 

(Act. IV, Sc. 1). 


“ 


Nel Mercante di Venezia menziona Shakespeare la patena, 
che è quel piattellino d’ oro o d’ argento dorato che copre il 
Calice e che viene adoperato dal sacerdote cattolico nel Sa- 
grifizio della Messa e nell’ amministrazione in chiesa del Sacra- 
mento dell’ Eucaristia. 

« Guarda » , dice Shakespeare nella persona di Lorenzo, che 
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sta contemplando il Cielo in una bella, serena notte d’ estate, 
« Guarda, come la volta de’ cieli è densamente intarsiata di 
patene di splendid’ oro. Non c’è, per quanto piccola, una 
sola delle sfere che tu vedi, che non canti nel suo movimento . 
come un Angelo e non faccia coro coi Cherubini dagli occhi 
vivi. Tale armonia risiede nell’ anime nostre, ma finchè questo 
fangoso vestito di corruzione la chiude grossolanamente entro 
di sè, non possiamo udirla >». 


Look, how the floor of heaven 
Is thick inlaid wilh patins of bright gold: 
There is not the smallest orb which thou behold'st 
But in his motion like an angel sings, 
Still quiring to the young-ey’d cherubins 
Such harmony is in immortal souls; 
But whilst this muddy vesture of decay 
Doth grossly close it in, we cannot hear il. 

(Act V, Sc. I). 


Quale scrittore cattolico potrebbe esprimersi più poetica- 
mente e più in consonanza colla mente del cattolico virtuoso, 
rapito con frequenza nella contemplazione delle stupende opere 
del Creatore? 

Nel Mercante di Venezia, oltrechè tutto l’assieme faccia 
conoscere in Shakespeare un autore cattolico, rammenterò la 
grande stima, ch’ egli fa de’ conventi, tanto di frati che di 
monache, stima, che, come già dissi, incontriamo in varii altri 
suoi drammi, mentre in nessuna delle sue opere teatrali sa- 
rebbe stato necessario ch’ egli li menzionasse o li mettesse for- 
malmente in scena. Ma egli lo fa quasi a dispetto dell’ odio 
protestante contro di essi, che li avea dappertutto, ove infuriò 
la cosidetta Riforma, (massime poi in Inghilterra, che sta anche 
oggi ammirandone le superbe ruine), con insolita barbarie sac- 
cheggiati e distrutti fin dal tempo di Enrico VIII, cioè soli 
trent’ anni prima che nascesse il grande bardo inglese, di cui 
parliamo. 
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Nella prima Scena dell’ Atto V del Mercante di Venezia, 
Lorenzo domanda : « Chi viene con essa e Stefano risponde: 
Nessuno, tranne un santo eremita ». (Who comes with her? 
None but a holy hermit). 

Nell’ Atto III, Scena IV dice la bella e giovine Porzia: 
« Lorenzo, consegno nelle vostre mani l'ordine ed il governo 
della mia casa fino al ritorno del mio signore: per parte mia 
ho fatto un segreto voto al Cielo di vivere in preghiere e con- 
templazione, accompagnata solo da Nerissa, fino al ritorno del 
marito di lei e del mio. C° è qui, a due miglia di distanza un 
monastero e la io voglio rimanere ». 

Nel dramma storico Riccardo II, dice questo buon re, nel 
pericolo di perdere il trono: 


Darò tutti i miei giojelli 
Per un Rosario; gli alti miei palagi 
Per una cella da romito ; il mio 
Splendido arredo pel lacero saio 
D'un mendico; le coppe istoriate 
Per un piattel di legno; pel bastone 
Del pellegrin lo scettro mio; per due 
Sculti santini tutti i miei vassalli 
E tutto il vasto mio regno per una 
Piccola tomba... 

(Atto III, Sc. III) 


Traduzione di Giulio Carcano 


I'll give my jewels for a set of beads, 

My gorgcons palace for a hermitage, 

My gay apparel for an alms-man’s gown, 
My figurd goblets for a dish of wood 

My scepter for a palmer’s walking staff, 
My subjets for a pair of carved saints, 
And my large kingdom for a little grave. 


Alla Regina, sua consorte, egli dice: 
« Va in Francia a chiuderti in qualche convento. La no- 
stra vita penitente deve guadagnarsi una nuova corona in 
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questo mondo, corona che le nostre ore profane ci hanno fatto 
perdere ». 
Hie to France, 
And cloister thee in some religions house ; 
Our holy lives must win a new world's crown, 
Which our profane hours here have stricken down. 
(Act V, Sc. L) 


Nella tragedia di Riccardo III si parla spesso di prete e 
confessione. Nell’ Atto V, Sc. III fa dire Shakespeare al Conte 
di Richmond, al futuro Re d’ Inghilterra, Enrico VII, al mo- 
mento di cominciare la battaglia di Bosworth, che costò al- 
l’ infame Riccardo IH la vita ed il trono: 

« Dio e la nostra buona causa combattono con noi. Le 
preghiere dei Santi e delle molte vittime di Riccardo III ci 
stanno dinanzi e ci proteggono come un alto e forte baluardo ».. 


God and our good cause fight upon our side; 
The prayers of holy Saints and wrongèd souls, 
Like high-rear'd bulwarks, stand before our faces. 


Nella tragedia Otello troviamo un piccolo squarcio che ai 
commentatori protestanti ha sempre dato noia e ch’ essi cer- 
carono più volte di eliminare; ma dovettero risolversi, per 
non guastare il testo, a lasciarlo al suo posto e limitaronsi a 
dichiarare, che quello squarcio deve assolutamente essere stato 
interpolato da altri. 

Eccolo : Otello dice a Desdemona : 

« Questa mano richiede privazione di libertà, digiuno, pre- 
ghiera, austera disciplina ed esercizio divoto, perchè qui c’ è un 
giovine sudante demonio che d’ ordinario si ribella ». 


this hand of yours requires 
A sequester from liberty, fasting and prayer, 
Much castigation, exercise devout; 
For there's a young and sweating devil here 
That commonly rebels 


(Act III, Sc. IV) 
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E nell’ Atto IV, Scena III dello stesso Otello fa dire Sha- 
kespeare ad Emilia: 


Ci rischierei volentieri dl Purgatorio 
(I should venture Purgatory for't). 


Nel suo Pericle, la cui azione si svolge in tempi del pa- 
ganesimo, fa vedere Shakespeare di apprezzare anche i pre- 
cetti della Chiesa cattolica per i cibi di magro. Oltre a men- 
zionare varie volte anche qui (Atto II, Sc. I) campane, cam- 
panile, chiesa, parrocchia, sagrestano e Santi del calendario 
cattolico, fa dire Shakespeare a un pescatore: « Suvvia, vieni 
con me, in casa abbiamo della carne pe’ giorni di festa e del pesce 
per quelli di digiuno ». (Come, thon shallt go home, and we'll 
have flesh for holidays, and fish for fasting days). 

Nella Commedia degli Equivoci (Epoca pagana) parla Sha- 
kespeare di Esorcismi, di Rosarj, di Santi del Cielo e del farsi 
il Segno della Croce, tutte cose cattoliche e ci fa entrare nel 
Vestibolo d’ un Convento di Monache, ove la sola Abbadessa 
si fa vedere, la quale, rifuggiatasi in quel santo luogo e vis- 
sutavi al coperto d’ ogni pericolo e d’ ogn’ insidia, virtuosa- 
mente, per anni venticinque, esercitandovi continui atti di ca- 
. rità, dA ricovero momentaneo ad un negoziante semi-impazzito 
e perseguitato. Ella viene poi a scoprire, per varii strani casi 
accaduti in quell’ occasione esser ella la madre del negoziante 
colà rifugiato e moglie di Egeone, padre di lui e di un fra- 
tello del detto negoziante, che giunge nel medesimo istante 
alla porta di quel Convento. 

Troviamo un altro Convento di Monache cattoliche a 
Vienna d’Austria nel dramma Misura per Misura (dico dramma, 
perchè per una commedia è azione troppo seria e troppo tetra) 
ove nella Scena V dell’Atto I parla Shakespeare delle regole 
del Convento con piena conoscenza, da vero scrittore cattolico. 
Egli fa dire perfino al giovine dissoluto Lucio, conversando 
questi colla bella vergine Isabella, monaca non ancora professa: 

« Io vi tengo per una cosa celestiale e santificata per la 
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vostra rinunzia al mondo; vi tengo per uno spirito immortale a 
cui devesi parlare con tutta sincerità come ad una santa ». 


I hold you as a thing ensky’d and saintèd 
By your renoucement, an immortal spirit; 
And to be talk’d with in sincerity, 

As with a saint. 


Lo stesso rispetto per la virginità (virtù principalmente 
cattolica) lo dimostra Shakespeare nell’ Atto I, Scena I, del 
Sogno d’ una notte d’ estate, facendo direa Tesco: « Tre volte 
beate quelle donne che sanno domare il loro sangue per soste- 
nere un tale virginal pellegrinaggio ». 


Thrice-blessèd they that master so their blood 
To undergo such maiden pilgrimage. 


Nel Timone d’Atene, argomento tanto lontano da ogni 
pensiero religioso, vediamo Shakespeare rammentare la Con- 
fessione (Atto I, Sc. II) prima del supplizio e ricordare gli or- 
ribili martirii, ai quali sotto Elisabetta, e anche più tardi, sotto 
lo scimunito e crudele Iacopo I, venivano assoggettati i cat- 
tolici e specialmente i sacerdoti, colti nell'esercizio del loro mi- 
nistero. Timone, eccitato dal suo odio contro l’ uman genere, 
dice al generale Alcibiade, che sta coi suoi guerrieri per an- 
dare contro Atene, contro la propria patria: « Non lasciatevi 
muovere a pietà nè dalle grida strazianti delle madri, nè da 
quelle delle vergini e dei bambini, nè dalla vista di sacerdoti 
sanguinanti ne’ loro sacri vestiti ». (Atto IV, Sc. III). 


Put armour on thine ears and on thine eyes; 
Whose proof, nor yells of mothers, maids nor babes, 
Nor sight of priests in holy vestments bleeding, 

Shall pierce a jot. 


È celebre, fra molti-altri, l’ orribile martirio sopportato 
con eroica, anzi con angelica, fermezza nel 1581 a Tyburn 
dal Padre Gesuita inglese, il dotto Edmondo Campian, da altri 


332 GUGLIELMO SHAKESPEARE 


cinque suoi compagni cattolici sotto le grida di gioia canni- 
balesca della plebe, che stava deliziandosi in vedere 1’ orrendo, 
lento strazio, fatto dal carnefice di quel sant’ uomo, sventran- 
dolo vivo, mentre il martire nel suo indumento sanguinoso 
sacerdotale non faceva che guardare il Cielo e pregare per 
quelle belve come Santo Stefano. 


VII. 


Shakespeare ha sempre dimostrato una grande predile- 
zione per i frati e fa loro sempre fare una parte nobile, be- 
nefica, corretta, vantaggiosa per le persone colle quali hanno 
che fare e c’ è sempre la Confessione o la conversione in mezzo. 
Qual nobile parte faccia il Duca nel Misura per Misura, tra- 
vestito da frate, nelle carceri dei condannati a morte, non oc- 
corre qui porre in chiaro. La stessa cosa devesi dire della 
importante e benefica parte che Shakespeare fa fare a frate 
Lorenzo nella bella tragedia Giulietta e Romeo e della parte 
altrettanto nobile che nella Commedia Molto romore per nulla 
fa fare al frate ivi introdotto. Anche nella Commedia Come 
vi piace ce’ entra un santo monaco (così chiamato da Shake- 
speare) che riduce a miglior consiglio e pacifica i fra- 
telli nemici, convertendone il cattivo fino a ridurlo a chiu- 
dersi in un convento. In questa medesima commedia menziona 
Shakespeare il Benedicite, usato a recitarsi dai cattolici prima 
di mettersi a tavola e questo Benedicite lo troviamo anche 
nelle Donne allegre di Windsor, nelle Pene d’Amor perdute e 
nel Pericle, ove non dovrebbe entrarci per nulla. Nel Come 
vi piace parla Shakespeare anche del Catechismo e sempre di 
preti (mai pastori o ministri protestanti). C'è un frate anche 
nei Gentiluomini di Verona ed anche qui si tratta di Confes- 
sione che Shakespeare chiama sempre santa. Questo sovrano 
poeta drammatico non dimentica mai di far dire a coloro che 
devono venir giustiziati od uccisi in carcere, o di confessarsi 
o di raccomandare la loro anima a Dio prima di passare al- 
l’ eternità. 


E LA SUA RELIGIONE 333 


Il grande Shakespeare, infine, chiama il Papa sempre Papa 
(non Anticristo o Bestia del male come usarono ed usano an- 
cora molti protestanti ignoranti) nè mai egli gli perde il dovuto 
rispetto. Così anche, allorquando la Storia del suo paese l’ ob- 
bliga a mandare al patibolo o qualche Cardinale o qualche 
Vescovo guerriero, reo d'alto tradimento, non insulta Shake- 
speare mai la loro sacra veste, il loro carattere religioso o la 
religione di cui erano alti dignitarii. Neppure la parola po- 
pery (papismo) che è la parola di scherno adoperata dai pro- 
testanti inglesi anche oggi per indicare il cattolicismo, non 
viene mai usata da Shakespeare, nè havvi pratica o dottrina 
o dogma o rito della cattolica Chiesa che vengano mai da lui 
sprezzati o posti in dileggio in nessuna pagina del vastissimo 
suo Teatro. 

Ov’ io avessi voluto far sfoggio di citazioni per mettere in 
maggiore evidenza i sentimenti di Shakespoare relativi alla 
religione da lui professata avrei dovuto riportare de’ lunghi 
brani delle belle sue opere; ma se tutti gli appunti da me fatti, 
tutte le ragioni da me messe in campo, tutti i passi da me 
riportati, a sostegno della mia tesi, non bastassero a convin- 
cere i miei lettori, che questo maraviglioso poeta drammatico 
inglese era veramente cattolico, sarebbe inutile qualunque altra 
mia più eloquente dimostrazione. 


APPENDICE 


Incirca Alla religione in cui fosse morto Shakespeare ci 
racconta nell’ ultime due pagine del suo bel libro sopra questo 
grande poeta il Sig. A. F. Rio quanto segue : 

« Nelle ricerche da me fatte sui pocti cattolici d’ Inghil- 
terra dopo la Riforma, io avevo per guida sicura e generosa 
mente imparziale il dotto e coscienzioso Payne Collier, cono- 
sciuto fuori del suo paese per i swoi Annali del Teatro inglese. 
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È stato lui il primo ad informarmi dell’ esistenza del giornale 
manoscritto di Ward, conservato negli Archivi di Medicina e 
destinato, egli diceami, ad essere pubblicato tra breve. Egli 
ne era stato informato dal Sig. Dott. Severn, segretario archi- 
vista, il quale in questa sua qualità dovea venire incaricato 
di quest’ufficio, e dietro i colloqui da me avuti con lui, egli 
credevasi in dovere di annunziarmi, come una scoperta im- 
portantissima per la mia tesi, che Shakespeare era morto cat- 
tolico. | 

Si comprende l’ avidità con cui apersi il volume delle Me- 
morie di Ward, appena pubblicato, ma si comprenderà più 
ancora la mia dolorosa sorpresa in non trovarvi fatta alcuna 
menzione circa la quistione che da tanto tempo m'’ interessava. 
Il mio primo impulso fu di esprimere la mia sorpresa al mio 
corrispondente, ma la sua lealtà in quell’ occasione non mi 
falli, perchè la sua risposta, ch’ î0 gelosamente conservo, è con- 
cepita in questi termini: 

« Visarebbe impossibile, egli mi dice, di essere più ama- 
ramente deluso di quanto lo sia io stesso per ciò che avrebbe 
dovuto contenere e non contiene il giornale di Ward, ma io vi 
ripeto positivamente, che il Dott. Severn mi ha dichiarato, che 
quel giornale conteneva un passo decisivo per confermare il 80- 
spetto che Shakespeare era morto nella religione cattolica ». 

« I am quite positive, that D" Severn told me in answer 
to a question of mine, that I should find matter in it decidedly 
to confirm the suspicion that Shakespeare died a roman ca- 
tholic ». 

LUIGI SERNAGIOTTO. 


Venezia, li 6 Aprile 1895. 


slot del Cuts Mali © 


Fu classica tradizione, che si mantenne fino al Poemetto 
dell’ Urania, l’ attribuire alle Grazie 


se cosa in fra i mortali 
È di gentile; 


e adesso che le muse non iscendono più sull’ alto Licoreo a 
istruire i lor giovani amici, invece dei poemi sono i libri in 
prosa che ancor la mantengono. 

Molte volte c'è da perdere la testa a voler farsi ragione 
delle cause da cui dipende la fortuna di un libro ; habent sua 
fata libelli. Ma novantanove su cento si può scommettere che 
questa fortuna è dovuta alla cura di propiziarsi quelle vaghis- 
sime dee. E quando certi solenni volumi, pieni di valore, fan 
la muffa in magazzino, e un libretto che pare un gingillo 
mette l’ ali ancor sotto il torchio, è sempre l’ antica gara di 
Corinna e dell’ egregio vinto che torna a ripetersi. 

Il Salotto della Cuntessa Maffei, in mano di uno scrittore 
dal bernoccolo della erudizione troppo pronunziato, sarebbe . 
riuscito, non c'è dubbio, un dossier storico-biografico-cri- 
tico esatto come un libro macstro, minuto come una carta 
geografica ; sarcbbe passato con molta gravità dallo scaffale 
dell’ editore a quello del bibliotecario ; ma 1’ aria libera non 
l’ avrebbe respirata davvero. Invece, è riuscito il libro più 


(9) RAFFAELLO BARBIERA. Zl salotto della Contessa Maffei e la societa mila- 
nese, 1834-1886 ecc. Milano, Treves, 1895 


336 IL SALOTTO DELLA CONTESSA MAFFEI 


vivace, attraente, aligero che in quest’ ultimo .tempo abbia 
preso il volo. Raffaello Barbiera ha sagrificato alle Grazie. 

Al roseo lume dei lor casti volti, al blando profumo di 
queste divine, le vecchie carte s’ imporporarono di giovanezza, 
le ombre dei taciti estinti balzarono serene e faconde nella 
vita della narrazione, e dal santuario delle memorie più in- 
time di una casa scomparsa, uscì un’ onda di gentilezza rin- 
povatrice. Dove la curiosità volgare avrebbe frugacchiato nella 
leccornia dell’ aneddoto piccante, nelle galanterie di qualche 
carteggio riservato, la delicatezza dell’ amico e la onestà dello 
scrittore non volle trarre in luce che i segreti della finezza, 
del garbo, dell'ingegno e dell’originalità ; e così dove taluno 
si sarebbe forse aspettato la blandizie e il solletico di certe 
ghiotte scoperte, non fece che emanare un soffio di signorile 
eleganza, di brio geniale, e agitarsi per tutti un fremito potente 
di patriottismo. sa 

Il racconto, che si sveltisce in una forma piacevolissima, 
è come l’aria vitale in cui tornano a vivere quegli uomini 
eminenti, pensatori, poeti, artisti, patriotti benemeriti; quelle 
signore spirituali, taluna illustre, a cui una gentildonna dal 
cuore che trova quello che la mente cerca, dà convegno nel suo 
salotto. E anche noi la respiriamo quell’ aria, anche noi ci 
troviamo fra la cerchia di quei risorti, sulla cui fronte splende 
la doppia fiamma dell’ ingegno e dell’ amor patrio. 

Il Salotto della Contessa Maffei, che nel 1848 assume colore 
politico, mantenendosi per un decennio « vivissimo focolare 
di agitazione a pro della indipendenza d’ Italia » aveva avuto 
fino alle Cinque Giornate un carattere artistico e mondano. 
Ma quello che lo distingue nella storia di altri salotti, o del 
pari o molto più rinomati, — storia che il Barbiera tratteggia 
con una copia di notizie e una rapidità di tocchi mirabile, — 
sì è la sua creazione proprio nel cuore del romanticismo. Salotti 
galanti, salotti politici, salotti letterarj, salotti mis*ti di tutto 
questo, sia contemporanei, sia più antichi, italiani o stranieri, 


sono come fulgide orbite, nel cui centro sfavilla lo spirito e 
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talvolta ancor meglio la bellezza di qualche dama lombarda 
o veneziana; quando non sono addirittura donne celebri come 
la contessa d’ Albany, o una delle Grazie immortalate dal Fos- 
colo, o le famose agitatrici politiche di Francia. 

Il Salotto Maffei, anche quando tocca l’ apogeo, non riva- 
leggia con quei ritrovi celeberrimi, che tengono un posto co- 
spicuo nella storia della letteratura e della nazione ; ma la sua 
impronta, schiettamente romantica, gli costituisce per noi una 
singolarità che val bene un primato : la simpatia. 

. Siamo ai bei tempi in cui «i patrizi si onoravano di 
onorare gli artisti », non li ambivano solo a decorazione tanto 
più ricercata quanto di minore esigenza dei loro salotti. 
L’ aristocrazia del sangue e dell’ ingegno meglio si fondevano 
in una elctta intimità di pensiero, d’ ideali, di azione, da cui 
era bandito il fasto, perchè la semplicità prediletta — almeno 
a quei tempi — dai veri signori dell’ intelligenza, non fosse 
a disagio. Il Barbiera descrive appunto nei natali del Salotto 
Maffei quest’ aurea semplicità di ambiente, fra cui spicca tanto 
più simpatica la figura della gentildonna, donde il salotto 
prese il nome. 

E una donna di qualità elette, ma così amante del sem- 
plice, che ogni signora di garbo potrebbe imitarla, era Clara 
Maffei; il cui merito consisteva soprattutto nel sapere amicarsi 
tenacemente anche gli uomini grandi, coll’ attraenza di quei 
doni dello spirito che non sono un privilegio delle donne 
straordinarie. La sua stessa cultura sarebbe, ai dì nostri, in- 
sufficiente ; era la cultura delle damigelle di allora : « religione, 
lingua francese, bel portamento, ballo, un po’ di musica, e i 
quattro elementi: aria, acqua, terra e fuoco. (!) « Eppure, la 
conversazione di quella piceola esile signora, non particolarmente 
bella, doveva possedere un incanto recondito affascinante, se 
un Balzac ne era invaghito ; e nello spirito di lei ci doveva 
esser qualcosa di ben superiore alla cultura , se essa, ascoltando 
in frequenti colloquj Alessandro Manzoni, dalla parola di lui 
-  ® 4l Sadotto dellu contessa Maffei, pag. 11. 
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sentivasi « illuminar il cuore », e sapeva indovinare la im- 
mensità del di lui pensiero. La lettura fruttuosa e il giornaliero 
conversare con persone di mente alta e di grande dottrina, 
le furono la migliore scuola. Che importa mai aver una quan- 
tità di cognizioni solo per farne sfoggio! Spesso vi è sotto 
tanta aridità di mente e di cuore! 

La cultura della Maffei era invece soprattutto del cuore. 
Quell’amabilità, quella indulgenza affettuosa, quel saper godere 
delle altrui gioie, (cosa anche più difficile, per molti, che non il 
compassionare gli altrui dolori!) e 1’ amore innato del bene, e 
la filosofia di non essere di peso agli altri e di non vivere 
unicamente preoccupati del proprio benessere, ecco la scienza 
che essa coltivava, quale il Barbiera ce la mostra nella scelta 
dei pensieri della gentildonna, che è verso la fine del libro. 
Lo spirito di carità, il sentimento della religione, della bella 
e consolatrice natura, il culto dell’ amicizia, cecco i maestri da 
cui la buona signora imparava ben più e meglio che non si 
faccia nei volumi enciclopedici. 

Dissi che il Salotto fu creazione romantica. Lo fu perchè 
dal capo e dai maggiorenti del romanticismo ebbe ispirazione 
e impulso ; ma anche la guisa onde sorse non potrebbe es- 
sere sotto questo aspetto più caratteristica. Noi lo vediamo 
nascere non già intorno all’ ardente focolare di qualche mena 
politica, non sotto il magico influsso di qualche Aspasia o 
di qualche Armida incantatrice di cuori; ma nella mesta soli- 
tudine di una madre a cui la morte portò via la unica bam- 
binetta ancora in fasce, e alla quale, dopo l’ idillio gessneriano 
non sorride ugualmente la felicità maritale. Anche in appresso, 
quando il Salotto è in fiore, una certa ombra di mestizia 
traspare ad ora adora pur dal velo brillante della eleganza e della 
genialità ; ma un’ ombra di mestizia come quella dei romanzi 
più belli, che allora facevan piangere a calde lacrime una 
gioventù piena di salute, di vita e di baldanzosi ideali. 

Per cinquant’ anni, attraverso le diverse fazi che varia- 
mente lo improntano, il Salvtto è ambito ritrovo al meglio degli 
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scrittori, degli uomini politici, degli artisti, poeti, musicisti, 
pittori più celebri d’ Italia; uomini e donne illustri, anche di 
altri paesi, vi fanno la loro comparsa, e ne divulgan la fama, 
che attira al Salotto Maffei simpatie cospicue fino da Parigi. Di 
tutta questa falange insigne, nella quale rifulgono più alto il 
Manzoni e il Verdi, sebbene il primo non frequentasse propria- 
mente il Salotto, io non farò l’ elenco, per non saccheggiare 
i sommarj del libro. 

L’ attenzione si fa più viva quando entra a capo del Sa- 
lotto, fra il 1844 e il 46, il valoroso pubblicista e patriotta 
lombardo Carlo Tenca, che durante un decennio lo vien tra- 
sformando da letterario in politico, introducendovi spirito 
nuovo, nuovi ideali, nuovi elementi di gioventù battagliera 
e cospiratrice, seguendo la evoluzione mazziniana e cavouriana 
che accelera il movimento nazionale. La quale trasforma- 
zione del Salotto avvenne non solo in seguito alla nobile ami- 
cizia che strinse il Tenca alla Maffei, ma anche al divorzio 
della stessa dal marito suo Andrea Maffei. 

A questo scoglio, dove anche una penna cavalleresca po- 
teva correr rischio d’ infrangersi, la penna delicata del Bar- 
biera mostra di essere avvezza a tingersi solo nella più alta 
idealità. Una lettera psicologica del Tenca alla contessa, in cui 
nella piena traboccante dell’ anima palesa all’ amica di aver 
sentito nella dolce conversazione con lei « il cuore rinverginarsi 
e credere » ; l’ atto notarile del divorzio, steso da Tommaso 
Grossi ; una pagina che Clara scrive sul proprio album uscendo 
dalla casa maritale, e una lettera tutta senno e bontà, che 
l'amica di collegio, la « sorella-mamma » di Clara, (la 
contessa Teresa Mosconi Papadopoli) le scriveva, dipingendole 
l’ accoramento del marito di lei dopo il passo doloroso della 
separazione ; questi i documenti da cui il Barbiera reca in 
luce con dignitosa parsimonia, ma senza ambagi nè velami 
più ingiuriosi ancora di ogni indiscrezione, il triste dramma 
domestico. Vero dramma, secondo il concetto classico, perchè 
nessun personaggio vi fa parte scemo di quella nobiltà del 
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carattere, che può salvarsi anche nel naufragio della passione 
o della debolezza umana. Chi su queste pagine delicatamente 
rivelatrici volesse indugiarsi in commenti volgari, nol potreb- 
be che a scapito dell’ideale, e rinunziando al profumo di eletta 
poesia che ne emana, e avvolge e purifica anche quello che i 
casi materiali della vita trascinano altrove nella polvere della 
strada. 

Nè questo solo dobbiamo alla sagacia del Barbiera, ma 
anche un avvertimento, che con occhi un po’ volonterosi si 
legge tra le righe. Cioè, che una donna può bene in dati casi 
opporre alla tirannia degli eventi la propria indipendenza, il 
proprio coraggio di fronte al mondo, e non violentare il proprio 
cuore ; ma a un patto solo : che sia una donna virtuosa, di 
molto impero sopra se stessa, e che possegga tanta elevatezza, 
da rendersi superiore all’ acuta malevolenza indagatrice, me- 
glio ancora che non vi si arrivi colla semplice stima, la quale 
basta per l’ uomo. E finalmente, che essa abbia a lasciare 
nelle sue carte intime tali ricordi, da render possibile che dopo 
molti anni uno scrittore in cerca di alte ispirazioni, le trovi 
in quelli, raccomandate all’ autenticità di una storia vera. 

Senza rettorica si può dire : fortunata la Contessa Maffei, 
che ebbe uno storiografo del suo salotto, il quale, di lei narrando, 
penetrò fino al suo cuore e ne fu degno interprete. E fortuna 
anche per Andrea Maffei, — la cui convivenza cogli autori dei 
Masnadierie del Child Harold era troppo intima, perchè qualcosa 
di quella passione di avventure non gli restasse attaccata, — 
fortuna per lui, dico, che unito, e diviso e ricongiunto alla sua 
intellettuale consorte, ci si rivela qui studiato sempre dal lato 
più gentile, e in armonia con quell’ ambiente di cortese bontà, 
di elevatezza amabile, che la sua signora volle sempre man- 
tenersi intorno. 

La vita del grande pocta traduttore resta nel Salotto, na- 
turalmente, appena adombrata; ma non attenderà molto, io 
credo, ad avere anch’ essa una degna illustrazione. Vi pensa 
il più caro e intimo amico di lui, il cavaliere Vincenzo Lutti, 
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nella cui casa Andrea Maffei trovò il dolce regno di affettuosità 
famigliare, onde, principe spodestato, gli era interdetto nella 
famiglia sua il possesso. 

La casa Lutti a Riva, colla ricchissima collezione di qua- 
dri, di libri, di documenti, di preziosi oggetti d’ arte ereditata 
dal Maffei; la villa Lutti a Campo, romantico lembo di Arcadia, 
dove l’ illustre uomo, vicino alla soave poetessa che gli fu al- 
lieva e amica e collaboratrice gentile, creava quasi di getto, 
all’ ombra dei verdi pergolati, le sue maravigliose traduzioni ; 
la villa Lutti di S. Alessandro, dove sotto il candore degli 
scolpiti marmi egli riposa nella pace lieta di quella cappella, 
che l’ arte e l’ amore vollero sgombra di ogni senso fune- 
bre, esalante solo dalle tombe in cui tutto andò sepolto; sono 
queste le miniere inesauribili donde uscirà per opera di Vin- 
cenzo Lutti la vita nuova di Andrea Maffei. (!) 

E anche qui il biografo, che il proprio innato culto di 
ogni cosa bella e gentile potrà dedicare allo studio di quel- 
l’ appassionato artefice di bellissimi versi e dell’ uomo che alla 
gentilezza sempre 8° ispirava, ci darà un quadro meditato e - 
di tersa luce. Come anche qui l’ ascendente benefico della virtù e 
della cortesia, verrà da due nobili figure femminili: quella di 
Francesca Lutti e della madre sua, Donna Clara Lutti Frapporti, 
alla quale il Maffei cinse leggiadra corona dei suoi canti più 
sentiti. i 

Dopo le feste della letteratura e dell’ arte, dopo le ansie 


(1) Ecco la epigrafe che il cav. Lutti dettava pel sepolcro dell’ amico suo : 
ALLA CARA MEMORIA 
DEL COMM. ANDREA MAFFEI 
SENATORE DEL REGNO 
POETA INSIGNE 
PRINCIPE DEI TRADUTTORI ITALIANI 
LA FAMIGLIA LUTTI 
ACCOGLIENDO QUI FRA' SUOI MORTI 
LA VENERATA SPOGLIA 
DI TANTO AMICO 
QUESTO RICORDO 
PONEVA 
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gagliarde e la cospirazione patriottica, dopo il periodo trion- 
fale del Salotto Maffei, che ha uno sprazzo di fulgore epico 
dall’ omaggio di Napolcone III alla contessa, e un momento 
di fama europea dagl’ illustri stranieri che vi si riuniscono, 
il colmo della sua celebrità simpatica si afferma quando una 
schiera innumerevole di amici antichi e nuovi accorre da ogni 
parte a celebrare solennemente la festa della contessa, che com- 
pie il suo cinquantesimo anno. 

Poco a poco, più tardi, gli ultimi giorni del Salotto vol- 
gono mestamente fra una sparizione continua di vite gloriose 
e care, e un sorgere continuo di croci funebri, senza fine la- 
grimate. Il Salotto si dirada e si popola il cimitero. 

E qui, fra i cippi marmorei, al cader del sole, dietro i ci- 
pressi ,anche la soave signora scende compianta e placida nella 
fossa, su cui l’amico e lo storiografo reverente sparge i più 
dolci fiori che nascono dalla mestizia virile del cuore. 

Egli narrando commuove, perchè è commosso. 

Nè su queste pagine era certo la cura indugevole dello 
scrittore, che più si soffermava, ma l’ anima stessa, sopraffatta 
dal ritorno angoscioso di un intimo, incessante rimpianto. In 
quel giardino della morte, nello splendido Cimitero monumen- 
tale di Milano, a quella stessa mestizia di bianchi marmi e 
di cipressi aurati nell’ ultimo sole, egli se nc va spesso a ver- 
sar fiori sopra un monumento che sembra un trofeo sacro alla 
bellezza. Ivi un’altra signora ideale — la sua signora — bella 
creatura e fuggitiva quaggiù come un sogno, prolunga ancora 
con lui i colloqui geniali, indarno rimpianti, a cui egli de- 
dica sulla prima pagina del proprio libro un sospiro che tutte 
le altre consacra. 

La ispirazione di questo lavoro letterario derivò all’ autore 
dalla conversazione finamente intellettuale della gentildonna 
che per brevi anni gli fu dilettissima sposa. 

E il lavoro, coscienziosa orditura e armonico edifizio di 
fatti reali, divenne una poesia. 

Poteva essere altrimenti ? 

LUISA ANZOLETTI. 


borgardo di Schorlemer-Alst © 


Con un sentimento profondo di mestizia noi assistiamo 
al rapido assottigliarsi di quella schiera gloriosa di forti e 
di sapientì, che in mezzo a tanto tristissimo dilagare di de- 
bolezze e di errori teneva alta ancora la bandiera d’ una tra- 
dizione raggiante ed additava col meraviglioso e quasi pro- 
fetico intuito della scienza vera e cristiana la via larga e 
diretta della rinnovata civiltà dell’ avvenire. 

Con la morte del barone Burgardo di Schorlemer-Alst che 
si è spento ad Horstmar in Westfalia il 17 marzo 1895 per 
violenta pneumonite,, il partito del Centro tedesco ha perduto 
uno dei più forti, dei più autorevoli, e dei più simpatici fra 
i suoi atleti, colui che parve chiamato a raccogliere la succes- 
sione gloriosa e gravosa di Luigi Windthorst; la Chiesa cattolica, 
la nazione germanica, il popolo, hanno perduto uno di quegli 
uomini che non si rimpiazzano, perchè sono rari pur troppo 
coloro che, col più completo abbandono di se ed insieme con 
la perspicacia serena dello scienziato e con la forte virtù del 
cristiano, la vita intera consacrano alla causa indivisibile del 
popolo, della patria, di Dio. La sua attività prodigiosa, infatti, 
la sua alta posizione di famiglia e di fortuna egli le spese 
tutte in una sapiente ed efficace opera politico-sociale che gli 
assegna un posto d’ onore nella storia del risveglio del popolo 
tedesco, non solo, ma in quella della scienza e sopratutto 
dell’ azione sociale cattolica. 
pren letta al Circoloromano di studi S. Sebastiano la sera 


del 4 maggio 1894 — Conf. JANNET. — Le socialisme d'Itat et la reforme sociale. 
— KANNENGIESER Catholigues allemands — Kòlnische-Volkzeitung, marzo 18905» 
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Egli era nato il 21 ottobre 1825 ; abbracciò dapprima la 
carriera delle armi, ma ritrattosene poco innanzi il 1862, si 
dedicò fin da allora alla difesa degli interessi agricoli e visse 
ne’ suoi beni di Westfalia nel circondario di Burgensteinfiirst. 

Ma ad un uomo della tempra dello Schorlemer-Alst non 
poteva a lungo bastare una azione ristretta, per quanto fe- 
conda e salutare : ben presto i voti degli elettori di Stein- 
fiirst, il collegio di Mallinckrodt, lo chiamarono a sedere 
nel Landtag prussiano ; per molti e molti anni fu pure de- 
putato al Reichstag ed ebbe campo di spiegare la sua attività 
senza pari nel Consiglio di Stato, nella Camera dei signori, e 
nel Consiglio provinciale di Westfalia. 

Nella sua azione politica, durante i giorni burrascosi del 
Kulturkampf, il barone di Schorlemer-Alst, seppe mostrarsi 
degno successore di Ermanno di Mallinckrodt; e Windthorst 
non ebbe forse un luogotenente migliore di lui. Dovunque vi 
era da combattere, era primo sulla breccia, i suoi avversarii 
stessi riconoscevano in lui un soldato nobile e leale. Fino al 
1889 egli presc parte attiva a tutte le battaglie politiche della 
Germania : nell’ ottobre di quell’anno la sua salute sempre 
malferma lo sforzò ad abbandonare l’ azione parlamentare, e 
da quel giorno ritiratosi nella sua Westfalia si rivolse di nuovo 
esclusivamente alla sua opera sociale. È per questa senza dub- 
bio, che non morrà il nome di Burgardo di Schorlemer-Alst. 


* 
* 


Se assai spesso nello studiare 1’ azione sociale estera noi 
ci incontriamo in istituti mirabili, che rispondono perfetta- 
mente alle esigenze per le quali furono stabiliti, non possiamo pe- 
rò dissimularci che da noi a poco a nulla approderebbe l’ imi- 
tarlî ; altri luoghi, altri bisogni. D’ ordinario è di officine che 
noi sentiamo parlare, di operai che vivono ammonticchiati in 
remoti quartieri di qualche Manchester inglese o continentale 
o in qualche cittaduzza improvvisata intorno ad una miniera. 
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Ora da noi delle officine e delle miniere ce ne sono anche 
troppo poche ; e quanto è stato fatto per migliorare la sorte 
di quegli operai non può avere in Italia che una applicazione 
ristretta e quasi accidentale. Studiando invece l’ opera della 
Schorlemer-Alst noi. ci accorgiamo subito che essa mirabil- 
mente si adatta alla vita ed alle condizioni nostre, ed è ciò 
che la rende per noi di massima importanza. 

La Westfalia, il paese cui si sono rivolti gli sguardi dello 
Schorlemer-Alst, ha vita assolutamente agricola ; la grande 
la media, e la piccola proprietà vi si intrecciano come fra noi, 
anzi meglio che da noi giaccchè essa riproduce abbastanza 
esattamente il tipo delle migliori nostre regioni agricole del- 
l’ alta Italia : non si lamentano in Westfalia nè lo sterminato 
succedersi di latifondi delle nostre provincie meridionali, nè lo 
sminuzzamento irrazionale e debilitante della Sardegna, Però, 
dopo il 1850 anche la Westfalia aveva incominciato a subire 
la sorte delle altre regioni: essa che durante la Rivolu- 
zione aveva conservato intatta una mirabile e forte razza 
di agricoltori li vedeva ora spinti sulla via disastrosa del de- 
bito e della rovina, un po’ per quelle cause generali di crisi 
agricola che son ormai comuni a tutto quanto questo nostro 
vecchio continente, un po’ per le modificate condizioni legi- 
slative della Germania del Nord, la quale, gettatasi appunto 
in quell’ epoca nel vortice turbinoso della grande industria, 
aveva necessariamente dovuto piegare le sue leggi alle esi- 
genze di questa. Quindi, libertà nel tasso dell’ interesse, facil- 
mente trasformabile in usura; accresciuti, o meglio, creati 
incitamenti al cambiar domicilio; libertà illimitata di obbli- 
garsi con lettere di cambio e di ipotecare ; cose tutte neces- 
sarie forse ai rapidi commerci, ma sommamente pericolose 
per le sorti dell’ agricoltura e più specialmente per quelle dei 
piccoli agricoltori, proprietarii o cointeressati, numerosissimi 
in Westfalia. 

Il barone dì Schorlemer-Alit vide il pericolo, e non si 
lasciò abbagliare nella ricerca del rimedio, dal facile confronto 
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che si sarebbe potuto istituire considerando le industrie che 
rifiorivano per gli enormi progressi tecnici da cui erano alimen- 
tate. Egli vide subito che se l’agricoltura aveva molto da gua- 
dagnare col divenire razionale e scientifica, tutti i possibili 
raffinamenti non sarebbero bastati da soli a rialzarne le sorti! 
« La questione agricola, ebbe egli occasione di ripetere, non 
è unicamente una questione di progressi tecnici da conseguire: 
la questione agricola risiede essenzialmente nelle condizioni 
della proprietà : i proprietari e la proprietà son le colonne 
dell’ agricoltura, è da quelli che dipende il rifiorire di questa. 
Bisogna alimentare la sorgente se vogliamo godere delle acque 
del fiume ». 

Ora una salda costituzione della proprietà questi energici 
Westfaliani non la comprendono al difuori del principio cristia- 
no. Fin dal 1870 il Breuker, uno dei primi collaboratori dello 
Schorlemer-Alst lo scriveva sul Westfalischer-Bauer: « Il nostro 
punto di vista è il punto di vista cristiano, il nostro fine è la rap- 
presentanza degli interessi della proprietà fondiaria, i nostri 
mezzi la discussione e la spiegazione di tutte le questioni che 
hanno riguardo a questi interessi. Nessuno dubita che la so- 
cietà nostra non sia gravemente malata, 1’ evoluzione moderna 
ne sovverte le fondamenta, essa annienta la famiglia... cerca 
di sradicare il Cristianesimo... e distrugge ogni equilibrio 
cercando di sacrificare la proprietà media alla potenza del 
capitale. Noi vogliamo resistere con tutte le forze a questa 
evoluzione e mantenere sopratutto il nostro ordine di conta- 
dini westfaliani che è la gloria e la forza della nostra provincia, 
il baluardo solido della società e dello Stato. Un ordine di 
contadini cristiano, libero, indipendente sotto ogni rapporto, 
illuminato, agiato, ma compatto e fedele ai costumi dei mostri 
padri, ecco il programma che noi scriviamo sulla nostra ban- 
diera ». 

Con questi intendimenti il barone di Schorlemer-Alst, 
il 10 gingno 1862, riuniti intorno a se sette suoi vicini pro- 
prietarii ed agricoltori, fondò nel Kreis di Steinfiirst una 
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associazione, che nel principio non contò più di 37 aderenti 
i membri della quale 8’ impegnavano a sostenersi vicendevol- 
mente nei loro interessi religiosi, sociali, e materiali. L’ idea 
fu propagata rapidamente anche per mezzo di opuscoli effica- 
cissimi dettati dallo stesso Schorlemer-Alst, e molte altre 
associazioni nacquero presto sul modello di quella di Steinfurst, 
talchè nel 1867 poterono federarsi in una grande associazione 
centrale con sede a Miinster: è il Westfalischer Bauern 
Verein, la grande Associazione di contadini Westfaliani che 
conta oggi ben trentamila aderenti. Gli statuti, varie volte 
ritoccati, ricevettero il 7 giugno 1887 la loro ultima forma, 
per quanto mi consti ancora immutata. 

Secondo essi il fine del Westfalischer Bauern-verein, è di 
unire in società i possidenti fondiari per rialzarne le sorti 
moralmente, intellettualmente, e materialmente, per costituirli 
in una potente corporazione rurale che possa difendere l’esi- 
stenza del possesso fondiario. Per raggiungere questo scopo i 
membri della società si riuniscono in assemblea, deliberano 
insieme sui loro interessi, studiano i mezzi di allontanare ciò 
che è dannoso alla proprietà fondiaria, di estirpare le cattive 
abitudini, gli abusi e le spese a cui questi conducono. La 
società favorisce la diffusione di conoscenze utili all’ agricol- 
tura ; si sforza di conciliare gli interessi cozzanti, di troncare 
amichevolmente le controversie e le liti, principalmeute me- 
diante i Wergleichsiemter o uftici di conciliazioni, ed i tribu- 
nali arbitrali creati da essa. 

Essa fonda istituzioni diutilità pubblicain servizio della pro- 
prietà e dell’ agricoltura, come istituti di credito, assicurazioni 
e società cooperative. Procura di impedire i debiti, lo sminuz- 
zamento e la vendita dei beni dei contadini. — Per far parte 
della associazione bisogna appartenere ad una delle due confes- 
sioni cristiane, adempirne i doveri, menare una vita morale e se- 
ria -- essere maggiore di età e godere dei diritti civili -- ed avere 
una proprietà fondiaria propria ed esercitare l’ agricoltura — 
I fattori, gli usufruttuari o gli agenti d’ un fondo, e così pure 
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i fratelli e i figli di un proprietario che ne coltivano i beni e 
che danno speranza di favorire gli interessi dell’ associazione 
possono pure appartenervi. Dietro proposta del consiglio diret- 
tivo, l’ assemblea generale può eleggere poi soci onorarii quegli 
uomini che abbiano resi segnalati servigi alle proprietà. 

L’ associazione è diretta da un consiglio che si rinnuova 
ogni tre anni: questo è composto di un presidente, due vice- 
presidenti ed un certo numero di consiglieri eletti dai soci. La 
contribuzione annuale è minima, cioè di L. 1,25. 


* 
* * 


Il nome di questo Verein, la sua solida base di reclutamento 
ed il principio morale su cui riposa meritano la maggiore con- 
siderazione. 

Il nome anzitutto, questo nome di contadino (baver) è stato 
un ardimento felice, come quello che ha dato 1° impronta popo- 
lare ad una associazione che per essere essenzialmente conser- 
vatrice poteva essere esposta a chi sa quali magnanimi sdegni 
di maggiore o minore buona fede. Lo Schorlemer-Alst ci dice 
che non poche difficoltà dovette vincere per farlo passare: tutti 
trovavano qualche cosa a ridire, nessuno voleva essere conta- 
dino ; eppure, soggiunge, « nessun altro nome qui si adatta 
meglio a tutti noi, dal principe fino all’ ultimo dei salariati, 
che questo di contadino, e se noi operiamo tutti concordi da 
leali contadini, pel bene del paese, noi potremo portare questo 
nome con onore ». 

Non però senza un alto intendimento sociale il barone 
di Schorlemer-Alst diede tanta importanza a questa deno- 
minazione che si connette con la base larghissima che egli 
ha dato alla società. Ad essa infatti, come abbiamo veduto, 
benchè a prima vista abbia l’ aspetto d’una associazione di 
proprietarii, appartengono tutti coloro che in qualsivoglia 
modo sieno legati all’ agricoltura in modo permanente : il con- 
tadino che lavora un campicello 80, quello che divide il pro- 


BURGARDO DI SCHORLEMER-ALST 349 


dotto con un proprietario del fondo, il fattore, il grande proprie- 
tario, sono tutti eguali nell’associazione perchè tutti hanno per 
fine comune l’ ìnteresse dell’agricoltura. Ora il fatto che i mag- 
giori nelle società si accomunino coi più umili non solo, ma 
accettino il nome da questi, nel concetto dello Scorlemer-Alst 
è un insegnamento ed un memento perenne : i grandi propric- 
tari debbono andare incontro e mescolarsi con i medii e con 
i piccoli non solamente perchè hanno comuni gli interessi con 
loro ed in loro trovano la forza per sostenerli, ma per dare essi 
per i primi l’esempio di quella eguaglianza cristiana che non 
basta sia teoricamente professata, ma deve essere accettata libe- 
ramente e lietamente se da essa si vuole derivino larghi frutti di 
concordia sociale. Nei rapporti fra proprietari ed agricoltori, 
scrive lo stesso Schorlemer-Alst « non bisogna portare le pre- 
tese d’ un patronato orgoglioso, ma quella benevolenza vera 
che genera la simpatia, che fa dividere le sofferenze degli altri 
e rende pronti quando si sia materialmente in condizione di 
aiutarli a volerlo fare ed a farlo col cuore contento ». 

« La grande proprietà, soggiunge, deve prima di tutto 
riconoscere il dover suo che consiste nell’ andar incontro alla 
media ed alla piccola, e nel fare per questo dei sacrifici anche 
importanti. Se essa troverà inciampo in prevenzioni ed in 
antagonismi, ebbene! essa deve trionfarne col suo esempio e 
con la sua condotta pratica ». 

Il popolo Westfaliano ha ammirabilmente compreso ed 
apprezzato questo linguaggio : dal giorno della fondazione del 
Bauern verein, lo Schorlemer-Alst ne è stato costantemente 
rieletto presidente ed il titolo più glorioso col quale egli è 
sceso nella tomba è quello che la gratitudine gli ha tributato, 
quello di e dei contadini. Si è cercato invero, quì come dap- 
pertutto, di sollevare delle diffidenze, e non sono mancati 
quelli che hanno mormorato vedendo uno della nobiltà a capo 
della associazione popolare, ma come ben dice Claudio Jannet, 
essi dimenticavano che nello sviluppo economico attuale gli in- 
teressi del proprietario c quelli dell’ agricoltore sono solidali : i 
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contadini si son francati da vieti pregiudizi ed hanno fatto 
bene ; essi nell’ uomo che doveva essere loro capo non hanno 
cercato nulla più c nulla meno della rettitudine, della lealtà, 
del sacrificio infaticabile di se pel bene comune ; queste doti 
formavano il diadema glorioso del barone di Schorlemer-Alst; 
essi non hanno cercato di più. 

— Ma nè la base larga, nè il nome popolare sarebbero 
bastati a produrre da soli quei frutti abbondanti di cui va 
orgoglioso il Bauern verein se esso non avesse affermato fino 
dai suoi inizi c non avesse poi nella sua organizzazione soli- 
damente garantito un principio fecondo, un principio vecchio 
ma sempre nuovo, perchè troppo spesso dimenticato : per giun- 
gere , non solamente alla felicità dell’ altra vita, ma alla 
prosperità ed al benessere relativo ancora di questa, non v’ è 
altro mezzo che il ridivenire cristiani veri, ed il vivere a 
seconda di quanto il Cristianesimo impone. — Condizione as- 
assoluta infatti per far parte dell’ associazione, (art. 4) non è 
soltanto l’ appartenere ad una delle due confessioni cristiane 
ma l’adempierne i doveri ed il condurre una vita morale e sobria. 

Non si richiede soltanto una vaga e generica professione 
di fede religiosa, ma si vuole che la religione sia praticata così 
nella vita privata come nella pubblica ; è una rigida afferma- 
zione questa nel paese classico della riforma d’ una delle verità 
più ostiche alla riforma, quella che è dichiarata da S. Giacomo 
nella sua lettera cattolica Fides, si non habeat opera, mortua 
est in semetipsa. 

Errerebbe poi grandemente chi vedesse un pericoloso 
principio di indifferenza nel fatto che i fondatori delle società, 
cattolici ferventi, non ne abbiano chiuse le porte ai prote- 
stanti se non irreligiosi. È un fatto più che spiegabile viste 
le condizioni d’ un pacse misto nel quale cattolici e protestanti 
vivono gli uni accanto agli altri in rapporti quotidiani : i 
vescovi germanici, riuniti nelle loro annuali conferenze presso 
la tomba di S. Bonifacio a Fulda nel 1869 non trovarono in 
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contatti inevitabili i più chiaroveggenti scorsero un nuovo e 
forte incremento all’ opera di propagazione della verità. Chi 
infatti non conosce la profonda crisi che traversa ora il pro- 
testantesimo ? Il principio del libero esame ha portato i suoi 
frutti e quelli fra i protestanti che vorrebbero pur rimanere 
religiosi sono spaventati dalla strage profonda che il raziona- 
lismo ateo va facendo nelle loro fila : i principii loro fondamen- 
tali li rendono impotenti a frenare il turbine minaccioso e per 
questo non disdegnano di porsi al seguito anche dei cattolici per 
combattere il nemico comune, l’ errore massimo dei tempi 
moderni, la separazione dell’ elemento religioso, di Dio, da 
tutta la vita sociale. Così facendo, nota giustamente il Jannet 
questa frazione di protestanti si avvicina alla verità dei cat- 
tolici ed il Banern-verein nel quale essi si incontrano senza 
trattare questioni esclusivamente religiose, prepara a poco a 
poco il terreno ad un ritorno completo. 

Lungi adunque da un principio di indifferenza, è un 
pensiero di fede religiosa quello che guidò lo Schorlemer-Alst 
in questa sua mossa ardita che le circostanze dei luoghi im- 
ponevano : questo pensiero non lo abbandonò mai un istante, 
e l’ ultima volta ancora che la sua voce, ormai fioca, risuonò 
fra le acclamazioni degli amici che lo festeggiavano ritornato 
fra loro quando dopo tanto tempo ricomparve nel settembre 
scorso all’ ultimo congresso di Colonia, la sua voce sì levò a 
quest’ ultimo e primo consiglio » La Croce che vince sempre 
sia sempre spiegata sui vostri vessilli... Così andremo incontro 
alle battaglie delle società, dell’ ordine, della religione, contro 
l’ anarchia, l’ irreligione e il disordine, e il vostro contegno 
sarà concorde, sollecito e giulivo, e nostra impresa. sarà: 
amore e giustizia ». 

Ed opera di giustizia e di amore è stato infatti quello 
che dietro il suo impulso e sotto la sua direzione, il Baerz- 
veretn ha compito nei lunghi anni che sono trascorsi dal 
giorno in cui nacque fino ad oggi. 
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Appena fondata l’ Associazione si comprese che le riunioni 
dei soci sarebbero state per se sole insufficenti a render popo- 
lare la società e ad esercitare una azione forte ed autorevole ; 
si deliberò quindi la fondazione d’ un periodico e questo fu il 
Westfalischer Bauer (il Contadino vestfeliano) chesi pubblica men- 
silmente fino dal 1870 ed è inviato ai soci senza alcuna aggiunta 
al loro leggerissimo contributo annuo: ne furono redattori 
oltre lo Schorlemer-Alst, il Breuker e dopo la sua morte il Fass- 
bender. Il periodico cura la educazione religiosa e civile del 
contadino e gli fornisce utili cognizioni agricole mediante ar- 
ticoli popolari spesse volte pregevolissimi anche tecnicamente ; 
sta in continua corrispondenza con i suoi abbonati per consigliarti 
nei loro affari e nelle controversie che possono avere ; e nello 
stesso tempo si fa l’ eco, presso i pubblici poteri dei bisogni 
e delle richieste dell’ agricoltura. 

L’ Associazione esercita poi una attiva sorveglianza sulle 
scuole affinchè l’ educazione che vi si imparte non distolga 
dall’ agricoltura i figli degli agricoltori contribuendo così a 
creare degli spostati: di più, altre scuole sono state fondate 
dall’ associazione stessa per insegnare alle giovani il modo di 
mandare innanzi una casa con saggia parsimonia, di assistere 
i malati ecc. 

La questione del credito è stata subito affrontata in tutta 
la sua estensione : il giornale si è fatto intermediario di prestiti 
privati a condizioni eque, e quasi sempre con ammortizzamento, 
un istituto di credito fondiario è stato fondato fin dal 1877 dalla 
dieta provinciale, per impulso del Vercin, ed al credito agricolo 
a breve scadenza si è provveduto con le casse rurali, tipo Raif- 
faisen, che tanto bene hanno già fatto anche in Italia nel bre- 
vissimo tempo dacchè vi sono state introdotte. 

Il comitato direttivo ha inoltre concluso contratti con varie 
compagnie d’ assicurazione contro l’ incendio, la grandine, e 
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sulla vita, a condizioni di speciale favore per i soci : 1’ assicura- 
zione sulla vita specialmente ha richiamato la cura dello Schor- 
lemer-Alst, giacchè ad essa si connette la pratica efficacia della 
nuova legislazione successoria che è stata introdotta in Ger- 
mania mercè l’ impulso delle Società — Escirei quì troppo dal- 
l’ argomento se mi intrattenessi lungamente sull’ anerbenrecht, 
mi basta ricordare che questo nuovo sistema di successioni si 
propone un duplice scopo, impedire cioè il soverchio fraziona- 
mento della proprietà, tanto dannoso all’ agricoltura, e far si 
che le famiglie abbiano il modo di perpetuarsi, di formare e di 
conservare una tradizione, senza che leggi antieconomiche ed ir- 
razionali distruggano ad ogni generazione un patrimonio appena 
formato. Questo sistema inaugurato dapprima in Westfalia nel 
. 1863e successivamente esteso a quasi tutta la Germania, assicura 
la trasmissione integrale della piccola proprietà ad uno solo dei 
figli mediante però il pagamento d’ una quota in denaro che 
l’erede chiamato (anerbe) deve dare ai coeredi — Ora giacchè ac- 
cade talvolta che le modiche risorse che offre il piccolo fondo non 
sieno sufticenti, specie se i coeredi sono molti, a pagare le quote 
di legittima stabilite dalla legge, l’ assicnrazione sulla vita, con 
le condizioni di favore concesse, offre all’ erede dell’ assicurato 
il modo di adempiere agli impegni suoi con mezzi estranei al 
fondo ereditario. 

Certo la modificazione del diritto successorio per quanto 
riguarda la piccola proprietà è una delle glorie più fulgenti del 
Bauern verein, ma non è la sola: l’intiero corpo della legislazione 
germanica, ha dovuto subire le sue influenze e venirsi modifi- 
cando a favore dell’agricoltura almeno di tanto di quanto dopo 
il 1850 questa era stata sacrificata per favorire la grande 
industria. Le leggi contro l’usura, la riforma delle leggi doganali 
in senso protettore, sono altrettante vittorie della società, la 
quale senza entrare in discussioni teoriche sul maggiore o minore 
intervento dello stato nelle questioni sociali, avendo semplice- 
mente constatato che in certe circostanze di leggi vi era bisogno 
ha procurato che leggi si facessero. 
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La influenza anche parlamentare della Bauern-verein, è 
stato di gran valore pel partito del centro : senza proporsi di- 
rettamente una azione elettorale, essa ha potentemente contri- 
buito a fare apprezzare dai contadini il valore degli uomini che 
mendicavano i loro suffragi : gli amici dello Schorlemer-Alst e 
del Centro dovevano allora necessariamente essere i preferiti 
giacchè ai programmi generici, molteplici e confusi che forma- 
vano il caos dei partiti dell’ impero, dei nazionali liberali dei 
conservatori liberali, essi avevano sostituito la rappresentanza 
e la difesa degli interessi positivi e delle aspirazioni legittime 
del popolo. 

Ma a questo alto grado di potenza l’ associazione non 
sarebbe pervenuta, (ed è questo che mi preme sopratutto di 
notare prima di finire, perchè è su questo punto che noi abbiamo 
maggior bisogno di mutar strada) la sua azione non sarebbe 
stata così feconda se lo Schorlemer-Alst non le avesse dato un 
indirizzo pratico così prudente e così sapiente insieme. 

Innanzi tutto egli pose la sua associazione sopra una base 
strettamente legale e questo la rese invulnerabile contro gli at- 
tacchi dei numerosi avversarii; lo stesso principe di Bismark pel 
quale aveva sapor di forte agrume quanto contribuiva ad accre- 
scere la forza del Centro, cercò invano di intralciarne l’azione, 
invano cercò pretesto di scioglierla accusandola di biechi in- 
tendimenti ; lo Schorlemer Alst non cessò mai dal proclamare 
non solo ma del provare coi fatti che la più energica tutela dei 
«diritti popolari, le più vibrate rivendicazioni dei diritti religiosi 
possono benissimo andar d’ accordo con la più incrollabile 
devozione al Sovrano ed alla patria alemanna. Questa costanza 
vinse alfine gli stessi avversari talchè delle passate persecu- 
zioni non rimase memoria che come d’ una aberrazione mo- 
mentanea di governo, ed al Re dei contadini, al duce valoroso 
del centro cattolico, al successore di Windshorst fu perfino 
‘offerto il portafoglio di ministro dell’ agricoltura dell’ Impero 
tedesco, e quando la Germania tutta ne pianse la perdita 
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amaramente, il lutto delle più umili casette dei contadini di 
Westfalia era il lutto della reggia degli Hohenzollern. 

Ma là dove si rivela maggiormente la perspicacia ed il 
meraviglioso intuito pratico dello Schorlemer-Alst è nel con- 
siderare quanto completa e complessa egli volesse 1’ opera 
del Bauern-verein. 

In mezzo al disordine ed all’ anarchia che da ogni parte 
minacciava egli comprese che ogni azione sarebbe rimasta impo- 
tente se non fosse stata completa : egli non ebbe l’ illusione 
di molti, di potere con un azione soltanto individuale o pri- 
vata porre un argine sufficiente alla marca che trascina ; non 
si illuse sull’ efficacia d’ una azione solo economica, o solo 
civile od anche solo religiosa ; ma comprese ed insegnò che 
per essere feconda l’ azione deve essere nello stesso tempo in- 
dividuale e sociale, economica, civile e religiosa. 

Per questo egli si rivolse contemporaneamente a risanare 
gli individui e a risanare lo stato, persuaso che se la riforma 
legislativa a poco vantaggio può condurre quando non vi 
concorra quella individuale ; è però opera sempre insufficiente, 
molte volte sterile, quella che è diretta soltanto a creare onesti 
ed intelligenti cittadini, l’ azione dei quali in favore del bene 
sarà poi necessariamente incatenata da una legislazione molte 
volte fatta apposta per favorire il male, — Iddio volesse che 
sempre ed in tuttii paesi si fosse battuta quella via che così 
gloriosamente ha seguito Burgardo di Schorlemer-Alst!... 


ANTONIO MALVEZZI-CAMPEGGI 


ELENA 


La novella che vi racconto è proprio vera; son tutte cose 
accadute sotto i miei occhi. Si capisce che non sono io }’ eroina 
del romanzo. Ebbi ben poco che fare cogli avvenimenti che 
intendo descrivervi, ma solo vissi in grande intimità coi per- 
sonaggi che vi presero parte. Se quegli avvenimenti ebbero 
vivo interesse per me nella sesta decade della mia vita felice 
e assai semplice, non dubito che ne avranno altrettanto per 
voi. 

Come vi ho detto, la mia gioventù fu molto felice ; mi 
maritai a vent'anni a Eduardo Dent, l’uomo di cui ero 
innamorata, e con lui passai trent’ anni contenta senza aver 
altro dolore che la perdita del nostro figliuoletto di pochi mesi. 
Mio marito era assai più vecchio di me e piuttosto cagione- 
vole. Quando io era quasi cinquantenne, prese un raffreddore 
che degenerando in bronchite, lo condusse a morte. La cosa 
fu così breve che per molte settimane non mi riuscì di ren- 
dermi conto di averlo perduto, d’ esser rimasta priva di quella 
dolce e cara compagnia. Della sua diletta memoria posso 
scriver poco ; è cosa sacra e lo sarà sempre per me. Non mi 
leverò mai gli abiti di lutto, perchè voglio esser conosciuta 
soltanto come la vedova di Eduardo Dent. 

Solo a poco a poco, m'’ accorsi che il mio isolamento era 
insopportabile. Mio marito era stato tutto per me e forse ave- 
vamo vissuto un po’ troppo lontani dal mondo ; quando se 
ne fu andato capii che non avevo modo di riempire il vuoto 
che aveva lasciato dietro a sè. Dopo un anno quell’ esistenza 
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così trista e sola cominciò ad essere per me un vero tormento, 
specialmente quando riflettevo che Eduardo avrebbe deside- 
rato che io conducessi almeno una vita utile a qualcuno, in- 
vece di sprecare gli anni abbandonandomi ad un dolore mor- 
boso. Appunto mentre facevo la risoluzione di scuotermi, si 
presentò l’ occasione di far qualcosa. 

Mi giunse la notizia della morte, avvenuta in Australia, 
dell’ unico mio fratello ; sua figlia, Elena Amyott, era in viag- 
gio per l’ Inghilterra. 

Confesso che sul principio non mi sorrise l’ idea che qual- 
cuno dovesse turbare colla sua presenza la quiete della mia 
casa vedovile. Per fortuna ebbi tempo alcune settimane per 
abituarmi a quel pensiero e quindi ne divenni tanto lieta che 
invece di aspettare la ragazza a Courtwood, risolvei di andarle 
incontro a Londra. A questa idea ne tenne dietro un’altra; 
non volli condurre mia nipote nel luogo ove mi stava sem- 
pre dinanzi alla mente il mio dolore. Lei, povera ragazza era 
sotto l’ impressione di una perdita più recente della mia, ed 
avremmo tenuta l’ una all’ altra ben triste compagnia. No, 
dovevamo viaggiare. Questa fanciulla degli antipodi, prima 
di stabilirsi in Inghilterra a condurre vita tranquilla in pro- 
vincia doveva veder qualcosa dell’ Europa. Questo progetto 
contribuì meravigliosamente a farmi prender in pace l’ arrivo 
di mia nipote Elena. Feci subito i bagagli, chiusi la mia casa 
affidandone la custodia al cocchiere e a sua moglie e giunsi 
a Londra appunto in tempo per ricevere la giovane parente 
che non avevo mai veduta. 

Quando vidi Elena provai un senso di contentezza e rin- 
graziai il cielo di avermela mandata ; da quel tempo in poi 
non ho avuto ragione di cambiare idea. Aveva ventidue anni 
ed era piuttosto alta: non poteva dirsi una bellezza, ma era 
abbastanza graziosa per riuscir simpatica. Come tante fanciulle 
di razza inglese aveva il profilo poco regolare, la persona 
troppo magra ed i capelli nè biondi nè neri; ma questi difetti 
erano in lei compensati da una pelle finissima, dai grandi 
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occhi chiari e sinceri e da una splendida dentatura. Osservai 
ancora che il suo portamento nobile e distinto ed i suoi mo- 
vimenti tranquilli ed aggraziati erano sicuro indizio di una 
eccellente educazione. — 

La prima vera sodisfazione che provassi dopo la morte del 
mio Eduardo fu quella di condurre Elena per le vie di Londra 
per comprarle tutto quello che occorreva in viaggio ad una 
giovane gentildonna; capii ben presto che avrei rincominciato 
la vita daccapo occupandomi piacevolmente nel renderla felice. 

Andammo sul continente e di giorno in giorno cresceva 
tra noi l'intimità. Io stessa, naturalmente allegra, cominciai 
a riavermi; e quando Elena non ebbe più meco soggezione 
alcuna, cominciai ad apprezzarla come una compagna gradi- 
tissima e cara. Le cose nuove, i divertimenti, l’ incontrare ad 
ogni istante i nostri connazionali coi quali facevamo vita sva- 
gata, i luoghi innumerevoli che ci occorse di visitare, ci riem- 
pirono la vita in modo che solo dopo diciotto mesi ci trovammo 
in treno per far ritorno in Inghilterra. 

La strada che conduce a Courtwood è lunga e noiosa e 
noi percorrevamo in treno quelle vaste pianure ondulate men- 
tre le ombre vespertine calavano sulla campagna e cominciava 
a sentirsi il fresco della sera ; le linee del paesaggio facevansi 
a poco a poco più, indistinte. Mia nipote ed io, stanche di 
aver passato il giorno innanzi a Londra, eravamo piuttosto 
silenziose. 

Elena era seduta dirimpetto a me, col suo lungo abito da 
viaggio abbottonato fin sotto il mento. Si era tolto il cappello 
e teneva la graziosa testina appoggiata ai guanciali. Ogni 
tanto prendeva un dolce dal grosso involto senza il quale sem- 
bravaci impossibile viaggiare. 

— Quanto c’ è, zietta? — domandò a un tratto in tuono 
sonnacchioso. Le sue parole mi scossero mentre sognavo a 
occhi aperti. 

— Quanto c’' è? — ripetei alzando la testa che tenevo 
anch'io abbandonata sul petto. — Oh, dobbiamo esser vicine a 
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Waringham che è l’ultima stazione prima di giungere a 
Deresby ! Ne avremo ancora per una mezz’ oretta. 

— Che luogo è Deresby ? — riprese Elena, nascondendo 
colla mano uno sbadiglio. 

— Amor mio, ti ho già detto che è un luogo molto noioso. 
Ho paura che dopo aver fatto fuori una vita molto svagata 
ti sembrerà uggioso assai. 

— Dimmi quali sono i materiali che potremo lavorare. 
Voglio dire la gente colla quale avremo che fare. 

— Nella cura, oltre Courtwood, ci sono soltanto tre fa- 
miglie. Quella del parroco, il signor Eliott e sua moglie con 
otto o nove figliuoli, ed una governante! Capirai che non 
possono ricevere molto. Poi c’ è la famiglia Howson che si com- 
pone di marito e moglie e due ragazze un po’ anziane. I 
figli hanno moglie ambedue ed abitano in contee lontane. Poi. 
ec’ è Forden Holme.... 

— È un uomo o una casa? — domandò Elena. 

— Una casa, un’ antichissima casa. È un luogo molto pit- 
toresco, almeno mi sembrò tale l’ unica volta che ci sono stata. 

— L'unica volta che ci sei stata ? Non ti piacciono forse 
i padroni di casa ? 

— Il padrone non è un ospite gentile — risposi — 0 
almeno non lo era perchè è morto poco tempo addietro. Vidi 
annunziata la sua morte in un giornale l’anno passato quando 
eravamo in Italia. Era celibe e misantropo. 

— Mi rincresce che sia morto ;} poteva essere un perso- 
naggio interessante — disse Elena con un sospiro. — Povero 
vecchio! Chissà, qualcuno l’ avrà ingannato ! 

— Probabilmente. Era un vecchio brutto e deforme. Al- 
cuni dicono che appunto per questo egli fosse morbosamente 
alieno dalla compagnia dei suoi simili. Andai una volta a 
trovarlo con mio marito ; ma, finita la visita, egli prese Eduar- 
do in disparte per avvisarlo che se avesse voluto tornare da 
lui vi andasse senza sua moglie perchè non poteva soppor- 
tare la presenza delle donne. — 
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Elena non potè trattenere una risatina. 

— Povera zietta! Ma tu avresti dovuto tentare di com- 
battere il pregiudizio di quel vecchio. 

— Forse avrei dovuto farlo, mia cara ; ma a dirti il vero 
Eduardo rimase talmente offeso che non volle più condurmici. 

— Ma dunque è morto, — disse Elena in aria distratta 
— LD’ avrei conosciuto volentieri. 

— Sì, sarebbe riuscito a fare un’ impressione mentre gli 
altri non riescono — osservai io in aria un po’ sarcastica per- 
chè la durezza di cuore era un distintivo del carattere un 
po’ originale della fanciulla. 

Mentre eravamo sul continente aveva avuto due offerte 
di matrimonio che senza alcuna esitazione aveva respinte. 
Confesso che sotto un certo aspetto ero stata contenta, per- 
chè mi rincresceva di perderla; ma colle mie idee anti- 
quate una simile condotta mi sembrava poco naturale. Se 
fosse stata legata da un altro affetto l’ avrei capita ; ma fran- 
camente mi aveva assicurato di non essere stata mai inna- 
morata e di non sapere che cosa fosse affetto. Spesso la can- 
zonavo dicendole che quando le fosse avvenuto d’ innamorarsi 
sarebbe stata per lei una grande umiliazione. 

— Sì, — riprese Elena in aria meditabonda guardando fuori 
dal finestrino e con un’ intonazione quasi irrisoria. — Senza 
alcun dubbio ha fatta un grosso sbaglio a morire. Credo che 
il padrone di Forden Holme dovesse essere il mio destino ; 
ed a cagione della sua morte accidentale, io dovrò vivere 
e morire zittella. Forden Holme, è un bel nome davvero! 
Chi ha ereditato quel luogo ? 

— Non lo s0; credo che il vecchio non avesse parenti 
prossimi. Si è parlato molto di un testamento strano. 

— Davvero, cara zia, perchè dite che questo paese è 
noioso? — esclamò allegramente la fanciulla. — Una antica 
casa pittoresca, un morto che detestava le donne, un testa- 
mento strano! Ma tutto questo è interessantissimo. Credo che 
accadrà qualcosa di singolare. Deve accadere dicerto ! 
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Mentre Elena discorreva ancora, il bagliore dei lumi della 
stazione illuminò il suo volto ed il treno si fermò. Eravamo 
giunte a Waringham e nella stazione vedemmo un gran mo- 
vimento di gente che correva qua e là ; addirittura una folla 
eccitata e rumorosa. 

Dalla livrea che indossavano alcuni individui capii che 
doveva avere avuto luogo una cacciata nella tenuta di Lord 
Waringham e che la lieta brigata faceva ritorno col treno. 
Indicai a mia nipote due o tre stelle della contea, per esem- 
pio Lady Diana Pomfret, col suo bell’ abito da amazzone, e 
Lord Dundas coll’ eterno sigaro in bocca e che camminava 
zoppicando, segno evidente che doveva esser caduto da ca- 
vallo in quella giornata di piacere. 

Mentre il treno riprendeva la corsa, fu aperto in fretta 
lo sportello del nostro vagone e con un salto entrò un uomo 
di alta statura. Un facchino gli scaraventò, come meglio potè, 
la valigia, la coperta da viaggio e gli altri oggetti di sua 
proprietà, anzi lo fece correndo dietro al treno che era già 
in moto. Quindi il nuovo venuto che era in tal modo a un 
tratto penetrato nel nostro vagone togliendoci la libertà, si 
gettò a sedere, asciugandosi col falzoletto il volto acceso e 
cosparso di sudore; dal suo petto uscì un profondo sospiro di 
sollievo. Mentre si adagiava comodamente, i suoi occhi incon- 
trarono quelli di Elena che lo fissavano francamente con uno 
sguardo di allegra meraviglia. Egli si scosse sorpreso in una 
maniera alquanto comica. Evidentemente aveva creduto di 
esser solo nel vagone e cominciò a guardare smarrito mia ni- 
pote e me. Quando fissò gli occhi sulla mia persona, la sua 
fisonomia s’ illuminò rallegrata dal piacere d’ incontrarsi con 
persone di conoscenza. 

— Come..... è forse...... sì, deve essere lasignora Dent; 
non sbaglio dicerto ! — esclamò il giovane con vivacità, av- 
vicinandosi a me e stendendomi la mano. 

Appena ebbe aperto bocca lo riconobbi benissimo come 
un giovane che Eduardo ed io avevamo spesso incontrato in 
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occasione di una visita fatta ad amici nostri in un'altra 
contea. 

— Il signor Falconbridge — risposi — non è vero? — 
Ci stringemmo cordialmente la mano. 

— Ho gran piacere di rivedervi — riprese il giovane. — 
Ho sentito dire che siete stata per dei secoli sul continente e 
nessuno mi aveva saputo dire quando sareste tornata. 

— Verissimo, nessuno lo sapeva. Ma come vedete final- 
mente sono tornata. Permettetemi di presentarvi la signorina 
Amyott, che potrei quasi dire è tre volte mia parente: è mia 
nipote, l’ ho tenuta a battesimo ed è mia figlia adottiva. Elena, 
questo è il signor Falconbridge che io conosco da molti anni. — 

Si scambiarono un lieve saluto come fanno in una pre- 
sentazione i giovani del secolo decimonono, poi il signore 
disse : 

— Spero che mi perdonercte il mio ingresso più che pre- 
cipitoso nel vostro vagone. Ho dovuto fare una gran corsa 
per esser in tempo al treno e vi assicuro che ho proprio cre- 
duto che il vagone fosse vuoto. Ma a qual caso fortunato dob- 
biamo la vostra presenza in queste parti, signora Dent? 

— Vado a casa mia — risposi ridendo — a Dereshy. 

— A Deresby? Voi state a Deresby ? 

— A Courtwood, sì. Non lo sapevate? Ma voi, dove an- 
date ? credevo che abitaste nel Westmoreland. 

— Oh, no, non più. — Un’ ombra gli oscurò la faccia. 
— Abito in un luogo chiamato Forden Holme — soggiunse 
tranquillamente. 

Un potente calcio di Elena mi fece capire quanta impor- 
tanza avesse per lei quella notizia. 

— Davvero !— esclamai. — Non ignoravo che fosse morto 
il signor Forden, ma non avevo nessuna idea che.... 

— Che mio padre fosse suo cugino ? Probabilmente non 
lo sapevi — replico il signor Falconbridge. — Il signor For- 
den avrà avuto o no le sue ragioni per esser contrario a rico- 
noscere la nostra parentela ; e capirete bene che dal canto 
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suo mio padre non avesse smania di farne pompa. — Tac- 
que per un istante, eppoi riprese. — In questi ultimi tempi 
ho avuto un gran dolore, cara signora Dent; ho perduta mia 
madre. — 

Partecipai profondamente al suo dolore perchè lo sapevo 
affezionatissimo alla vedova sua madre ed espressi al giovane, 
come potei, la mia sincera compassione. Si capiva che su quel 
penoso argomento non gli piaceva insistere a lungo e indc- 
vinai che l’ uveva toccato soltanto per risparmiare a se stesso 
la trista impressione di sentirmi domandare delle sue noti- 
zie come se fosse stata sempre viva. 

— E voi state solo a Forden Holme? — gli domandai. 

— Ho tentato di farlo in questi ultimi quattro o cinque 
mesi, ma quel luogo è per me insopportabilmente noioso. Credo 
che l’ affitterò per andarmene a stare a Londra. Ma voi e la 
signorina Amyott sarete un grande acquisto per il paese. Spero 
che mi permetterete di venire a trovarvi. 

— Ma certo, sarà un piacere per noi. Ci racconterete tutte 
le nuovità del distretto, perchè, vi confesso, che io sono rimasta 
addietro sopra ogni cosa; vi sarò grata se mi metterete al 
corrente di tutto — risposi mentre il treno entrava rallentando 
nella stazione di Dereshy. 


CapiToLO II. 


Mi fece una grande impressione, rimasi proprio commossa 
nel vedere sotto la stazione il mio vecchio e caro cocchiere 
Waring. Il signor Falconbridge dopo averci dato braccio a 
scendere dal vagone fu molto gentile con noi ricercando tutti 
i nostri involti e le nostre sacchette. 

Il rivedere quei luoghi conosciuti risvegliò nella mia mente 
un’ infinità di memorie e l’ accoglienza rispettosa del mio vec- 
chio servitore mi tolse la parola. Fui costretta ad entrar su- 
bito in carrozza appoggiandomi a lui, mentre mia nipote mi 
seguiva accompagnata dal signor Falconbridge. 
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A parer mio qualunque donna veduta per la prima volta 
dopo un lungo viaggio in ferrovia fa brutta figura. Elena mi 
confessò che si vergognava tremendamente ; quell’ idea la rese 
talmente muta che pronunziò appena una parola finchè non 
fummo ambedue sane e salve e sedute comodamente in car- 
rozza ; il giovane si era congedato da noi dopo aver ricevuto 
il permesso di venire a trovarci quando voleva. 

— Dunque, bambina, che cosa te ne pare? — le domandai. 

— Con quella luce fioca della lampada non l’ ho veduto 
bene, — rispose Elena ; — però ho avuto un gran piacere che 
appunto la poca luce impedisse anche a lui di vedere i miei 
difetti. Mio Dio, come mi sentivo brutta! 

— Un po'di pallore, di abbattimento, difetti transitori, — 
diss’ io ridendo. 

— Chissà se il signor Falconbridge la pensa come te, — 
ribattè la fanciulla allegramente. — Non c’è pericolo, spero, 
che abbia trovato le mie fattezze troppo regolari. Per quel 
poco che ho potuto scorgere io di lui il signore di Forden 
Holme è piuttosto un bell’ uomo. È proprio una figura adatta 
a viver solinga in un’ antica casa pittoresca. Quanto è sciocco 
ad andarsene. 

— Non so — ripresi, quasi dando ragione al giovane; 
— io per esempio mi stancherei subito di star sola in un luogo 
pittoresco. Son persuasa che il signor Falconbridge non stà 
bene e non è felice. Mi dà pensiero e voglio occuparmi di lui. 
A proposito, mi sono dimenticata di domandargli che cosa è 
stato del suo alter-ego? 

— Ha forse moglie? — esclamò Elena con vivacità. 

— Oh, no; ma aveva un amico del cuore, un compagno in- 
separabile che io peraltro non ho mai conosciuto! Erano sempre 
insieme, diceva la gente, ed era diverso da lui come la luce 
dalle tenebre. Giustino Relph, biondo e burlone rideva sempre; 
Luigi Falconbridge, bruno e meditabondo era, come è sem- 
brato a te, riconcentrato. M’ immagino che quel Giustino abbia 
preso moglie lasciando in lacrime l’ amico. 
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— Relph? Ho conosciuto un signor Relph alla Nuova Ze- 
landa, — disse Elena. — La descrizione che me ne hai fatta 
corrisponderebbe benissimo. Era fidanzato a una ragazza che si 
chiamava Alice Mar, e che era la bellezza di Broughton Sands. 

— Non deve essere lo stesso, — replicai, — ma quando 
rivedremo il signor Falconbridge glielo domanderemo. 

— Glielo domanderò dicerto, — riprese Elena — perchè fu 
una storia d’ amore molto commovente sebbene io non ne co- 
nosca tutti i particolari. — 

Broughton Sands era una stazione isolata molto lontana da 
Avenport ed a noi non ne giungevano che notizie incerte e 
vaghe. Per quanto mi ricordo questo signor Relph lo chiama- 
vano sempre Jach ; ma laggiù danno a tutti dei soprannomi. 

— Ma io non credo che possa esser la stessa persona, — 
tornai a dire. — Nonostante lo puoi domandare. — 

Mentre finivo di discorrere, attraversammo il cancello di 
Courtwood ed io voltandomi a mia nipote dimenticai addi- 
rittura per il momento l'argomento dei due giovani. 

— Amor mio, — esclamai — siamo finalmente a casa! — 

La fanciulla saltò giù dalla carrozza tutta vispa e lieta. 
Precipitandosi in casa affermò subito che avendogliela io de- 
scritta minutamente tante volte, le pareva come un’ antica 
amica. Abbracciò e baciò la signora Waring, eppoi si divertì 
a curiosare di stanza in stanza con una gioia infantile. 

— Oh, come sarò felice quì! — esclamò. 

Non ero in grado di risponderle. Avevo fatto troppo as- 
segnamento sulla forza d’ animo che mi sembrava di aver 
acquistata nel mio lungo soggiorno fuori di paese. Ora in quei 
luoghi che mi erano così cari, la memoria del mio dolore tornò 
a soverchiarmi. Tutta la casa, ogni menomo oggetto mi par- 
lava del mio perduto marito ; e per quanto mi rincrescesse di 
rattristare mia nipote, arrivata allora tra quelle mura, fui co- 
stretta a lasciarla lì per salire in camera mia a sfogare da sola. 
l’ interna angoscia che mi straziava il cuore. 
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Quei due o tre primi giorni devono essere stati molto noiosi 
per la mia povera nipotina. Ero talmente prostrata che potevo 
appena alzar la testa dal guanciale, sicchè lei era costretta 
a girellare sola per la casa e per il giardino ; io non volevo 
in nessuna maniera che rimanesse, come avrebbe voluto fare, 
tutto il giorno accanto al mio letto. 

Il terzo giorno aveva già esaminato ogni cosa. Sapeva in 
qual parte del giardino fiorissero le mammole più odorose e 
più belle, quali fossero le galline che ci davano le uova più 
grosse, ove si tenevano le chiavi della dispensa, e quale fosse 
la poltrona più comoda ove sdraiarsi per leggere un romanzo. 
E quindi fu presa dal desiderio di andar più oltre, di fare un 
viaggio di esplorazione. Il luogo che aveva smania di visitare 
era Forden Holme, perchè le descrizioni avutene da me ecci- 
tavano la sua immaginazione. 

— Alla Nuova Zelanda non ci sono case antiche — os- 
servava, — almeno non come quelle che voi altri chiamate an- 
tiche, e mi piacciono tanto ! Se almeno ci fosse sempre il misan- 
tropo anderci dritta a fargli una visita, da me sola. Non esiterei 
un istante. Ma capirai che non posso andare a far visita al 
signor Falconbridge. Non credo che avrebbe la profonda mo- 
destia di supporre che io vado a visitare la sua casa e non lui. 
Che distanza c'’ è, zietta ? 

— Tre miglia buone, — risposi ; — ed è una bella passeg- 
giata, in parte sulla sponda del fiume, che in primavera è 
tutta fiorita. 

— Immaginiamo che io vada a coglier i fiori sulla sponda 
del fiume? — disse Elena. — Di lì sarebbe possibile dare 
un’ occhiatina alle misteriose torri di Forden Holme ? 

— Sì, — risposi; — devi andare innanzi finchè non trovi 
un cancelletto bianco con un cartello sul quale è scritto « Proi- 
bito l’ ingresso. » Quello è il confine dei possessi Holme. Puoi 
entrare liberamente senza curarti del cartello ; a nessun in- 
truso è mai stata data querela. Poco dopo il cancello c’ è una 
grossa querce con un sedile attorno, e salendo sul sedile po- 
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trai vedere benissimo la casa. Credo che gli alberi sieno stati 
tagliati appositamente, circa un secolo addietro, da un antico 
proprietario, il quale fece fare il viottolo e il sedile per comodo 
della sua giovane sposa, alla quale piaceva molto passeggiare 
sulla sponda del fiume. 

— Oh che delizia! — esclamò sospirando Elena. — Dun- 
que, voglio davvero fare una giratina da quella parte. Se in- 
contro il signor Falconbridge e se 8° immaginerà che sono an- 
data a cercar di lui, ci vorrà pazienza. Voglio fare una pas- 
seggiata, ed un bel mazzo di primavere sarà un incanto, non 
è vero, zietta mia? — 

Prese un paniere e scappò via. Il vecchio Bechett, il giar- 
diniere che stava lavorando presso il cancello, sorrise nel ve- 
derla. A tutta la mia servitù aveva già ispirato affetto. 

— Eh, signorina, avreste dovuto esser qui mezz’ ora fa 
per veder passare i cavalli del signor Falconbridge ! 

— I suoi cavalli? è passato di qui? — chiese Elena. 

Il giardiniere assentì con un cenno del capo. 

— Si, è andato alla stazione, a Waringham forse, a passare 
la giornata. Guidava una pariglia di roani che avreste veduto 
molto volentieri, signorina. 

— Davvero, — disse Elena. — Li avrei veduti volentieri ; 
— e salutando il vecchio, la fanciulla attraversò il cancello en- 
trando sulla via maestra. 

Era una buona notizia. Il signor Falconbridge era fortuna- 
tamente lontano. Lei poteva liberamente avvicinarsi alla casa ed 
osservarla a tutto suo comodo. 

Tre miglia non erano nulla; era una brava camminatrice 
e la giornata era propizia per fare una bella passeggiata. In 
quella fresca giornata di Maggio, limpidissima, tutta la natura 
manifestava il risveglio primaverile. Il freddo aveva durato 
più a lungo del solito e gli alberi mettevano allora le prime 
foglie. 

Elena camminava osservando le bellezze della campagna; 
ma rimase addirittura estatica allorchè giunse nel viottolo delle 
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primavere. Alla sua sinistra scorreva mormorando sulla lucida 
ghiaia un fiumicello ; sulla sua testa si agitavano i rami dei 
faggi e le delicate betulle che avevano già perduto il loro fo- 
gliame verde pallido. Tra le borraccine le primavere stellate 
sembravano sorriderle e gli anemoni di bosco piegavano le 
testoline alla leggera brezza che li faceva fremere soave- 
mente. 

Quì occorre che io mi soffermi per spiegare che quello 
che avvenne fu, se ben ricordo, raccontato a me da Elena. Me ne 
fece una narrazione così particolareggiata e così viva che di 
quella avventura mi rimase nella memoria un’ impressione 
profonda ; e quello che mi potesse mancare nel ricordare le 
sue frasi e le sue parole, mi sarà facile riprodurlo grazie alla 
conoscenza intima che avevo del carattere e della natura di 
mia nipote. 

Per qualche tempo la gioia di cogliere per la prima volta 
le primavere inglesi le fece dimenticare anche Forden Holme. 
Trascinandosi inginocchiata in terra colse tutti i fiori che potè 
arrivare e solo quando ebbe quasi pieno il paniere si rialzò. 
Ricordando allora la méèta principale della sua gita s’ inoltrò 
nel viottolo finchè non giunse al cancellino bianco che le avevo 
descritto. 

Ma le cose erano cambiate da quello che erano sotto la 
indulgente signoria dell’ ultimo padrone di Forden Holme. Il 
cartello, col « Proibito l’ ingresso » minacciava ancora i tras- 
gressori, anzi si vedeva che di recente era stato ridipinto; ma 
il cancellino stesso era chiuso e dai due lati era stata inalzata 
una specie di palizzata con entro infilate grosse punte di ferro. 
Si capiva che il nuovo padrone di Forden Holme non voleva 
che la gente girellasse liberamente nella sua proprietà. 

Elena peraltro non si lasciò intimidire, lieta solo di sapere 
che quel tirannico padrone sarebbe rimasto tutta la giornata 
assente. Senza tanti complimenti, scavalcò il cancelletto e quando 
fu saltata sul terreno proibito, scosse la polvere dal suo vestito 
e ricominciò a camminare tranquillamente. 
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Le primavere da quella parte erano addirittura un incanto; 
ma per quanto la fanciulla non fosse stata trattenuta dall’ idea 
di commettere una trasgressione, era peraltro risoluta a non 
rubare neppure un fiore salvatico; sicchè virtuosamente passò 
oltre volgendo i passi verso la grossa quercie annosa col tronco 
circondato dal sedile rustico. Vi rimase seduta per qualche mi- 
nuto a contemplare le bellezze della natura circostante. Era 
tutto così tranquillo, così solitario, così pieno di sole! Da tutte 
le parti spuntavano tra la borraccina le felci, cantavano alle- 
gramente gli uccelletti, ed il ruscello mormorava soavemente. 
Era un inno d’ amore di tutta la natura. Nessuna meraviglia 
davvero che la giovane sposa dell’ antico padrone di Forden 
Holme amasse passeggiare in quel luogo! Elena Amyott sen- 
tiva che sarebbe stata volentieri lì seduta in eterno. 

A un tratto ricordò il desiderio che aveva avuto di dare 
un’ occhiatina al palazzo, e come le avevo suggerito io saltò 
dritta sul sedile ; e di lì, al di sopra degli alberi che erano 
stati appositamente tagliati, potè scorgere l’ antico edifizio 
grigiastro, inalzato ai tempi di Enrico II. ll vederlo rea- 
lizzava uno dei più cari sogni della fanciulla. Si trovò final- 
mente dinanzi a una di quelle stupende magioni inglesi di cui 
aveva tanto sentito parlare nell’ altra parte dell’ emisfero. Pa- 
reva che dal lontano edifizio la dividesse soltanto uno spazio 
di terreno boschivo ed accidentato, il parco della villa; V’erba 
vi sarebbe stata probabilmente alta e fradicia, ma ciò non spa- 
ventava certo una signorina provvista come lei di buone scarpe 
da campagna. 

Senza fermarsi a riflettere, Elena, saltando giù dal sedile, 
ricominciò a camminare sulla sponda del fiume, senza perder 
d’ occhio le grigie torri del palazzo. Ma s’ accorse ben presto 
delle difficoltà della strada. Il bosco che dovè attraversare per 
arrivare all’ aperto era foltissimo e quando l’ ebbe attraversato 
non le riuscì più di vedere da nessuna parte il palazzo. 

Ridendo tra sè tentò di tornare addietro per ritrovare il 
punto di dove si vedeva Forden Holme, ma ciò le riuscì 
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ancora più difficile di quello che s'aspettava. Dopo aver girel- 
lato qua e là rientrando ed uscendo dal bosco, girando attorno 
ora da una parte ed ora dall’ altra, capì di essersi addirittura 
perduta. 

Quell’ idea sul primo le sembrò ridicola : bastava per rac- 
capezzarsi che porgesse l’ orecchio al fruscìo dell’acqua, ma 
pur troppo era così lontana dall’ amico fiumicello che il ru- 
more delle sue acque non poteva giungere fino a lei; per 
quanto intentamente ascoltasse non le riuscì di sentirlo. 

Cominciava a preoccuparsi della sua posizione critica, ma 
prese subito la risoluzione di camminare in linea retta più che 
fosse possibile. Ma anche questa era un'impresa più difficile 
di quello che avesse immaginato ; le pareva di seguitare suo 
malgrado a girare e girare intorno allo stesso punto e dopo 
aver vagato per più di un'ora nel bosco inutilmente, cominciò 
a sentirsi inquieta. Aveva anche appetito e ciò non contribuiva 
certo a farle sopportare pazientemente quel contrattempo. 

Era l’ora del tè, il sole volgeva al tramonto, e l’ idea di 
rimanere tra le tenebre a girare nella boscaglia non era punto 
piacevole. Inoltre la tormentava il pensiero che io non veden- 
dola tornare fossi molto in pena. Finalmente, spossata, si ap- 
poggiò ad una querce amica, chiedendo a sè stessa come 
avrebbe potuto fare ad uscir d’ impaccio ed a salvarsi da quella 
posizione che diventava pericolosa. 

Mentre era lì le giunse all’ orecchio un rumore che pareva 
cagionato da un animale che corresse tra i cespugli. Rialzando 
la persona, si scostò dalla querce, sotto i cui rami aveva cer- 
cato asilo, per guardare di che cosa si trattava; in un istante 
un grosso cane scappando fuori dalla macchia e prima ancora 
che la fanciulla se n’ accorgesse, le saltò addosso mettendole 
le zampe sulle spalle. Per un secondo ebbe l’ idea che il po- 
deroso animale le avrebbe stretto la gola coi feroci denti, ma 
era troppo stanca e spaventata per aver la forza di fare un 
movimento per sottrarsi a lui; aspettò con calma la morte. 
Parve però che quel cane intelligente avesse il sospetto di 
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aver acchiappato una persona ch> non doveva aeshiappare, 
perchè dopo averla gettata in terra, si contentò di tener ferma 
la sua preda, sfiorandole il volto terrorizzato colla sua grossa 
lingua rossa. 

— Bravo ragazzo! Bravo Tannhauser! — gridò in tuono 
di trionfo una voce maschile. — Tienlo stretto, tienlo stretto, 
non lo lasciare andare! Vieni quà, Dykes, 1’ ha acchiappato ! 

— Ve l’avevo detto, signor mio! — gridò un’altra voce. 
— Lo sapevo che ci doveva tornare. Appena ho veduto quelle 
pedate sulla tinta bianca del cancellino ne sono stato sicuro, 
e avrei scommesso che Tann ce l’ avrebbe... — 

Il discorso del guardia rimase a un tratto interrotto, perchè 
il primo individuo che aveva parlato avvicinatosi rapidamente 
al punto ove il cane teneva ferma la figura distesa in terra, 
dimenando la coda come se non capisse nulla della piega che 
aveva presa la faccenda, esclamò : 

— Che diavolo è..... Stai su, Tannhauser! — Era il si- 
gnor Falconbridge, proprio lui, che chiamava il cane. 

Il guardia, avendo raggiunto il padrone, rimase anch’ egli 
stupito da quello spettacolo; guardava cogli occhi spalancati 
la giovane donna che liberata dal cane rialzava un poco la 
persona e toccandosi da un lato la testa s’accorgeva di avere 
i capelli intrisi di sangue. | 

— Mio Dio, che cosa è accaduto? Signora, per carità, 
perdonatemi, — esclamò il giovane tutto confuso. — Non m’im- 
maginavo mai..... In questi boschi non entra quasi mai nes- 
suno. Siete ferita, ed io non so come farvi le mie scuse. — 

Si avanzò verso la fanciulla, che non riconobbe affatto, e 
gettandosi in terra accanto a lci, le domandò in tuono pieno 
di premura e di ansietà: 

— Ho paura che siate malamente ferita. 

— No, soltanto un po’ spaventata, — rispose lei sorri- 
dendo : — vi prego di non far rimproveri a voi stesso. Sono 
io che ho trasgredito. Tra un poco starò meglio. 

— Dykes, — gridò Falconbridge al guardia, — corri più 
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lesto che puoi alla casetta di pesca e prendimi un po’ di cognac 
e un fazzoletto ! Via, sbrigati ? 

— Oh, per carità, non v’incomodate per me! — disse Elena 
in tuono sgomento. — Mi vergogno tanto d’ essere stata trovata 
qui; ma, ho perduto la strada e non mi è più riuscito di uscire. 

— Ed io sono dispiacentissimo che voi siete stata trattata 
così brutalmente, — rispose il giovane serio, serio. 

Egli era inginocchiato accanto a lei tra le borraccine e le 
foglie secche e la fanciulla poteva adesso vedere da vicino che 
aveva i capelli ed i baffi nerissimi e gli occhi profondi di un 
grigio scuro quasi violetto. Vide pure che era un giovane alto 
e robusto e per quanto non bello, estremamente simpatico. 

— Permettetemi di fasciarvi la testa, — riprese a dire, — 
se non vi rincresce che io mi serva del mio fazzoletto. — La- 
sciatemi guardare la ferita, andiamo, ve ne prego. 

L’ educazione ricevuta da Elena nelle colonie la faceva 
esser franca e disinvolta nei suoi rapporti coi giovani. Essa 
non lo respinse con una falsa modestia, ma semplicemente si 
levò il cappello e voltò verso di lui la bella testina dai riccioli 
morbidi e lucenti, perchè egli potesse esaminare la ferita. 

Egli, serio serio al solito, tirò da parte i ricciuti capelli e 
s’accorse che la ferita era larga assai, prodotta, si vedeva chiaro, 
dall’ improvviso contatto di un sasso tagliente. La fasciò più 
stretta che potè col proprio fazzoletto e quindi la fanciulla 
chiese il permesso di alzarsi in piedi. 

Egli l’aiutò cortesemente a rialzarsi, ma appena fu in piedi 
fu presa da un capogiro, prodotto dalla debolezza, e cadde sve- 
nuta nelle braccia di Luigi Falconbridge. 

Quando a poco a poco si fu riavuta, non potè subito ren- 
dersi conto di ciò che era avvenuto ; ma quando fu ritornata 
pienamente in sè e comprese di esser sola nel bosco, con quel 
giovane signore che la sosteneva facendole vento sul viso col 
suo cappello di feltro, mormorò spaurita, tentando di svincolarsi 
dal suo nuovo amico: — Dove sono, che cosa è stato, che cosa 
ho fatto ? 
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— Fatemi il piacere di star tranquilla ancora per un paio 
di minuti! — disse in tuono di preghiera il giovane. — Il mio 
guardia sarà qui tra poco e ci porterà il cognac. Ma vi prego di 
non vi muovere, per carità! Capisco d'esser molto disadatto, 
ma ditemi francamente che cosa posso fare per voi. Avete una 
boccetta di sali in tasca? 

La fanciulla non potè trattenere le risa. 

— Sali? No, io non ne porto mai. Non mi sono mai svenuta 
in vita mia. Che sciocchezza. 

Un altro sforzo fatto da lei per alzarsi nuovamente in piedi 
tu imperiosamente represso dal suo impetuoso compagno. 

— Se cercate di alzarvi, vi sverrete daccapo ! — disse in 
tuono minaccioso. 

Elena si sentiva talmente debole e stordita che quella pro- 
tezione le fece molto piacere; ma ciò non impediva che si ver- 
gognasse terribilmente di trovarsi in quella posizione. 

— Non potreste appoggiarmi a un albero? — osservò a 
mezza voce, mentre il sangue che era scomparso dal suo volto 
tornava ad affluirvi con violenza. 

— Credo davvero che stiate meglio appoggiata a me, — 
rispose con premurosa dolcezza il giovane. — Vedete, siete 
quasi riavuta ; tra pochi minuti starete benissimo. Spero che 
mi perdonerete. 

— Che cosa? — domandò lei sorridendo. — Le scuse 
devo farle io. Come mi sento stupida! Alla Nuova Zelanda 
non mi è mai accaduto di svenirmi. 

— Alla Nuova Zelanda! — 

Il giovane ripetè le parole della fanciulla con una certa 
vivacità e quasi in tuono interrogativo ; mentre discorreva 
s° incontrarono i loro sguardi ed Elena riuscì con un grande 
sforzo a trattenere una risata. Ma l’ espressione della fisonomia 
del suo compagno diventò così trista ed ansiosa che la fan- 
ciulla provò subito per lui una certa simpatia. 

— Siete mai stato alla Nuova Zelanda? — gli do- 
mandò. 
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— No; ma ho laggiù un amico carissimo, — rispose sospi- 
rando il giovane. In quel punto Tannhauser, che aveva accom- 
pagnato il guardia nella sua corsa, sopraggiunse saltando tra 
i cespugli ed accostandosi alla fanciulla cominciò a leccarle la 
manina che teneva abbandonata, quasi volesse chiederle perdono 
d’ averla così improvvisamente assalita. 

— Giù, bestiaccia villana! — gli gridò il padrone. 

— Oh, lasciatelo stare, mi piace tanto ! Fece benissimo; sa- 
peva che ero in trasgressione, — disse la giovane cercando di 
sollevarsi per accarezzare il grosso mastino. Apparve Dykes 
col cognac ed i biscotti e Falconbridge adagiando allora Elena 
al tronco di un albero, dopo averle fatto un guanciale im- 
provvisato col suo paletot, la costrinse a bere qualche goccia 
di spirito ed a mangiare un biscotto. Dopo qualche minuto le 
guancie della fanciulla cominciarono a riprender colore ed essa 
si sentì molto riavuta. 

— Avevo anche molto appetito, — disse finalmente in tuono 
di scusa ed alzandosi mentre scuoteva dal grembo le briciole 
del biscotto. 

— Bisogna che vi lasciate condurre a casa mia per medi- 
care a modo quella ferita, — disse risoluto il giovane. — Non 
vi posso lasciare andare finchè non siamo sicuri che il sangue 
sia cessato. Ho la responsabilità della vostra persona. Non vi 
fidate forse di me ? — le domandò a un tratto. 

— No,... oh, no... ma devo andare a casa mia ; staranno 
tanto in pena per me, — mormorò la ragazza. Ma appunto in 
quel momento sì sentì nuovamente mancare e capì che aveva 
realmente bisogno di farsi fasciare a modo la testa. — È lontana 
la vostra casa? — domandò con un filo di voce e facendosi 
nuovamente pallida come una morta. 

— Appena tre minuti di cammino, — rispose il giovane 
afferrandola risolutamente per un braccio ; ed ora trascinan- 
dola, ora sorreggendola, le fece percorrere in fretta il pendìo 
che conduceva al viottolo del bosco, ove lo attendeva un le- 
gnetto alto ed una cavalla storna. 
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— Sali su e guida tu Dykes, — gridò Falconbridge. — 
Ma aspetta un poco. Aiutami a far salire la signorina. 

Balzò sul seggiolino di dietro e coll’ aiuto del guardia tirò 
su Elena accanto a sè ; poi arrotolando una coperta da legno 
attorno alla sua persona cercò di renderle il sedile più comodo 
che potè. 

— Ed ora via lesti! — Elena gli sentì dire e passarono 
alcuni minuti in silenzio, mentre la cavalla trascinava veloce 
il legnetto tra le ombre del crepuscolo. 

— Vorrei sapere chi siete, — disse a un tratto il giovane. 

La fanciulla ebbe un sorriso malizioso. Era stizzita che 
egli non l’ avesse riconosciuta, per quanto lei l’ avesse rico- 
nosciuto subito, ed aveva risoluto di conservare l’ incognito 
più a lungo che fosse possibile. 

— Sono un trasgressore, — rispose sottovoce. 

.  —— Ciò significa che voi non volete dirmi chi siete. Im- 
porta poco, del resto. Mi sarà facile scuoprirlo. — 

Elena si moveva inquiéta, con una gran voglia di scap- 
pare. Quel giovane aveva assunto con lei un certo tuono d’im- 
pero che le dava noia e l’impauriva. Sentiva che non avrebbe 
potuto sfuggirgli. La signorina Amyott, di carattere così indi- 
pendente, si sentiva umiliata. Nessuno le aveva mai comandato 
fin’ allora in que] modo. 

— Io mi chiamo Luigi Falconbridge, — disse lui. — Sto 
nell’ antica casa, laggiù sulla strada maestra, a Forden Holme. 
Sono un individuo che non ha quasi punti amici e forse voi 
mi sareste stata amica se il mio cane non vi avesse assalita 
‘ così malamente. Sono le mie fortune. | 

— Oh, perchè dite così? — esclamò indignata la fan- 
ciulla. — Io mi vergogno d’ essermi condotta così male. Ma 
non ho rubato nulla, ve lo assicuro; neppure una primavera. 

— Avreste potuto prendere tutto quello che vi piaceva, — 
rispose Luigi, — e potrete sempre farlo tutte le volte che vi 
verrà l’ idea di avventurarvi nei miei possessi. Ma desidero 
tanto di sapere chi siete. — 
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In quel punto udirono un rumore di ruote che si avvici- 
nava e con grandissima sodisfazione e gioia Elena riconobbe 
Warning a cassetta del nostro brougham e senti la voce ecci- 
tata di Hughes, la nostra cameriera, che era dentro la car- 
rozza. 

— Scusate, signore, avete veduto una signorina... 

— Oh, benedetto Dio, siete voi, signorina Elena? 

— Hughes! Sì, sono io, eccomi qui! — gridò Elena fuori 
di sè dalla contentezza. — Oh, grazie, grazie tante, — disse 
rivolgendosi al povero Falconbridge; — ma non ho bisogno 
d’ incomodarvi neppure un minuto di più. C'è la carrozza e 
vado subito a casa mia. Vi ringrazio tanto di tutto quello che 
avete fatto per me. 

— Ma non posso condurvi io a casa vostra ? — riprese il 
giovane in tuono supplichevole. — Non ho nulla da fare in que- 
sto mondo 6 lo scender dal legnetto per entrare in carrozza sarà 
troppa fatica per voi. 

— Oh, no, no, grazie ; davvero non voglio più darvi in- 
comodo! Avete già fatto troppo. Addio, e mille grazie! — 

Non v’ era modo di resistere alla sua volontà. 

Hughes, quando le fu domandato il suo parere si trovò 
pienamente d’ accordo colla padroncina ; la carrozza chiusa era 
più sicura di quel legnetto alto e scomodo; e finalmente lo 
sconsolato padrone di Forden Holme fu costretto, molto a ma- 
lincuore, ad aiutare Elena a scendere dal suo legnetto, a sor- 
reggerla mettendola nel brougham, ed a vederla andar su- 
bito via. 


CapiroLO III. 


Come rideva quella bricconcella di ragazza nel raccon- 
tarmi la sera stessa la sua avventura! Naturalmente mi spa- 
ventai moltissimo nel vederla ritornare dalla sua prima spe- 
dizione nei nostri tranquilli dintorni con una larga ferita alla 
testa. Il cocchiere Warning, dopo averla lasciata a casa, andò 
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dritto a chiamare il medico e lo ricondusse seco ; con una gran- 
dissima consolazione questi disse che la ferita era soltanto larga, 
ma non molto profonda e che sarebbe guarita presto. 

Quella scioccherella di Elena fece giurare al medico solen- 
nemente che avrebbe mantenuto il segreto, ma non volle dir- 
gliene la ragione. Se qualcuno gli avesse domandato se era stato 
chiamato a curare una signora con una ferita nella testa, do- 
veva convenirne ma senza dire chi era la signora. Il dottor 
Walker, incantato della sua bella malatina, non ebbe difti- 
coltà a sostenere la burletta, e prestò subito giuramento con 
molta serietà. 

Il giorno dopo ci divertì assai l’ apprendere da lui che era 
stato già interrogato sull’ argomento. 

— Ah, signorina Amyott, — esclamò, — è stata una for- 
tuna che voi mi abbiate avvertito, altrimenti a quest’ ora si 
saprebbe ogni cosa! Non credereste mai che ieri sera a 
notte avanzata venne a cercar di me quel giovane odiatore di 
donne che è il padrone di Forden IIolme; m’ interrogò con 
tanta astuzia che poco mancò non mi levasse di corpo il se- 
greto. Ma non lo seppe, non lo seppe! Davvero, stamani avevo 
quasi paura d’ uscir di casa per tema d'’ essere inseguito. Per 
venir qui ho fatto un gran giro; mi spaventava l’idea che 
potesse mettermi alle calcagna quel grosso cane di cui si serve 
per rincorrere i ladri di selvaggina. — 

Elena diventò rossa come il fuoco. 

— Ma dunque il signor Falconbridge è un misantropo come 
quel povero vecchio che morì, il signor Forden ? — domandai 
con una certa sorpresa. 

— Almeno, così dicono ; non balla, non va a far visita 
nè a prendere il tè nei salotti delle signore; in casa sua dac- 
chè è arrivato non ha ricevuto che uomini. Mi pare che debba 
essere un giovanotto strano, come sono tutti in quella fami- 
glia. V'è chi dice che egli abbia veduto lo spettro di Lady Alice. 

— Oh, la casa è frequentata dagli spettri? — esclamò 
Elena. 
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— Frequentata, cara la mia signorina ? — Popolata, do- 
vreste dire. Secondo le tradizioni del paese è sempre piena 
Zeppa di spettri. Bel divertimanto per un uomo che ci sta 
solo! Confesso che io non ci starei volentieri davvero per 
quanto non mi manchino nè la robustezza nè il coraggio, nè 
l’ esperienza della vita. 

— Ma chi era Lady Alice ? — domandò Elena. 

— Oh, era la moglie di uno dei Forden e suo marito, non 
si sa per qual ragione, la prese a noia: almeno, così dice la 
leggenda. La rinchiuse in una stanza segreta del palazzo e 
ce la tenne finchè non fu morta. Non intendo dire che la fa- 
cesse morir di fame, ma la tenne rinchiusa senza che potesse 
mai prender aria o passeggiare. Dicesi che con questo sistema 
di vita ci mettesse due anni a morire, ma pare che fosse già 
malata di petto. La leggenda dice inoltre che quando fu per 
esalare l’ anima, la povera signora profetizzò che per ogni 
anno della sua prigionia la famiglia Forden avrebbe dovuto 
sopportare cento anni di sventure. Appena ebbe chiuso gli 
occhi, il lietissimo vedovo sposò una seconda moglie. Ebbe sei 
figli robustissimi. Seguirono tutti il Pretendente nella prima ri- 
bellione Giacobita e tutti morirono in campo, di morte violenta, 
senza lasciar prole. Da quel tempo in poi, per una singolare 
coincidenza, l’ eredità non è mai passata, neppure una volta, 
in linea diretta. 

— Davvero, come conoscete bene la leggenda di quella fa- 
miglia, caro dottore! — dissi io. 

— È ben naturale, cara signora Dent. Sarebbe stata una 
cosa singolare se io che curavo continuamente il vecchio signor 
Forden non fossi venuto a cognizione di tutte queste particola- 
rità. Era la sua idea fissa, ed è perciò ch’ei non volle mai pren- 
der moglie; era persuaso che se l’avesse fatto, i suoi figli sareb- 
bero andati incontro ad una tragica fine. Povero vecchio! Credo 
che calcolasse essere prossimo il termine della maledizione; 
mancano pochi anni. Gli auguro che riposi in pace ; ero molto 
affezionato a quel povero vecchio. 
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— Aveva la testa con sè ? — domandò Elena. 

— Oh, questo poi no. In tutte le altre cose era perfetta- 
mente ragionevole e capace di amministrare benissimo il suo. 
Ma mi aveva detto più volte, con tutta calma, di aver veduto 
spesso vari spettri girellare per casa durante la notte. Io ho dor- 
mito più volte nel palazzo, ma senza veder mai o sentir mai 
nulla di straordinario. Lui diceva che non sentivo nulla perchè 
non appartenevo alla famiglia. Ma insomma, bisogna che me 
ne vada, è tardi. È una faccenda seria per un povero medico 
l'avere nna malatina così simpatica ; mi fa perdere un gran 
tempo. — 

Passarono due o tre giorni senza avvenimenti importanti, 
senz’ altra novità che una visita della moglie del parroco ed 
un’ altra delle signorine Howson di Manor House; queste ul- 
time c’ invitarono ad un pranzo che per Elena prometteva 
d’ essere un gran piacere. La fanciulla era molto socievole 
ed aspettava ansiosa l’ occasione di vedere in tutto il loro splen- 
dore i magnati del paese. 

Il giorno dopo quest’ invito me ne stavo tranquillamente 
seduta in salotto nelle ore pomeridiane, mentre Elena era an- 
data alla parrocchia per fissare le ore di un insegnamento do- 
menicale a cui intendeva di consacrarsi. Era un bel pomeriggio; 
avevo le finestre aperte, dalla serra veniva su una fragranza 
deliziosa, avevo in mano un romanzo interessante e nonostante 
cominciavo ad appisolarmi, quando suonò il campanello ed 
entrò il signor Falconbridge. 

Mi strinse la mano con effusione, si messe a sedere e dopo 
qualche minuto di conversazione, cominciò a raccontarmi la 
sua avventura nel bosco. Fu proprio per me un gran diver- 
timento il sentire il giovane — odiatore di donne, — come lo 
chiamava il dottor Walker, fare una vivace e minuta descri- 
zione della figura della mia Elena e di tutto quello che essa 
gli aveva detto. 

— Ma non vi pare proprio un’ avventura? — mi domandò. 
— Naturalmente se fosse accaduta in un libro, mi sarebbe 
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riuscito di saper qualcosa di lei; ma siccome è accaduta nella 
vita reale, probabilmente non la vedrò mai più. Ho paura 
d’ essermi condotto in tutta quella faccenda come uno sciocco, 
ho paura che la ragazza abbia riso di me tutto quel tempo. 
Capite, io non ho mai avuto nè sorelle nè cugine, e non sò 
come si trattino le ragazze. Ma che cosa potevo fare? 

— Da quello che mi avete raccontato, son sicura che avrete 
fatto tutto quello che era necessario, — risposi, trattenendo a 
stento le risa. — Speriamo che la sorte vi assisterà e che la 
fanciulla un giorno o l’ altro ricomparirà. — 

Avevo appena pronunziate queste ultime parole che sulla 
ghiaia del viale si udì il rumore di passi affrettati. 


(Continua) 


Trad. dall’inglese di S. FORTINI-SANTARELLI. 
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L’annunzio del matrimonio del Duca d’Aosta con una prin- 
cipessa francese fu accolto favorevolmente in Italia, perchè 
non è una frase retorica che le gioie, e i dolori dell’ Augusta 
Dinastia sono gioie e dolori di tutta la nazione italiana. La 
letizia pel fausto avvenimento si accrebbe per la scelta fatta 
dal giovane figlio del valoroso fratello di Sua Maestà. 

La Principessa Elena d’ Orléans è forse destinata a rianno- 
dare quei vincoli di fratellevole simpatia, che le esigenze di cri- 
tiche condizioni politiche hanno rallentato, ma non potevano 
rompere per sempre, perchè stretti sui gloriosi campi di bat- 
taglia a Magenta e Solferino. Difatti l’ inaugurazione del monu- 
mento al Maresciallo Mac-Mahon porse testè opportunità di affer- 
mare l’ inalterata fratellanza che l’ Italia sente per la Francia. 
Discorsi autorevoli si pronunciarono in quell’occasione; ma con 
caldo entusiasmo furono specialmente accolte le patriottiche ed 
acconcie parole dal parroco di Magenta, D. Fragella, indirizzate 
ai nobili e degni rappresentanti della Francia, « nazione, Egli 
disse, all’animo mio e di tutti gli Italiani la più amata; tor- 
nando in patria, narrate che a Magenta vedeste i cuori ita- 
liani esultanti di ricevervi come carissimi fratelli ; dite che 
se leggiere nubi politiche possono talora, per una inevitabile, e 
sempre dolorosa collisione d’ interessi, raffreddare momentanca- 
mente lo spirito di amicizia, che dev’ esistere, e ch'io desi- 
dero fra le due nazioni, basta che brilli, o sì spenga una gloria 
comune (e noi n’ abbiamo parecchie) perchè diansi tosto la 
mano e si riconoscano d’ un sol cuore. Dite infine che la po- 
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litica è mutevole col tempo; ma la comune latinità, questa 
gloriosa latinità onde Francia e Italia incivilirono il mondo, 
non è più cancellabile dal fronte dei loro figli: Dio li fece 
fratelli, e l’ opera divina può essere dal tempo, e dagli umani 
errori contradetta, spenta e distrutta giammai ». 

nia 

Vi sono riscontri notevoli ed analogie di tendenze nelle 
due famiglie Reali che ora rinnovano una parentela, stretta 
altre volte nel lungo periodo della loro storia gloriosa. Ambe- 
due le famiglie Savoia-Carignano e Borbone-Orléans, per estin- 
guersi delle linee primogenite, acquistarono i diritti al trono. 

I Carignano (ora Casa regnante d’ Italia) discendono da 
Tommaso, figlio quartogenito di Carlo Emanuele I, il Grande. 
Gli Orléans hanno per loro capo stipite Filippo, fratello a 
Luigi XIV. Per limitare i riscontri ad epoca, da noi meno 
remota, se negli antenati della principessa Elena trovasi la 
figura rivoluzionaria e punto simpatica di Filippo Egalité, 
anche Carlo Emanuele, padre di Carlo Alberto, fu preso al- 
l’amo delle lusinghe Giacobine nei momenti più critici per 
le sorti dei suoi cugini regnanti, e per quelle dell’ indipendenza 
del Piemonte. Nel diario di Carlo Felice si legge, a riguardo del 
principe Carlo Emanuele di Carignano: « Il n’ a manqué que 
par sottise, et je suis sùr, toujours à contrecoeur, méme je 
crois qu’ il en est mort de chagrin » ('). 

Ma le idee del 1789, i principii liberali di quell’ epoca, 
dai padri non potevano non esser trasmesse ai figli per edu- 
cazione e tradizioni di famiglia. L'Italia ebbe da Carlo AI1- 
berto lo Statuto, e la Francia da Luigi Filippo 18 anni di 
vita politica parlamentare, che cera stata soppressa da Carlo X 
dimentico dei tempi nuovi e memore solo del suo diritto divino. 

I inatrimoni de’ Principi non hanno oggi come pel pas- 
sato, un peso sulla bilancia degli interessi politici delle nazioni, 


(') DoMmENIcO PrrrERO. « Gli ultimi reali di Savoia del ramo primogenito, 
ed il principe C. Alberto di Carignano ». ‘— 
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avendo i governi personali ceduto il posto a quelli a forma 
costituzionale. Cionondimeno anche oggidì i popoli si com- 
piacciono che i loro Sovrani contraggano parentele con fami- 
glie omogenee per tendenze tradizionali di onestà, e di amore 
alle pubbliche libertà. 

L’ Italia conosce ed apprezza i suoi Principi, in modo spe- 
ciale Carlo Alberto e Vittorio Emanuele re della patria, e la 
generazione contemporanea fu testimone delle virtù del Duca 
d’Aosta, Amedeo, e della Duchessa Maria Vittoria educata dal 
padre, liberale d’ antica data, e dalla madre, figlia del libero 
Belgio, ad amare l’Italia ed illustrarla col corredo amplissimo 
d’ impareggiabili qualità di mente e di cuore. 

Ma l’Italia conosce egualmente Casa d’ Orléans ? Gli er- 
ronei giudizi che per opposizione politica a carico di essa fu- 
rono dal giornalismo repubblicano sparsi e diffusi vennero 
troppo facilmente accolti dai nostri uomini politici; e la mol- 
titudine confonde in una medesima antipatia il vecchio legit- 
timismo, cogli attuali rappresentanti della famiglia reale di 
Francia cui appartiene la principessa Elena. 

n'a 

Non intendo condurre i lettori della assegna Nazionale 
sul terreno politico, e giustificare tutti gli atti dei 18 anni del 
Governo detto di Luglio, che non fu senza vantaggi per la 
Francia ; limito i miei cenni alle persone, anzi alle loro virtù 
private, e per cominciare da Luigi Filippo trascrivo le parole di 
Lamartine, autore non sospetto d’ Orléanismo. 

« La natura, egli dice ('), avea fatto questo principe probo, 
e moderato, l’ esperienza e l’ esilio lo resero politico. La dif- 
ficoltà della sua posizione di principe fra i democratici, e di 
democratico fra i principi lo fecero picghevole alle circostanze, 
paziente nelle contrarietà, temporeggiatore colla fortuna..... 
Nella vita domestica, modesta, nascosta, incontaminata, godeva 
delle ‘dolcezze, e delle virtù della fimiglia..... Studioso, rifles- 


(1) « Histoire de la Revolution de 1848 » — Tom. 1. 
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sivo, versato in tutte le questioni che si riferiscono al Governo 
dei popoli, profondo conoscitore della storia, diplomatico come 
Mazzarino e Talleyrand, di facile eloquio ; modello degli sposi, 
esempio ai padri, dolce, mite, pacitico per indole, valoroso, 
ma abborrente il sangue, si può dire che la natura e l’ arte 
l’avevano dotato di tutte le qualità che rendono un re popo- 
lare... Felice neila sua famiglia, circondato di figli che sareb- 
bersi detti cittadini eminenti se non fossero stati principi, Luigi 
Filippo ringiovaniva nella vita de’ suoi nipoti, che si compia- 
ceva educare, ed era superbo dei figli e delle figlie principesse 
avvenenti, pie, colte, venerate da tutti. Nella verde vecchiaia, 
di cui aveva economizzato le forze colla castità dell’età matura, 
era il trionfo anticipato sulle difticoltà della vita, sulla mobi- 
lità dei casi umani, quando il 24 Febbraio 1848 scese dal trono, 
scrivendo fra il tumultuare del popolo armato, « abdico a fa- 
vore di mio nipote il Conte di Parigi. — Desidero sia più felice 
di me. — Non voglio che per mio ordine si versi sangue 
francese ». 

Moglie di Luigi Filippo fu la Regina Amelia dei Borboni 
di Napoli, sorella a Maria Cristina, moglie di Carlo Felice di 
Savola. Essa fu specchio di ogni virtù nella prospera come 
nell’ avversa fortuna; sul trono come in esilio fu donna intel- 
ligente, caritatevole, c come la madre dei Gracchi poteva con 
orgoglio indicare i suoi tesori nei figli, i Duchi di Nemours, 
di Joinville, d’Aumale, di Montpensier, che essa aveva nutrito 
del suo latte; e nelle principesse Maria di Wurtemberg, Luisa 
del Belgio, Clementina Coburgo Gotha, ch’essa pure aveva 
nutrito col suo latte, educati tutti coll’ esempio di una vita 
intemerata, di sposa, di madre, di regina. 

Il Conte di Parigi, a favore del quale abdicava Luigi Fi- 
lippo, fu padre della principessa Elena, ed era figlio di quel 
valoroso giovane, che dopo avere sfidato, gloriosamente, coi 
fratelli, la morte sui campi dell’Algcria, nella lunga lotta con 
Ab-el-kader, moriva per caduta di carrozza, nella bottega d’un 
sobborgo di Parigi. Fu quello il primo colpo delle sventure, 
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che poi si accumularono sulla nuova dinastia popolare e sulla 
Francia. 

Una grave accusa pesa sulla famiglia d’ Orléans, l’ec- 
cessiva sua avarizia, e l’ aver chiesto, al domani delle sven- 
ture nazionali del 1870, la restituzione dei beni confiscati dopo 
il Colpo di Stato di Luigi Napoleone. L’ insussistenza della 
grave accusa riesce evidente dall’ esposizione genuina dei fatti, 
e della questione. 

Con decreti del 22 Gennaio 1852 il Presidente della re- 
pubblica, per giustificare la confidenza in lui manifestata dal 
popolo francese, ordinava che i beni mobili ed immobili do- 
nati da L. Filippo a’ suoi figli il 7 Agosto 1830, fossero resti- 
tuiti al Demanio dello Stato. 

Diversi considerando, basati sul sofisma, cercavano atte- 
nuare l’ odiosità della confisca. Si dichiarava non volersi por- 
tare offesa al diritto di proprietà nella persona dei principi 
della famiglia d’ Orléans, ma restaurare l’ antico diritto pub- 
blico della Francia, il quale imponeva, che tutti i beni ap- 
partenenti ai Principi, al momento in cui salivano al trono, 
passassero immediatamente al Demanio. E siccome questa legge 
fondamentale del regno, osservata da Luigi XVIII, e da Carlo X, 
non era stata revocata da alcun atto legislativo dopo il 9 Ago- 
sto 1830, quando Luigi Filippo accettò la Corona, perciò tutti 
i beni ch’ Egli possedeva a quell’ epoca avrebbero dovuto di- 
venire beni dello Stato. 

Non si ammetteva che il trapasso di questi beni allo Stato, 
doveva aver luogo solo quando il nuovo re accettò l’ offertagli 
corona, cioè il 9 Agosto 1830, e pertanto le donazioni da lui 
fatte il 7 dello stesso mese ed anno dicevansi senza valore le- 
gale; e si taceva di proposito il fatto che Luigi Filippo non 
succedeva a Carlo X in virtù dell’ antica legge di successione. 
Il capo della linea primogenita dei Borboni avea preso la via 
dell’ esilio ; il trono di Francia era vuoto, e il nuovo re l’occu- 
pava dopo una rivoluzione. Difatti il 7 Agosto 1830 fu presentata 
al Duca d'Orléans, Luogotenente del regno, la dichiarazione 
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delle due Camere, che gli offrivano la Corona purchè avesse ac- 
cettato e giurato al cospetto delle Camere riunite fedeltà alla 
Carta costituzionale, modificata. Egli prese tempo ad esami- 
nare le diverse condizioni che gli s° imponevano, e prima di 
pronunziare il giuramento solenne, non essendo ancora re, 
perchè il contratto fra lui e la nazione non aveva ancora forma 
legale, fece con atto autentico, del 7 Agosto, donazione ai figli, 
eccettuato il primogenito, seguendo così la consuetudine dell’an- 
tica Monarchia, dei beni provenuti in suo possesso: 1.° dall’ere- 
dità della madre, duchessa di Penthièvre; 2.° da quella del 
padre; 3.° dagli acquisti fatti dal 1814 al 1830. Escluse dalla do- 
nazione quanto apparteneva all’ antico appannaggio d’ Orléans, 
restituitogli all’epoca della Ristorazione, ma soggetto a diritti 
di riversabilità allo Stato. I beni componenti detto appannaggio 
dal 1832 fecero realmente parte del Demanio Nazionale. 

Finalmente l’ ultimo considerando dei Decreti (1852) diceva 
che alla famiglia d’ Orléans oltre i beni che si rivendica- 
vano allo Stato rimanevano ancora 100 milioni coi quali 
poteva mantenere all’ estero il decoro della sua alta posizione 
sociale. 

Ora che questi decreti avessero tutto il carattere di vera 
confisca è evidente; e la confisca condannata da tutti gli scrit- 
tori del secolo XVIII, fu abolita in Francia dall’art. 66 della 
Carta costituzionale del 1814. 

Quattro Ministri del Principe presidente dopo la pubbli- 
cazione dei Decreti si dimisero cioè Rouher, guardasigilli, 
Morny, Ministro degli interni, Fould, delle Finanze, Magne, 
dei Lavori pubblici. Sei mesi più tardi i Consiglieri Cornudet, 
e Giraud, il referendario Reverchon e il Presidente di Sessione 
Maillard, furono espulsi dal Consiglio di Stato per aver osato 
opinare che i Tribunali di diritto comune potevano pronun- 
ziarsi sul ricorso dei Principi spodestati. Secondo l’ antico re- 
gime, il giudice esaminava se i beni dell’ accusato dovevansi 
devolvere o no al fisco e i diritti del potere giudiziario, unica 
garanzia dei cittadini restavano intatti ; nel caso dei Decreti 
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del 1852 i magistrati non potevano impedire un atto arbitrario; 
la giustizia stessa restava interdetta. 

Le dimissioni che accennai, la soppressione del diritto 
comune provano che il Governo francese di quell’ epoca avea 
violato con arbitrio le leggi universalmente rispettate. 

Il governo di Thiers volle riparare così flagrante offesa 
al diritto di proprietà, e al giure pubblico, e d’ accordo col 
Ministro di Grazia e giustizia, Dufaure, e con quello delle Fi- 
nanze, Pouyer-Quertier presentò all’ Assemblea Nazionale un 
disegno di legge in data 8 Dicembre 1871, che abrogava tutti 
i Decreti del 1852 relativi ai beni di casa d’ Orléans. E V' As- 
semblea dopo lunga discussione, sentito il parere d’ una Com- 
missione di 15 membri, della quale fu relatore il Sig. de Massy 
approvò la proposta del Governo in seconda deliberazione, con 
614 voti, cioè l’ unanimità dei votanti, e così furono restituiti 
ai Principi Orleanesi non tutti i beni contiscati, ma solo quelli 
non ancora venduti. 

La relazione della Commissione afferma che fatte le più 
minute indagini risultò, che i beni costituenti la donazione 
del 7 Agosto 1830 erano patrimoniali di Luigi Filippo. Nel 
resoconto delle sedute del Novembre e Dicembre 1872 dell’As- 
semblea Nazionale si trovano tutti gli elementi per convin- 
cersi che la Francia volle riparare una grande illegalità ; il 
Signor de Massy, relatore della Commissione, disse senza cir- 
conlocuzione « essere impossibile che 1’ erario pubblico con- 
servasse ciò che non era mai stato suo : e che il Governo non 
poteva farsi detentore dei beni altrui. » 

L’ asse Orleanese esistente nel 1871 fu dal Ministro delle 
Finanze valutato per circa 45 milioni, d’ un reddito appros- 
simativo di 1,100,000 a 1,300,000 lire divisibili nel 1872 in 
52 discendenti diretti di Luigi Filippo. 

E quanto non si restituiva perchè venduto ? Più di 30 mi- 
lioni senza calcolare gli interessi di vent’ anni. I Principi ri- 
nunziarono al diritto riconosciuto di chiedere l’ annullamento 
delle vendite, l’ indennità dagli acquisitori e la restituzione dei 
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frutti. E l'Assemblea Nazionale diede atto ai successori di 
Luigi Filippo delle rinunzie offerte ed accettate, cosicchè essi 
donarono al Tesoro nazionale una parte considerevole del loro 
patrimonio, rinunziando ai diritti accordati dal Codice civile 
a qualsiasi cittadino. Mostrarono, come riconobbe l’ Assemblea, 
patriotico disinteresse, e orgogliosi del privilegio di porsi non al 
di sopra, ma al di sotto della Legge comune, che accorda inden- 
nità agli espropriati, vollero non aggravare i pesi dell’ erario 
nazionale, nell’ istessa guisa che come semplici cittadini aveano 
esposto la loro vita per combattere, nel 1870, anche sotto finto 
nome, lo straniero, che avea invaso la Francia. 

Durante il periodo nefasto della Comune al Thiers era stata 
demolita la casa; egli ebbe l’ indennità d’un milione cinquan- 
tatrè mila lire prima della Legge riparatrice per gli Orléans ; 
e le vittime del colpo di Stato del 2 Dicembre 1851 ebbero 
tanta rendita inalienabile per un totale di 8,000,000. 


* 
* >» 


Nell’ inverno 1857 la Liguria ebbe l’ onore di ospitare la 
regina Amalia ved. di Luigi Filippo, e il duca di Nemours 
colla famiglia a Nervi; la duchessa Elena di Orléans coi figli 
conte di Parigi e duca di Chartres a Sestri Ponente, nel pa- 
lazzo Oneto. La principessa Elena era alta e sottile, avea occhi 
azzurri, portamento elegante. Stando al suo cospetto, il pen- 
siero correva al momento in cui si presentò nel 1848 alla Ca- 
mera dei Deputati coi due figliuoletti, il viso bagnato dalle 
lagrime della vedova, e della madre, ma coll’ animo tetragono 
alla sventura. Novella Maria Teresa sperava commovere l’As- 
semblea, ma i tempi erano pur troppo mutati. Il coraggioso 
tentativo della madre andò fallito.’ 

La Duchessa, nata Mechlembourg-Schwerin, apparteneva 
alla Comunione Luterana e se fu fedele alla Chiesa in seno della 
quale era stata educata, dimostrò sempre, e rigorosamente al- 
trettanta fedeltà nel mantenere la promessa di educare i figli 
nella religione cattolica, e da madre coscienziosa e cristiana 
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nulla trascurò perchè loro fosse impartita l’ istruzione religiosa 
da pii e dotti sacerdoti. 

I Principi durante il loro soggiorno a Sestri ricevevano 
ogni domenica la Società genovese, e con generosi doni con- 
corsero ad opere di carità, a lotterie di beneficenza promosse 
dalle Suore di S. Vincenzo. Non dubito che coloro i quali eb- 
bero l’ opportunità di avvicinare la Duchessa e i giovani prin- 
cipi conserveranno memoria delle loro esimie doti d’ animo, e 
d’ intelletto, della simpatia che dimostravano per l’Italia, e pel 
Piemonte in particolare, in cui seguivano con interesse lo svol- 
gersi pacifico e regolare del sistema Costituzionale. E coi fatti 
la Duchessa provò il concetto ch’ avea dell’ esercito Sardo, in- 
viando l’anno successivo il suo secondogenito, Duca di Chartres, 
a Torino per seguirvi i corsi dell’Accademia militare. Egli 
nell’ epoca delle nostre guerre per 1’ indipendenza chiese, sia 
nel 1859 come nel 1866, di seguire l’esercito Italiano, ma per alte 
ragioni di politica e per la nostra alleanza non fu loro concesso. 

Chi scrive ricorda aver avuto occasione di raccomandare 
alla carità della Principessa un Orfanotrofio diretto da Suore e 
bisognoso di sussidi a cagione delle spese straordinarie che 
in quell’ inverno doveano sopportare pel vestiario delle bam- 
bine ammesse alla prima Comunione. La Duchessa non ricusò 
il suo obolo, e a proposito della festa che si sarebbe celebrata 
nell’ Orfanotrofio, venne a narrare della prima Comupione del 
suo primogenito e lo fece con riverenza al grand’ atto, memo- 
rando nella vita dell’ uomo, come ne parlerebbe una Madre 
cattolica. Tenni nota di quel discorso, che trascriverei, se non 
avessi poi letto nell’ epistolario della Duchessa, pubblicato non 
sono molti anni, il medesimo racconto, che riferisco in fran- 
Cese per non scemarne il carattere originale. — « A huit heures, 
le 20 Juilliet 1850, nous all&mes avec le roi et la reine, suivis 
de toute la famille et des amis fidèles et nombreux qui etaient 
venus, à la petite chapelle francaise de Londres. Paris (così 
la Duchessa chiamava famigliarmente il suo primogenito) fut 
placé au pied de l’autel, entre le roi, et moi, devant un prie- 
Dieu surmonté d’ un cierge allumé. Il portait au bras gauche 
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une écharpe blanche, emblème de la pureté. Avant la Messe 
l’Abbé Guelle lui adressa une belle, et touchante exhor- 
tation ; puis la Messe fut dite par l’Evéque de Londres, le 
Docteur Wiseman, un prétre très honoré par le clergé fran- 
cais. Avant le moment de la comunion, l’évéque lui dit éga- 
lement quelques paroles fort belles, puis l’Abbé Guelle con- 
duisit le cher enfant vers l’autel. Il se mit à genoux et recut 
le corps de son Dieu avec un respect et un recueillement qui 
étaient édifiants. En révenant a son prie-Dieu, il passa près 
du roi, qui leva la main pour le benir. Puis le cher enfant se 
tourna instinctivement vers moi, et me regarda d’un regard 
que je n’oublierai jamais, et que rien ne saurait rendre. L’evé- 
que lui adressa encore une fois la parole ; puis la Messe finit, 
et nous quittàmes la chapelle le coeur profondement ému. Le 
maintien de Paris fut surprenant pour son Age; la candeur, et 
la dignité regnaient dans tout son étre; aussi tout le monde 
en fut pénetré, non seulement le roi, qui lui dit que c’était 
une des plus belles journées de sa vie, non seulement la reine, 
et mes frères qui etaient profondement émus, mais les étran- 
gers, les indifferents, les curieux, tous étaient frappés de cet 
enfant si pur, si grave, et sì simple. Tout le monde pleurait 
de simpathie, et d’attendrissement. Le pauvre Robert, (il se- 
condogenito) a été pénétré pendant cette ceremonie... A deux 
heures, nous nous retrouvàmes tous à la chapelle, excepté le roi, 
dont la santé exige de grands ménagements. L’évéque revint 
encore. On chanta les vépres; l’ abbé Guelle fit un discours 
touchant, puis Paris, au pied de l’autel, lut à haute voix, de 
l’accent le plus ferme, le renouvellement des veux du baptéme. 
Enfin nous rentràmes, le coeur rempli d’actions de gràges en- 
vers ce Dieu qui aime et beni les enfants ». 

Questo racconto mi parve necessario al còmpito che mi 
sono proposto di far conoscere l’ ambiente ove nacque, e fu 
edificata la sposa del Duca d'Aosta. — Fedele al proposito di 
limitare questo cenno alla vita privata dei principi Orleanesi 
e di astenermi dalla loro missione politica dirò solo che il Conte 
di Parigi dopo aver combattuto nella guerra di secessione col- 
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l’ esercito federale, guerra di cui più tardi scrisse la Storia, 
la più completa che esista di quei giganteschi combattimenti, 
sposò sua Cugina, figlia al Duca di Montpensier colla quale 
visse trent’ anni di felicità coniugale, contristata solo dall’esilio 
e dai disinganni della politica. 
Pu 

Monsignor Hulst, pubblicò nel Correspondant, un articolo 
che meglio non poteva intitolare, Une Ame royale, in comme- 
morazione del Conte di Parigi. L’ egregio Scrittore, che ebbe 
intimità d’infanzia col Principe dando libero corso al cuore, 
ma imponendosi riservatezza su certe confidenze, delle quali 
neppure la morte permette disporre, ne fa conoscere l’animo 
grande e la coscienza retta, come pretendente e come padre di 
famiglia. I partiti estremi, che non perdonano, lasciarono pas- 
sare inosservata la vita incorrotta e la morte esemplare del 
Conte di Parigi, che avea la macchia originale d'essere di 
stirpe regia e di appartenere ad una dinastia liberale. 

Uscirei dai limiti che mi sono prefisso se mi lasciassi ten- 
tare di riferire anche compendiate le commoventi pagine di 
Mgr. Hulst; — ma non posso trattenermi dal trascrivere al- 
cune linee : « Ciò che nessuno sapeva, neppure la famiglia, 
si è che il male inesorabile che condusse il Principe al se- 
polcro cominciò nella primavera del 1889, e glie ne fu fatta 
conoscere l’ indole incurabile, e con eventualità incerte di 
prossima o remota catastrofe ; e per cinque anni e mezzo con 
animo intrepido visse, direi in faccia alla morte, colla probabi- 
lità di pochi mesi di vita! Portare chiuso in sè un segreto di tal 
natura, attendendo ciò nondimeno, con calma e serenità di 
spirito a tutti i suoi doveri privati e pubblici, e contempo- 
raneamente ad una esistenza operosa, lavorare alla rinnovazione 
interna dell’ anima, per prepararsi al gran passo, è lo spet- 
tacolo d’ impareggiabile grandezza che il Conte di Parigi diede 
ai due o tre amici intimi coi quali si era confidato sulla do- 
lorosa realtà del suo stato. Io non conosco esempi di siffatta 
forza morale, che nelle vite dei Santi ». 
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« Per conservarsi all’ altezza della prova così richiede- 
vano i mezzi che ci son dati dalla pietà cristiana e dal com- 
mercio con Dio. Il Principe se ne rese conto sin dal principio 
della malattia. Egli non domandò all’ orgoglio stoico il se- 
greto della sua energia : 8’ umiliò al cospetto del suo Creatore: 
si avvicinò maggiormente al suo Salvatore ; divenne uomo di 
preghiera ; ricevette con maggiore frequenza il sacramento di 
vita e d'amore. » 

E la sua fortezza d'animo lo sostenne sino agl’ ultimi 
momenti. Dopo aver ricevuto il Viatico, essendogli chiesto dal- 
l’ Augusta Consorte che disposizioni dava per l’ estrema Un- 
zione rispose: « mi si amministri in presenza di tutti i parenti 
e dei familiari ». 

Compiuta la cerimonia prima la consorte, poi i figli, il fra- 
tello, gli zii abbracciarono l’ agonizzante Principe che chiese di 
restar solo per raccogliersi in sè stesso dopo un atto così grave. 

Domandò si chiedesse al Santo Padre la benedizione in 
articulo mortis, e ricevutala con parole benevoli, il Conte disse 
ripetutamente: « è concepita in termini cordiali, sì cordiali, 
ne sono contento. » 

Dopo sette giorni di dolorosa agonia, il 7 settembre ’93 
nella pienezza dell’ intelligenza, spirava in terra straniera il 
capo della famiglia reale di Francia, che lasciò per sua vo- 
lontà di non esser sepolto ove suo figlio non possa recarsi a 
pregare sulla sua tomba. 

Rimasero quaggiù a piangerlo la Consorte e sei figli, fra 
i quali la Principessa Elena, di cui, scrive Mgr. Hulst, quanti 
la conoscono sentono il fiscino irresistibile per grandezza, grazia 
e bontà d’ animo. Se fosse stata meno attaccata alla fede cat- 
tolica dipendeva da essa porsi un giorno sul capo la corona 
d’ Inghilterra, e forse quella di Russia. 

Iddio l’ ha riservata all'Italia in cui troverà la seconda 
patria; l’Augusta Casa di Savoia nella quale, secondo il detto 
popolare, tutte le donne sono virtuose come i principi sono 
valorosi. 

P. M. SALVAGO, 
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I lavori della nostra Camera dei Deputati continuarono 
in questi giorni a procedere in modo piuttosto soddisfacente. 
Non ostante qualche escandescenza isolata, nel complesso l’ as- 
semblea ha serbato un contegno degno del suo alto grado ed 
ha coscienziosamente trattato gli affari del paese, senza sgo- 
mentarsi nè della stagione inclemente, nè della mole del la- 
voro. E mentre molti supponevano che ai primi di Luglio, 
piuttosto che andare avanti, essa avrebbe prolungato per sei 
mesi l’ esercizio provvisorio dei bilanci e avrebbe preso le sue 
vacanze, la vedemmo e la vediamo invece discutere leggi e 
provvedimenti gravissimi, col concorso del maggior numero 
de’ suoi membri. Avendo negli ultimi tempi dovuto così spesso 
biasimare, per omaggio alla verità, la condotta della Camera, 
cogliamo volentieri l’ occasione che ci si presenta di ricono- 
scere un fatto che torna a sua lode. 

E l’attività parlamentare a cui alludiamo non si restrinse 
alla discussione dei progetti di legge, ma si manifestò ezian- 
dio con una quantità notevole di interrogazioni, parecchie delle 
quali non mancarono di importanza nè di opportunità. Non 
parliamo delle interrogazioni quotidiane dell’ Estrema Sinistra 
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‘intorno alle violenze della polizia, all’ arresto di qualche anar- 
chico o socialista, alla sospensione di qualche funzionario re- 
stio alla disciplina e via dicendo, perchè, volendo essere im- 
parziali, convien riconoscere che di tutti questi fatti, ben pochi 
meritano lo scalpore che se ne fa. Non parliamo dell’ interro- 
gazione dell’ on. Cirmeni sulla uccisione di alcuni operai ita- 
liani presso Saint-Jean de Maurienne in Francia, perchè evidente- 
mente sì trattò colà di una rissa provocata da motivi locali, 
a cui sarebbe assurdo attribuire un’ importanza politica qua- 
lunque ; nè di quella dell’ on. Barzilai intorno al passaggio 
dell’ ufficio di notaio della Corona dal Ministero degli Affari 
esteri al Ministero dell’ Interno, poichè i commenti che si erano 
fatti in proposito dai soliti cacciatori di piccoli scandali risul- 
tarono infondati. Più fondate invece apparvero le censure 
mosse dal nostro amico Bonin al Ministero degli ‘Affari esteri 
per la pubblicazione nel Libro verde di un documento confì- 
denziale del Governo del Venezuela. Del pari fondata ci 
sembrò l’ interrogazione dell’ on. Morandi sulla inosservanza, 
da parte dei deputati, degli articoli del Codice penale che 
vietano e puniscono il duello, e quella dell’on. Niccolini 
sulla liquidazione dei conti fra il Governo e un deputato, che 
è nello stesso tempo un grande impresario di lavori pubblici. 

La questione sollevata dall’ on. Niccolini è degna di venir 
presa nella massima considerazione, se si vuole davvero pu- 
rificare l’ambiente parlamentare, se si vuole che i voti della 
Camera e del Senato siano esenti da ogni sospetto di parzia- 
lità, di condiscendenza ad interessi privati. Sta bene, come 
testè prometteva l’ on. Crispi, che si prepari una nuova e più 
efficace legge sulle incompatibilità fra l’ ufficio di deputato e 
quello di pubblico funzionario ; sta fors’ anche bene che l’im- 
piegato aspirante alla deputazione debba rinunziare, almeno 
temporaneamente, allo stipendio ; ma oltre a queste incompa- 
tibilità, che non si possono nascondere, ve ne hanno altre 
ben più gravi, e tali sono quelle ché derivano dalle relazioni 
palesi od occulte di affari tra i deputati e lo Stato, fra i de- 
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putati e certe grandi Società. E la cura di appurare fin d’ora 
queste incompatibilità non si dovrebbe lasciare unicamente ai 
rappresentanti dell’ Opposizione e specialmente dell’ Estrema 
Sinistra : dovrebbe darsene pensiero la maggioranza stessa, la 
quale, essendo tanto numerosa, non dovrebbe esitare ad eli- 
minare dal suo seno pochi membri i quali, invece di aggiun- 
gerle forza, la indeboliscono. Soltanto con questo mezzo può 
sperarsi di vedere allontanato davvero il pericolo che si rin- 
novino prima o poi gli scandali dell’ ultima Legislatura. 
Questa grave quistione ci conduce a parlare della discus- 
sione dei bilanci. Finora ne vennero esaminati cinque : Agri- 
coltura e Commercio, Poste e Telegrafi, Guerra, Grazia e 
Giustizia e Lavori pubblici ; e come sempre accade, essi die- 
dero occasione a raccomandazioni e a dichiarazioni della più 
svariata natura. Rispetto al bilancio dell’ Agricoltura, vanno 
specialmente segnalati parecchi discorsi intorno all’ industria 
degli zolfi, la quale, com’ è noto, costituisce uno dei principali 
proventi della Sicilia.-Il Ministero fece in proposito le più 
ampie promesse, impegnandosi a prendere in favore della 
sofferente industria i più efficaci provvedimenti, non escluso 
il ribasso della tassa di esportazione. Il bilancio della Guerra — 
e il progetto di legge sulla leva del 1874, discusso quasi ad 
un tempo con esso — porsero all’ on. Mocenni il destro di 
chiarire le sue intenzioni rispetto all’ ordinamento dell’ eser- 
cito. E le sue parole, se parvero abbastanza soddisfacenti sotto 
l’ aspetto finanziario, essendosi egli impegnato a mantenere, 
in un modo o nell’ altro, i tredici milioni di economie intro 
dotti nelle spese militari per l’ esercizio 1895-96, non valsero 
del pari a dissipare le inquietudini che si sollevano negli 
uomini competenti per lo stato di disorganizzazione in cui 
queste economie fatte un po’ quae un po’ là, senza un disegno 
armonico fisso, hanno ridotto l’ esercito, e per il proposito da lui 
annunziato di introdurre gradatamente il sistema territoriale e 
di ritardare di un anno la leva. Anche sui capitoli di questo bi- 
lancio relativi all’ Africa discorsero diffusamente varii oratori ; 
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ma per dire il vero, nè i loro discorsi nè quelli dei ministri git- 
tarono molta luce sulla quistione, che accenna a farsi sempre 
più grave per l’ ostilità dichiarata del Negus Menelik e per 
l’ ingerenza omai palese della Russia nelle cose d’ Etiopia. Il 
bilancio di Grazia e Giustizia e quello delle Poste passarono 
senza sollevare gravi incidenti: non così quello dei Lavori 
pubblici, che diede occasione all’ on. Saracco di fare impor- 
tanti dichiarazioni, collegantisi coll’ argomento toccato nella 
interrogazione Niccolini. 

Senza arrestarci alle minori, ne segnaleremo soltanto due, 
che ci sembrano le principali. La prima è, che il Governo 
non intende accogliere nessuna raccomandazione per nuove 
costruzioni ferroviarie, almeno finchè non siano pagati i de- 
biti contratti per le antiche ; dichiarazione di una ragionevo- 
lezza più che evidente, ma non superflua davanti alle velleità 
manifestate da qualche deputato nella Camera e fuori, e so0- 
stenute, in tesi generale, da un uomo autorevole come l’ ono- 
revole Fortis. La seconda è appunto relativa agli sperperi del 
danaro dei contribuenti avvenuto nella costruzione di parec- 
chie opere pubbliche, e particolarmente di alcuni tronchi fer- 
roviarii. L'on. Saracco non disconobbe che tale deplorevole 
sperpero va in massima parte addebitato al sistema di decre- 
tare e far eseguire tutte ad un tempo innumerevoli ferrovie, 
strade, opere idrauliche ecc. a scopo politico, senza nemmeno 
accertarsi prima se esistessero i relativi progetti concreti: ma 
ammise che vi dovette eziandio concorrere la trascuranza dei 
funzionari incaricati di dirigere le costruzioni e l’ ingordigia 
degli speculatori, e dichiarò di avere ordinato in proposito 
severe inchieste. Le parole dell’ on. Saracco, alle quali si con- 
fida che corrispondano gli atti, hanno prodotto eccellente im- 
pressione, inducendo negli uditori la speranza che l’ Italia abbia 
finalmente trovato un ministro de’ Lavori pubblici il quale, in- 
vece di accattar voti profondendo il danaro dello Stato, aspiri 
seriamente a tutelare e a difendere gli interessi del pubblico 
erario. 
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Ma l’interesse maggiore della scorsa quindicina parla- 
mentare sì concentrò naturalmente nella discussione dei prov- 
vedimenti finanziari. Essa durò parecchi giorni e continua 
tuttora ; e come abbiamo già notato, non uscì finora dai limiti 
delle convenienze, nè diede occasione a scandali di sorta, ben- 
chè l’ argomento fosse gravissimo, e le invocate modificazioni 
al Regolamento della Camera non siano ancora state approvate. 
La discussione generale si aggirò specialmente sulla costituzio- 
nalità dei decreti-legge; e su questo punto furono pronunziati 
discorsi efficacissimi, specialmente dagli onorevoli Colombo, 
Prinetti, Zanardelli e Di Rudinì. L’ operato del Ministero fu 
difeso particolarmente dal Chimirri e dal Fortis, non che dai 
ministri delle Finanze e del Tesoro e dal Presidente del Consi- 
glio. La Camera, acconciandosi ai fatti compiuti, approvò 
la sanatoria chiesta dal Ministero con 241 voti contro 118: 
maggioranza troppo considerevole per chi si dia pensiero del - 
l’ avvenire delle istituzioni costituzionali. Infatti se, allo stato 
delle cose e tenuto conto di tutto, s'intende la sanatoria, 
sarebbe stato bello ed anche savio che questa fosse stata vo- 
tata a piccola maggioranza e che l’ ordine del giorno approvato 
avesse contenuto un serio ammonimento per chi presumesse 
rinnovare un’ esperienza assai pericolosa. 

Quanto alla sostanza dei provvedimenti, quanto alla loro 
opportunità — se non alla necessità assoluta invocata per giu- 
stificare lo strappo fatto allo Statuto — ilgiudizio della Camera fu 
anche più benevolo pel Governo; poichè su questo punto votò 
in suo favore anche una gran parte della Opposizione mode- 
rata, coll’ on. Di Rudinì a capo. E noi pure approviamo tale 
condiscendenza, poichè, come riconobbe l’ on. Luzzatti, grazie 
all’ opera del Ministero la condizione finanziaria è senza dub- 
bio assai migliorata ; ma l’approviamo alla condizione espli- 
cita che oramai Governo e Parlamento si occupino sul serio 
delle condizioni economiche e sociali del paese e, senza di- 
strarre lo sguardo dal pareggio, si adoperino con eguale ener- 
gìa a risollevare la vita nazionale mediante una ponderata e 
lenta trasformazione dei tributi. 
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Ma se, tenuto conto delle circostanze, noi non sappiamo 
troppo dolerci dell’ attitudine della Camera di fronte ai prov- 
vedimenti finanziarî, non possiamo all’ incontro in nessuna 
guisa giustificare la sua deliberazione relativamente alla pro- 
posta del deputato Vischi diretta a dichiarare festa civile il 
20 Settembre. Proposta più inopportuna, più impolitica, più 
ingenerosa di questa non si sarebbe potuta immaginare. Inop- 
portuna, perchè ridesta e inasprisce contrasti che tutti dovreb- 
bero desiderare di veder sopiti, perchè contraddice direttamente 
al programma annunziato dal Presidente del Consiglio a Na- 
poli e confermato a Roma, perchè urta col sentimento espresso 
dal corpo elettorale nelle recenti elezioni municipali, perchè 
infine favorisce la deplorevole tendenza festaiola che affligge 
la nostra popolazione. Impolitica, perchè ribadendo dichiara- 
zioni cento volte fatte le indebolisce tutte, perchè offende una 
istituzione potentissima che tutti i Governi civili, anche acat- 
tolici, procurano di farsi amica, e ciò senza il corrispettivo di 
un vantaggio di qualsivoglia natura. Ingenerosa, perchè in- 
sulta un avversario, perchè ricorda la data di una violenza, 
fosse pure inevitabile ; perchè, invece di proporre al culto 
degli Italiani la concordia e la pace, pone sugli altari la di- 
scordia e la guerra intestina. Il Ministero, lasciandosi in questa 
occasione sfuggire di mano la direzione del lavoro legislativo, 
commise a nostro avviso un gravissimo errore, che l’ on. Crispi 
mostrò di comprendere nel corso della discussione, ma cui nonebbe 
il coraggio di riparare. Noi confidiamo che al riparo provvederà 
il Senato, lasciando cadere questa legge improvvida, la cui 
approvazione fu strappata di sorpresa alla Camera, dove pure 
ebbe 64 voti contrarii. Intanto tributiamo ampia lode al co- 
raggio civile di cui diedero prova i deputati che, col Prinetti, 
col Colombo, col Giusso, col Carmine, col Macola ecc. vota- 
rono l’ ordine del giorno De Nicolò e ricusarono di associarsi 
ad una maggioranza a capo della quale — tanto può la lo- 
gica! — si trovarono inaspettatamente il Mussi e il Mazza, 
repubblicani, e il socialista Andrea Costa. 

Mentre in Italia avvenivano queste discussioni, la nostra 
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squadra, comandata dal Duca di Genova e reduce dalle feste 
di Kiel, riceveva in Inghilterra le più splendide e cordiali ac- 
coglienze, suggellando fra le due nazioni quei legami di ami- 
cizia e di fratellanza che costituiscono omai uno dei cardini 
della politica europea. Noi confidiamo che 1’ accordo fra l’ Ita- 
lia e l’ Inghilterra, fondato sulla comunanza degli interessi di 
entrambe in molte questioni, non verrà mai meno; confidiamo 
eziandio che, anche ne’ suoi rapporti col Governo britannico, 
il nostro Governo saprà conservare chiaro e preciso il con- 
cetto degli interessi italiani, fra cui primeggia sempre quello 
della conservazione della pace e delle buone relazioni con tutte 
le potenze. Con queste riserve, ci associamo noi pure agli ap- 
plausi coi quali la maggior parte della stampa italiana e in- 
glese saluta le feste di Portsmouth ; e vi ci associamo tanto 
più volentieri, dacchè il ritorno del partito conservatore al 
potere sembra dover restituire al Governo di Londra quella 
stabilità e quella sicurezza che da qualche tempo gli mancava 
e che costituisce di per sè stessa una valida guarentigia di 
pace. 

Sebbene infatti, come abbiamo notato nell’ ultima di que- 
ste rassegne, non si scorga per ora nessun prossimo pericolo 
di conflitti internazionali, non conviene dimenticare che il fon- 
damento principale della pace consiste nella ferma volontà che 
i Governi hanno ripetutamente manifestato di mantenerla e di 
sacrificarle, all’ occorrenza, tutte le divergenze che possono 
nascere fra di loro nel considerare le varie questioni speciali. 
Ora, per tenere una condotta di tal natura, occorrono Governi 
saldi e fermi, atti cioè a resistere agli improvvisi sussulti a 
cui va quasi periodicamente soggetta la pubblica opinione. Nè 
le occasioni a sussulti di tal natura fanno difetto oggidì: e 
pur tacendo delle controversie coloniali, sempre assai gravi. 
bastano a provarlo i torbidi dell’ Armenia e della Macedonia, 
le crisi incessanti della Bulgaria e della Serbia. Lungi da noi 
l’ intenzione di esagerare l’ importanza di tali incidenti : vo- 
gliamo soltanto mettere in sodo che essi potrebbero benissimo 
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fornire alle grandi potenze un’ ottima occasione di accapi- 
gliarsi fra di loro, se esse non fossero ben risolute a restare 
d’ accordo ad onta di tutte le provocazioni e di preporre l’in- 
teresse supremo della pace alle gare di preponderanza, che 
altra volta ne assorbivano tutti i pensieri e ne dominavano 
tutta la politica. Ecco donde viene la necessità di Governi sta- 
bili e forti; ecco perchè noi consideriamo come favorevole alla 
pace la recente mutazione del Gabinetto inglese. 


X. 


ITOTIZIA. 


— I molti nostri Associati, i quali ci chiedevano di pubblicare 
un’ edizione economica delle Lettere d’un Parroco di Campagna, 
possono essere soddisfatti. Il volume escirà, speriamo, nella prima 
decade del mese d' Agosto prossimo; sarà una edizione modesta, 
ma sopratutto mite nel prezzo, popolarissima, affinchè quel libro 
così attraente venga diffuso dappertutto, non volendo gli editori 
della Rassegna Nazionale farne un’ opera di speculazione. 

— Riceviamo e pubblichiamo: — Alla Civiltà Cattolica. — Non 
avrei mai pensato che la Civiltà Cattolica avesse voluto, non dirò 
disprezzare, ma trascurare una dimanda quanto piccola e deter- 
minata, altrettanto facile e chiara, ch'io feci alla stessa Civita 
nella Rassegna Nazionale del 16 Maggio di quest’ anno. Chiedeva 
infatti agli egregi e dotti scrittori di quell’effemeride, come mai 
avessero posto l’ ab. Antonio Stoppani fra i così detti seguaci della 
scuola larga nell' interpretare le sacre Scritture. Lo scrittore che 
asseriva questa cosa, certo avrà avuto le ragioni in ciò dire, e 
ragioni non apparenti ma solide e gravi, giacchè si trattava di 
toglier fama ad un uomo non solo, ma di privare ancora di co- 
gnizioni molti che si sarebbero astenuti dal leggere l’ Exemeron 
dello Stoppani, perchè la Cirtà Cattolica, non che lodarlo, di che 
certo nessuno le avrebbe potuto far rimprovero, non essendovi 
obbligo di lodare ciò che non si vuole, l’ avea messo in mala vista 
almeno a tutti quelli che la Civiltà tengono per maestro e duce. 
E questo lo posso dir io che fino a qui ho avuto per massima di 
lodare quello che il detto periodico lodava e non curare quello 
dallo stesso periodico non curato. È stato un caso, proprio un caso 
che mi venisse alle mani quest’ opera che mi pare tanto bella. 
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E qui non dirò d’ esser come colui ch’ è fra due cibi distanti e 
moventi ad un modo, e molto meno come un agnello intra duo 
brame di fieri lupî egualmente femendo ; ma certo da una parte mi 
sento molto attratto a quelle belle e nuove cose ch’ ho trovate 
nell’ opera dello Stoppani, e dall’ altra, non volendo seguir dottrine 
comecchessia difformi dall’ insegnamento della Chiesa, mi sento da 
esse respinto. Non era dunque la cosa più conveniente, più giusta 
di questo mondo, ch'io mi rivolgessi alla Civita Cattolica per 
averne schiarimento ? E la Crilfa non era ella obbligata a rispon- 
dermi, chiunque io mi fossi, per provare quello ch’ Ella avea sem- 
plicemente asserito, o, nel caso di erranza, disdire il già detto ? 
Perchè poi in fine, che è vergogna il dire: Ho sbagliato, quando 
Sì è sbagliato davvero? O che forse gli scrittori della Civiltà si 
tengono intallibili in tutto ? Certo ch'io non ho nè l’ingegno né 
lo studio di quegli scrittori, ma }’ opera dello Stoppani l’ ho letta 
e non cì ho trovato quello ch’ essi dicono. Nè per questo asserisco 
che non ci sia: s'Eglino ci hanno trovato un solo periodo, una 
sola proposizione, una sola trase che manifesti lo Stoppani appar- 
tenere alla scuola larga, dicano dove si trova. 

Nel « Catechismo » poi ci è scritto che bisogna restituire la 
fama come la roba tolta: se l’ab. Stoppani non è della scuola 
larga, la tama è stata a Lui tolta, e in questo caso parrebbe che 
la restituzione della fama tosse un obbligo di coscienza. 

Spero che gli egregi e benemeriti scrittori della valorosa Ef- 
femeride vorranno soddisfare a questo ch'io direi, non so se sba- 
glio, obbligo; e mi spiacerebbe assai se fosse vero quello che alcuni 
mi hanno asserito, e che non ho mai creduto, che questi signori 
abbiano l’ uso di lodare o biasimare a priorì. Per ora non ci credo: 
Anzi suppongo un'altra cosa: suppongo che quella dimanda sia 
loro sfuggita, ne hanno tante e poi tante delle cose da trattare. 
l'invito però a leggerla. Si trova alla pag. 381 del volume LXXXIII 
della Zassegna Nazionale, (fascicolo pubblicato il 16 di Maggio 
1895). Sono così certo che la C'iriltà Cattolica vorrà esser tanto 
compiacente di dare una risposta, ch'io fin d' ora di gran cuore 
La ringrazio. 9 Luglio 1805 S. G. S. 

— Per cura di una società di studiosi, diretta dai professori 
V. Santi e D. Pantanelli, a cui prestarono un efficace concorso il 
compianto prof. Girolamo Galassini e il figlio di lui, prof. Adol'o, 
nostro egregio collaboratore, si è testè pubblicata un’opera davvero 
degna di non passare inosservata. Essa ha per titolo: L’Appennino 
modenese descritto ed illustrato, e comprende ventidue monografie, 
nelle quali si espongono diligentemente le condizioni fisiche e geo- 
grafiche, economiche e sociali, storiche e politiche, ecclesiastiche e 
profane del Frignano in generale e de’ suoi singoli mandamenti e 
comuni in particolare. L’opera, edita dal Cappelli di Rocca San 
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Casciano, conta oltre mille pagine, 153 incisioni e due carte geo- 
grafiche; sicchè e pel contenuto e per l’ edizione, si raccomanda di 
per sè stessa a tutte le persone colte. 

— Ricaviamo dalla Perseveranza del 6 Luglio: « Concorsi Nu 
mismatici. — In una recente adunanza, la Società Numismatica 
italiana ha deliberato altri due concorsi. Tale deliberazione, per 
verità, si deve alla munificenza del Conte Niccolò Papadopoli, pre- 
sidente della Società, e dei Vice-presidenti Cav. Francesco, e Cav. 
Ercole Guecchi. Ecco i termini principali dei Concorsi: Concorso 
Papadopoli (N. 2): Il Conte Niccolò Papadopoli bandisce un con- 
corso per una « Memoria, che proponga, il sistema migliore e più 
pratico per ordinare le collezioni di monete italiane, abbandonando 
1’ ordine alfabetico e seguendo una ripartizione conforme alla storia 
ed alla geografia ». I concorrenti dovranno presentare i loro lavori 
entro il settembre del 1895 alla Presidenza della Società. L'Autore 
del lavoro prescelto dalla Commissione esaminatrice riceverà un 
premio di Lire cinquecento, più cento esemplari del lavoro medesimo 
stampato coi caratteri della Rivista italiana di Numismatica — Con- 
corso Gnecchi (N. 8). I fratelli cav. Francesco e Cav. Ercole Gnecchi 
aprono un concorso per la migliore « Illustrazione di una zecca 
italiana, o anche solo di un periodo di essa, purchè tale illustra- 
zione porti nuova luce alla scienza ». Anche per questo concorso 
gli aspiranti devono presentare i loro lavori entro il settembre 1895, 
e l’autore del lavoro migliore riceverà un premio di Lire seicento, 
più cento esemplari del lavoro medesimo. Per maggiori informa- 
zioni i concorrenti possono rivolgersi alla sede della Società, Mi- 
lano, Piazza del Duomo, 20. 

— Il conte Nicolò Papadopoli ha donato alla biblioteca del Museo 
archeologico di Cividale un esemplare della sua opera intitolata: 
Le monete di Venezia, descritte ed illustrate da Nicolò Papadopoli, 
con disegni di C. Kunz. 

— Mandiamo i nostri cordiali rallegramenti all’ egregio ami- 
co cav. prof. Giuseppe Morando, che in questi giorni ottenne in 
Padova la laurea in filosofia con pieni voti e lode, e lasciò nei suoi 
esaminatori una vivissima ammirazione per il di lui forte ingegno 
corroborato da profondi studi. La ben nota modestia dell’ egregio 
nostro Collaboratore voglia permetterci questo pubblico attestato 
di stima e di affetto. 

— La libreria antiquaria editrice Leo S. Olschki di Venezia pub- 
blica il Copice DirLomaTtIcO DANTESCO che consterà di circa 40 
dispense in folio mass., su carta a mano filogranata di Fabriano. 
Ogni dispensa è di cinque tavole fototipiche o in tipografia con il 
lustrazioni zinzo grafiche, oltre alla copertina. L'edizione sarà di 
soli 300 esemplari numerati. Il prezzo di associazione è di /0 lire 
per ogni dispensa. I nomi dei primi CENTO ASSOCIATI, patroni del- 
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l'opera, saranno impressi nel frontespizio di ciascun esemplare. Per 
l’ associazione rivolgersì ai principali librai o ad uno degli editori 
dott. Guino Biagi, Direttore della Rivista delle Biblioteche e degli 
Archivi, Roma, via Palestro, 86-A, p. p., e conte G. L. PASSERINI 
Direttore del Giornale dantesco, Roma, via delle Finanze, 6, p. p. 
— L'associato pagherà l'importo di ciascuna dispensa al ricevi- 
mento di essa. Non usciranno più di dieci dispense all’ anno. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene il prin- 
cipio di uno studio di Ch. Benoist sull’ organizzazione del suffragio 
universale, un articolo del dott. J. Rochard sui pregi comparativi 
delle villeggiature, dei bagni di mare e delle stazioni termali, ed 
uno di E. M. de Vogué sui filosofi e poeti del Medio evo. 

— Nell’ ultimo fascicolo della Revue politique et parlementaire 
notiamo scritti di Fernand Faure intorno all'imposta sulla rendita, 
del deputato Boudenoot sulle economie da fare nel Ministero delle 
finanze e specialmente nel servizio di tesoreria in Francia; di E. 
Seligmann sulle indennità alle vittime degli errori giudiziarii, e del 
signor Salles intorno ai Consigli generali o provinciali in relazione 
al decentramento. 

— Le Fortnightly Review del Luglio pubblica due articoli sul 
Papato. Nel primo, il capitano Gambier discorre de’ suoi diritti e 
della sua condizione; nel secondo, il signor B. Molden tratta della 
controversia fra il Vaticano e il Governo ungherese. 

— Nella Contemporary Review di questo mese, oltre ad un ar- 
ticolo del nostro Fogazzaro sull’ origine dell’ uomo e sul sentimento 
religioso, ne troviamo un altro del Lombroso sull’ atavismo e la 
evoluzione, uno dello Spencer sui danzatori e i musici, e finalmente 
uno di G. Servell intorno alla dottrina dell’ alta Chiesa relativa- 
mente al matrimonio e al divorzio. 

— L'ultima Nineteenth Century pubblica articoli del generale 
Tulloch sul pagamento dei deputati; di G. A. Spottiswoode sulla 
quistione dell’ insegnamento religioso nelle scuole elementari e di 
John Gorst sul programma conservatore di riforma sociale. 

— Segnaliamo ancora: nella Kiforma sociale di Torino del 25 Giu- 
gno, uno studio del Duca d’Avarna, R. ministro a Belgrado, sulla le- 
gislazione sociale in Austria; nella Xéforme sociale di Parigi del 1° 
Luglio il resoconto dell'assemblea annuale della Società ond’essa è 
l'organo coi discorsi e irapporti relativi; nella Vie contemporaiîne 
della stessadata, un articolo del tenente di vascello M. Loir sulla 
evoluzione delle marine militari nel XIX secolo; nella Nouvelle Revue, 
uno studio sull'ufficio strategico della flotta francese ed uno sul proba- 
bile disegno di guerra della Germania, nel caso di una conflagra- 
zione europea; nella Revue militaire dell'étrangerydel Giugno, uno 
scritto sull’ uso dei convogli militari in Italia : nella Revue générale 
del corrente mese, un articolo del Woeste sulle corporazioni reli- 
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giose e sulla così detta tassa d’accroissement in Francia; nella New 
Review, uno su Eleonora Duse; nei Preussische Jahrbicher, uno di 
Anius Agerius intorno all’ingerenza del Governo nella giustizia in 
Prussia: nella Deutsche Rundschau, uno studio del Max-Miiller sul 
filosofo Celso; e tinalmente, nei Jahrbicherfitr Nationalbkonomie 
und Statistik del Giugno, uno studio di K. Hellferich sullo svolgi- 
mento storico dei sistemi monetarii. 

— La nuova Cattedrale cattolica a Westminster. — Nella grande 
piazza vicina alla stazione Vittoria in Londra, sorgerà la Cattedrale 
del Cardinale Vaughan. 

La Società cattolica in Inghilterra ha già spesse volte trovato 
abbondante argomento di discorsi nella Cattedrale di Westminster. 
Se ne parlò per la prima volta poco dopo la morte del Cardinale 
‘ Wiseman nel 1865, quando s’' apri una sottoscrizione per fondare 
una Cattedrale che rammentasse ai posteri i servigi da lui resi 
alla Chiesa. Questi servigî, insieme con quelli del Cardinale Man- 
ning, amico e successore del Cardinale Wiseman, saranno dicerto 
convenientemente registrati nel tempio maestoso a cui ora si mette 
mano a Westminster. La raccolta fatta a quell’ epoca di circa 16,000 
sterline, formò veramente il nucleo di un capitale per la compera 
d’ un’ area: non quello d’ ora, però. Dopo circa dieci anni si parlò 
di nuovo della Cattedrale, e si stampò, come supplemento al Ta- 
blet, un disegno del signor Clutton, nipote del Cardinale Manning. 
I disegni di questo signore non incontrarono il favore del pubblico 
e la sua scelta ad architetto fu da molti criticata. Il Cardinale 
Manning rinunziò almeno al proprio gusto per lo stile architetto- 
nico italiano, piegandosi alla preferenza generale per il gotico come 
più indigeno all’ Inghilterra. Il Cardinale Vaughan, il quale, sia 
detto passando, porta qualche volta la mitra e le pianete gotiche 
care al Wiseman, ma abborrite al Manning, ha altre idee. La nuova 
Cattedrale non sarà dicerto di stile gotico. 1 disegni del sig. Clutton 
furono messi a parte, e pareva che l’idea stessa fosse abbandonata, 
scomparsa nelle attività educative colle quali i cattolici cercavano 
di sfuggire alle Scuole dello Stato, dove non s’ insegna la religione. 
Ma i capi dei cattolici anglo-romani non erano veramente dimen- 
tichi del progetto; anzi, appena trovata una località più adatta, 
essi la comperarono alla cheta, e fu perfino detto, che i venditori 
8° arrabbiarono assai quando seppero l’uso a cui quella bell’ area 
di terreno si destinava. Poco dopo sì cominciò a parlar di nuovo 
dell’ edifizio, e Sir Tatton Sykes, della religione anglicana, propose 
di presentare ai cattolici una cattedrale che fosse una copia della 
famosa Chiesa votiva di S. Stefano a Vienna. Di nuovo il Tablet ne 
pubblicò un disegno, e di nuovo, per ragioni non mai divulgate, il 
progetto andò in fumo. E qui v'è poco da rammaricarsene. Non 
era conveniente che un edifizio ecclesiastico di prima importanza 
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fosse una semplice riproduzione d'uno stile e. senzialmente straniero, 
disadatto all’ atmosfera di Londra carica di fumo e di fuliggine. 
Questa volta, almeno, il progetto diverrà fatto compiuto, e ciò 
in modo grandioso. Che l’ edifizio come tale sia imponente non vi 
è alcun dubbio. I lavori del sig. Bentley, l’ architetto, furono fin 
qui così pregevoli, così maestosi, che ci assicurano una buona riu- 
scita anche in questo nuovo cimento. Egli ha un’ occasione che 
capita a pochi, e l'assenza'di disegni di altri concorrenti lo li- 
bera dai pericoli che nascono da una soverchia fretta nel lavoro. 

Si capisce che l’esteriore dell’ edifizio sarà d'una semplicità 
austera (quale rimprovero agli sfarzi di Westminster!) e che gli 
ornamenti saranno massimamente interni. È da aspettarsi che il 
sig. Bentley, il quale ha recentemente viaggiato in Italia, saprà 
riprodurre nella sua opera la calma bellezza dei tempìî italiani. 
Disgraziatamente la nuova Chiesa, troppo rinchiusa fra le case 
circostanti non adornerà nessuna strada larga colla sua beltà ar- 
chitettonica; ma ciò non è forse del tutto uno svantaggio. La 
quiete sarà assicurata, perchè il rumoreggiare del traffico è escluso 
bene dalla grande piazza, e la quiete è essenziale acciocchè fac- 
ciano il loro pieno effetto le funzioni ecclesiastiche, che saranno 
celebrate mattina e sera dai padri benedettini. 

Ed è da questo più che dalla dignità materiale dell’ edifizio che 
deriverà la importanza, nella vita religiosa di Londra, della nuova 
Cattedrale di Westminster. Da questo lato sarà unica sui generio; 
perchè, coll’ eccezione della Cattedrale di campagna di Belmont 
presso Hereford, servita da canonici dello stesso Ordine, nessuna 
cattedrale inglese si è mai accinta, dopo la morte della regina Ma- 
ria, a celebrare durante tutto l’anno senza interruzione, le funzioni 
intere del messale e del breviario. In questo nuovo tempio del cat- 
tolicismo romano in Inghilterra, sarà ripreso il filo, strappato più 
di tre cento anni fa, delle funzioni corali secondo l’ uso antico; e 
le vòlte echeggeranno giornalmente del canto monastico della Messa 
cantata e dei Vespri. Questi, come pure le altre Ore del breviario, 
saranno celebrati ogni giorno colla stessa regolarità del Mattutino 
e della funzione serale in qualunque cattedrale anglicana. 

Ma una così ampia celebrazione di doveri corali presuppone 
necessariamente un numero importante di canonici nominati a turno 
appunto per questo scopo. Il loro ritorno a Westminster è un fatto 
di grande importanza, e porterà dicerto ad una conoscenza estesa 
della loro storia, datando da quando l’ ultimo benedettino ricevette, 
nel regno di Maria, l'abito del suo Ordine nell'Abbazia di Westmin- 
ster. Allora si sentirà in che modo essi hanno lavorato quasi di na- 
scosto su e giù per il paese, per tener vivo il lume d’ una fede 
perseguitata e sprezzata. A nessuno dispiacerà la parte assegnata 
loro nel nuovo progetto, di cui un tratto saliente è il disegno per 
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il loro monastero sotto il riparo delle mura d'una Cattedrale a 
Westminster. 

Le mura di fondamenta del nuovo edifizio racchiuderanno uno 
spazio di circa 354 piedi di lunghezza per 160 piedi di larghezza; 
sicchè la Cattedrale, finita, sarà di proporzioni maestose. (Dal Man- 
chester Guardian, 8 Giugno 1895). 

— Togliamo pure dal Manchester Guardian: — Le feste della 
Pentecoste ebbero luogo in Manchestér colla solita processione cat- 
tolica del Venerdì della Pentecoste. Le condizioni erano eccezional- 
mente favorevoli, e lo spettacolo, che si svolgeva sotto gli occhi 
di migliaia di persone nelle piazze e nelle strade era addirittura 
incantevole. Una processione cattolica ha sempre il vantaggio di 
molte e splendide bandiere, le quali fanno da per se stesse un ef- 
fetto grazioso che colpisce ed attrae. Il clero interveniva, portando 
però non l’indumento da chiesa, bensì l’ abito nero con cilindro. 
Ma l’effetto delle bandiere era accresciuto dalle sciarpe e dai cap- 
pucci, sempre di qualche colore vivo, indossati da quasi tutti i bam- 
bini, ed anche dai soci adulti delle confraternite affiliate alle scuole. 
Molte ragazze, grandi e piccole, prescelgono di vestirsi di bianco 
per questa occasione, se il tempo permette. Quest’ anno il tempo 
non solo permetteva ma anche chiedeva il bianco ; e su questo fondo 
puro spiccavano le sciarpe rosse e celesti. Di maggior finezza erano 
i vestiti di alcuni gruppetti di signorine, di cui i veli lunghi rica- 
scavano sopra i bianchi vestiti, le quali andavano coronate di foglie 
di verde chiaro o di fiori. Le bandiere, i vestiti — tutta la varietà 
dei colori — erano rischiarati dallo splendore d'un sole d'estate. 
Il cielo senza nube era d’ un azzurro italiano ; e quando la vaga pro- 
cessione, col suo grande crocifisso e colla statua della Madonna, si 
mosse per le strade, pareva che un’ aura di qualche antica festa 
fiorentina softiasse sopra la città ordinariamente sì fredda e si 
grigia. Gli spettatori facevano spesse volte intendere il loro apprez- 
zamento degli sforzi per cui genitori, allievi e preti avevano otte- 
nuto uno spettacolo di tanto effetto. I bambini più piccoli ricevet- 
tero naturalmente il maggior applauso; e lo meritavano. Il sole 
bruciava, ed essi rimasero a lungo in piedi; ma vi resistettero 
bene, e marciavano con coraggio incantati dai propri vestiti bianchi 
e belle sciarpe. Un'altra sezione della processione destava anche 
la simpatia popolare: quella dove si moveva il gruppo di donne 
italiane dietro il crocifisso e la Madonna. Bandiere, sciarpe, cap- 
pucci, tutto cedeva la palma della gaiezza al vago colorito dei ve- 
stiti, dei grembiuli, dei fazzoletti da testa. 


Rassegna Bibliografica 


RarraELLo Ricci — Di una scuola politica italiana — Milano, 
P. Verri, 1895 (in vendita presso l’ Editore S. Lapi, di Città 
di Castello). 


L’ egregio amico nostro e collaboratore, avv. Raffaello Ricci, 
ha pubblicato un importante opuscolo, dal titolo suindicato, che ha 
già avuto favorevolissime accoglienze dalla stampa italiana più au- 
torevole. In questo suo nuovo lavoro il Ricci mostra la necessità 
che la politica italiana si sollevi dalla morta gora delle gare per- 
sonali, e delinea il contenuto, lo scopo e le tradizioni di una scuola 
politica italiana. Egli vuole riabilitata la libertà, dandole un con- 
tenuto serio ed efficace; vuole che si formi il vero uomo di Stato ; 
innalza la politica a dignità di scienza, e le assegna il posto suo; 
discute il concetto dell’ eguaglianza; propugna tutta una ricostru- 
zione giuridica del diritto pubblico, e, parlando a questo proposito 
del diritto ecclesiastico, così si esprime: « Ma v’ha un altro punto, 
al quale generalmente non 8’ ha riguardo: il diritto ecclesiastico, 
che, quale l'abbiamo noi, stona nell'insieme di un diritto pubblico 
moderno. Nel diritto ecclesiastico, più che altrove, i nuovi tempi 
non hanno avuto che effetti demagogici: hanno distrutto, e co- 
struito nulla, anzi conservate le vecchie armi degli Stati, dove 
l’ altare puntellava il trono, e i vecchi privilegi di una Corona, 
legittima per diritto divino. D’ accordo, che uno Stato libero non 
può disinteressarsi dello svolgimento e dell’ organizzazione delle 
funzioni del culto dominante nel paese, in quanto tocca la società; 
e d' accordo, che, nei suoi rapporti con l’ ordinamento ecclesiastico, 


alla Corona, sorta dal plebiscito, non si possa far subire una de- 
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minutio capitis, rispetto alla Corona, unta dal Signore; ma i di- 
ritti lazci, chiamiamoli così, a questo riguardo, hanno mutato sog- 
getto, hanho o debbono avere un contenuto e una forma diversa 
dagli antichi. Prima, il principe personificava lo Stato, ed oggi 
sono distinti; ieri, il principio della separazione dello Stato dalla 
Chiesa era un desiderio, ed oggi è un fatto; perchè, di fronte ai 
cleri palatini, ai vescovi, ai parroci, la Corona deve rimanere quale 
non è più; e lo Stato moderno, di fronte all’ ordinamento eccle- 
siastico, apparire soltanto quale un nuovo Amleto, tormentato da 
visioni paurose, che tenta scacciare col distruggere, e.... non vi 
riesce ? Perchè non si deve tener conto del tatto, che le corpora- 
zioni religiose continuano a fiorire, malgrado la soppressione ; che 
una nuova proprietà ecclesiastica va risorgendo, ed è sottratta a 
qualunque controllo di legge? Su questo punto c’ è tutto da fare, 
ed esempi dal di fuori non possono venirci, perchè la condizione 
dell’ Italia rispetto alla Chiesa è singolare nel mondo; e su tal 
riguardo una scuola politica italiana dovrebbe rivelare la sua abilità». 

L’ opuscolo, denso d'idee e di considerazioni, termina con un 
esame del nostro problema parlamentare, di cui il Ricci rileva gli 
effetti sociali, che rendono il parlamentarismo più dannoso e in- 
tollerabile. 

Con questo lavoro, l’ egregio amico nostro ha un’ altra volta 
affermata la sua competenza in simili studii, che egli sa rendere 
attraenti e sempre notevoli, tenendoli lontani da personalità me- 


schine, o da cieca partigianeria. 


C. F. 


ERRATA-CORRIGE. 


Alla pag. 286, linea 4 di quella, leggi della 
> » 289 » 19 autrice »  altrice 
» >» 299 >» 6 vita » vista 


Angiolo Cellini gerente responsabile, 


ANNIVERSARI MANZONIANI 


Si ventilava tempo fa in un’ accolta di giovani e oscuri 
studiosi di letteratura — fra i quali l’ umile sottoscritto — la 
fondazione d’un Bollettino Manzoniano, in cui si registrasse 
quanto intorno al grande scrittore lombardo si venisse facendo 
in Italia e fuori, ed anche si pubblicassero appunti e studi 
originali in materia. Dopo lunga e accalorata discussione, il 
progetto dovette essere rilegato tra i pii desiderî, con gran 
mortificazione de’ bollenti ed entusiasti giovinotti. E già la 
brigata stava per sciogliersi, mogia mogia, quando uno, più 
bollente ed entusiasta degli altri, saltò su a dire che la era 
una vergogna, che qualcosa si doveva fare, che l’idea era 
splendida e non bisognava lasciarla cadere, che già altri, un 
giorno o l’ altro, l'avrebbe fatta sua, e che so io quant’ altre 
cose ancora. A farla corta, i congressisti ripresero i loro scanni, 
e, dopo molte botte e risposte, si venne a quel che si direbbe 
un temperamento. Si decise che ogni anno, cominciando dal 
corrente, all’ gpniversario della morte del Manzoni, si pub- 
blicasse una breve nota risguardante la vita o le opere di 
lui ; che ogni membro s’ impegnasse a fornirne una per turno, 
e che, per non dare all’ annua pubblicazione un’ importanza 
che non potrebbe avere, essa venisse fatta senza nome d’ au- 
tore, ma per cura d’una specie di secretario responsabile da 
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scegliersi a sorte. Questa cadde appunto sul sottoscritto, il 
quale ha pertanto l’ onore, 


non per elezion, ma per destino, 


di presentare, a chi vorrà leggerlo, questo primo opusculum 
minusculum, che parve rispondere alle condizioni fissate : as- 
soluta brevità e relativa novità. 

Egli è inoltre incaricato di render vive grazie alla Dire- 
zione di questo Periodico, e di dichiarare come la pubblica- 
zione sia assicurata per almeno i prossimi cinque anni, oltre 
a questo. 

In fede, 

Dott. PAOLO BELLEZZA. 

Milano, 22 Maggio 1895. 


I. 
Quando nacque e quando morì A. Manzoni. 


La domanda sembra superflua, per non dir altro: il più 
modesto fra i nostri manuali di letteratura, o fra i nostri di- 
zionari bibliografici risponderà che il grande scrittore lombardo 
nacque il 7 Marzo 1785 e morì nella notte dal 22 al 23 Maggio 1873. 
Ma la cosa non va così liscia quando usciamo d’Italia. 

Già il De Gubernatis timidamente rilevava in una nota ai 
suoi Ricordi Biografici (') come erroneamente i biografi (lui vera- 
mente dice « biografici » ) francesi diano il 1784 come anno di na- 
scita del Manzoni. E aveva ragione ; senonchè còmmetteva due 
inesattezze : la prima di denunciare tale errore come esclusivo 
degli scrittori francesi ; la seconda, di lasciare implicitamente 


(1) Ricordi Biografici. Pagine estratte dalla storia contemporanea lette- 
raria italiana in servizio della gioventu, ® edizione 1873, I. Serie, p. 10. 
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supporre che quella fosse l’unica data erronea recata in pro- 
posito. — 

E prima, la data del 1784 è così generalmente ripetuta 
in libri, periodici, enciclopedie e dizionari non pur francesi, 
ma tedeschi, inglesi, spagnuoli, da aver quasi affatto sbancata 
quella vera, che osa solo far capolino qua’ e là, come timi- 
damente e in via d’ eccezione. 

Invero, da uno spoglio da me fatto in materia, spoglio 
abbastanza copioso, sebbene certo tutt’ altro che completo 
(naturalmente non tenemmo conto delle pubblicazioni francesi), 
risulta che la data erronea ricorre in almeno tre quarti dei 
fonti, (') di cui pure qualcuno è specialmente esatto in ma- 


(1) In questo e in simili casi, ciò che viene affermato non acquista valore 
che dalla citazione esatta e completa dei fonti. Rechiamo pertanto, distribuen- 
doli secondo la loro indole e la lingua in cui sono scritti, quelli che conten- 
gono la data 1784. 

Enciclopedie e dizionari: PIERER, Universal Conversations-Lexricon, 
12. vol., Oberhausen u. Leipzig 1877 p. 1587; Das grosse Convers. Lexic. fùr 
die gebild. Stànde ecc., von J. MEYER ecc., Hildburghhausen 1851, vol. 20, p. 631; 
Convers.-Lesxio. Ein neues bequem. Nachschlagebuch, ecc., von J. ALGIER, ecc. 
Reutlingen, 1858, p. 286; Celebrities of the Century, being a dictionary of Men 
a. Women of the XIX cent., edid. by SANDERS. Neto a, revis. edit. London 1890, 
p. 718; The Giobde Encyci., ecc., by J. M. Ross, ecc., Edimb. 1878 , vol. 4, p. 199; 
TRE AMER. CycL., ecc., edit. by G. RiPLEY a. CR. A. DANA, New Jork, 1875, 
vol. XI, p. 135; idem, sotto Italy; CHAMBER'*S Encyci. ecc. New revis. edit., 
London 1890, p. 718; The Engl. Cycl., ecc., conduct. by CH. KNIGHT. Biography ; 
vol. IV, London 1857, p. 02; A new Biogr. Diction., ecc., by TH. CoopxzR ecc. 
London 1873. V. Suppl. p. 129; Pronouncing biogr. Diction., annesso al WER- 
STER'8 Internat. Dict. ecc. London 1890, p. 1854; Encyc!. Britan. IX ediz. sotto 
Drama; BLackiEe'8 Modern Cycl., ecc. London 1800 sotto Ital. Literature; 
idem, vol. V, p. 400; The bijou Biogr. of the Worid, ecc., by W. J. GORDON, 
London 1882, p. 408; ZELL's popul. Encyci., ecc., by L. COLANGR, vol. II, Phi- 
ladelphia 1871, p. 293; Univ. pronouncing Dict. of Bioyr. a. Mythol., by J. THO- 
MAS, ecc. Philad., 1874, vol. IT, p. 1517: The Dict. of biogr. Reference, revis., 
correct., ece. by L. B. FRILLIPS, London 1889, p. 623. New Cycl. of Poetical Il- 
lustrations, adapted to Christian Teaching ecc. by Rev. E. FOSTER, p. ll. — 
Opere: Unser Jahrhundert. Fin gesammibdila der wichtigst. Erscheinungen, ecc., 
der Neuzeit von OTTO V. LEIXNER, ecc., 2 vol. Stuttg. 1882, I. vol. p, 270; Ge- 
schichle der Literatur der Gegenw., ecc., von D.' TE. MUNDT, Leipz. 1853; v. in- 
dice; Lehrbuch ein. allgem. Literaturgesch. aller bekannt. Volher der Welt, ecc., 
von D.' J. G. TR. GRASSE, Leipzig 1853, vol. 1I1, p. 20; Geschichte von Italien 
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teria di date. Così la trovo nel « Zeitgenossisches aus Italien » 
del Reumont ('), mentre più avanti, parlandosi del Guerrazzi 
(p. 71), si osserva: « nacque nell’agosto del 1804, non del 1805, 
come è detto in tutte le necrologie ». Altrove (*), quasi a con- 
fermare la data riferita del 1784, come quella della nascita 
del Manzoni, si aggiunge che « il suo compleanno fu celebrato 
con molto entusiasmo da’ suoi connazionali nel 1864 ». E in 
una necrologia dello scrittore, la data stessa viene implicita- 
mente adottata, poichè si afferma che egli morì « all’ età di 
ottantanove anni » (*). 

Qualche fonte sembra persino incerto sull’ anno di nascita 
del nostro autore, e perciò reca più d’ una data, oppure si tiene 
sulle generali. Così nel Nouveau Dictionnaire national, pubbli- 


vonr J. 1815 bis 1850 v. EMIL RUTA, 2 vol. Heidelb. 1867; vol. I pag. 273; 
Gedichte con G. Giusti. Deutsch von P. HEYSE, ecc., Berlin 1875: p. 65; Leit- 
faden der allgem. Literatur-Gesch., ecc. von D. J. D. TH. GRASSE, ecc. II. ver- 
melirte Ausy. Magdeb. u. Leipz. 1856, p. 151; Vergicichende Tabellen ùb. die Liter. 
u. Staaten-Gesch. der wichtigst. Kulturvdlker d. never. Welt von. Prof. D'. 
CARL SCHMIDT, ecc., Leipz. 1865, p. 139: Grundriss der Gesch. der ital. Liter. 
von D. ALB. SCHMIDT, Leipz. 1885, p. 192 (8 il I vol. del Grundr. der Gesch. 
der curop. Liter. von D. A. S.) Die Vertobten ecc. aus dem ital. iibersetz. von 
Ep v. BuLow, Leipzig. 1856 (Vortcort des Vebdersetzers, p. X1): Die Verlobten 
ecc.. nebst... ein. literar-histor. Einleit. Ub. A. Manzoni von L. CLARUS. Shaf- 
fhausen 1867, p. 8; Italy a. the Italian Islands, London 1841, vol. III, p. 207 
(vols. XXIX-XXXI della Edimburgh Cabinet Library); Chronol. Outlines of 
Engl. Liter. by Fr. RuyLaND. London 1890 (v. sotto 1784); The Humour of 
Italian, select.and transit. by A. VERNER, London 1892, p. 84; Z Promessi Spost 
or the Betrothed, A romance, ecc. by A. Manzoni. New Edit. London 1856 : 
v. la prima pagina col ritratto; Tables of Furon. Hist. Liter. Science a. Art. fr. 
A. D. 200 to 1888 ecc. by J. NicHoL, Glascow, 1888: vedi tav. XIV. — Riviste : 
Frau von Stael in Halien nella Deutsche Runaschau, vol. LVI, 1888, p. 267 
Sgg. (fa parte dell'opera: Frau von Stael, ihve Freunde, ihre Bedeutung in 
Politik und Liter. von Ch. Lany BLENNERHASSETT, geb. Gràf. LEYDEN, Berl. 
1888), p. 270.; Au/ der Hòhe, Artist. liter. Wochenschrift herausgeg. von J. Ma- 
RIE von GAYETTE-GEORGENS u. J. DANIEL -GEORGENS. Berlin 1872, p. 158; A. 
Manzoni, in Macm. Mag. vol. XXVIII, 1873, p. 270-77 di C. M. PHILLIMORE, 
v. p. 279. 

(1) Berlin, 1862, 2 vol., I, p. 59. 

(*) ZELL, Op. cit. 

(®) L' Univers Illustre, 31 maggio 1873, p. 342. 
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cato da BEScHERELLE Aîné ('), il Manzoni è dato come « poète 
italien né à Milan en 1783 ou 1785», nella Dédicace premessa al 
Théatre et Poésies de A. Manzoni par ANT. DE LATOUR (Pa- 
ris 1841, p. IV) lo si dice « né vers 1784», e in un volume 
del 1826 del London Magazine (*)è detto ch'egli nacque « verso 
l’anno 1780 ». 

Più notevole è forse l’ incertezza dei fonti, quanto all’ an- 
no di morte del Manzoni, quando si pensi che l’ avvenimento 
ebbe luogo poco più di venti anni or sono. 

Senza dire che anche fra quelli che recano la data esatta 
del 1873, molti danno il giorno 22 Maggio, altri il 23 — scam- 
bio che si comprende, essendo la morte avvenuta nella notte 
— le varianti sono qui in maggior numero che quelle della 
nascita. Ep. LAREAU, trattando di lui nella sua ZZistoire abrégée 
de la littérature (3), afferma: < Il recommanda en 1868, au 
sénat... l’ emploi du dialecte florentin. Il mourut peu de temps 
après », dalla quale ultima frase è difficile il dedurre ch'egli 
sia vissuto ancora per cinque anni. 

Nel fascicolo del 4 Maggio 1872 della rivista tedesca già 
citata Auf der HUhe, si parla del Manzoni come se già fosse 
nel numero de’più. Per converso, nello Mandbuch der allge- 
meinen Literatur di C. S. WOLLSCHLAGER (4), che porta la data 
1874, e nell’ enciclopedia dello ZELL, pure dello stesso anno, se 
ne discorre come fosse ancor vivo. Si capisce dunque come 
per alcuni egli sia morto nel 1875 (°). Il CATES, tra gli altri, 
conferma la data stessa, dicendo ch’ egli era allora nel suo 
novantesimo anno (5). Ma v’ ha chi non si contenta di rega. 


(1) Paris 1887, vol. IMI, p. 354. 

(?) Vol. IV. Nuova Serie p. 23 (On Italian Literature). 

(3) Montreal, John Covel et Fils, 1884, p. 220. 

(4) Pubblicato ad Eisenach, p. 344. 

(9) Outtines of Ital. Liter. by J. O* CROKE. Dublin 1880 (Internediate Edu- 
cation Series), p. 105; M. G. PHILLIPS, A popular Manual of Engl. Liter. con- 
taining outlines of the Lit. of France, Germ. a: It. ecc. in 2 vol. New-York, 
1885 vol. IT. p. 118. 

(9) A dictionary of general biogr. by W. L. R. CATES, IlI ed. revis. troughout 
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largli due anni di vita, e lo fa campare fino al 1883 (‘), men- 
tre troviamo che per il PRILLIPS (*), che scrive nel 1889, il 
Manzoni I 


non morì unquanche, 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 


— E chi può dire che mentre ch'io scrivo 
Alcun non me lo dia per ancor vivo ? 


È proprio il caso di ripetere per il grande romanziere quello 
che il Giusti diceva, in tutt’ altro senso, del Romagnosi : 


ora che è morto 
È più vivo di prima (3). 


Se poi mi si chiedesse se vi sono dei fonti che recano le 
due-date esatte, risponderò che ve ne sono, ma ben pochi. 
Tanto pochi, che non mi fo scrupolo di render loro giustizia, 
dandone qui sotto l’ indicazione (*). 


ecc, London 1881, p. 824: « He died at Milan, in the pineteenth year of his 
age, May 23, 1875 ». 

(1) Questa data si trova nel Pronouncing Diction. aggiunto all'Internatio- 
nal Dictionary del WEBSTER, London 1890, p. 1854; nella Modern Cyclop. del 
BLackix, London 1890 (v. sotto Italian Liter.) e nel già citato Celebrities of the 
Century, p. 718. 

(®) The Diction. of biogr. Reference, revis., correct. ecc. by L. B. PHILLIPS, 
New Edit. London 1889 (v. sotto Manzoni). 

(®) La terra dei Morti. 

(4) Sono quasi tutti tedeschi : Ales. Manzoni, von K. von GEBLER, in Nord 
und Sud, vol. I, 1877 p. 420-454; Die italien. Einhettsidee in ihr. literar. En- 
twicklung von Parini zu Manzoni v. Oskar BULLE. Berl. 1893, p. 212; Geschi- 
chie der ital. Litez. von K. M. SAUER, Leipz. 1883 (III vol. della Gesch. der Wett- 
liter. in Etnzeldarstellungen), p. 498; Transalpinische Studien von W. LANG 
2 vol. Leipz. 1875 (v. vol. II. p. 1-75: A. Manzoni); A. Manzonis Heilige Hym- 
ne von P. HevysE in Deutsche Rundschau, vol. XXV, 1880, p. 29: Briefe heiliger 
u. gitterfurchiig. Italiener gesammi. u. erlaut, von ALF. v. REUMONT. Freiburg 
u. Breisgau (p. 291-303); Lexicon des Allgem. Literaturgesch. von. G. BornN- 
Hack etc. Leipz., 188?, p. 89; Alf Manzoni. Literaturhistorish Studie af 
HELMER KEy, p. IV; Manzonis Die Verlobten aus dem ital. von E. SCERÒDER, 
cingeleit. durch Prof. J. MXHLY, Leipzig s. a. p. 1,2; Manzoni, Les Fiances, 
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Si vede dunque che la domanda che forma il titolo di 
questa nota non è poi così stramba come poteva parere a 
prima giunta, e che probabilmente dovranno proporsela i cri- 
tici dei secoli venturi, ma allora con ben altra difficoltà di 
FISpondervi. ou e wo a «è # è ea È dé 


A questa parte, dirò, prammatica, l’ A. ne aggiunge una 
seconda, in cui fa alcune considerazioni in proposito. Osserva 
come, di fronte a un errore così diffuso per riguardo ad uno 
scrittore che è pure, fra i nostri moderni, il più famoso non 
solo in Italia, ma fuori, e pressochè 1’ unico che appartenga 
alla Weltliteratur, meno debban sorprendere altri errori che 
sono invalsi, altri dubbi che si vennero ingenerando sul conto 
d’ altri scrittori men noti o meno recenti, o senz’ altro anti- 
chi; dubbi ed errori, che tanto danno da fare alla critica 
moderna, e che forse potrebbero ricevere qualche luce, almeno 
quanto alla loro genesi ed origine, dall’esame appunto di 
quello ch’egli venne constatando, o d’altri consimili. Poi segue 
qualche pagina molto..... giovanile (1’ A. è per l’appunto l’en- 
tusiasta e bollente amico di cui è detto nella avvertenza) con- 
| tro la così detta scuola storica che si perde, secondo lui, in 
aride ricerche sopra epoche ed autori oscuri e di scarsa im- 
portanza, mentre si desidera tuttavia un buon testo della storia 
letteraria moderna, nella quale vanno per tal modo infiltran- 
dosi ed affermandosi inesattezze ed errori di ogni maniera. 

Tutto questo il sottoscritto ha creduto bene di sopprimere, 
valendosi del potere discrezionale accordatogli come respon- 
sabile della pubblicazione, prima, per quella gran ragione che 
texte italien procede d'une tntrod. bioyr. et litter. par A. de TRÉEVERRET, Pa- 
ris 1875, p. V.; BROCKHAUS, Contverss.- Lex., vol. XI, 1885, p. 427; MEYyFRS, Con- 
vers. Lex. vol. X1. 1888, p. 212; JOHNSONS, New Cyclop. ecc. editor in chief 
FR. A. P. BARNARD ecc. New-York, 1887, p. 288: Encyci. Brit. IX ediz. 1883, 
p. 514: CHAMBER, Encyci., ecc. new edit. London 1891, p. 30 — V. anche la 


traduzione armena dei Promessi Sposi, Venezia, 1875, nella hreve nota in- 
troduttiva. 
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« brevity is the soul of wit » ('), poi perchè, anche suppo- 
sto che vi sia qualcosa di vero nelle sue escandescenze, non 
sarà lui, povero untorello, che spianterà la scuola storica, ed 
è questo più che mai il caso d’attenersi al prudente consiglio 
terenziano: « Tu pol si sapis, Quod scis, nescis » (*). 

Se a tali o ad altre considerazioni e deduzioni si prestano 
davvero i fatti con tanta erudizione constatati dall’ A., è ben 
meglio che il lettore le faccia e le tragga da sè. 

Quanto al fatto del resto che l'A. rileva nella sua nota, 
cioè della frequenza e generalità di date inesatte della nascita 
e della morte del Manzoni, esso è tutt’ altro che isolato, ma 
trova molti riscontri, quasi altrettanto curiosi, nelle lettere no- 
stre non meno che nelle straniere. Noi ci contenteremo di 
accennarne un solo. 

Sulla data esatta della nascita di Alfredo Tennyson, poeta 
famoso in patria e fuori almeno quanto il grande Lombardo, 
e mancato ai vivi solo tre anni or sono, tante diverse sen- 
tenze furono emesse e sostenute nel suo stesso paese e lui an- 
cora vivente, che si dovette ricorrere a lui stesso per cono- 
scerla ; ed è il 6 Agosto 1809 (*). Nè soltanto vi son divergenze 
quanto al giorno (alcuni recando il 5 Agosto (4), altri il 6 
Aprile (*), ed altri ancora il 9 Aprile) (°), ma di anni, ap- 
punto come nel caso del Manzoni. Che anzi v’ ha di più: le 
date erronee ricorrono anche in testi inglesi, non soltanto in 
stranieri. La più comune di gran lunga è il 1810, come si 
vede dai fonti qui sotto citati (°): ma non mancano esempi 

(1) Shakespeare, Amleto, II, 2. 

(3) Eunuc., 1V, 4, 53, 

(*) V. C. J. CA8WELL în Notes and Queries, 14 marzo 189. 

(4) Makers of Modern English del Dawson, p. 169. 

(5) The Tribune (Chicago) 28 marzo 1892. 

(0) The Graphic (Chicago) 14 nov. 1891. 

(€) Handbook of Engl. and Amer. Literature del JENKIN, p. 400 - Par- 
nassus dell' EMERSON, p. XXXIII; Modern Men of Letters del FRISHWELL, p. 
15®: History of Engl. Liter. del COLLIER, p. 472; Handbook of Enyl. Liter. del- 


l'ANGUS, p. 274; Nordish Conv. Les. del Fogu (vol. V. p. 665): New Cycl. of 
Poet. INustrations ecc, del FosTER p. 11 } Handbook of univ. Liter. della 
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del 1811 (') e 1816 (*). E v’ ha, proprio come per il Manzoni, 
chi, a buon conto, reca due versioni: « im Jahre 1810, nach 
anderen Angaben 1809 geboren » (*), e chi timidamente osa 
accennare alla data inesatta invalsa: « naciò.... en 1809, no 
en 1810, como se ha dicho equivocadamente » (*). Ma su tutti 
riporta la palma il nostro Faccioli, che scrive (op. cit. p. IX): 
« nacque, per chi nol sapesse, nel 1810 ». 

Direte che però, circa la data della sua morte, non esiste 
verun disaccordo ; ma tal morte è così recente! (6 ott. 1892). 
Date tempo al tempo, e con un po’ di pazienza m’impegno 
di dirvene qualcosa. In attesa di che, contentatevi di altri er- 
rori cronologici che sono correnti a riguardo del Laureato, 
tanto che un critico potè affermare di non aver trovato pres- 
sochè nessun articolo in enciclopedie o dizionari biografici sopra 
di lui, che non fosse scorretto in molti particolari. (°) 

Così, la sua entrata a Cambridge, che fu nel 1828, è po- 
sta nel ‘26 (°), nel 27 (?), « verso il ’27 (#), » nel 29 (°) e «al 
principio del ’29 ('!°) ». Lo si dice eletto poeta Laureato nel 


LyNcH p. 502; Nouv. Biogr. Génér. dello HOEFER vol. 44: Catal. Libr. Franc. 
del LorENZz, vol. Vl, p. 607: Gesch. der Engl. Liter. del BLEIBTREU p. 364; Aus- 
gewdhite Fruchte del FiscHER, p. 1; Manual of Engl. Liter. del CANN. p. 397; 
Liriche ecc. del FaccIOLI, p. IX j Storia Univ. della Letter. del DE-GUBERNATIS 
vol. 3, p. 370: Manuale di Letter. Inglese del SoLAZZI, p. 193. 

(1) English Liter. del WELS8H, (v. sotto Tennyson); Diction. of Authors del- 
l' ALLIBONE, p. 237) ; Cycl. of Liter. dell’ ALDEN (1890), ecc. 

(*) Leitfaden des alligem. Literaturgesch. von D. TH. GRASSE, 2 verm. Ausg. 
Magdburg u. Leipz. 1856, p. 175: Handbuch der allgem. Literaturgesch. v. C. 
S. WOLLSCRLAGER. Eisenbach 1874, p. 294, ecc. 

(3) Freundes Klage nach A. Ten. In Memoriam frei ùbertr. von R. WALD- 
MULLER-DuBoc, Hamburg 1870, p. 87. 

(*) (Biblioteca Verdaguer) Poemas de A. Tennyson, ecc. puestos en Caste- 
liano por D. V. de ARANA, p. II. % 

(9) Tennyson's Life and Poetry, and mistakes concerning Tennyson, 2 ed. 
Chicago, 1892. by E. PARSON. 

(*) Convers. Lex. del BROCKHAUS, vol. 15, p. 559. 

(9) Lives of Engl. Authors (1890, p. 308). 

(*) Cyclop. del JoHNSON, vol. 7, p. 755. 

() Poets and Problems del Cook, p. 78; FACCIOLI, Op. cit. p. IX. 

(°) Lib. Engl. Liter. di CAssEL (Shorter Poems, p. 465). 
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1851 ('), e persino, dal De Gubernatis (*), nel 1875, anzichè 
nel 1850; e si commettono numerosi errori di cronologia 
quanto alle edizioni delle sue varie opere (*). 

Ma oramai, sat prata biberunt: e io chiedo scusa di que- 
sto mio squarcio d’ erudizione, che fu provocato dall’ erudi- 
tissima nota dell’ amico mio, 


Come da face accesa altra s' accende. P. B. 


(1) Biograph. Diction. del LIPPINCOTT; Americanized Britannica (1890). 

(®) Diction. internat. des ecrivains du jour. 

(3) Le Poesie di due fratelli furon pubblicate non nel 1827, come dice il 
WALDM ULLER-DuBOc (0p. cit. p. 87), ma nel ‘26; il Falcone e la Coppa ambedue 
nell* 84, non respettivamente nel ‘77 e nell’ 81; l' Aro/do nel *76, non nel ‘77: il 
Bechet nell'84, non nell’ 85, come si legge nella Notice sur Tennyson, pur 
molto accurata, premessa ad Enoch Arden. Texte Anglais public par AL. BE- 
LJAMEX, Paris 189? (p. 7); ecc. 


PASSAGGIO IN PIEMONTE 
E DIMORA ALLA CORTE DI CARLO EMANUELE HI RE DI SARDEGNA 


DEL GRANDUCA DI TOSCANA, FRANCESCO Ni. DI LORENA 


I. 
La successione al Granducato di Toscana di Francesce Ill di Lerena. 


Il nove del luglio 1737 era mancato ai vivi Gian Gastone 
ultimo granduca della schiatta Medicea, ed a lui succedeva 
come è noto, in forza del trattato 24 Gennaio di quell’ anno, 
Francesco III duca di Lorena e. di Bar, nato nel 1708 dal 
duca Leopoldo I e dalla principessa Elisabetta Carlotta di Or- 
leans, marito della arciduchessa Maria Teresa, figlia primo- 
genita dell’ imperatore Carlo VI. La guerra fra questo e la 
porta Ottomana aveva fatto sì che il nuovo sovrano della To- 
scana, rimasto in Ungheria, della quale era Vicerè e Gover- 
natore, al comando di un’ armata contro il Turco, non avesse 
potuto che sino al principio del 1739 prendere possesso del 
suo nuovo dominio, e così giungere a Firenze solamente la . 
sera del 19 Gennaio di detto anno, accompagnato dall’ arci- 
duchessa sua consorte. Ma mentre seriamente occupavasi di 
migliorare il nuovo Stato che aveva bisogno di serie riforme, 
pressanti lettere di Carlo VI obbligaronlo due mesi dopo il 
suo arrivo ad uccelerare il ritorno in Austria per riprendere 
il comando delle milizie capitanate da lui. Istituito peraltro 
prima di lasciar Firenze, un consiglio supremo, detto di reg- 
genza, a capo di esso poneva Marco di Beaveau principe il 


420 PASSAGGIO IN PIEMONTE EC. 


Craon suo cavallerizzo maggiore, che alla morte dell’ ultimo 
granduca già aveva assunto l’ esercizio dai supremi poteri a 
nome del Lorenese. 


II. 


Giudizi? di un prelate piemontese residente alla Certe di Roma 
sulle condizioni del nuovo Granduca. 


Ma prima di scendere alle particolarità che ci risguardano 
e che si riferiscono al viaggio del nuovo granduca, conviene 
esaminare un momento un interessante epistolario di un pre- 
lato piemontese domiciliato alla Corte di Roma, luogo in cui 
sempre divulgavansi le più grandi notizie dell’ Europa. È questi 
monsignor Giuseppe Ignazio Cordero dei conti di Pamparato 
da Mondovì, prelato domestico di Clemente XII ; e che sta- 
vasene a quella Corte dopo la difficile e penosa missione che 
aveva sostenuto alcuni anni prima nella China al seguito del 
celebre e disgraziato Cardinale di Tournon. In un carteggio 
inedito tenuto dal medesimo col proprio nipote, commendatore 
Giambattista di Pamparato ministro Sardo a Venezia, ritrovasi 
che il 19 Ottobre 1738 scrivendo al nipote avvertivalo che 
erasi assai commentata nel manifesto dell’ imperatore Cesareo 
la parola Canale che si voleva applicata al granduca. Quindi 
soggiungeva « essere grande la turbazione della Corte di Vienna 
che avrebbe potuto riuscire fatale a qualcheduno che non 
avrebbe poi mancato di volgerla in suo pro ed a pregiudizio 
delle altrui speranze » ('). 

‘Pochi giorni dopo lo stesso monsignore scriveva al nipote 
che taluni « ... i quali pretendono di avere notizie del mondo 
o almeno le cercano con curiosità dicono. che il granduca abbia 
molti e grandi avversari nella Corte e nel consiglio dell’im- 
peratore e che quella strana lettera-circolare sia stata insi- 


(1) Archivio dei marchesi di Pamparato a Mondovi. 
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nuata per screditarlo. Il verisimile è che si preparino mac- 
chine per qualche caso infelice... » < Senonchè, per quante 
fossero le opposizioni, il grande avvenimento della succes- 
sione Medicea succedeva abbastanza quietamente, e France- 
sco III, come abbiam detto, aveva potuto fare il suo ingresso 
trionfale nella colta metropoli della Toscana. Egli aveva già 
nel breve tempo del suo soggiorno ivi, inviato deputati suoi 
particolari ai vari principi italiani. 


III. 
Missione a Terino del cente d'Althen spedito dal nuovo Granduca. 


E qui possiamo dare qualche ragguaglio sull’arrivo a 
Torino del conte d’Althen suo primo gentiluomo, giuntovi il 
sette Marzo (1739). Egli discese all’ albergo reale, donde inviò 
il suo maestro di Camera al marchese d’ Ormea Ministro degli 
esteri, a fine di presentargli le sue lettere credenziali. In sul 
mattino del giorno seguente egli veniva levato dal suo do- 
micilio dal Conte della Rocca che lo accampagnò in carrozza 
di Corte dall’ Ormea. Poco dopo incamminossi al palazzo reale 
per visitare il Re Carlo Emanuele, come fece nei due giorni 
successivi coi principì suoi figli, non escluso il così detto mar- 
chese di Susa, principe legittimato e naturale, anzi adulte- 
rino, del duca Vittorio Amedeo II. 

Il conte d’ Althen fu assai festeggiato dalla nobiltà to- 
rinese che gareggiò a dargli sollazzo ed accompagnarlo qua 
e là per visitare le cose notevoli della città e dei dintorni, 
fra cui la reale Venaria, ove gli fu apprestato uno squisito 
banchetto ('). 

Egli rimase a Torino sino al giorno 15, in cui il conte 
della Rocca presentollo a nome del sovrano di un bellissimo 
ritratto contornato di brillanti che era stimato del valsente 
di 500 doppie di Spagna. 


(1) Dal regio cerimoniale nella palatina di Torino, 
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IV. 


Visita officiesa al nuovo granduca fatta a nome del Re di Sardegna 
dal Conte di Monasterole. 


Per reciprocità pochi giorni dopo, anzi il 29 dello stesso 
mese il nostro Re incaricava d’ ambasciata solenne a Firenze 
il conte Lodovico Solaro di Monasterolo primo gentiluomo di 
camera, e che più tardi fu ambasciatore a Napoli. Giunto ivi, 
e presa dimora nell’albergo di S. Luigi, tosto partecipava il 
suo arrivo al signor di Toussaint consigliere e segretario in- 
timo del nuovo Granduca, il quale poco dopo mandava quel 
suo segretario a fargli imbandire una cena che fu servita 
dai domestici di Corte. 

Il mattino seguente il Conte d’ Althen recavasi a quel- 
l’ albergo con carrozza della persona del suo principe, servita 
da quattro de’ suoi valletti a piedi e da due de' suoi arcidu- 
chi, per invitare il Conte di Monasterolo a recarsi a pa- 
lazzo, come fece. E condotto nella stanza de’ ciambellani, ivi 
se gli presentò il conte di Steinville gran ciambellano, che 
l’ introdusse tosto al cospetto del Granduca, il quale stavasi 
solo in piedi, col cappello in mano; ed ambedue si scambia- 
rono reciprocamente i complimenti d’uso. L'udienza, per usare 
la locuzione del nostro mastro di cerimonie, cavaliere Carlo 
Salmatoris, fu benigna e cortese, e durò una mezz’ ora incirca. 

Il giorno successivo il nostro inviato visitò la grandu- 
chessa, che lo ricevette pure in piedi sotto il palio, essendo 
corteggiata dalle sue dame e figlie d’onore. Così pure collo stesso 
conosciuto cerimoniale egli visitò l’elettrice palatina (‘) e il prin- 
cipe Carlo, fratello del Granduca. La sera, prima di ritirarsi 
dalla Corte che avevalo alloggiato in uno speciale quartiere 
fu regalato dal conte d’ Althen a nome del Granduca di un 


(1) Anna Maria Luisa, ultima discendenie di Cosimo I. vedova dell'elet- 
tore palatino del Reno. 
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bellissimo brillante, che il nostro maestro di cerimonie nota 
del valore dalle 500 alle 600 doppie. La presentazione fu ac- 
compagnata dalla cortesia del soggiungere, che quella non era 
però memoria affatto degna del suo merito, e che il prin- © 
cipe desiderava non glie ne rendesse grazie, anzi volesse 
tenerla in silenzio. Ma quel che è da osservare è l’ avver- 
tenza del nostro mastro di cerimonie, che cioè «.....il Conte 
predetto di Monasterolo avrà saputo con tutta nobiltà corri- 
spondere a un sì gentile compimento del detto Conte d’Al- 
then, e che non avrà dimenticato a rispondere sovra la pa- 
rola di nessuna grazia.... » forse il conte di Monestarolo pa- 
reva agli occhi del Salmatoris alquanto rubesto di modi, poichè 
altrimenti non avrebbe dovuto nemmen lasciare sgocciolare 
dalla penna un’ osservazione, di cui in difetto non si sarebbe 
dovuto tener discorso, e che non si saprebbe pure spiegare. 


V. 
Commenti a Roma sul viaggio di Vienna che doveva fare il neo-Granduca. 


Qui di nuovo viene ad informarci di qualche particola- 
rità il nostro monsignor Cordero, il quale sino dal 4 Aprile 
scriveva al nipote « che il Granduca il quale si apparecchia 
a ritornare a Vienna ha fatto squagliare gli argenti del pa- 
lazzo, e poi si è preso molte gioie e camei della galeria, coi 
quali si suppone voglia regalare l’ imperatore vago di queste 
preziose memorie antiche. Con molti ripieghi e mezzi si ra- 
dunano danari li quali escono dal cuore di quello Stato. Per- 
tanto è grande il mormorio e profondi sono i sospetti, e quel 
che più affligge si è l’appalto o piuttosto l’amministrazione 
delle entrate del principe date al signor Bernasconi milanese, 
da cui aspettano riforme considerabili nelli uffiziali e spese 
e diligenza, e rigore nelle esazioni. Questi pensieri fanno 
grandi tumulti negli animi dei fiorentini avvezzi a cercare 
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i maneggi degli interessi negli stati forestieri, e non am- 
mettere mai stranieri a maneggiare i propri... » ('). 

Ma poco dopo, cioè il 18 dello stesso mese, il Cordero do- 
veva rettificare la notizia data sul conto del milanese Ber- 
nasconi. Egli scriveva pertanto che il contratto conchiuso 
dal Granduca con colui riducevasi all’ obbligo di corrispon- 
dergli di tre in tre mesi quella somma che era analoga alle 
entrate, che gli antecedenti granduchi ricavavano dallo Stato, 
calcolate per lo spazio di dieci anni. Di più egli si obbli- 
gava a pagare centomila scudi, dai quali si sarebbero dovute 
detrarre sessantamila lire per gli stipendi degli ufficiali, e 
cento scudi al mese per se stesso. Finalmente su quanto avrebbe 
ricevuto del di più di quella somma, un quarto sarebbe stato 
preso dal Bernasconi, e tre quarti sarebbero dati al Gran- 
duca (*). 

Del viaggio del Granduca a Vienna così pure scriveva 
monsignor Cordero: « Il Granduca partirà per Torino nel- 
l’ entrante settimana e pochi giorni dopo partirà la grandu- 
chessa per raggiungerlo a Milano e proseguire il suo viaggio 
verso Vienna ove ‘lo chiama non la Corte ma il timore di 
qualche trattato, a lui non utile nè grato ; peraltro il mare- 
sciallo Wallis fa il possibile a ciò non vada in Ungheria... ». 


VI. 
Partenza del Granduca da Firenze. 


Finalmente eccoci al viaggio, del quale cotanto erasi ciara- 
mellato, e la cui descrizione ci fu favorita in gran parte dal 
manoscritto che avrà qui la luce, essendoci peraltro valsi anco 
di quanto ci offre la raccolta dei cerimoniali che sì conserva 
alla palatina di Torino, come abbiamo notato. 

Il primo di Maggio già era giunto avviso alla Corte che 
il Granduca, col principe Carlo sno fratello, dovesse arri- 
vare quanto prima. Ed a tale uopo già crano stati trasmessi 


()) Archivio Pamparato. 
(*) Luogo citato. 
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gli ordini al marchese di Caraglio (') Governatore di Ales- 
sandria di riceverlo, come esigeva il suo elevato grado. Il 
cavaliere Carlo Salmatoris maestro delle cerimonie partivasi 
di Torino, con due carrozze e cogli ufficiali necessari per tro- 
varsi al luogo di S. Michele, dove supponevasi che gli au- 
gusti personaggi dovessero essere il giorno seguente (*). Quando 
ecco si ebbe notizia che una fortuna di mare aveva fatto sì che 
il Duca, invece di salire sulle galee che dovevano condurlo 
a Genova aveva preso la strada di Bologna, e per Parma pas- 
sava a Tortona. Allora il Re, col mezzo del Governatore di 
Alessandria marchese di Caraglio, fece sapere le sue inten- 
zioni al marchese di S. Giulia governatore di Tortona (*). E 
questi il due uscì di quella città con carrozza a sei cavalli, 
seguìta da varie altre..... Ed alle ore ventitré d’ Italia, cioè 
sull’ imbrunire, incontrò il Granduca col principe Carlo suo 
fratello che fece salire nella carrozza destinatagli, nella quale 
prese pure egli posto, e che così condusse a Tortona al palazzo 
di sua abitazione. All’ approssimarsi della città i principi fu- 
rono salutati dallo sparo di cinquanta pezzi di artiglieria. 
Tutto il presidio era stato disposto per la città nei luoghi più 
acconci, ed alla porta del palazzo di Governo venne stabilito 
un battaglione. 


VII. 


Suo soggiorno in Tortona. 


Il povero Granduca aveva sempre a lottare coll’ acqua: 
a Livorno una forte marea avevagli impedito di prendere im- 


(1) Cioì Ignazio Giambattista Isnardi marchese di Caraglio, già Gover- 
natore della cittadella di Torino, nel 1731 del Monferrato, poi di Novara, indi 
di Alessandria, cavaliere dell’ Annunziata. 

(3) Carlo Amedeo consignore di Lequio, Villar ecc. figlio di Francesco 
Giovanni e di Violante Beccaria. 

(3) Giuseppe Maria Maurizio Del Carretto marchese di S. Giulia, che 
nel 1743 divenne vicerè di Sardegna, Cavaliere dell'Annunziata, figlio di 
Francesco Andrea e di Anna Incisa di Camerana. 
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barco, a Tortona l’ ingrossare della Scrivia l’ obbligò a per- 
nottare in quella città; anzi il tragitto non fu possibile che 
alle nove e mezzo del mattino successivo. 


VIII. 
Onoranze ricevute ad Alessandria. 


Mosse quindi alla volta di Alessandria, presso la quale 
fu a riceverlo il marchese di Caraglio, che aveva seco tre car- 
rozze a sei; e lo menò al suo palazzo, colle cerimonie uguali 
seguite a Tortona. Ma smontato, volle il Granduca affacciarsi 
al balcone che dava sulla piazza per vedere tutti i battaglioni 
di presidio che vi stavano schierati. E siccome essi facevano 
bella mostra, così il Granduca espresse il desiderio di ve- 
derli a camminare. E allora il Caraglio, tolta in mano una 
partigiana, ponendosi egli stesso alla testa del primo reggi- 
mento, feceli muovere passando sotto le finestre del palazzo, 
col solito saluto militare a quel principe. 

L’ amministrazione civica fu pure a presentargli i suoi 
ossequi ; e dopo il pranzo senz’ altro egli se ne partì alla 
volta di Torino. A poca distanza d’ Asti fu incontrato dal 
cavaliere di Revello (') che adogni costo volle che prendesse 
alloggio nel palazzo del conte di Mombarone per assistere a 
qualche evoluzione della soldatesca del presidio. 


IX. 
L'arrivo alla Capitale. 


Il granduca partì poi tosto ; ed a S. Michele (*) gli si presentò 
il maestro di cerimonie con reali equipaggi, cosicchè sulle dieci 


D. 
iti (*) Probabilmente Ignazio Renato Roero di Revello. 


(®) Comune nel mandamento di Villanova d'Asti. 
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e mezzo di sera entrò in Torino ; ed al palazzo reale, fu in- 
contrato allo scendere di carrozza, dal marchese Mossi (‘) primo 
gentiluomo di camera del Re e dal commendatore di Challand, 
primo scudiero di quartiere. Carlo Emanuele lo ricevette ad 
un terzo dello scalone, e la Regina, sorella di quei principi, 
come si esprime il mastro di cerimonie, scese pochi gradini di 
meno. Dopo alcuni complimenti, fu imbandita la cena, e quindi 
presero alloggio, il Granduca nello appartamento successivo 
alla celebrata galleria del Daniel, e il principe in quello al 
piano inferiore, già tenuto dal duca Vittorio Amedeo II. 

Il mattino seguente vi fu la presentazione della nobiltà; poi 
celebrossi nella cappella di Corte la messa, cadendo quel giorno 
a Torino la solennità della SS. Sindone. Ma gli augusti ospiti 
avendo udito la messa in privato, in quel mentre visitarono 
il duca di Savoia, Vittorio Amedeo che stavasene convale- 
scente di terzana. Dopo il pranzo furono visitati i reali ap- 
partamenti, e quindi ebbevi la funzione in Chiesa; e poi fu 
reso ostensibile il sacro linteo. 


X. 
La solennità della S. Sindone a Torino. 


Ed ecco come il maestro di cerimonie descrive quella fun- 
zione.... « Doppo la benedizione ordinò la M. S. che si facesse 
uscire dal palazzo tutto il popolo che si trovava nella cappella 
della Sindone, nella galleria a quella laterale e nel gran sa- 
lone de’ svizzeri. Il che eseguito, si posero sentinelle della 
medesima guardia alla porta per dove poteva venire il con- 
corso, con ordine d’ impedire l’ ingresso a qualunque persona 
la quale non fosse nobile. Le cose così disposte partirono dal- 
l’ appartamento della Regina le LL. MM. seguite dai principi 
fratelli di Lorena, e vi erano pur li principi e principesse 

(*) Gian Lodovico Pio, conte di Morano, Conzano ecc., colonnello ecc. ma- 
rito di Barbara Anguissola di Parma. 
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del sangue con tutta quella Corte che si trovava allora a 
palazzo, ed in tal forma si andò di nuovo alla cappella della 
Sindone. Ivi giunti, la M. S. diede la chiave per aprire il 
sito in cuì conservasi la preziosa reliquia, ed apertane la 
cassetta con le solite formalità, venne spiegato quel sacro len- 
zuolo su d’una tavola a tal fine preparata, affinchè i prin- 
cipi fratelli potessero e venerarla ed ammirarla. E perchè 
il numero de’ cavalieri e dame che avevano seguito la Corte 
era abbondante e grande, S. E. il signor marchese d’Ormea (') 
ministro e primo segretario di stato disse ad alta voce che 
le dame e cavalieri che in quel luogo si trovavano avessero 
la compiacenza di disporsi attorno la cappella e per contro 
al muro perchè si sarebbe portata la reliquia tutt’ intorno, 
affinchè tutti potessero vederla con comodo. Infatti si portò 
la reliquia tutt’ attorno la cappella, ciò che riuscì di grande 
sodisfazione a quelli che ebbero la sorte di poterla venerare. 
Devo soggiungere che quando fu giunta la reliquia alla ba- 
laustra che guarda nella Chiesa di S. Gio. essendosi osservato 
che questa si ritrovava tutta piena di popolo, si stimò di 
alzare quel santo lenzuolo ed esporlo alla vista di quell’ ab- 
bondante popolo che aveva riempita la Chiesa. Dopo ciò ri- 
messa di nuovo la reliquia sovra la tavola predetta si ripiegò 
e riposta nella sua cassetta ordinaria con la formalità del si- 
gillamento della medesima e rogito dell’ atto pubblico, fu di 
nuovo la medesima reliquia riposta nel suo conservatorio, ed 
ivi chiusa con la chiave, che si ripigliò il Re, nostro signore, 
giacchè questa resta sempre appresso la M. S., si fece ritorno 
all’ appartamento reale... >». 


XI. 
Ricevimento a Corte. 


Nella sera fu dato splendido concerto dai virtuosi della 
real cappella, il quale seguì nella rinomata galleria del Daniel 


(1) L'illustre marchese Carlo Francesco Vincenzo Ferrero d'Ormea mini- 
stro degli esteri, cav. dell' Annunziata, poi gran cancelliere di Savoia. 
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sfarzosamente illuminata a doppieri. Le sale riboccavano di 
dignitari della Corte e di nobiltà numerosissime. E giuocando 
a carte ed ai tarocchi. dopo una lauta cena che si protrasse 
sino verso le due del mattino sì dava termine a quel festino. 


XII. 
La caccia del Cervo al castello di Stupinigi. 


Ma alle nove la Corte già partiva per Stupinigi, dove 
sì era preparata una gran festa per la caccia che seguì dopo 
il pranzo. Senonchè, come nota ìl buon mastro di cerimonie, 
« quantunque tutti li cacciatori avessero faticato, con tutta 
l’ attenzione possibile, non ebbe la M. S. il contento di pren- 
dere il cervo »; benedetto cervo, più destro e agile di coloro 
che avevangli teso i lacci, e più lesto dei segugi, ai quali 
non facevan guari buon prò i ritagli delle reali mense, che 
cotanta possa invece avevano sui cortigiani di ogni gene- 
razione. 


XIII. 
La commedia al teatro di Corte. 


Con questo non fu però smesso il buon umore, ed al ri- 
torno a Torino tutti recaronsi alla commedia nel teatro che era 
stato come si direbbe oggi, illuminato a giorno, ed anche la 
corona, come si esprimeva il buon maestro di cerimonie, (cioè 
il palco reale), che fu pure illuminata secondo il disegno del 
rimanente della sala. Dopo il teatro fuvvi la cena, alla quale 
erano state invitate tutte le dame intervenute alla caccia di Stu- 
pinigi. E si può dire che quella doveva proprio dirsi una gior- 
nata di grandi fatiche, in genere di svagamenti ben inteso, 
poichè dopo la cena suntuosissima, che si protrasse oltre la 
mezzanotte, il Granduca verso le due volle partire. 
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XIV. i 
La partenza da Torino 


Egli adunque congedavasi con tutti i debiti atti di ce- 
rimonie dalla Corte, e se ne andava difilato a Chivasso, dove 
fu data la muta ai cavalli: e dove trovavasi schierata tutta 
l’ artiglieria di presidio di quella piazza, che aveva alla testa 
il governatore, che presentògli il municipio, il quale per mezzo 
dei sindaci fecegli i complimenti d’ uso. Il Granduca proseguì 
il viaggio sino a Novara, dove fuvvi di nuovo ricevimento so- 
lenne per parte del Governatore, marchese di Rivarolo, che 
offrigli lauto e splendido pranzo, dopo il quale fu il principe 
accompagnato ai confini dello Stato. 

Nota qui il maestro delle cerimonie che « .... il Granduca 
volle regalare mancie alla casa del Re, ma queste non furono 
accettate, avendone la M. S. dato il divieto preciso mentre 
volle che in tutti i suoi stati, tanto il Granduca quanto tutte 
le persone del suo seguito non avessero occasione di fare spesa 
alcuna, come veramente è seguito poichè S. M. ha pagato 
tutte le poste, come altresì la spesa fatta da domestici nell’ o- 
steria.... » All’ Archivio di Stato si conserva ancora una rela- 
zione dei trattamenti a questi principi nel loro ritorno da Torino, 
fatta dal marchese di Rivarolo, ma è cosa di poco valore. 
— Ecco oral’ inedita relazione di tale che fu presente a tutto 
quel ricevimento, e che entra in particolarità maggiori di 
quelle che leggonsi nel libro dei cerimoniali, e che ci consente 
a supplire così a quel che manca in questo : 

Relation de l’entrée de S. A. R. monseigneur le Granduc 
de Toscane duc de Loraine sous le nom de comte Sorrano avec 
monseigneur le duc Charles son frére dans les états de S. M. le 
Koi de Sardaigne, du chemin qu’ ils ont fait pour se rendre d 
Turin de leur sejour dans la sudite ville de leur depart pour 
Milan y icindre S. A. R. la grande duchesse, ou elle les atten- 
dott pour se rendre ensemble d Vienne. 
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Leurs Altesses Royales partirent de Florence pour se ren- 
dre tant 4 Milan qu’ 4 Turin, et firent le chémin de Boulogne 
.et de Reggio-ou je crois se séparérent d’avec $S. A. R. la 
grande duchesse. Elle prit le chémin de Milan, et S. A. R. le 
Granduc son frère le prince Charles firent le chémin de Par- 
me, Plaisance et Tortone, n’ ayant 4 leur suite que monsei- 
gneur le comte de Steinville gran chambelan, monsieur le 
comte de Grune premier ecuyer et general de bataille, mon- 
sieur Toussaints sécrétaire et conseiller, deux pages et deux va- 
lèts de chambre. Ils arrivèrent a Tortone le soir du samedi 
deux du courant Mai 1739 4 l’entré de la nuit: monsieur le 
marquis de Sainte Iulle gouverneur de cette ville et place 
fut à leur rencontre dans une carrosse à six: les fit saluer en 
entrant dans la ville par toute son artillerie : à la porte où il 
y avait un capitaine et soixante hommes de garde l’ on batit 
au champ, et on salua avec l’esponton. La garnison était sous 
les armes la quelle on fit rétirer parceque il etait nuit. L’on 
fit monter un bataillon de garde a S. A. R. commandé par 
un liéuteutenant colonel. S. A. R. fort poliment pria le Gou- 
verneur de faire retirer ce bataillon en son quartier, ce qu’ il 
fut éxecuté : en suite monsieur le Gouverneur supplia S. A. R. 
de lui donner ia parole, ce qui fit et après quelque peu de 
temps l’ on servit à table pour souper, autant bien que ce gou- 
verneur put lui en donner attendu le peu de temps qu ’il 
avait eu pour 8’ y preparer. L’ on resta 4 table environ une 
heure et demi, quelque temps après S. A. R. et son frère vou- 
lurent aller coucher; monsieur le gouverneur les conduisit a 
leurs chambres, et le lendemain troisieme qui etait jour de 
dimanche ils se leverent assez de bonne heure; ils furent en- 
tendre la messe et recurent après chez monsieur le gouverneur 
n’ayant pu partir aussitot qu’ ils l’ auraient souhaité et cela 
parceque le torrent qui passe assez prés de Tortone nommé la 
Scrivia était enfiè par le pluies continuelles: il fallut que 
l'on attendit qu’ on eut préparé des bateaux a fin de pouvoir 
passer le sudit torrent, et comme il était assez tard, monsieur 
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le gouverneur leur fit servir 4 dejeuner. Les princes se mi- 
rént A table et mangèrent assez bien; vers les neuves heures 
les bateaux furent prets, et les princes passèrent très heureu- 
sement le torrent. Comme il y a une poste et demi de Tor- 
tone à Alexandrie, et que les chemins sont asséz mauvais, 
quand il a plu, ils n’arrivèrent que environ midi à Alexan- 
drie. Monsieur le marquis de Carail gouverneur de cette ville 
fut a leur rencontre jusqu'’ à la rivière Bormida avec trois car- 
rosses à six, il mit pied & terre, complimenta les deux princes, 
les quels entrerent dans une carrosse, et y firent entrer avec 
eux monsieur le marquis de Carail et monsieur le Comte de 
Steinville et monsieur de Grune monterent dans la seconde ; 
monsieur Toussaint monta dans la troisieme carrosse; la ca- 
valérie de la garnison etait squadronnée sur les places de la 
porte Marengo : elle salua les princes avec les etendards. En 
entrant dans la ville ils furent salués par toute l’ artillerie de 
la place : l’ officier de garde à la porte fit battre au champ 
et salua de l’ esponton : ils passerent sur la place de la ville 
où toute l’ infanterie de la garnison était en bataille, formant 
une potence attendu qu’ elle ne pouvait pas étre toute sur la 
méme ligne. L’on battit au champ et tous les officiers salue- 
rent en mème temps. Ils firent mettre pied à terre au gou- 
vernement, et au bas du dégré il s’ y trouva le corps de ville 
à la téte du quel se trouvait monsieur le prefect, le quel com- 
plimenta S. A. R. Monseigneur l’ évéque (') fit au méme 
endroit son compliment. Ils monterent ensuite aux apparte- 
mentes et se porterent 4 un des balcons de la galerie pour 
voir toute l’ infanterie en bataille. Alors monsieur le gouver- 
neur descendit sur la place fit mettre en colonne tous les ba- 
taillons et prit lui méme l’ esponton, se mit 4 la tète du pré- 
mier régiment et defilerent ainsi devant les princes. Monsieur 
le gouverneur les salua, et quand il eut contrepassé de quel- 
quels pas le balcon où les princes étaient, il quitta l’espon- 
ton et remonta aux appartements pour y joindre les princes: 


(*) Monsignore dei Conti di Gattinara, Barnabita. 
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pendant tout ce temps le commandant de la ville eut 1’ hon- 
neur d’ entretenir les princes, lesquels trouverent egalement 
la cavalérie que l’ infanterie tres belles troupes, bien entre- 
tenues, et marchant parfaitement, disant que il n ’en avait 
pas vues des plus belles. Des que la garnison fut rétirée pour 
aller A leurs quartiers, le second bataillon du régiment de 
Piemont monta tout entier la garde, commandée par le lieu- 
tenant colonel. Un moment après l’on servit 4 table. S. A. R. 
ne voulut aucune chose ni aucun poste de distinction : il se 
mit entre la marquise de Carail ('), la marquise de Senantes, 
monseigneur l’évéque et les officiers superieurs se mirent aussi 
à table. Les princes mangerent fort peu parceque il n’y avait 
que deux heures et demi qu’ ils avaient dejeuné. Ils trou- 
verent le repas magnifique. Lorsqu’ on voulut servir les 
fruits, monsieur le marquis proposa a messeigneurs les princes 
de profiter de la journée qui paraissait moin pluvieuse, pour 
qu’ il pussent arriver a Turin le moins tard que faire se pour- 
roit, sachant l’ empressement du Roy et de la Reine à les voir 
se persuadant qu’ils lui auraient su mauvais gré de les avoir 
arreté plus longtemps Messeigneurs les princes toperent à la 
proposition, firent beaucoup de politesse aux dames et cheva- 
liers de la garnison : ils descendirent dans la court du gou- 
vernement où ils trouverent leurs chaises roulantes et partirent: 
il ya trois postes de Alexandrie 4 Asti asséz mauvais chemin; 
ils y arriverent è cinq heures et demi du soir. Ils furent 
recus à quelque distance de la ville par monsieur le chevalier 
de Revel (*) lieutenant colonel du régiment Piemont royal 
cavalérie avec une carrosse à six. Le peu d’artillerie qu'’ il 
y a dans le chateau salua les princes, et la cavalérie qui est 
dans le quartier de la sudite ville se trouva squadronné hors 
de la porte: la quelle salua avec les étendards. Messeigneurs 


(1) Amabilia, figlia di Carlo di Simiana, marchese di Pianezza principe di 
Montafia, Cav. dell'Ordine ecc. 

@) Forse Ignazio Renato Roro dei conti di Revello che nel 1763 era go- 
vernatore di Saluzzo e fu anche cavaliere dell’ Annunziata. 
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les princes 8’ arreterent fort peu et quoique monsieur le che- 
valier de Revel qui leur avait fait preparer des rèfréchisse- 
ments les pressa pour prendre quelque chose, ils s’arrétérent 
fort peu et répartirent dans leurs chaises de poste pour se rendre 
au Chateau de S. Michel ou la Maison du Roi les attendait 
depui le vendredi avec monsieur le chevalier de Salmatoris 
maitre de ceremonies. 

Ils arriverent au sudit chateau vers les six heures du 
soir, quoique il n’ y aye que deux postes depuis Asti. Mon- 
sieur de Salmatoris les complimenta de la part du Roi et de la 
Reine. Ils mirent pieds &4 terre, et monterent dans l’ appar- 
tement qu’ on leurs avait preparé. Les deux princes chan- 
gerent de linge et d’ habit ; ne voulurent prendre chose au 
monde et repartirent au moment. Ils monterent dans une car- 
rosse 4 six, de la Cour, et firent entrer dans la méme car- 
rosse Monsieur le Chevalier de Salmatoris et Monsieur le Che- 
valier de Revel qui les avait suivi depuis Asti : messieurs de 
Steinville, Grune et Toussaint montérent dans la seconde car- 
rosse aussi 4 six ; ils arriverent à Turin vers les onze heures 
du soir. 

Comme la Court avait été avertie de leur arrivée par 
une estaffette dépéchée par monsieur de Salmatoris, on avait 
fait tenir la porte de la ville ouverte. L’ officier de garde se 
tint sur les armes, ne fit point battre champ parceque il était 
nuit, ni méme la garde du pavillon qui est la garde du Roi. 
Messieurs de Steinville et de Grune eurent permission d’ aller 
droit à leur logement, et ne point paraître par ce soir 4 la 
Cour, et furent logès chez monsieur le prince de Franche- 
ville (') ou on y avait préparé deux appartements. Ce palais 
est sur le chemin du palais royal: les princes firent mettre 
pied à terre chez le Roi au petit degrè qui conduit 4 l’ap- 
partement qu’ on avait préparé pour S. A. R. le Granduc, 

(1) Michele Andrea Imperiale principe di Francavilla poi marchese di 


Pianezza, Livorno, ecc. feudi avuti dalla consorte Irene, figlia dell' ultimo 
marchese di Pianezza. 
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car monseigneur le prince Charles quoique logé dans le pa- 
lais royal, on lui avait préparé le petit appartement qui oc- 
cupait autres fois le Roi Victor. Ils furent regus en mettant 
pied A terre par Monsieur le Marquis Moss (') premier gen- 
tilhomme de la chambre du Roi et par Monsieur le Comman- 
deur Challant (*) ecuyer de quartier, ils monterent à petits 
dégrés. Le roi et la reine avec les dames du palais et les 
officiers de la Cour passerent de leur appartement è celui qui 
devait occuper S. A. R. le Granduc. Ils sortirent du sudit 
appartement, et descendirent, c’ est à dire la Reine une rampe 
de dégrè, et le Roi descendit deux rampes. Dès qu’ ils furent 
de prés a S. A. R., le Grand duc se baissa tres-profondement: 
le Roi l’ embrassa, et se saluerent au visage. S. A. R. dit au 
Roi: « Sire, elle veut bien permettre que je lui presente mon 
frère le prince Charles », le quel lui fit une très profonde 
révérence. Le Roi l’ embrassa et le salua aussi : ils monterent 
ensemble la rampe pour joindre la Reine ; S. A. R. embrassa 
la Reine et le prince Charles l’ embrassa aussi. S. A. R. se 
tourna vers le Roi et lui dit: <« Sire, qu’ elle pardonne aux 
empressements des frères et des soeures qui se sont toujours 
aimé tendrement, et qui ne se sont pas vus depuis long- 
temps ». Ils monterent tous ensemble: ensuite ils passerent 
4 celui du Roi et de la Reine: le petit dégrè, ainsi que tous 
les appartemens étaient tres-magnifiquemente illuminés; il 
n’y eut ce soir là que fort peu de dames et cavaliers 4 la 
Cour, car la plus grande partie s'’ était rétirée après la comedie 
la quelle finit à dix heures. S. E. le marquis d’Ormea ne 
quitta jamais le Roi: environ minuit l’on servit & table, à 
la quelle était au premiér poste sur un fauteuil le Roi comme 
S. A. R. son frère. Les Dames du palais et les seigneurs de 
ce souper étaient tous assis sur des tabourets indifferemment. 


(1) Cioè Mossi di cui sopra. 
(3) 1gnazio Martino figlio di Francesco Gerolamo, barone di Chatillon, 
scudiere e gentiluomo di bocca. 
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Mais S. A. R. le gran duc toujours A table sur la gauche 
de la Reine. La table était à 18 couverts, l’ on resta à table 
jusque A une heure et demi apres minuit, une demi heure 
apres l’ on se retira, et chacun fut se coucher. Monsieur Tous- 
saint fuit logé dans le palais royal et dans un appartement 
en haut auprès des mesdames de Savoye, où il fut servi par 
monsieur de Beaufort gentilhomme de bouche, ayant une table 
à 12 couverts. Il y eut le méme soir la table du grande 
maitre qui tient monsieur le comte Biscaret (') premier ma- 
jordomme, attendu que S. E. monsieur le comte de Bourgue (?) 
gran maitre s’ était deja rétiré chez lui; 4 cette table de 18 
couverts devaient y manger monsieur de Steinville et de 
Grune ; madame Divò femme de la reine avait aussi une table 
de douze couverts, 4 la quelle ont toujours mangé les deux 
pages de S. A. R. le Grand duc et les deux valets de chambre. 
Ce soir là comme messiéurs de Steinville et de Grune ne pa- 
rurent point è la Cour, et qu’ ils résterènt à leurs logemens, 
monsieur le comte de Monasterol fut les y trouver et un mo- 
ment après monsieur le marquis Ferrero (*) et monsieur le 
chevalier Cartos (*), monsieur le comte de la Rocca (°) y fut 
aussi : on leur fit apporter 4 souper de la Cour. 

Le lendemain lundi quatriéme, S. A. R. se leva à six 


(1) Conte Ludovico Roberto Biscaretti di Ruffia, capitano delle guardie, 
maggiordomo del Re. 

() Conte Renato Augusto Birago di Borgaro, figlio di Tomaso conte di 
Borgaro, ecc. e di Anna Valperga : era capitano della terza compagnia delle 
guardie del corpo: divenne poscia tenente maresciallo, gran mastro della casa 
e generale di cavalleria, cavaliere dell' ordine ecc. 

(3) Vincenzo Alessandro Marcello d'Ormea, che in grazia dei meriti e della 
potenza del padre, e secondo 1° usanza generale del Piemonte che i figli di 
privilegiati debbono proseguire, salvo qualche eccezione, a godere favori spe- 
ciali, divenne poi Governatore di Torino, Cavaliere dell’ Annunziata ec. 

(4) Antonio Corrado, quartogenito di Cesare Teobaldo dei marchesi di San 
Marzano, conti di Costigliole, Cartosio ec. Cav. e Comm. dei SS. Maurizio 
. e Lazzaro, dei secondi scudieri del Re, poi col tempo maggior generale di 
cavalleria. 

(5) Forse Giuseppe Ottaviano Cacherano, conte della Rocca. 
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heures du matin, envoya demander son frére, ainsi que mes- 
sieurs de Steinville et de Grune, resta quelque temps avec 
eux, et dés qu’on vint l’avertir que le Roi était levé et 
babillé, ils passerent tous ensemble à son appartement, et là 
S. A. R. y presenta messieurs de Steinville et de Grune: un 
moment apres on fit demander aussi monsieur Toussaint qu’ il 
présenta aussi au Roi. S. E. monsieur le Marquis d’ Ormea, 
entra dans la chambre du Roi, avec S. E. monsieur le Marquis 
del Bourge (') que le Roi presenta au grand duc et au prince 
Charles ; monseigneur le prince de Carignan entra aussi dans 
la chambre du Roi; fit compliment au grand duc et au prince 
Charles. 

Comme le Roi avait fait avertir que messieurs les cheva- 
liers de l’ Ordre et messieurs les generaux se trouvassent dans 
l’antichambre du gran duc, les antichambre, furent plaines 
à dix heures, car toute la noblesse y fut aussi. S. E. mon- 
sieur le marquis d’ Ormea fit le tour et vint dans ses anticham- 
bres : il entra quelque temps après dans la chambre du grand 
duc. Un moment après l’on fit entrer monsieur le marquis 
de Suse, ensuite monsieur le maréchal, et après le grand 
chancelier. Celui ci fit un compliment à S. A. R., il resortit 
après le compliment fait, et l’ on fit entrer messieurs les ché- 
valiers de l’ Ordre. Ensuite on fit entrer les generaux ; mon- 
sieur le comte de Monasterol se tint toujours auprès de S. A. R. et 
à mésure que l’ on s’ avangait, que l’ on y faisait révérence, 
il nommait un chacun par leur nom et par leur employ. S. A R. 
fut tres poli A l’égard de tous, faisant des revérénces assez 
basses. Monseigneur le prince Charles était aussi dans la mèéme 
chambre un peu à l’écart; monsieur de Steinville se tint 
toujours dérrière S. A. R. ainsi que monsieur de Grune, et 
après qu’ on eut fait la révérence à S. A. R. on l’allait faire 
au prince Charles, le quel rendait des révérences tres basses. 


(1) Marchese Ignazio Francesco Solaro del Borgo S. Dalmazzo ministro 
degli esteri. 
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Ensuite les deux princes sortirent de la chambre : firent deux 
pas dans l’ antichambre, et il virent toute la noblesse. Tous 
s’ empresserent de se montrer, et chacun lui fit faire sa revé- 
rence : monsieur de Monasterol qui se tenait toujours auprès 
de S. A. R. les nommait. Cela fait, ils rentrérent dans leurs 
chambres, et furent à l’ appartement du Roi, et passerent 
ensuite à celui de la Reine. S. E. monsieur le marquis d’Or- 
mea le suivit toujours ainsi que messieurs de Steinville et Grune 
et pas d’ autres. Ils entendirent la messe dans la chapelle de 
l’ appartement de la reine. Tout le mond rédéscendit, et fut 
à la chambre de parade du Roi et de la Reine, les quels sor- 
tirent un moment aprés pour aller à leur accoutumée entendre 
la messe A la chapelle rovale, où il y eut une grande messe 
chantée par monseigneur l’ Archevéque avec grande musique 
attendu qui était la feste du saint Suaire, et pendant ce temps 
là, S. A. R. et son frére accompagnés par S. E. monsieur le 
marquis d’Ormea, de messieurs de Steinville et de Grune, 
passerent au chateau pour y voir S. A. R. monseigneur le 
duc de Savoie, le quel les recut dans le lit attendu qu’ il est 
dans sa convalescence de quantité d’accès de fiévre qu'il a 
eu dans ce dérnier mois d’ avril, et que messieurs les mede- 
cins ne lui permettent point encore de se lever qu’ après 
midi. S. A. R. et monsieur le prince Charles avec leur petite 
suite entrerent dans l’ antichambre de S. A. R. où ils trou- 
verent monsieur le chevalier Solar Gouverneur de la dite 
A. R. ainsi que les deux ecuyers, chevalier de Sampeyre (') 
etcomte Provana que monsieur le marquis d’ Ormea présenta 
à messieurs les princes. Ils entrerent ensuite dans la chambre 
de S. A. R. monscigneurle duc de Savove. Les deux princes 
firent une révérence près du lit ou était S. A. R., le quel leur 
dit d’avoir l’ honneur de les voir. S. E. monsieur le marquis de 


(1) Giacinto Amedeo, figlio d' Ignazio Porporato marchese di Sampéyre, 
e di Girolama Maria Morozzo. Fu aio del principe di Piemonte, maggior ge- 
nerale, ambasciatore in Ispagna, ecc. 
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Breil (') aio de S. A. R. prit d’abord la parole, fit compli- 
mens aux princes et leur dit que les medicins ne permettent 
point encore à S. A. R. de se lever le matin, attendu le mal 
qu’ il avait eu; ils se dirent les uns et les autres des choses 
bien obligéantes. Enfin les deux princes se congedierent, di- 
sant qu’ils devaient aller voir monsieur le duc d’ Aoste (?), 
qu’ ils n’ avaient pas encore vu, mais avant de sortir de la 
chambre de S. A. R. le grand duc présenta messieurs de 
Steinville et de Crune à S. A. R. Monseigneur, et S. E. mon- 
sieur le marquis du Breil aio, accompagnait les deux princes 
jusqu’ au salon des Suisses. 

S. E. le marquis d’Ormea conduisit les deux princes, 
messieurs de Steinville et de Crune à l’ appartement de mes- 
dames de Savoie aux quelles les deux princes firent beaucoup 
de politesses ; et elles repondirent fort joliment; de là ils fu- 
rent à l’ appartement de monsieur le Duc d’ Aoste qu’ ils ca- 
resserent beaucoup. Ils redescendirent à l’ appartement de la 
reine où un moment aprés le roi et la reine arrivérent de 
retour de la chapelle royale. Le Roi s’arreta à l’ accoutumée 
dans la chambre du cercle. Mesdames de Savoie, madame 
de Carignan (3) et madame la princesse d’ Hesse était dans la 
chambre de la reine ainsi que monsieur le prince de Carignan 
avec toutes les dames du palais de la Reine. Un moment après 
on servit À table, il n'y eut du poste distingué que celui de 
la Reine, et comme j'ai dit ci dévant du souper précédent 
on n’ y ayait que la reine dessus un fauteuil, le Roi comme 
tous les autres etaient sur des tabourets. La table était à 14 
couverts. Mesdames de Savoie furent de ce diner, monsieur 
le prince de Carignan et les dames du palais. Les seigneurs 
avértis pour diner à la table du gran maître que S. E. mon- 


(*) Giuseppe Roberto Solaro Marchese di Breglio, figlio di Matilde Fran- 
cesca dei Conti di Govone, 

(*) Emanuele Filiberto secondogenito del Re. 

() Vittoria, sorella del noto marchese di Susa, consorte del principe Vit- 
torio Amedso di Savoia Carignano. 
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sieur le comte Bourgues tint ce jour là, eurent 1’ honneur de 
voir diner leur Majéstés. Lorsqu’on servit le second l’ on s’en 
rétira et l’on fut diner. Le dessert de la table du Roi fut 
magnifique, et à tous les repas on changéa de dessers : l’a- 
prés diné la Reine mit en train une partie de chasse : le Roi 
y topa ainsi que les princes. Elle dit qu’ il fallait que ses 
fréres eussent comm’ elle et le Roi un habit de chasse uni- 
forme, ainsi que messieurs de Steinville et de Grune. Le Roi 
envoya demander un tailleur, et ordonna les dits habits pour 
le lendemain A dix heures, les quels furent faits. Il ordonna 
que l’équipage de chasse fut à Stupinis qui est le rendez- 
vous ordinaire. 

A quatre heures et demi de l’ après diner, messieurs les 
ambassadeurs de France et d’Espagne furent à l’ apparte- 
ment de S. A. R. le grand duc, et furent introduits par mes- 
sieurs de Steinville et de Grune, et après quelques compli- 
ments ils se congédièrent. S. A. R. et son frère les accompagnè- 
rent jusqu’ à la porte de la seconde antichambre. 

Messieurs les princes repasserent aux appartemens du Roi 
à 5 heures et demi, ils furent à la chapelle royale tous ensemble 
où l’on ouvrit la caisse, dans la quelle est renfermée la sainte 
relique. Monseigneur l’archévéque (‘) avec les chapelains de- 
stinés en firent l’ ouverture. S. E. le marquis d’ Ormea l’y 
assista, et l’on fit toutes le cérimonies que l’on est accou- 
tumé de faire en paréil cas. Du balcon de la Chapelle royale 
on montra la sainte relique, et toute la Cour revint aux 
appartemens du Roi et de la Reine: à huit heures on ouvrit 
les appartemens qui estaient magnifiquement illuminés, et il 
y eut un concert dans la galérie où il n’ y eut qu’ un fau- 
teuil pour la Reine. Le Roi, les princes, les dames et ca- 
valiers étaient assis sur des bancs en tabourets et quantite 
debout. Tout le monde était en galla, surtout les dames avoient 
beaucoup de pierreries. L’ on servit a neuves heures et demi 


(1) Monsignor Fravcesco Gattinara già vescovo di Alessandria. 
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une superbe colation, et beaucoup de refraichissemens sur 
tout en glaces. Le concert dura presque jusqu’ è onze heures. 
Ce fini l'on servit À table pour souper, auquel plusieures 
dames furent averties de rester et beaucoup de cavaliers re- 
sterent aussi pour assister au souper royal. Messieurs de Stein- 
ville et de Grune furent souper chez monsieur le chevalier 
S. Gilles qui occupait un appartement dans la méme maison 
que ces messieurs ont été logès : le souper du Roi dura jusqu'’ à 
deux heures après minuit. Le lendemain cinquième qui était 
jour de mardi l’ on effectua la partie de la chasse : la Reine 
partit avec toutes les dames du palais, et les autres, aver- 
ties pour la chasse, les officiers et un piquet de gardes du 
corps une bonne heure devant que le Roi partit, et cela 
parce que elle n’ aime pas courir comme fait le Roi. A dix 
heures le Roi monta dans son carrosse, il y fit monter S. A. R. 
le gran duc qui se mit à sa gauche, ensuite il y monta le 
prince Charles et 1’ écuyer du jour du Roi les officiers de 
suite du Roi à cheval avec un piquet des gardes du corps; 
messieurs de Steinville et de Grune eurent un carrosse de 
la Cour, monseigneur le prince de Carignan (') y fut 
avec son cquipage messieurs les ambassadeurs de France 
et d’Espagne furent à une cassine pres de Stupinis où ils 
avaint fait porter leurs flandrieres pour manger un morceau 
avant que la chasse commencat. Monsieur le marquis d’ Or- 
mea et autres Chevaliers de l’ ordre y furent aussi avec leurs 
equipages. L’ on servit un magnifique ambigu dés que le Roi 
fut arrivé. L'on ne resta qu’ une heure è table parce que 
l’ on estait empressé pour lancer le cerf. L’on monta a cheval: 
| la Reine monta sur une chaise roulante ainsi que les dames; 
le coup d' oeii était magnifique. Elle courut quelque peu, mais 
dés qu’ on eut lancé le cerf elle revint à Turin avec son equi- 
page, et les dames. Elle fut de retour vers les cinq’ heures, 


(") Vittorio Amedeo, figlio di Emanuele Filiberto, principe di Carignano 
(il sordo-muto). 
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le Roi et les princes avec toute la suite suivirent la chasse 
jusqu’ A six heures du soir: ils retournerent à Stupinis, mon- 
terent dans leur carrosse comme j'ai dit au dessus, et furent 
de retour à Turin vers les huit heures et demi. 

Comme S. A. R. le Granduc avait déterminé de partir 
la méme nuit pour Milan, d’abord arrivé il fut avec son frère, 
messieurs de Steinville et de Grune accompagnès de S. E. le 
marquis d’ Ormea à l’ appartement de S. A. R. monseigneur 
le Duc de Savoie pour se congediér; ils le trouverent qui 
soupait à son petit couvert assisté de son ato, son gouver- 
neur et ses deux écuyers. Dés qu’ ils furent entrés dans la 
chambre, S. A. R, monseigneur le duc de Savoie quitta le 
souper, se leva de table, fit compliment à messieurs les princes 
les quels répondirent avec des expressions tres tendres, et les 
accompagna jusque sur le seul de la porte de la chambre 
où il soupait. Ensuite messieurs les princes répassèrent aux 
appartemens du Roi et de la Reine, et furent tous ensem- 
ble à la comedie. L’on avait illuminé le theAtre de bou- 
gies d’un nouveau dessein de l’ architecte du Roi, nommé 
monsieur le comte Alfieri (!), ce qui faisait le plus brillant 
coup d’ocil du monde. Il faut joindre A cela que toute la 
Cour était habillée uniformement. 

Mesdames de Savoie y furent pour un moment sous le 
pretexte de y voir la nouvelle illumination; et les deux princes, 
prirent congè d’ elles, qui se retircrent ensuite à leurs apparte- 
mens. Les loges et le parterre etoient rempli de beaucoup de 
monde tous habillîs magnifiquement: les comediens francais, 
commencerent jouer leur piece qui n’etait pas la meilleure de 
leur sac. L'on servit des oranges de Portugal, A la moitié 
de la comédie, Des qu'’ elle fut finie la Cour se rétira A leurs 


(1) 11 conte Benedetto Alfieri, aio del celebre tragico Vittorio di cui parla 
nella sua vita, Autore del nuovo teatro regio aperto nel 1740 e descritto da 
lui nel suo libro: Il nuovo teatro regio apertosi nell'anno 1740. Dunque il 
teatro di cui qui si parla è ancor quello detto il vecchio prossimo al nuovo. 
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appartemens. Un moment après l’on servit A table, qui fut 
A vingtquatre couverts, car toutes les dames avérties pour la 
partie de chasse, excceptès mesdames les marquises d’ Ozà et 
de Fauria, parce qu’ elles se trouverent mal tant A la chasse 
que à la comédie. Les seigneurs qui furent à la chasse as- 
sisterent nu souper: à deux heures après minuit, tout fut 
fini; une demi heure après les deux princes se congédiérent 
du Roi et de la Reine, des princesses de Carignan et d’ Hes- 
se (') avec beaucoup de marques d’amitié et de tendresse. 
S. A. R. le gran duc dit au Roi qu’ il voulait révénir l’ an- 
née prochaine pour lui temoigner son respect et sa réconnais- 
sance. Les deux princes passerent à leur appartement accom- 
pagnés du marquis Mosse premier gentilhomme de la chambre, 
et l’ écuyer le Commendeur Challant les quels les conduisirent 
au bas du petit dégré pour monter de là en carrosse. Il 8° y 
trouva sous le vestibule S. E. monsieur le marquis d’ Ormea 
avec tous les officiers de la Cour, au quel S. A. R. le grand 
duc fit un compliment de remerciement trés-gracieux. 

Ils montérent ensuite dans une des carrosses de la Cour 
A six chevaux messieurs de Steinville et de Grune avec eux: 
monsieur Toussaint entra en une chaise roulante avec de che- 
vaux de poste, et partirent. Ils trouverent à une poste de 
Turin nommé Seto (*) des chevaux de relais de la Cour, et 
à cinqu’ heures du matin ils arriverent à la seconde poste qui 
est Chivas, d’ où on les salua avec l’ artillerie qu’ il y a dans 
cette petite ville. A cette poste leus deux princes montérent 
dans leurs chaises roulantes, ainsi que messieurs de Steinville 
et Grune, prirent des chevaux de poste et continuerent leur 
route jusqu’ à Milan. Monsieur le chevalier de Lagnasc 4 Ver- 
ceil en agit avec eux comme a fait celui de Tortone S. E. le 


(1) Cioè Enrichetta d' Asia Rheinsfeld, sorella di Polissena Cristina prima 
moglie di Carlo Emanuele I!I, morta nel 1735. Enrichetta nel 1740 sposò il 
principe Vittorio Amedeo di Carignano: ed era stata educata alla nostra corte. 

(3) Settimo Torinese, Comune a pochi chilometri da Torino, e a sette chilo- 
metri incirca da Chivasso 
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marquis de Rivarole (') en a aussi agi a Novare comme mon- 
sieur le marquis de Carail à Alexandrie. 

S. A. R. monseigneur le granduc a fait présent à la 
Reine d’ une petite cassette d’ un bois fort rare, doublée de 
velours cremoisi, dans la quelle il y a quelque flacons de cri- 
stal de roche ornés d’or: les flacons sont pleins d’une poudre 
particulière pour certaine maladie. L’ on dit qu’il a fait un 
present à la nourrice du duc d’ Aoste, mais on ne le sait pas 
surement. Il était defendu sous des peines fort rigides tant 
aux valets à pied qu’ à tout l’equipage de chasse de rien 
prendre pour étrènne de ce qui que ce fut. L’on croit de 
n’ avoir rien oublié. 


G. CLARETTA. 


(1) Carlo Amedeo S. Martino, marchese di Rivarolo, già generale delle ga- 
lee, Governatore di Nizza ec. Vicerò di Sardegna, Cavaliere dell' Annunziata 


I CANTI POPOLARI SLAVI 


I contadini slavi sono, per la maggior parte, appassionati 
pei canti popolari, che accompagnano quasi sempre colla danza, 
e nei quali si trovano spesso ricordi importanti delle loro an- 
tiche religioni e dei costumi che ebbero i loro avi. 

Questi canti sono innumerevoli, e molti di essi sono stati 
raccolti con amore in questo secolo, formando parecchi gruppi, 
fra’ quali hanno maggiore importanza quelli della Russia, più 
numerosi e varii. 

Già dissi a lungo, in altra Rivista, dei canti epici dei Russi, 
che ricordano gli antichi eroi di cicli diversi, i loro combat- 
timenti feroci, le lotte titaniche contro i Tartari, gli amori 
dei paladini di Vladimiro e le loro contese. Non credo che 
abbiano minore importanza gli altri canti popolari raccolti da 
Afanasief, Tereschenko, Shein ed altri, nei quali ritrovasi 
l’ espressione più triste, appassionata o gaia della vita dei con- 
tadini russi. 

Molti di questi canti sono antichissimi, e vengono ripetuti 
nelle nozze e nei funerali, nelle grandi feste religiose ed in 
quelle intime della famiglia ; si accompagnano al pianto ed 
all’ allegria, alla danza ed al lavoro; si ripetono nei campi 
che si aprono sotto l’aratro e in quelli dove ondeggiano le 
spighe ; nelle case coperte dalla neve o sulle sponde dei fiu- 
mi; nelle strade, nei villaggi, nei cimiteri, nelle ofticine. Essi 
sono in numero infinito, poichè non solo ogni stagione, ogni 
festa, e tutte le gioie, tutti i dolori hanno i loro canti spe- 
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ciali; ma questi variano nei diversi governi e anche nei: 
diversi villaggi. E, come se tutto questo non bastasse, spesso 
le donne russe improvvisano altri canti, vicino alle giovani 
spose, nelle gaie feste dei villaggi, o quando accompagnano 
i poveri morti. 

Nell’ inverno, quando la nebbia si addensa nelle grandi 
pianure, e copre, con una tinta bigia uniforme, la neve le 
tristi case dei villaggi, le foreste donde escono i lupi affamati, 
i fiumi sui quali scorrono le slitte, i contadini russi si adope- 
rano per dimenticare, fra le danze e il canto, in certe riunioni 
dette Posidyelki, la tristezza della terra e del cielo. 

La sala dove si raccolgono è molto grande; ha il soffitto 
di legno, e viene riscaldata da una stufa. Ruibnikof, il co- 
raggioso e perseverante raccoglitore della grande poesia epica 
della Russia, descrive una di queste sale, nella quale, alla 
luce di molte candele, ammirò il grazioso costume che indos- 
savano le fanciulle. Quasi tutte avevano una camicia leggiera 
colle maniche corte ; una sottana dî colore ed un corpetto 
stretto alla vita da un nastro; un fazzoletto di colore sulle 
spalle; collane di vetro, grossi orecchini, ed una cuffia ele- 
gante adorna con merletti. Sedevano su certe panche, vicino 
alle pareti, ad una delle quali era sospesa una lampada, che 
ardeva innanzi alle sante immagini. I giovani celibi sedevano 
non lungi dalle fanciulle, i vecchi, le donne maritate ed i 
loro sposi stavano raccolti intorno alla stufa. 

Le fanciulle russe si dilettano molto in queste liete feste 
invernali, e per assistervi percorrono di notte, se questo è 
necessario, grandi distanze. Quando la sera è alquanto inol- 
trata, e i contadini sonosi raccolti insieme, le fanciulle comin- 
ciano a ballare, e ripetono antichissimi canti, che hanno già 
rallegrato molte generazioni di Russi. Spesso i giovani pren- 
dono parte alle loro danze, e queste vengono quasi sempre 
accompagnate dalla musica. 

Quando la primavera torna a rallegrare la Russia, ed i 
contadini si spargono nelle campagne, le fanciulle cominciano 
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a ballare le stranissime danze dette Khorovod, accompagnate 
sempre dai canti popolari antichi o improvvisati. 

L’ origine di queste danze, come quella di tanti altri balli 
antichi e medioevali dell’ Europa, deve essere ritrovata nel 
costume che ebbero popoli diversi, fin da tempi lontanissimi, 
d' intrecciare le danze in onore delle loro divinità; e forse le 
Khorovod, che si ballano in ogni parte della Russia, derivano 
direttamente dalle feste che si celebrarono per il ritorno della 
bella stagione, per avere propizii gli dei nel tempo della mie- 
titura, e per dare l’ addio all’ estate. 

Parmi che il ballo medioevale, il quale si avvicini di più 
alle Khorovod del popolo russo, sia la vecchia ridda, tanto in 
uso, anche nella nostra Italia, resa più popolare dalla credenza 
che le streghe la ballassero nei loro notturni ritrovi, e che fu 
ricordata da Dante quando egli immaginò la paurosa ridda 
dei prodighi e degli avari, che cozzavano insieme 


Come fa l’ onda là sopra Cariddi, 
Che si frange con quella in cui s' intoppa. 


Spesso le ridde medioevali furono ballate nelle chiese e 
più tardi nei cimiteri, dando origine alle danze macabre, ri- 
tratte da artisti diversi. Trovai uno dei più strani ricordi di 
queste ridde in certe leggende delle Alpi di Vaud, dove si 
crede che i diavoli, ballando una ridda infernale detta Caraule, 
scendono da una vecchia torre nelle valli vicine. 

Le caraule medioevali ballate non dai diavoli, ma dagli 
abitanti d’interi villaggi, duravano spesso per molte ore, e 

si chiamavano pure « Grandes coquilles ». Un conte di Gru- 
| yère, signore di una bellissima valle alpina « rentrant à son 
castel trouva en debzous d’ icelui grande liesse de jouvenceaux 
et jouvencelles dansant en Koraule. De cestui endroit continua 
la Koraule jusqu’ à chAteau d’Oex ». Questa ridda, diretta dal 
conte Rodolfo di Gruyère, fu cominciata una domenica ad 
Enney da poche persone, alle quali si unirono altri alpigiani, 


oi n AL __ 
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e quando i ballerini giunsero il martedì seguente al castello 
erano 700. 

La ridda si eseguiva in giro cantando, come ora si bal- 
lano le Khorovod; essa era in qualche modo simile alla ridda 
greca, e ha dato origine al trescone, che vien ballato ancora 
da molti contadini italiani. 

Tereschenko dice che in primavera, nei giorni di festa, 
i più tristi villaggi russi prendono un aspetto gaio. I vecchi 
seggono innanzi alle case di legno, i giovani e le donne, for- 
mando gruppi separati, discorrono, e le fanciulle, cogli abiti 
della festa, passano cantando nelle stradicciuole e nei sentieri, 
per andare nel luogo dove debbono ballare le Khorovod. 

In una delle canzoni che ripetono mentre camminano di- 
cesi : — Le belle fanciulle sono uscite per andare fuori le 
porte ; esse hanno portato un usignuolo, e messo l’ usignuolo, 
sull’ erba, sull’ erboso terreno, sui fiori azzurri. L’ usignuolo 
canterà e le belle fanciulle balleranno. Scherzate, belle fan- 
ciulle, mentre vivete libere nella casa paterna, mentre siete 
tranquille nella casa materna. 

Quando le fanciulle giungono nel luogo stabilito formano 
un cerchio tenendosi per mano, e girano cantando. Se il vil- 
laggio è grande, sì formano due Khorovod, che si muovono, 
partendo dalle estremità opposte della strada principale. Quan- 
do s’ incontrano nel mezzo della via, le fanciulle interrom- 
pono le canzoni cominciate e dicono: — A Tsargorod voglio 
andare, voglio andare. Colla mia lancia voglio forare, vo- 
glio forare le mura. — Poi riprendono a danzare e si di- 
vidono di nuovo. Ogni Khorovod è guidata da una fanciulla 
esperta nell’arte del canto e che conosce molte canzoni. Quando 
è stanca cede il suo posto ad una compagna. Spesso trovansi 
nei villaggi alcune fanciulle che sanno parecchie centinaia di 
canzoni. Qualche volta le fanciulle invitano i giovani a pren- 
der parte alle loro danze. 

Spesso in mezzo al circolo formato dalle ballerine delle 
Khorovod si rappresenta una breve scena. Se i giovani non 
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danzano anch’ essi, la fanciulla che fa la parte di un uomo 
mette un berretto o un cappello maschile. In una di queste 
scene un principe comanda ad una fanciulla di raccogliere il 
suo berretto caduto in terra. Il coro ripete il comando ; la 
fanciulla ricusa alteramente di ubbidire ; il coro insiste ed 
ella cede, perchè si suppone che abbia poi sposato il principe, 
e deve mostrarsi innanzi a lui cortese ed umile. 

In un’ altra breve rappresentazione, anche ricordata da 
Tereschenko, una fanciulla siede in mezzo alle sue compagne, 
che le girano intorno tenendosi per mano e cantando. Esse 
dicono : — Presso la sponda del fiume trovasi una panca di 
quercia ; su questa siede una bella giovane svedese, con una 
pelliccia azzurra. — 

Alcune delle fanciulle che cantano si avvicinano a quella 
seduta e le mettono le mani sulle spalle dicendo: — Sono 
venuti i dragoni, giovani cavalieri, hanno rapita la donna 
svedese ; l’ hanno messa in una carrozza e trasportata lungo 
le rive della Moskowa. — 

La prigioniera piange, alcune giovani si adoperano per 
consolarla, altre suonano allegramente, altre ancora ballano. 
La fanciulla piangente dimentica presto il suo dolore in mezzo 
a tutta quell’ allegria, si alza e balla mentre il coro canta: — 
La giovane svedese ride ; la svedese ha cominciato a ballare, 
e ballando ha salutato. Avete fatto bene, o dragoni, sapete in 
qual modo rapire una donna svedese; siete esperti nel con 
solare una donna svedese. — 

Il Ralston, nel suo libro sui canti popolari dei Russi, 
nota che in questo canto si può trovare un ricordo del tempo 
nel quale erano in guerra Pietro il Grande e Carlo XII di 
Svezia. Egli dice che i canti di questo genere destano un certo 
interesse per le reminiscenze storiche le quali si trovano in 
essi ; ma non possono allettare molto gli stranieri, perchè sono 
monotoni e tristi. 

Anche in Italia si usano ancora in certe provincie, e spe- 
cialmente presso i montanari, parecchie danze nelle quali si 
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svolge una breve scena. Fra queste va ricordato il bal d’ l ahi 
(ballo dell’ ahi!) che si danza nel Modenese e nel Reggiano: 
comincia qualche volta con un giro di trescone, dopo il quale 
la ballerina si ferma, mette la mano sul cuore ed esclama: 
Ahi! Il ballerino chiede: 

— Che hai? 

— Sono ferita. 

— Dove? 

— In mezzo al core. 

— Perchè? 

— Perchè voglio ballare con.... — e la giovane dice il 
nome di un ballerino scelto da lei. 

Questo ballo chiamasi nel Lazio il ballo del sospiro, per- 
chè la ballerina, dopo aver girato s’ inginocchia e sospira. 

Nel bal d' la livra, in uso nel Bolognese, parecchie coppie 
vanno in mezzo ad uomini e donne schierati, I due capifila 
cominciano a ballare correndo da una parte all’ altra, e cer- 
cando a gara di prendersi, mentre il coro, siccome si usa 
nelle Khorovod dei Russi, canta e dice: 


Cor pur can, ciàpa la livra, 
Ciapla, ciàpla per la coa; 

Tenla astruc ch l'è la toa, 
Tenla astruc. A l'ho ciapà. 


Un altro ballo di questo genere è in uso sulle montagne 
bolognesi e dicesi Barabau. Esso è molto triste, perchè un 
uomo, il barabau mort, si distende in terra, e si finge morto, 
mentre una coppia gli balla intorno, ed ora gli solleva un 
braccio, ora una gamba, come per accertarsi della sua morte. 
Vien poi un momento in cui il morto si alza e ruba al bal- 
lerino la sua dama (‘). 

Ma generalmente i balli dei contadini e dei montanari 


(1) GASPARE UNGARELLI. Vecchie danze italiane ancora in uso nella procvin- 
cia bolognese. Biblioteca nazionale delle tradizioni popolari. 
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nostri sono molto gai, sia che ballino la tarantella, la mon- 
ferrina, il trescone, la gagliarda o altre danze. Invece nelle 
brevi scene delle Khorovod si svolge quasi sempre un’ azione 
triste, nella quale ha gran parte l’ amore. Il tema preferito è 
la separazione degli amanti, cagionata da qualche tradimento 
o dalla morte. 

In una delle meste canzoni che vengono ripetute dai cori 
nelle Khorovod si dice: — Sulla collina alzasi un pino mae- 
stoso ; ‘vicino al suo tronco giace un guerriero, vicino al 
guerriero vedesi un cavallo nero, che batte colla zampa la 
terra, cercando un po’ d’acqua pel suo padrone. Questi gli 
dice : — Mio buon corsiero, non troverai acqua ed il tuo 
signore non si alzerà mai più. Galoppa, cavallo mio, sulle 
pianure e sui colli, galoppa fino alla mia dimora. Una dama 
coi capelli grigi correrà a riceverti ; quella dama è mia ma- 
dre. Una bella signora andrà a riceverti, quella bella signora 
è la mia giovane sposa. Andranpo a riceverti parecchi nobili 
fanciulli, quei nobili fanciulli sono i figli miei. Tutti si uni- 
ranno per colmarti di carezze, tutti si uniranno per interrogarti; 
ma tu non dirai che sono qui ferito a morte ; dirai che co- 
mando in mezzo ai miei soldati. » La morte colpisce il guer- 
riero vicino al pino; vicino al pino lo colpisce la morte. — 

In una delle Khorovod che si ballano dopo Pasqua, nella 
festa detta Krasnaga Gorka, una fanciulla porta in mano un 
uovo rosso ed un pane tondo, che rappresentano il sole. Essa 
volge lo sguardo verso l’ Oriente, cantando in onore della 
bellezza e dell’ amore, e ricordando qualche volta la vecchia 
storia del bellissimo principe, splendido come il sole, che va 
cercando una principessa alla quale darà 1’ anello d’ oro me- 
raviglioso, ricordato in tante tradizioni arie. Anche la prin- 
cipessa nominata nei canti russi è prigioniera ; ma il principe 
innamorato atterra colla spada le porte del triste castello nel 
quale è rinchiusa, vince mille ostacoli paurosi e giunge a 
liberarla. 

Altre Khorovod si ballano fin dal primo giorno di marzo 
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‘ in onore della primavera. All’ alba le donne e le fanciulle 
che vogliono dare il primo saluto alla bella stagione, salgono 
sopra una collina presso il villaggio, 0, se questo trovasi al 
piano, sulle case, e cantano. In certe regioni, dove il ghiac- 
cio copre ancora la terra, ballano intorno a qualche buco 
apertosi in mezzo ad esso, ed invocano l’ acqua benefica della 
primavera, affinchè dia a tutti la salute. In altri luoghi le 
canzoni in onore della primavera diconsi nella Settimana 
Santa o il primo maggio, e, mentre si ballano in questa oc- 
casione le Khorovod, si brucia qualche immagine della morte 
o dell’ inverno. Anche in diverse provincie d’Italia si usa 
di bruciare qualche fantoccio nell’ ultima sera di carnevale, 
e questo costume deve essere una innocua reminiscenza della 
triste consuetudine che si ebbe in lontanissimi tempi di fare 
sacrifizîi umani, per aver propizii gli dei nelle grandi feste 
pagane, in onore del sole e delle diverse stagioni. 

In altre Khorovod della primavera due fanciulle che 
rappresentano due persone, Lodo e Tur, nelle quali dobbiamo 
ritrovare antichi miti, fingono di lottare insieme in mezzo al 
circolo formato dal coro. 

Le fanciulle bulgare e serbe non sono meno delle russe 
appassionate pel ballo; cantano anch’ esse danzando e si ado- 
perano per imparare un gran numero di canzoni, ed essere 
per questo motivo più pregiate nei loro villaggi. Il Verkovitch 
raccolse 270 pesmas (canzoni bulgare) che gli vennero det- 
tati da una sola donna. I Miladinov, altri valenti raccogli - 
tori di questi canti, ne ebbero più di 150 da una sola fanciulla 
della piccola città di Strouga. Ed in Serbia ed in Bulgaria 
molte di queste canzoni vengono cantate dalle fanciulle che 
danzano certe ridde simili alle Khorovod russe. 

Nei giorni di festa, e specialmente in quelli solenni, le 
fanciulle si riuniscono per ballare la ridda che, in certe re- 
gioni, vien chiamata Kolo. Come in Russia una fanciulla guida 
le sue compagne cantando, e quando finisce la canzone che 
essa ripete, cede il suo posto ad un’ altra fanciulla. Guidano 
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sempre le Kolo le giovani che hanno la voce più bella e co- 
noscono il maggior numero di canzoni. A Belgrado parecchie 
Kolo vengono danzate nei giorni festivi sulle vie, sulle piazze, 
e qualche volta anche sulla neve. A Strouga, nei giorni festivi, 
si balla una ridda in ogni quartiere. 

Come ho già notato si cantano in Russia canzoni speciali 
nelle stagioni diverse e nelle grandi feste dell’ anno. Il Ralston 
ci dice che fra queste canzoni hanno maggiore importanza 
quelle che si cantano a Natale e si chiamano Kolgadki. In 
molte di esse trovansi : reminiscenze di antiche feste pagane 
in onore del solstizio d’ inverno. In quel tempo, secondo la 
credenza popolare, la dea Kolgada, che rappresenta il sole, 
indossa i suoi abiti più belli; siede sopra una slitta, che fa le veci 
del carro luminoso di Apollo, e parte in cerca della primave- 
ra. In certi villaggi una fanciulla vestita di bianco, seduta 
sopra una slitta, rappresenta la dea Kolgada. 

Molti giovani la circondano, e mentre la slitta vien fer- 
mata innanzi alle case dove abitano le persone che possono 
mostrarsi generose nel donare, i giovani cantano le strane 
Kolgadki, nelle quali non fanno solo cenno del sole, ma anche 
della luna e dell’ aurora, sorelle del sole, delle stelle o del dio 
del fulmine, che fu dagli antichi Russi chiamato Perum. Certe 
Kolgadki danno agli abitanti dei villaggi il lieto annunzio 
dell’ arrivo della santa Kolgada. Queste canzoni si ripetono 
specialmente dalla vigilia di Natale fino all’ Epifania, ed in 
questo tempo in Russia, come in altre regioni di Europa, ogni 
fanciulla cerca in mille modi d’ indovinare il nome del suo 
futuro sposo. 

IL’ avvenire viene anche interrogato dai Russi in un modo 
strano nel giorno di Natale. Ogni famiglia di contadini cir- 
conda una tavola sulla quale trovansi un tappeto ed una 
grande scodella piena d’acqua. I giovani gittano nell’ acqua 
anelli ed altri oggetti d’ oro, poi cominciano a cantare le 
Podblyndnuiye. Alla fine di ogni canzone si trae un oggetto 
dall’ acqua. Colui al quale appartiene deve cercare nelle ultime 
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parole di quella canzone un annunzio di lieta fortuna o di 
sventura. 

Il Sakharof ha raccolto uno di questi canti, il quale, 
mentre ripetesi in fine di ogni verso la parola gloria, in onore 
del Divino Rederitore, ricorda pure il Vulcano slavo, esperto 
artefice, a quanto pare, come il greco. Dicesi in questo canto : 


Ora viene un fabbro dalla fucina, gloria, 

Il fabbro porta tre martelli, gloria; 

Fabbro, fabbro, lavora per me una corona, gloria, 
Lavora col resto un anello d’ oro, gloria, 

Con quello che avanza fammi uno spillo, gloria. ‘ 

Con quella corona voglio essere sposata, gloria. 

Con quell’ anello voglio essere fidanzata, gloria. 

Con quello spillo voglio appuntare il velo nuziale, gloria. 


Nel tempo della mietitura gli Slavi cantano altre canzoni, 
che ricordano antichissimi riti pagani, e par che i contadini 
trovino un grande conforto nell’ alternare in quell’ epoca il 
faticoso lavoro colle danze e col canto. Il Dozon racconta che 
un giorno, all’ epoca della mietitura, incontrò molte donne che 
scendevano nella Tracia dalla provincia di Sofia, in cerca di 
lavoro, e cantavano ballando sulla via polverosa. 

Anche in Italia le fanciulle che passano nelle campagne, 
cercando lavoro nel tempo della mietitura e della vendemmia, 
cantano lietamente. In Montesarchio, nella nostra Valle Caudi- 
na, ho visto certe fanciulle le quali, portando sul capo i tini 
pieni d’ uva, sonavano il tamburello e di tanto in tanto bal- 
lavano. Il Dozon notò pure che in Serbia, durante il raccolto 
del riso, i contadini si dilettavano, cantando diverse canzoni 
popolari, e la sera le ripetevano danzando. 

In primavera i contadini russi vanno in processione a 
visitare i campi, prima di cominciare i soliti lavori. Essi por- 
tano in giro le sante immagini e molte bandiere adorne con 
foglie e fiori. Un prete che li precede benedice il terreno. 
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Nel governo di Vladimiro e nella Russia Bianca, nel 
giorno della Trinità, i giovani, in ogni villaggio, si schierano 
su due linee, di fronte gli uni agli altri, formando una specie 
di ponte, sul quale passa una bambina ornata con nastri di 
diversi colori. A misura che la bambina va innanzi, quelli 
sulle braccia dei quali è passata corrono a mettersi in prima 
fila, ed il porte di braccia si rinnova, per così dire, finchè 
la fanciulla giunge in un campo di grano dove salta in terra, 
strappa un pugno di spighe e corre a gittarle nel villaggio 
presso la chiesa. In quest’ occasione si ripetono certi canti in 
onore delle spighe. Quando finisce la mietitura, i contadini 
raccolgono le spighe rimaste nei campi, ne formano una co- 
rona, intrecciandole con fiori, e la mettono in testa alla fan- 
ciulla più bella, che si trovi in loro compagnia; poi vanno in 
casa del padrone del campo e cantano: — aprite, o padrone, 
le nuove porte, noi portiamo una corona d’ oro fino. 

Altri canti popolari si ripetono il 23 d’ aprile, quando si 
celebra la festa di San Giorgio. In quel giorno i greggi escono 
per la prima volta nei campi, dopo il lungo inverno, e nei 
canti in onore del santo questi non viene ricordato come 
vincitore di draghi feroci, ma come protettore dei contadini, 
dei pastori e del gregge. Dicesi in una di queste canzoni: — 
Siamo andati nei campi, — abbiamo chiamato Yegory (San 


Giorgio). O tu, buon Yegory, — salva le nostre capre - nei 
campi e fuori dei campi, - nelle foreste e fuori delle foreste, — 
sotto la luna brillante, — sotto il cielo rosso, — dal lupo ra- 


pace, — dall’ orso crudele, — dalle fiere selvaggie. 

In Bulgaria, invece, nel giorno di San Giorgio, sì sa- 
crifica un ariete il quale viene immolato da un vecchio ; ed 
il suo sangue deve scorrere sopra l’ erba raccolta da una fan- 
ciulla. In altri paesi slavi i contadini usano in quel giorno di 
dondolarsi a prova sull’ altalena, e quest’ uso è ricordato in 
uno dei canti bulgari più strani, che, forse, viene cantato in 
quel giorno mentre si ballano allegramente le Khorovod o i 
Kolo in tutti i paesi slavi. In esso dicesi del matrimonio del 
sole ; una donna chiamata Dechka ha la sventura di veder 
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morire tutti i suoi figliuoli ; all’ ultima ed unica sua bambina 
impone il nome spiacente di Grozdanka, affinchè nessuno si 
invaghisca di lei. La fanciulla cresce e diventa bellissima ; 
un giorno il sole la vede per caso e se n’ innamora a tal segno 
che, durante tre giorni e tre notti, trema e non va a dormire. 
Sua madre, che aveva inutilmente preparato il pranzo e lo 
aspettava, lo sgrida quando torna, perchè ha lasciato raffred- 
dare il cibo. Il Sole risponde che ama una bella giovane della 
terra, e afferma che se non potrà sposarla non-risplenderà più. 
Viene stabilito che rapirà la fanciulla: nel giorno solenne 
di San Giorgio un’ altalena d’oro scenderà dal cielo nella 
casa di Grozdanka ; saliranno su di essa i grandi ed i piccoli : 
quando vi salirà la fanciulla amata dal sole l’ altalena tornerà 
in cielo. Grozdanka si dondola sull’ altalena; certe nubi scure 
discendono dal cielo, e l’ altalena si alza in mezzo ad esse. 
La madre disperata grida alla fanciulla di non parlare per 
nove mesi in casa dello sposo. Grozdanka intende che deve 
tacere per nove anni e ubbidisce ; il sole la crede muta, e 
sceglie, dopo nove anni, un’altra fidanzata. Grozdanka deve 
appuntare nel giorno delle nozze il velo sul capo della nuova 
sposa ; appena la copre col velo questo 8’ accende, e Grozdanka 
parla : i nove anni sono trascorsi. Quando la sentono parlare 
vien mandata via l’ altra fidanzata, e il sole la sposa. 

Ignoro se gli Slavi della Russia abbiano per costume in 
tempo di siccità di chiedere la pioggia, ripetendo antiche can- 
zoni, come si usa in Serbia, dove, colla speranza di ottenere 
la pioggia desiderata, si conducono per le vie dei villaggi 
alcune fanciulle vestite di foglie e di fiori. Molte persone le 
accompagnano, cantando per ottenere la pioggia dalle nubi, 
dette donne celesti, e certe donne gittano acqua sulle fanciulle 
adorne, che rappresentano la terra. Dopo una breve preghiera, 
per ottenere la pioggia, dicesi cantando: Noi passiamo in mezzo 
al villaggio e le nubi passano in mezzo al cielo; noi camminiamo 
in fretta, e le nuvole viaggiano velocemente; esse ci precedono, 
esse hanno bagnato i campi. 

In Dalmazia, invece delle fanciulle, certi giovani celibi, 
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coperti di foglie, ballano nei villaggi, mentre i loro compagni 
li bagnano con acqua. Questi giovani vengono chiamati Orpats 
ed i loro compagni Prporushe. In Bulgaria la fanciulla che 
balla e canta per ottenere la pioggia deve avere quindici an- 
ni, e la chiamano Preperuya. Presso i Greci moderni balla 
un ragazzo di dieci anni detto Purpironna. In Valachia si 
chiama Papeluga. 

Non solo i canti popolari in uso in certe stagioni e nelle 
feste più solenni variano in Russia nei diversi governi, come 
già notai; ma variano anche i canti nuziali e quelli che si 
usano nei funerali. I canti nuziali si accompagnano a strane 
cerimonie descritte da Tereshenko, Ruibnikof, Ralston ed 
altri. Queste cerimonie ricordano, per la maggior parte, an- 
tichissimi tempi, riti pagani ed il barbaro costume che ebbero 
gli Slavi di rubare o di comprare le spose come si usò presso 
tanti popoli diversi, e si usa ancora da certe tribù selvaggie. 

Orest Miller nota che nei canti nuziali russi, i quali ri- 
cordano in modo più chiaro questo costume, lo sposo è uno 
straniero trasportato da una paurosa nuvola nera presso la 
casa della sposa. Egli è circondato da giovani nemici della 
sposa, ed è chiamato spesso ladro diabolico o Tartaro. Come 
avviene ancora adesso in parecchie altre regioni di Europa, si 
finge in certi governi della Russia un assalto alla casa della 
sposa, che è difesa dai suoi parenti; poi si fa una specie di 
capitolazione, in cui si stabiliscono i patti per la vendita della 
fanciulla. 

In una canzone russa che accenna a questi patti, dicesi: 
— Essi chiedono il cigno bianco, — stabiliscono il prezzo della 
sua libertà; — questa vale cento rubi, - le sue treccie ne valgono 
mille. — Ma la bella fanciulla non ha prezzo, e vengono offerti 
inutilmente al padre borghi e villaggi. Allora lo sposo comin- 
cia a adularlo e colle parole cortesi lo induce a cedere. — 

Se i canti in uso mentre si danzano le Khorovod sono, come 
già notai, mestissimi, quelli nuziali sono spesso molto tristi, e 
li possiamo dire lamentevoli cantilene. Forse nel cuore della 
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giovane sposa intorno alla quale si compiono strane cerimonie 
e si versano lagrime per consuetudine antica, è si alternano coi 
gemiti i tristi canti, regna una gioia infinita ; forse nei lieti 
ritrovi invernali o nei balli frequenti l’ amore ha da lungo 
tempo legata l’ anima sua a quella del suo futuro sposo ; forse 
nella solitudine della campagna, e mentre lavorava la terra o 
costudiva il gregge, essa ha pensato con desiderio al giorno 
in cui gli sarebbe unita ; ma certe leggi, che legano in modo 
tenace la sua gente al passato, la costringono a piangere, a 
lamentarsi cantando, in mezzo alle amiche sue, che debbono 
mostrarsi desolate al pari di lei. 

In certe canzoni, le quali sono forse le più antiche rima- 
ste nella memoria del popolo russo, la sposa chiama orsi i 
parenti-dello sposo, e dice in qual modo sarà da loro insultata, 
poichè la chiameranno anche cannibale. In altre canzoni le 
fanciulle si dolgono amaramente dei proprii genitori, che han- 
no il coraggio di abbandonarle, condannandole a dura vita. 
Perchè non le hanno uccise prima di mandarle in una terra 
sconosciuta, presso gente straniera, che le terrà in una dolo- 
rosa schiavitù ? È pur cosa terribile andar lungi dalla propria 
casa, vicino ad un padre e ad una madre sconosciuti, perdere 
la propria libertà per vivere in una casa nemica. Spesso le 
spose che cantano queste tristi canzoni non lasciano neppure 
dopo le nozze il proprio villaggio! 

Ruibnikof nota che nei riti nuziali di certe provincie 
russe si svolgono vere azioni sceniche fra gli sposi, i loro 
congiunti e le persone che formano il corteo nuziale. 

Fra tutte queste cerimonie parmi che sia più strana quella 
che ha luogo la vigilia delle nozze, quando in casa della sposa, 
dove splendono molte candele, si raccolgono le sue amiche 
per pettinarla. La fanciulla siede sopra una sedia presso la 
tavola, sulla quale si vede una focaccia. Le compagne la cir- 
condano, le mettono sul capo il velo nuziale, e cominciano 
piangendo a cantare. Poi le tolgono il velo e prendono a pet- 
tinare la sua treccia, ripetendo cantilene tristissime, che si 
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dicono solo in questa occasione. La sposa piangendo anche 
essa, risponde alle compagne, dolendosi perchè non porterà 
più sciolta sulle spalle la bella treccia ; ma le converrà tenerla 
appuntata sul capo, siccome usano nel suo paese le donne 
maritate. Orest Miller ha raccolto la seguente cantilena detta 
da una sposa e dalle sue compagne, mentre queste pettinavano 
la sua treccia nera: — Nella casa di mio padre, — nella casa 
di mia madre — avevo il costume di pettinarti, — o bella 
treccia, sotto le quercie, — nella campagna, — ti lavava, o 
bella treccia, — nell’ acqua fredda della fontana; — presso 
la casa paterna, — alla rosea luce del sole sorgente ti asciu- 
gavo ; ma ora nella sconosciuta, lontana — casa di mio suo- 
cero — debbo pettinarti, o bella treccia, — dietro una tenda; 
— debbo lavarti colle mie lagrime, — asciugarti in mezzo al 
dolore. 

Quando i capelli della sposa sono stati intrecciati e adorni 
con nastri azzurri, un fratello o un amico dello sposo Si av- 
vicina a lei, volendo comprare la treccia. Allora si dicono altre 
cantilene, mentre si svolge una scena drammatica, poichè la 
sposa piange e prega i suoi congiunti di difenderla. Le sue 
amiche respingono il compratore della treccia; finalmente 
questi mette del denaro sulla tavola, allora cessa la lotta, le 
fanciulle seggono e mangiano, cantando, la focaccia; più 
tardi la sposa divide fra esse una corona di fiori e di nastri 
e canta gentilissime canzoni. In certe provincie, nel mattino 
delle nozze, la sposa e sua madre cantano una specie di duetto. 
La fanciulla chiede perchè la polvere si alza in lontananza 
sulla via: la madre risponde che sono passati molti cavalli; 
la giovane dice che invece giungono molti ospiti; già sono 
nel cortile, già salgono li: scale, entrano in casa, seggono 
presso la tavola, e staccano le sante immagini dalle pareti. La 
madre che ha sempre detto alla figlia di non temere, perchè 
nessuno la rapirà, finisce coll’ indurla a rassegnarsi e col pre- 
gare Iddio di essere sempre con lei. 

I canti d’ amore sono presso i Bulgari ed i Serbi molto 
appassionati ed assai diversi dalle tristi cantilene nuziali russe. 
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In essi si svolge spesso una rapida azione, in cui hanno larga 
parte la gelosia e la vendetta, o si manifesta un’ ardente 
passione. In un canto bulgaro Koitcho vuole sposare Pavoun- 
ka; ma essa è povera, e la madre del giovine gli fa notare 
che il matrimonio è impossibile. Koitcho dice che vuole spo- 
sarla, e che si stimerà beato se gli sarà concesso di vivere 
solo due giorni con lei. Sposano, dopo due giorni egli muore 
fra i pianti della madre e della moglie. 

Un certo Pentcho dice alla bellissima Stanka che è pen- 
tito di averla amata. Essa è povera, suo padre lavora i fusi 
e sua madre deve venderli per avere la farina necessaria in 
casa. Stanka dice al giovine che può andarsene e cercare 
una sposa più ricca. Pentcho va via; la giovane viene 
presto fidanzata ad un altro, e i suoi genitori invitano alle 
nozze la madre di Pentcho. Questi si addolora molto, corre 
dalla fanciulla, le dice che l’ ama sempre, e che ha scherzato 
© rivolgendole crudeli parole. Ella risponde che non si scherza 
in quel modo colle fanciulle ; il giovine va nel giardino e si 
appicca ad un albero colla sua cintura di seta ; Stanka accorre, 
taglia in tempo il nodo fatale e sposa il giovine. 

In un’ altra canzone bulgara Todorka attinge l’ acqua 
ad una fonte, e Tzano carica il fucile, mentre le domanda 
perchè ha detto ad una sua vicina, che invece di sposarlo ha 
stabilito di sposare Stoian. Se la fanciulla non vuole rispon- 
dergli 1’ ucciderà. Todorka lo prega di non ascoltare ciò che 
dicono le cattive lingue e torna a casa, Tzano la segue; la 
fanciulla, gli dice che non può sposarlo, perchè è povera. 
Egli porta la camicia di lino e di seta, essa la porta di lana; 
egli ha i calzoni di panno, essa porta una rozza veste; egli ha il 
berretto di martora, essa porta sul capo un semplice fazzoletto. 
Tzano le dice che in ogni modo le sembra bella, e che le darà 
quanto le manca per ornarsi. Todorka distende più tardi al 
sole in un cortile una camicia di lino ; Tzano passa a cavallo; 
una vicina della fanciulla gli dice che essa è fidanzata secreta- 
mente al giovane Stoian. Acceso d’ ira Tzano prende il fucile, 
spara, uccide Todorka e fugge. 


I CANTI POPOLARI SLAVI 461 


Invece un altro giovine bulgaro mette a rischio la vita per 
salvare la sua fidanzata, Dafinka. Questa si è alzata presto per 
lavare la biancheria nel Danubio; mentre lava, le acque ingro3- 
sano e la portano via colla tela. La madre di Dafinka le dice: 
— nuota, nuota presso la sponda, affinchè io possa aiutarti; — ma 
Dafinka non può muoversi, perchè i suoi capelli sono impigliati 
fra le radici di un salice. Il padre accorre e non osa gittarsi nel 
fiume ; ma il fidanzato della fanciulla salta vestito nell’ acqua e 
la salva. | 

Non fu così fortunata la povera Janka di cui trovasi la me- 
sta storia in un’ altra canzone. Sua madre, dopo averla fidan- 
zata manda contro di lei una terribile maledizione, dicendole 
che sposerà e sarà felice quando verrà dato ai salici di fiorire, 
ai pesci di cantare ed al Danubio di parlare. Janka disperata 
si mette sul capo una corona di fiori, prende due anfore e 
va presso il Danubio. Per tre giorni non lascia la sponda del 
fiume, e ascolta per sapere se parla il Danubio e se cantano i 
pesci. Il marinaio Iltcho passa con una barca veloce, Janka gli 
dice: — Tu che voghi il giorno, e la notte sul Mar Nero e sul 
bianco Danubio, non hai sentito mai cantare i pesci e parlare 
il Danubio? — Il marinaio ride e risponde che nessuno ha mai 
sentito cantare i pesci e parlare il Danubio : poi la prega di anda- 
re con lui nella barca, perchè vuole sposarla. Janka piange e 
non risponde; il marinaio si allontana ; la fanciulla si gitta 
nel fiume, e prima di morire dice alla sua corona che gal- 
leggia di andare presso sua madre; dopo averla salutata la 
pregherà di non attingere più acqua nel Danubio, perchè at- 
tingerebbe le lagrime di Janka; vuole che saluti per lei i 
suoi fratelli; e dica loro di non falciare l’ erba presso il Da- 
nubio, perchè taglierebbero i capelli di Janka; la prega an- 
cora di salutare suo padre, e dirgli di non arare i campi sulle 
sponde del Danubio, perchè scoprirebbe le ossa di Janka. Una 
preghiera quasi simile trovasi in uno dei canti più belli del 
Kalevala ; quando la fanciulla, fidanzata per forza al vecchio 
eroe finno Wiintimoînen, è vicina a morire nel mare profondo. 

Un altro mesto addio trovasi pure in una canzone bulgara, 
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ed esso vien dato ad una foresta da un giovine che domanda 
perdono, perchè ha bevuto le sue acque e calpestato le sue 
erbe. La foresta risponde, facendo voti affinchè Iddio lo accom- 
pagni, poi gli perdona di aver bevuto l’ acqua perchè questa 
scorre sempre, di aver calpestato l’ erba, che torna a crescere, 
ma non gli perdona di avere abbattuti i suoi pini, per farne 
oggetti che poi regala alle fanciulle. 

Anche in Russia, non solo mentre si ballano le Khorovod, 
si ripetono spesso canzoni d’ amore ; ma queste risuonano pure 
sulle labbra delle fanciulle in altre occasioni, e parmi che 
non si trovi in esse un caldo alito di passione come nei canti 
popolari bulgari e serbi; ma esprimono invece una grande 
mestizia, una delicatezza di sentimenti che desta meraviglia, 
se si pensa alla rozzezza della gente in mezzo alla quale sono 
diffuse. E forse ha ragione chi crede che parecchie di queste 
canzoni vennero cantate in tempi lontani nei palazzi di no- 
bili signori, e poi si sparsero in mezzo al popolo, che li con- 
serva ancora gelosamente. In una di queste dolcissime canzoni 
si parla di uno scambio di anelli fra due fidanzati: — non 
è un falco quello che fende l’aria, — non è un falco quello 
che scuote le sue ali azzurre; — invece un valoroso giovane 
galoppa lungo la via, — e sulle guance gli scorrono lacrime 
amare, — Egli ha lasciato la. propria casa, i campi nei quali 
scorre il Volga; — si è diviso dalla fidanzata, e prima le ha 
dato un anello di brillanti, e da lei ha ricevuto in cambio un 
anello d’ oro. Quando si sono fatti questi doni — egli ha detto : 
non dimenticarti di me ; guarda spesso il mio anello, io bacerò 
spesso il cerchietto d’oro e lo terrò sul petto ; se mai avrò in 
cuore un altro amore perderò il cerchietto, se tu amerai un 
altro, il brillante cadrà dall’ anello tuo. — 

In un altro canto raccolto da Sakharof una fanciulla dice 
al sole lucente di tramontare ; e si raccomanda alla luna, 
pregandola di splendere durante tutta la notte, in ogni strada, 
sopra ogni sentiero, affinchè il suo amante non si smarrisca 
nelle foreste, non cada nei fiumi, non incontri uomini selvaggi, 
non sia assalito dai cani. 
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Innumerevoli sono i canti popolari che gli slavi cantano 
presso i morti, quando li vegliano e quando li accompagnano al 
camposanto. Spesso ricordano anch’ essi, come i canti nuziali e 
quelli in uso quando si ballano le Khorovod, riti antichi, co- 
stumi pagani, mitiche figure ; ma per un caso strano, mentre 
per le nozze si fa con tanta frequenza mostra di un dolore 
non sentito, spesso una nota gaia risuona accanto ai poveri 
morti, e certi cortei funebri hanno tutto lo splendore di quelli 
nuziali. Questo avviene perchè gli antichi slavi credettero che 
non potesse aver pace nell’ altra vita, chi non fosse stato in 
questa unito dall’ amore ad una persona cara. Essi usarono di 
celebrare le nozze dei morti, ed in certe regioni della Russia 
quest’ uso si conserva ancora. Nella Piccola Russia, quando 
muore una fanciulla, essa viene vestita coll’ abito nuziale, e 
le scelgono uno sposo fra i giovani che la conoscono. Le sue 
compagne le stanno intorno e l’ accompagnano al camposanto 
vestite come se andassero ad una festa nuziale, ed i suoi con- 
giunti trattano sempre come un parente il giovine che le è 
stato unito nella morte. Quando muore un giovane celibe, si 
trova sempre una fanciulla che accetta di essergli sposa ; essa 
lo incorona di fiori e l’ accompagna vestita come se avesse 
sposato un vivo. Dopo viene riguardata come se fosse vedova, 
In questi casi cantansi nei funerali i canti nuziali. 

Tereschenko racconta che nella Piccola Russia e nella 
Russia Bianca la festa che si celebra dopo Pasqua, per la 
commemorazione dei defunti, è molto gaia. I canti che si di- 
cono il mattino sono tristi, ed in essi manifestasi il dolore 
per la lontananza dei poveri morti, ma dopo si ripetono canti 
molto lieti, e durante tutto il resto del giorno si canta, si balla 
e si beve. In altre parti della Russia le donne piangono sulle 
tombe dei loro congiunti abbracciandole, e ripetono soavissime 
cantilene, nelle quali si nota una semplice e mesta poesia. 
In una di queste, raccolta da Orest Miller, una donna dice: — 
O genitori nostri, quale offesa vi abbiamo fatta ? per qual motivo 
non avete per noi una parola benevola, non avete gioia, non 
sentite affetto? O tu, sole, lucente sole, sorgi a mezzanotte, ralle- 
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gra colla splendida luce tutte le tombe, affinchè î? nostri cari non 
sì trovino nell’ oscurità, non soffrano, non siano in un’ eterna 
attesa della luce. 

< O tu, luna lucente, sorgi la sera, irradia con allegra luce 
tutte le tombe, affinchè i morti non consumino i loro forti 
cuori nelle tenebre, non rimpiangano nell’ oscurità il bianco 
mondo, non piangano nell’ oscurità sui loro cari figliuoli. 

« E tu, vento, audace vento ; levati a mezzanotte, porta 
ai nostri morti la buona notizia che tutti i loro congiunti li 
aspettano con ansia, che tutte le loro parenti sono immerse 
nel dolore ». — 

Ho già notato che nei canti popolari russi si ritrovano 
con frequenza ricordi di antichi miti slavi, trasformati in 
parte nel volgere dei secoli. Perum, padrone del fulmine, 
Svarog ed altri numi si ricordano con frequenza, ma le figure 
mitiche hanno importanza ben diversa nei canti epici, dove 
compiono imprese favolose o si confondono cogli eroi, siccome 
avviene nell’ antica poesia epica di altre nazioni. 

I miti ricordati in qualche modo nei canti popolari russi, 
che non giungono all’ altezza epica, sono divinità possenti, 
dalle quali dipende la fertilità della terra, l’ alternarsi delle 
stagioni, la felicità della vita, e parmi che non si parli egual- 
mente in essi delle divinità di un ordine inferiore, che hanno 
pur tanta parte nelle leggende russe. Invece altri Slavi, e 
specialmente quelli della Serbia e della Bulgaria ricordano 
con molta frequenza le divinità minori nelle canzoni popolari, 
in cui si trovano le Samodive buone o malvagie, le Vili, le 
Fortune, le Nereidi, le Lamie, gli Elementi ed altri spiriti che 
popolano, secondo la credenza di tanti Slavi, le foreste, i fiumi, 
le onde del mare, i campi, l’aria, le fonti. Le canzoni in cui 
vengono nominate sono più fantastiche e belle delle altre. 

In queste canzoni dicesi con frequenza di un pastore chia- 
mato Stolian : spesso egli combatte colle Samodive, le vince o 
è vinto; viene da esse amato o ucciso, esse o altri spiriti lo 
aiutano nelle sventure o lo traggono in pericolosi agguati. In 
una di queste canzoni la madre di Stoian gli dice di non pas- 
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sare nel bosco delle Samodive, o, se vi passerà, di non sonare 
il fauto, affinchè la selvaggia Samodiva non lo senta e non si 
batta con lui. Stoian non ubbidisce, conduce il gregge nel bo- 
sco e suona, provocando in questo modo la Samodiva, colla 
| quale lotta per tre giorni. Egli l’ha quasi vinta quando essa 
invoca il soccorso degli Elementi e delle Tempeste. Gli Ele- 
menti si abbassano verso Stoian, le Tempeste lo travolgono 
in un turbine, gittandolo da una rupe all’ altra, come avven- 
ne ad Ajace d’ Oileo fulminato da Minerva, e dilaniano il suo 
corpo, e disperdono il suo gregge. 

Nei canti Serbi e bulgari trovansi in gran numero quelli 
in lode dei briganti. Spesso questi sono uomini generosi, che 
combattono per la patria contro i Turchi; ma pur troppo 
sono in maggior numero i canti in cui appaiono le paurose 
figure di volgari e feroci malfattori. Anche in questi canti si 
ritrovano con frequenza le donne, e fra esse dobbiamo no- 
tare Boiana, che riesce vittoriosa in difficili prove, e acquista 
il diritto di comandare settanta briganti, coi quali muove 
ad assalire i viaggiatori. Il fratello di un’altra donna chia- 
mata Dragana la manda a ordire un inganno contro un 
corriere che porta danari del re. Dragana ubbidisce, scende 
in un prato, vi alza parecchie tende bianche e offre un mazzo 
di fiori al corriere ; questi la prega di lasciarlo passare; Dra- 
gana acconsente ; suo fratello la rimprovera, essa raggiunge 
il corriere e l’ uccide. 

Ora noterò ancora che in certi paesi slavi i vecchi canti 
popolari sono tenacemente ricordati dal popolo ; in Altri ri- 
mangono pochi ricordi di quelli più antichi ed importanti, e 
8' improvvisano nuove cantilene, che meglio si adattano ai 
costumi moderni; ma le antiche canzoni nelle quali si ritro- 
vano ancora tante memorie preziose del passato, debbono al- 
lettare più di tutte le altre gli studiosi dei canti popolari. 


Maria Savi Loprz. 


Il Parroco Maestro 


Il vento spira verso i Cattolici. Dopo la famosa allocuzione 
dell’ on. Crispi all’ Ecc. mo Arcivescovo di Napoli: dopo il 
trionfale ingresso dei Cattolici nei Consigli municipali delle 
principali città d’Italia, la partecipazione dei Cattolici alla cosa 
pubblica è quistione di tempo e forse a breve scadenza. 

La Rassegna Nazionale del 1° Febbraio preoccupandosi pre- 
cisamente di questi sintomi, ricordava che già or son due anni, un 
uomo politico di ingegno non comune, l’ on. Martini, coprendo 
ufficialmente la carica di Ministro della Pubblica Istruzione, 
osava pronunziare nella seduta della Camera del 23 Marzo 1893, 
le parole che seguono: 

« Se a me fosse lecito, se le condizioni d’ Italia consen- 
tissero di far maestro il parroco, è chiaro che la quistione 
dell’ Istruzione elementare, si risolverebbe assai presto. » 

Come ognun vede questo giudizio di un uomo competente 
è di gran peso, e siccome un gran bisogno ci sprona dalla 
parte della pubblica istruzione, è indispensabile tener conto 
di questo sintomo j cioè prevedere ed esaminare questa qui- 
stione del Parroco maestro. E pongo la quistione : 

Sarebbe un bene od un male che il parroco fosse maestro 
elementare ? 

Vedremo quali gravissime quistioni possa sollevare questo 
quesito. 
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Il Parroco farà il maestro per sè, cioè personalmente o 
delegandovi persone di sua fiducia? Ecco una prima difficoltà 
assai grave. 

È chiaro che il parroco non può funzionare personalmente 
da maestro. I doveri della cura d’ anime assolutamente, evi- 
dentissimamente, sono incompatibili colle funzioni di maestro 
elementare. 

Posto questo primo punto indiscutibile, andiamo în cerca 
di chi egli possa delegare a queste ardue, delicate funzioni 
della massima risponsabilità. 

Delegherà il Vice-Curato ? Le ragioni cha militano contro 
il parroco, militano egualmente contro il Vice-Curato. 

Sarà libero di scegliere fra i secolari, o fra i preti non 
benefiziati, persone di sua fiducia ? Per quanto così a prima 
vista questa sembri la via più naturale, in pratica però non 
può stare. Non sempre il parroco è competente a giudicare 
dell’ idoneità del maestro ; spessissimo non troverà in parroc- 
chia i soggetti idonei; non ha i mezzi di cercarli fuori di 
parrocchia e assicurarsi della loro idoneità, e via dicendo. E 
anche ammesso che possa trovar sempre soggetti idonei, se 
non si tratta che di scegliere bravi maestri, qualunque altra 
autorità può procedere e forse con maggiori garanzie di buona 
scelta, alla ricerca di questi insegnanti. Perchè è chiaro, nel 
supposto dell’ on. Martini, che un governo che affida ai par- 
roci le scuole elementari, provvede anche ai comuni sindaci 
galantuomini e prefetti coscienziosi. 

Del resto è evidente che pronunziando nella Camera le 
parole testè riprodotte, il Ministro della Pubblica Istruzione, 
faceva più una quistione di principio che di persone. Alludeva 
allo spirito, alle condizioni, alla moralità dell’ insegnamento 
che fosse affidato alla sorveglianza dei Parroci. 

Ora questa quistione di principio esclude necessariamente 
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gli insegnanti aventi un diploma governativo. Perchè mani- 
festando il desiderio di aver maestri i parroci, necessariamente 
il Ministro della pubblica istruzione, condannava come sca- 
denti i diplomi dei maestri governativi. E qui ancora una 
delle due: o il governo autorizza all’ insegnamento un perso- 
nale scadente, e in questo caso si debbono escludere gli inse- 
gnanti governativi, o promuove insegnanti buoni, e allora 
non è più da desiderare la sorveglianza del Parroco. 

Dunque bisogna di necessità conchiudere che con quelle 
parole, l’ on. Martini, non alludeva alle persone dei Parroci, 
non intendeva menomamente di istituire un paragone odioso, 
co’ maestri governativi, di cui aveva, precisamente in quel 
momento, la responsabilità ; con quelle parole egli mirava as- 
sai più in alto. 

Confessava che la Chiesa ha mazzi più efficaci di impartire 
un buon insegnamento elementare che non i governi civili. 


II. 


A questo punto mi sia permessa una digressione. Si sente 
ad ogni tratto tanta brava gente ed anche personaggi e stam- 
pe autorevoli, levar la voce contro l’ oppressione, la usurpa- 
zione dei governi civili, i quali hanno escluso la Chiesa e i 
suoi ministri dall’ insegnamento elementare. 

Io mi sono studiato di andar cercando come e quando 
questi governi civili hanno escluso il clero dall’ insegnamento. 
Nel medio evo insegnava il clero. A poco a poco il clero si 
è ritirato dall’ insegnamento. A farla breve, nel riordinamento 
europeo succedente alla caduta di Napoleone I, i governi hanno 
creato affatto l’ insegnamento, (specialmente l’elementare) accet- 
tando quanti si presentavano preti, frati e monache (come li ab- 
biamo ancora oggigiorno) per i posti di maestro, e supplendo 
con secolari quando gli ecclesiastici mancavano. 

Parlerò fra breve della legge contro i congreganisti in 
Francia, e di qualche altra misura eccezionale, perchè fra le altre 
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cose i congreganisti in Francia, tendevano a riprendere l’ in- 
segnamento dalle mani del governo. Il che cambia affatto la 
quistione, perchè altro è un governo che cacci il clero dalle 
scuole per introdurvi i suoi insegnanti, altro è che difenda i 
propri insegnanti una volta che ve li ha introdotti, contro il 
clero che tentasse rientrarvi. Ma di questo meglio fra poco. 

Dico adunque che non mi è riuscito di trovare nel pas- 
sato l’ esempio di un governo che abbia cacciato il clero dalle 
scuole ; ma generalmente ha introdotto i suoi maestri nelle 
scuole dopo che erano rimaste vacanti. 


II. 


E questo fatto di tanta evidenza storica, è confermato da 
un altro fatto di eguale evidenza. 

Da molti secoli la Chiesa non ha ufficialmente in mezzo ai 
suoi popoli, altro che il parroco. E abbiamo testè detto che il 
Parroco personalmente, non può essere maestro elementare. 
Vi sarà fra il popolo cattolico un numero grande quanto pur 
si voglia di altri preti e i membri degli ordini religiosi. Ma 
la Chiesa ha un ordine di maestri ? Ha un sistema ordinato 
universale- (perchè le istituzioni cattoliche non possono non 
essere universali) di insegnamento ? 

Prendiamo il solo fatto così elementare. Di quali mezzi 
dispone presentemente la Chiesa onde scegliere, esaminare 
l’ idoneità, provvedere alla sorveglianza della scuola, e pen- 
sare allo stipendio del maestro? Nulla di tutto ciò. Se la 
Chiesa avesse questo ordinamento, quanti Comuni anche a 
questi lumi di luna rivoluzionari, farebbero ressa per aver 
questi insegnanti, come fanno ressa negli istituti di suore per 
accaparrarsi maestre ! 

Si dirà che la Chiesa ha precisamente Ordini religiosi che 
si danno all’ insegnamento. Dai Gesuiti fino ai Fratelli delle 
scuole cristiane, essa ha cento Ordini religiosi consacrati esclu- 
sivamente all’ insegnamento. E non c'è bisogno andar molto 
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lontano per additare i tristi esempi di prepotenze, mercè le 
quali la rivoluzione li ha cacciati dai loro collegi, ne ha chiuse 
le scuole ! 

E con tutto questo io osservo : fra tutti questi Ordini re- 
ligiosi provvedevano a tutte le scuole di tutte le parrocchie ? 
Non solo non provvedevano alla millesima parte del bisogno ; 
ma ogni Ordine religioso provvedeva con metodi propri, con 
programmi propri, e il loro insegnamento oltre all’ essere par- 
ticolare, non era uniforme, e sussisteva în concorrenza all’ inse- 
gnamento governativo. 

Era un insegnamento buono, morale, superiore, preferibile 
all’ insegnamento governativo, ma non era del parroco, usciva 
da quelle norme universali che sono proprie solo della Chiesa 
e dell’ unica azione sociale che essa eserciti ancora, che è 
quella del parroco. Ed è a questa che, come ho detto, alludeva 
l’on. Martini colle parole pronunziate alla Camera. 

Dunque quando la Francia escludeva dalle scuole i con- 
greganisti, quando l’Italia chiudeva i collegi dei Gesuiti e degli 
Ignorantelli, e simili, si violava la libertà dei cittadini, si 
commetteva una prepotenza, ma non si sopprimeva un inse- 
gnamento ecclesiastico. 


IV. 


Se la Chiesa vuol riprendere il suo diritto all’ insegna- 
mento, necessariamente deve cercare un ordine insegnante 
esclusivamente suo proprio, regolato da norme universali, che 
si estenda al mondo cattolico tutto intiero, e che per contro 
funzioni almeno in potenza in tutte quante le sue parrocchie. 
Volere o non volere, di qui non si può uscire. Se 1’ insegna- 
mento sta a cuore alla Chiesa, perchè da questo si forma la 
mente e il cuore della gioventù, e si instillano nelle popola- 
zioni le virtù del cristiano, è indispensabile che ovunque essa 
ha un parroco, abbia un maestro suo proprio. E se la Chiesa 
avrà il coraggio di impiantare in ogni parrocchia un inse- 
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gnante suo proprio, come malgrado gli sforzi più accaniti 
della rivoluzione non poterono essere schiantati i parroci, nep- 
pure potrà essere schiantato il maestro. 

Fino a pochi secoli addietro la Chiesa era l’ insegnante 
ufficiale, universale, esclusivo del mondo cattolico. Ma allora 
aveva il suo corpo di insegnanti : i suddiaconi e i lettori. I 
suddiaconi si chiamavano ancora, in tempi non lontani, capi 
scuola. Finchè la Chiesa ebbe questi insegnanti, nessuno sognò 
nemmeno di contestarle queste funzioni. Anzi soppressi questi 
Ordini insegnanti, per qualche tempo vi supplirono sacerdoti 
isolati e frati. Ma l’ insegnamento, massime |’ elementare, de- 
cadde rapidamente, e lasciò il campo libero all’azione dei 
governi civili. 

E tanto era già grave nel secolo XVI questo stato di cose, 
tanto allarmante per le conseguenze che ne venivano, che il 
Concilio di Trento quasi presago dei filosofi e degli enciclope- 
disti del secolo scorso, dopo aver definito sotto pena d’anatema 
che i detti Ordini erano d’ istituzione divina, epperciò non si 
poteano sopprimere; ardendo di desiderio di vederne ristabilite 
le funzioni, faceva gravissimo precetto ai vescovi di ripristi- 
nare quei ministri e restituir loro quelle funzioni. 

La tristizie dei tempi, l’ assolutismo dei governi, 1’ imper- 
versare dell’ eresia, non permisero finora alla Chiesa di attuare 
quell’ altissimo, sapientissimo e provvidissimo precetto. Ed è 
alla rivoluzione, ai framassoni, ai nemici della Chiesa che 
possiamo dir grazie, se liberata dai suoi protettori dei secoli 
scorsi, essa sente ora l’ urgenza e gli si provvedono i mezzi 
di riprendere il posto che le compete nell’ insegnamento uni- 
versale. 


V. 
À questo, forse senza nemmeno accorgersene, miravano 


effettivamente, le parole pronunziate dall’ onorevole Martini, 
quando approvava l’ idea di affidare al parroco l’ insegnamento 
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elementare. Cioè all’ attitudine gerarchica universale dei par- 
roci a dirigere convenientemente l’ istruzione elementare, ma 
a patto che i parroci possano disporre dei mezzi gerarchici che 
ne assicurino il buon successo. 

Da vari secoli la Chiesa ha perduto la propria influenza 
per difetto del personale atto a mantenerla. Come coi diaconi 
necessariamente conserva, volenti o nolenti i governi, l’ am- 
ministrazione delle sue temporalità e della pubblica carità; 
così coi suddiaconi e lettori, vogliano o non vogliano i governi, 
essa necessariamente si impadronisce dell’ insegnamento, per- 
lomeno in quanto alla morale dell’ insegnamento. Nè vi è da 
dubitare su questo punto. Pel cattolico la cosa non ha bisogno 
di dimostrazioni. Il ministero ecclesiastico è stato dichiarato 
dogmaticamente di istituzione divina. Tutte le istituzioni di- 
vine si ridono delle insidie degli uomini. Come il Papa, i Vescovi, 
e anche i Parroci in quanto sono di istituzione divina non 
poterono mai essere soppressi, così quando Iddio ha riconosciuto 
così importante la carità pubblica e il pubblico insegnamento 
da affidarlo ad Ordini ecclesiastici di istituzione divina, sarà 
sempre impossibile sopprimerli se non li sopprime la Chiesa 
stessa, o se non si sopprime la Chiesa ; in una parola, se prima 
non si sopprime Dio stesso. 


Can. VircInIio MARCHESE. 


ABENEZER ® 


Abenézer è un vecchio: un mesto e dolce 
Vecchio, dagli occhi azzurri; due strani occhi 
Che forse han molto pianto, (io dico: forse /) 
Ma in un tempo lontano; ora son limpidi 
Come il ciel dopo un lungo temporale. 
Abenézer dinanzi alla sua nera 
Scrivania, tra i volumi neri, e tutto 
Coperto anch’ egli d’ una nera toga, 

Oggi non è tranquillo, oggi non trova 
Carta e penna che vadano; gli cade 
Di mano tutto, i suoi libri rifiutano 
D' aprirsi docilmente... È forse l’aria 
Troppo viva, Abenézer?... Dalle aperte 
Finestre entra un odore, un fresco odore 
Di foglie nove e di cielo sereno.... 
Ecco, ha smesso Abenéezer di cercare 
Tra i suoi volumi, e sulla sedia, inerte, 
Con gli occhi alla campagna ampia, rimane 
Perso in un sogno antico...... 
« Eh via che l'ora 

Fugge! » 

È già in piedi; ad ogni libro toglie 
La polvere con cura, e piega e ammonta 
Le carte sparse; ad ogni oggetto assegna 
Un posto novo, e nella stanza, a mano 
À mano, tutto par sorrida e brilli...... 


Abenézer, chi aspetti? in festa frusciano 


() Siamo lieti di offrire ai lettori della Rassegna Nazionale questo 
gioiello poetico dell’ illustre armeno-veneziana. 
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Le tende alla finestre, entra più forte 
L’odor del novo verde e dei nascenti 
Fiori; il cielo ha il color di quel lontano 
Aprile.... Ti ricordi ?... Son passati 


Ecco, Abenézer si risiede. 
Nessuno invero aspetta, e chi potrebbe 
Rammentarsi di lui?... nessuno aspetta 
Abenézer, nessuno! un core amico 
Non ebbe mai; tutti son morti i pochi 
Parenti, tutti! ed Abenézer cerca 
Da inolti anni, nei libri, una parola 
Che gli riveli perché nacque e visse 
Sempre infelice.... Il bene ? egli lo fece 
Quanto e come potea, sempre; non ebbe 
Mai conforto d' altrui. Ma spera e crede 
Crede all’ anima sua possente e viva 
Oltre i secoli. Ancora un breve esilio 
E ascenderà poi libera, all’ ignota 
Meta per gradi... 
Come in festa tutto 
Brilla d’ intorno! un’ ospite, un’ attesa 
Ospite certo dee venir..... 
Più intenso 
Nella tepida sera arriva il dolce 
Odor dell’ erbe e dei nascenti fiori.... 
Abenézer, sta pronto! eccola, viene, 
Viene!.. Come gli palpita e sussulta 
Il vecchio cor! come si velan gli occhi 
Nell’ attesa!... Ella viene, eccola! alfine 
Qualcun lo cerca! Nella rosea sera 
Ella venne per lui, per lui traverso 
Le praterie di mammole coperte, 
Tutta impregnata di fragranze e il grembo 
Pieno di rose. Bianca nella bianca 
Veste, gli occhi sereni, il labbro schiuso 
A una parola come un soffio lieve 
Per man lo prende e gli Lisbiglia: — Vieni! — 
VITTORIA AGANOOR. 


ELENA" 


— Spot, Spot, Spot giù, giù, cattivo cane! — gridava una 
voce giovanile, ed un minuto dopo Elena, col volto acceso, 
entrò in sala dalla vetrata aperta. 

Il signor Falconbridge balzò in piedi e per un istante si 
guardarono l’ un l’altra in preda alla massima confusione. 

Poi fallirono gli sforzi della fanciulla per conservarsi seria. 
Scoppiò in una risata a cui fece ben presto eco il giovane. 

— È possibile! — esclamò. — Che sciocco sono stato! 
Ma, signora Dent, voi non siete stata sincera con me, no dav- 
vero! Non mi sono mai trovato così impicciato in vita mia. Che 
cosa ho detto ? Niente di brutto, spero ! 

— Mio caro amico, — dissi asciugandomi gli occhi perchè 
la situazione era molto ridicola, — non ho potuto farne a 
meno. Era una cosa talmente comica il sentire la vostra ver- 
sione della storiella mentre avevo già sentita quella di Elena ! 
Davvero, spero che non sarete arrabbiato con me? 

— Arrabbiato, io? — ripetè con vivacità. 

— Per dimostrarmi che non lo siete, dovete rinianere a 
pranzo da noi, — dissi risoluta. — Sono tanto contenta che mi sia 
capitata 1’ occasione di ringraziarvi per le cure che avete avute 
per questa figliuola. Avrei sodisfatto al mio debito già da molti 
giorni se non me lo avesse impedito il suo sciocco capriccio 
di non volere che voi sapeste chi era. 

— Dunque voi non serbate rancore? lu una ferita così 
orrenda, — disse Luigi avvicinandosi ad Elena, e tenendo le 


() Continuazione; vedi fascicolo del 16 Luglio. 
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mani dietro la schiena, come se avesse voluto resistere alla ten- 
tazione di rialzare i morbidi capelli della fanciulla per vedere 
in che stato si trovava la ferita. 

Era uno spettacolo curioso il vedere Elena che si ritirava 
a misura che il giovane si avvicinava a lei, mentre poi alzando 
gli occhi sorrise dolcemente. 

— Dunque oggi mi riconoscete ? — gli domandò. 

— Riconoscervi ? Abbastanza! Non so capire come l’altro 
giorno io sia stato tanto cieco da non riconoscervi. 

— Non capisco perchè voi dovreste ricordarvi di me, — 
ribattè Elena dirigendosi verso il tavolino per prendere una 
tazza di tè ; in quel punto le caddero i guanti che Luigl rac- 
colse e tenne in mano divertendosi a tirarli colle sue lunghe 
dita brune. 

— Come va la ferita ? — domandò. 

— Oh, credevo che voi ne aveste avuto notizie dal dot- 
tor Walker, — replicò Elena furbescamente. 

Il povero Falconbridge si fece rosso, ma riuscì a sorridere. 

— Birbante! — esclamò. — Non mi riuscì di levargli di 
bocca una parola. Ma, via, ditemi come va. 

— Oh, è quasi guarita, — disse Elena ridendo, — e non 
mi duole quasi punto ! 

— Io ve l’avrei fasciata tanto benino! Non credo che 
quel vecchio l’ abbia fatto bene come 1’ avrei fatto io, — sog- 
giunse contemplando con sguardo affettuoso la bella capiglia- 
tura della fanciulla. 

— Oh, l’ha fasciata benissimo! — esclamò Elena man- 
giando un biscottino. 

— Lasciatemi vedere come l’ ha accomodata. — 

La ragazza scosse il capo ridendo ancora. Fui presa da 
una certa inquietudine. Voleva forse renderlo infelice come 
aveva fatto di tanti altri? Quel pensiero mi addolorò perchè 
il giovane mi era stato sempre simpatico e risolvei, quando 
fossimo sole, di avvertirla che non volevo si conducesse con 
leggerezza a suo riguardo. 
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— Non avete mai veduta la mia casetta, non è vero, si- 
gnor Falconbridge, — dissi per mutare argomento. 

— No, mai; è un bel luoghetto! Quel giardino è sedu- 
centissimo. i 

— Ma non c'è terreno per il tennis, figuratevi! — gridò 
Elena. — Stamani ho girato dappertutto per vedere se mi 
riusciva di trovare un posto adatto, ma non so decidere. Vor- 
rei che veniste a darmi un consiglio. 

— Volentieri — rispose lieto il giovane. 

— Prendete dei biscotti e mangiateveli in giardino — 
disse Elena, porgendogli il piatto. 

Falconbridge ne prese in aria distratta, quasi senza sa- 
pere che cosa faceva, poi tenne dietro alla fanciulla uscendo 
dalla vetrata. Io rimasi in piedi dietro la tenda ad osservarli 
mentre attraversavano il prato. Elena guardava ora il cielo, 
illuminato dagli ultimi bagliori del tramonto, ora gli alberi, 
ora il suo cane; pareva che discorresse tranquilla e disinvolta 
di tutte le cose di questo mondo. Egli invece teneva gli oc- 
chi fissi sul suo volto ; evidentemente non si curava che di 
un solo argomento di pensiero e di conversazione. 

Arrivarono ben presto alla voliera ove Elena aveva vo- 
luto mettere i pulcini della Cocincina nati da poco. Inginoc- 
chiatasi sull’ erba prese in mano uno di quei graziosi ciuffetti 
di piume dorate presentandolo al giovane perchè lo prendesse 
dalle sue mani. Egli lo prese, lo accarezzò, poi si assise sul 
piccolo muro della voliera, piegandosi verso la fanciulla e di- 
scorrendole con vivacità. 

— Per un odiator di donne non c’è male! — non potei 
fare a meno di pensare. Dopo qualche tempo Elena si alzò, 
aiutata da lui e rincominciarono a camminare, togliendosi 
quasi alla mia vista dietro a un grosso melo. 

Potei peraltro vederli mentre daccapo si fermavano e pa- 
reva dai suoi gesti che il giovane chiedesse alla fanciulla 
qualche favore, favore che allora fu concesso, perchè quella 
civettuola di Elena si levò il cappello e voltò la testa per- 
mettendo a Falconbridge di osservar la ferita. 
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Smessi di guardare, voltai le spalle, un po’ ridendo, un 
po’ stizzita ; ordinai quindi che fosse servito il pranzo per tre 
e che in onore del mio ospite si mettesse in tavola una buona 
bottiglia di vino. 

Fu davvero degna di studio la fisonomia del giovane al- 
lorchè circa un’ ora e mezzo dopo la signorina Amvott com- 
parve nella stanza nella sua toelette da pranzo. Se ben ram- 
mento si trattava di un abito di trina nera, con leggere guar- 
nizioni d’ oro; so dicerto che era un vestito inteso benissimo 
per far risaltare la delicata carnagione che era una delle mag- 
giori attrattive di mia nipote. Siccome non era un pranzo 
numeroso, essendo soltanto noi tre, Elena non aveva guanti e 
le sue belle braccia eran nude fin sopra al gomito. Teneva 
in mano un gran ventaglio nero di penne di struzzo, che io 
stessa le avevo comprato a Vienna e quando sì assise sopra 
una poltroncina bassa, cominciando a sventagliarsi con una 
certa indolenza, confessai tacitamente di non aver mai veduto 
una figurina così elegante nè così degna d’ essere amata da 
un giovane. 

Il fascino che sembrava esercitare sul nostro vicino era 
veramente singolare. Lo ricordavo come un giovane freddo 
e taciturno, che non era facile divertire colle leggerezze che 
generalmente rallegrano la gioventù ; era poi addirittura in- 
differente alle attrattive femminili. Ma ora pareva davvero 
che noi lo avessimo trasformato. I più sciocchi discorsetti di 
Elena, e bisogna pur dire che spesso ne faceva, riuscivano 
sempre a rischiarare la fisonomia di Falconbridge, a richia- 
mare un sorriso sulla sua bocca che prima era così ostina- 
tamente severa. Si dice che tutte le vecchie signore abbiano 
la smania di combinare matrimoni, ed infatti non potevo fare 
a meno di pensare che quelle due creature erano maravi- 
gliosamente fatte l’ una per l’altro, essendovi tra loro così 
assoluto contrasto. 

A pranzo parlammo quasi sempre dei nostri viaggi, e 
dopo ci recammo tutti e tre in salotto, avendo Luigi ussicu- 
rato che non gli piaceva fumare solo. 
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— Non vi potete immaginare che delizia sia questa per 
un solitario come me — disse dopo essersi comodamente sdra- 
iato in una poltrona. — La sera poi è per me una cosa or- 
ribile. 

— Dovete venir qui quando vi fa piacere — replicai. — 
Andiamo molto raramente fuori la sera, e potrete trovarci in 
casa quasi sempre. 

— Zia, che cosa dici! — esclamò Elena. — Appena avrò 
debuttato al Manor House, saremo assediate dagli inviti. 

— Dicerto! — saltò su a dire Falconbridge, con una 
certa intonazione di gelosia. — Andate forse a quel tremendo 
pranzo ? 

— Sicuramente! — rispose Elena. — Non voglio davvero 
. Che si sciupino a star rinchiusi i miei bei vestiti di Parigi, 
quando imi cApita 1’ occasione di mettermeli. Sono tanti giorni 
che domando a me stessa quale dei due dovrò mettermi al 
pranzo. Uno è talmente Parigino che non sarebbe possibile 
descriverlo : tutto nastri e ricami di tutti i colori. L’ altro è 
bianco e argento. 

— Mettetevi quello! — esclamò Falconbridge con impeto. 

— Oh, credete che mi starebbe bene ? — disse quella 
civettuola, con aria quasi seria. 

— Vi dirò come vi stà quando ve lo vedrò addosso — 
ribattè lui, fissandola col suo sguardo dominatore. 

Elena, alzandosi di scatto, andò al pianoforte. Non era mu- 
sicista distinta, ma possedeva un certo gusto, ed avevamo 
passato un inverno a Dresda perchè potesse prendervi buone 
lezioni. Suonò il « Mare» di Schubert, così pieno di tenerezza 
disperata, e quando ebbe finito il pezzo, Falconbridge la rin- 
graziò molto tranquillamente. Egli non le chiese di suonare 
qualche altra cosa e la fanciulla tornò a sedersi in poltrona. 
Aveva dietro un lume con una ventola color di rosa e quel 
bagliore sereno l’ avvolgeva tutta. Il giovane prese posto ac- 
canto lei e, a quella luce, risaltava il profilo severo del suo 
bel volto bruno. 
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— Chissà — osservò la fanciulla con quel suo sorriso 
irresistibile — che cosa penserà la gente aristocratica di que- 
sti paesi della importazione, fatta dalla zia, dagli antipodi ? 

— Ah, gli antipodi! — esclamò Falconbridge, balzando 
ad un tratto in piedi. — Diceste l’ altro giorno che eravate 
stata alla Nuova Zelanda, non è vero? 

— Ci sono nata e vi fui educata — rispose Elena. 

; — Avete mai sentito parlare di una stazione coloniale, 
chiamata Avenport? | 

— La fattoria di mio padre era situata a un miglio di 
distanza dalla città — rispose. 

— Da Avenport? 

— Si. 

— Allora non mi stupirebbe — osservò il giovane in 
preda a vivo eccitamento — che aveste conosciuto laggiù il 
mio amico Relph. 

— SI, ho conosciuto un signor Relph — rispose lei, ed 
io notai quello che la penombra del vagone mi aveva impe- 
dito di notare quando ella aveva pronunziato per la prima 
volta quel nome, che cioè la fanciulla arrossì, arrossì in modo 
visibilissimo. 

— Non sapevo che il signor Relph, il vostro amico, fosse 
andato alla Nuova Zelanda — osservai io. 

— Oh, sì cinque anni fa — rispose il giovane. 

— La sua partenza vi deve essere molto rincresciuta — 
dissi con premura. 

— Fu davvero un brutto affare — riprese lui con un 
tuono molto significativo. — L’ avete conosciuto, l’ avete mai 
veduto ? — disse rivolgendosi a Elena. 

— Oh, sì, lo vedevo molto! — rispose lei, con voce 
strozzata. 

— Bravo ragazzo, non è vero ? — riprese Falconbridge 
in tuono d'affetto. 

— Aveva molte simpatie — disse Elena evasivamente, 
ma il giovane non sembrò accorgersene. 
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— Io credo bene. Egli è il miglior uomo che io conosca 
al mondo, — esclamò convinto Falconbridge. — Lui ed io 
ci siamo conosciuti fino da bambini, abbiamo cominciato da 
andare alla stessa scuola lo stesso giorno, siamo stati sempre 
alla stessa classe, siamo andati insieme alla Università di Ox- 
ford, insomma non ci siamo mai divisi. 

— E perchè emigrò? — non potei fare a meno di do- 
mandare. 

— Mi piace molto dirvene la ragione, perchè gli fa grande 
onore — rispose Luigi colla fisonomia animata da onesta am- 
mirazione per l’ amico lontano. — Suo padre fallì per una 
somma enorme; non posso adesso raccontarvi tutti i parti- 
colari. Giustino vendè tutto quello che possedeva dando ogni 
cosa a sua madre e a sua sorella ed andò alla Nuova Zelanda 
con cinquanta sterline in tasca per rifare ad esse una fortuna. 
Ora, son lieto di potervi dire che l’ eredità d’ un parente li 
ha messi in una certa agiatezza, sicchè spero che tornerà pre- 
sto in patria. Ma sono un po’ inquieto sul suo conto perchè 
nelle sue ultime lettere mi si mostrava molto abbattuto e con 
l’ ultima posta non mi ha scritto. Vi scrivono mai dalla Nuova 
Zelanda, signorina Amyott ? 

— C'è una ragazza di Avenport che mi scrive. Ma ora 
è maritata e non mi scrive molto. Se peraltro volete che le 
scriva, potremo sapere tutto quello che vorrete. 

— Oh, mi rincresce di darvi questa noia, -- esclamò 
ansioso Falconbridge, — ma vi confesso che vorrei almeno 
sapere se Ralph è ad Avenport. 

“  — Quando sono venuta via io, non era precisamente ad 
Avenport; era in una fattoria a Broughton Sands, a circa 
trenta miglia di distanza, sui monti, — disse lei. 

M'’ accorsi benissimo che Elena non si tratteneva volen- 
tieri su quell’ argomento e nella mia mente nacquero molti 
dubbi e molte paure. Risolvei, appena mi se ne presentasse 
l’ occasione, d’ interrogarla più minutamente riguardo ai suoi 
rapporti con Giustino Relph. Quando Falconbridge si decise 
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finalmente ad uscire di casa nostra, era molto tardi ; le ultime 
sue parole furon queste : 

— Ho avuto l’invito per quel terribile pranzo a Manor 
House. Avevo risoluto di non andarvi, ma se vi andate voi 
due, andrò anch’ io. 

— Elena — dissi appena sentimmo chiudere il portone. 
— ti piace quel giovane ? — 

La fanciulla era in piedi dinanzi al camminetto ; alla mia 
domanda si mosse inquieta, ed osservai con mia grandissima 
sorpresa che arrossì visibilmente. 

— È molto diverso da tutti gli altri uomini — rispose 
dopo una breve pausa. 

— Eciò a suo favore o contro? 

— Oh, a suo favore, dicerto! Ma è molto ...... non lo 
capisco punto. Credo che sia un astuto ingannatore. 

— Oh, Elena, non l’ ho mai sentito giudicare a codesto 
modo ! 

— Dunque se non è ingannatore è un giovane molto no- 
tevole — ribattè mia nipote con aria indifferente. 

Avrei desiderato che rispondesse più a proposito, che si 
spiegasse meglio, ma non fece altro che crollare la testa pro- 
cedendo poi col piccolo spegnitoio dorato a spengere le can- 
dele del salotto. 

— Elena — ripresi — ho da farti un’altra domanda. 
Perchè non parli volentieri del signor Relph? — 

Si fermò guardandomi dubbiosa. Era troppo onesta per 
mentire. 

— Mah! — disse finalmente — non mi è molto simpatico, 
ecco tutto. Vorrei però che non me ne domandaste, zietta 
cara. Non è nulla d’ importante, e non gli voglio male. Ma 
non mi è simpatico. — 

Confesso che avrei voluto saper qualche cosa di più, ma 
non volevo in nessun modo forzarla a farmi delle confidenze. 
Spense l’ ultima candela e rimase solo il bagliore della fiam- 
ma del camminetto a permetterci di vederci tra noi. 
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— Una cosa sola me lo rese antipatico — riprese a dire 
Elena volontariamente — una cosa che fece. Ora è un gran 
pezzo e non se ne parla più; ed io credo che in realtà sia 
un bravo giovane. Ma tutte le volte che mi ricordo di quella 
cosa che fece, provo un senso di repulsione e d'’ irritazione a 
suo riguardo. Fu una cosa tanto abietta. Oh, povera me, ho 
tanto sonno. Buona notte, zietta! — 


CapitoLo IV. 


Il lavoro di spianare il terreno del tennis, il togliere al- 
cuni alberi che davano noia e il preparare tutto quello che oc- 
corre per tal giuoco, sembrarono fare della presenza del signor 
Falconbridge a Courtwood più una regola che una eccezione. 
Ma, quando fu stato per più di quindici giorni nostro ospite un 
giorno sì e uno no, sopraggiunse un periodo di tempo pio- 
voso e tempestoso nel quale la primavera inglese si palesò 
in tutta la sua proverbiale variabilità. 

Luigi, ostinandosi a non curarsi del cambiamento di tempe- 
ratura ed a sfidare il cattivo tempo, andando in giro col- 
l'ombrello, finì col prendersi un acquazzone che cagionando- 
gli un’ infreddatura ed un violento mal di gola lo costrinse 
a stare in casa per una settimana intera. 

Un giorno in cui pioveva senza tregua ci mandò una 
carrozza chiusa ed un biglietto disperato. Era solo solo, si 
annoiava mortalmente e non poteva uscire di casa. La signo- 
rina Amyott aveva una volta espresso il desiderio di vedere 
la sua villa. Perchè non avremmo potuto andare a passar la 
giornata da lui? 

Fu una preghiera così calorosa che io mi sentii commuo- 
vere; ed Elena, dopo aver contemplato a lungo l’ acqua che 
cadeva sempre a rovescioni, osservò che un cambiamento qual- 
siasi era meglio di quella noia. Sicchè partimmo e quando 
arrivando a Forden Holme scendemmo di carrozza, ci venne 
incontro, rapito dalla contentezza, l’ invalido padron di casa. 
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La villa mi piacque immensamente. Non si poteva in 
nessun modo chiamarla un palazzo, perchè le stanze non erano 
nè molto grandi nè molto numerose. L’ irregolarità e la stra- 
nezza erano le attrattive principali di quella dimora signo- 
rile. Eravi una vasta sala, bene ammobiliata, in stile serio 
ove, come disse con molto garbo Luigi: — la gente sedeva 
quando non sedeva in qualche altro posto. — In essa trovammo 
acceso un bel fuoco graditissimo, e chi vedemmo seduto ac- 
canto al camminetto ? Il nostro amico Dottor Walker. 

— Oh, signor Falconbridge — dissi tra me — avete pen- 
sato a provvedervi di una persona che tenga compagnia al 
chaperon! — Indovinai facilmente la sua idea e il seguito di- 
mostrò che non m° ero ingannata. 

Il dottor Walker ed io avevamo già veduta la villa e na- 
turalmente non c’ importava di girellare per gli anditi o di 
salire le scalette delle torri, tutte piene di riscontri d’ aria; 
lasciammo che lo facessero i giovani pei quali quell’ esplo- 
razione fu un tal divertimento che v’ impiegarono parecchie 
ore. Io conobbi soltanto dopo le loro avventure; ma il mio 
racconto non sarebbe filato se non le narrassi adesso. 

Il nostro ospite in principio ci offrì una eccellente cola- 
zione di montone, asparagi e varie altre delicatezze prima- 
verili. Mangiammo nella stanza da pranzo che era un po’ 
buia e tetra, colle finestre profonde e altissime. Poi tornammo 
a trattenerci un poco dinanzi al camminetto della sala, e 
quindi, avendomi il dottore chiesto il permesso di famare, glielo 
accordai purchè permettesse a me di prendere in mano il mio 
lavoretto a maglia. Fummo dunque ambedue contenti e dopo 
qualche tempo Falconbridge ed Elena se n’andarono a fare 
il giro d’ ispezione delle stanze disabitate. Anche qui mi con- 
verrà compilare il mio racconto da ciò che mi narrò Elena in 
un tempo molto posteriore. 

Fu un gran divertimento per la fanciulla, educata alle 
colonie, l’ attraversare degli anditi e delle scale colle pareti 
di querce che quattro secoli avevano fatta diventare nera, il 
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percorrere una galleria in cui erano appesi dei ritratti che 
sebbene non avessero gran valore, rappresentavano peraltro 
antenati genuini del padron di casa, avevano i lineamenti 
d’ uomini e di donne dei tempi andati. La fanciulla provò 
una vivissima sensazione quando Falconbridge toccò un bot- 
tone posto presso il camminetto della biblioteca, e una parte 
della parete scorrendo pian piano mise allo scoperto una sca- 
letta a chiocciola. Ad Elena parve addirittura d’ essere nel 
medio evo, quando il giovane l’ accompagnò nelle cantine dalle 
grandi volte sostenute da pilastri di pietra e che gli anti- 
quari avevan ritenuto fossero originariamente una cappella 
sotterranea. 

— Ma ora — disse Elena, quando finalmente furono alla 
luce ed essa scosse il suo vestito pieno di polvere — ora vor- 
rei vedere la stanza dove fu rinchiusa Lady Alice. 

Il signor Falconbridge la guardò sgomento. 

— Lady Alice? — domandò — non ne ho mai sentito 
parlare. 

— Non ne avete mai sentito parlare ? — esclamò Elena. 
— E voi siete uno dei suoi discendenti ? Non lo posso cre- 
dere. 

— Eppure è proprio vero. Io vivo in uno stato di beata 
ignoranza. Volete voi illuminarmi ? Guardate, in questa fine- 
stra profonda c’è un comodo sedile per voi. Ditemi di grazia 
chi era questa Lady Alice, chi erano quelli che la rinchiu- 
sero e perchè la rinchiusero ?_ — 

La signorina Amyott cominciò allora a ripetere quello 
che ci aveva raccontato il dottor Walker. M’ immagino che 
la ragazza facesse una descrizione molto commovente, tanto 
quella triste storia le aveva fatto impressione. 

— Due secoli di sventura! — ripetè il suo compagno 
lentamente quando essa fu arrivata in fondo al racconto. — 
Questo basterebbe perchè un giovane si soffermasse per via, 
non è vero? Non potrebbe chiedere a nessuno di dividere la 
sua sorte sventurata, non è vero ? 
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— Ma i due secoli sono quasi trascorsi, almeno così dice 
il dottor Walker — osservò confusa la povera Elena. — Vo- 
levo dire che..... è una sciocchezza l’ esser superstiziosi. Voi 
siete superstizioso ? Dobbiamo andare a vedere che cosa fanno 
la zietta e il dottore? 

— No — rispose bruscamente Luigi. — Io almeno non 
voglio andarvi. Vorrci piuttosto tentare di scuoprire dove rin- 
chiusero questa povera Lady Alice. 

Elena non fu in grado di resistere a un tal genere di 
proposta e per principiare chiamarono il vecchio castaldo che 
era stato per molto tempo a servizio del signor Forden e lo 
interrogarono minutamente sull’ argomento. 

Egli aveva spesso sentito discorrere della leggenda di 
Lady Alice, ma non sapeva assolutamente in qual punto della 
casa fosse stata rinchiusa. Poteva assicurare peraltro che tutti 
i servi erano convinti che esistesse nella villa una stanza mi- 
steriosa, di cui conosceva la località soltanto il defunto signor 
Forden. Il castaldo raccontò inoltre ai giovani che il suo pa- 
drone aveva l’ abitudine di scomparire ogni tanto per venti- 
quattr’ore di seguito, e che in simili occasioni era assoluta- 
mente inutile cercarlo. Sapevano che non poteva essere uscito 
di casa perchè non prendeva mai nè cappello, nè paletot, nè 
bastone. Fu osservato che dopo quei periodi di isolamento, 
veniva sempre fuori dalla biblioteca e ciò aveva persuaso la 
servitù che al suo luogo di ritirata conducesse in qualche ma- 
niera la porticina segreta. 

Ma per quanto la curiosità avesse sovente spinto i servi 
ad esaminare quella porta e la scaletta a chiocciola che vi 
faceva capo, non avevano mai potuto scuoprir nulla. Qualche 
volta il padrone metteva fuori a un tratto qualche vaso o 
qualche tazza antica dando l’ ordine al castaldo di ripulirla. 
Qualche altra volta si trattava del guanciale di una seggiola 
che voleva fosse battuto e spolverato. In una certa occasione 
mandò in bucato un paio di lenzuoli, di una tela singolare, 
ingialliti dal tempo, lenzuoli che la cameriera non aveva mai 
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veduti tra la biancheria di casa. I ciarlieri dei dintorni dice- 
vano che quel vecchio odiatore di donne dovesse avere una 
donna nascosta in qualche stanza segreta della casa. 

— Ma questo, signori miei — continuò a dire il vecchio 
castaldo — non può essere, perchè non era possibile che la 
donna avesse da mangiare. Il mio defunto padrone mangiava 
pochissimo ; io gli servivo le pietanze e le riportavo giù in 
cucina, e mai egli ne prendeva nel suo piatto più di quello che 
poteva bastare a tener per l’ appunto in vita una sola persona. 
Quando andava a nascondersi portava seco una bottiglia di vino, 
un paio di cotolette fredde, un po’ di pane e qualche biscotto. 
Ma egli non si ritirava che ad intervalli di un mese o di sei 
settimane. Eppoi, quando morì, si capì benissimo che quella 
supposizione era una grande sciocchezza, perchè egli non sa- 
rebbe stato capace di tener rinchiusa una creatura umana per 
farla morir di fame. No, signori miei: la verità è, ed io lo 
sosterrò sempre, che laggiù deve avere tenuto nascosto un 
tesoro. Una volta ci fece una gran paura; credevamo che 
fosse morto e saremmo stati costretti a buttar giù la casa per 
ritrovare il suo cadavere ; rimase invisibile per quarantott’ore 
ed io ero sul punto di organizzare tra noi una piccola brigata 
per andare a rintracciarlo, quando ce lo vedemmo comparire 
tranquillo ed ordinò una tazza di caffè caldo e dei crostini. 

Falconbridge ed Elena ascoltavano con profondo interesse 
la narrazione del vecchio castaldo. 

— Oh, quanto vorrei ritrovare io quel nascondiglio! — 
esclamò con impeto la fanciulla. 

— Venite -via, andiamo a vedere se ci riesce davvero di 
scuoprire il segreto del vecchio signore — rispose con uguale 
vivacità il giovane Luigi. — Osserviamo bene ogni palmo 
quadrato delle mura e del pavimento della biblioteca e su per 
la scaletta segreta...... 

— Dove conduce la scaletta? — domandò Elena. 

— Su, ai merli, signorina — rispose il castaldo. 

Gli energici giovani cominciarono ad esplorare la biblio- 
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teca gettandosi in ginocchioni sul pavimento, percuotendolo 
tutto ; tirarono fuori i libri degli scaffali ricuoprendosi di pol- 
vere. Luigi entrò nel vasto camminetto e picchiò il muro al- 
l’ intorno con un martello, ma inutilmente. Poi riaprirono 
daccapo la porticina segreta e cautamente cominciarono a sa- 
lire la scaletta. Dal pianerottolo andava su a spirale, bene 
illuminata da piccole finestre alle quali non erano mai stati 
messi i vetri, dimodochè vi penetravano da tutte le parti cor- 
renti d’ aria fredda. 

All’ altezza di due piani trovarono una porticina che Fal- 
conbridge aprì con una chiave datagli dal castaldo. Quando 
fu aperta pian piano penetrò all’ interno un vivo raggio di 
sole, perchè finalmente era cessato di piovere e le grandi masse 
di nuvole porporine si allargavano rapidamente trasportate 
dal vento. 

— Oh, che bellezza! — esclamò Elena battendo le mani 
e saltando sul tetto di piombo ove ogni goccia d’acqua era 
un cristallo scintillante. — Che bel bastione! E che bella ve- 
duta si gode di quassù! Laggiù c’ è il campanile della chiesa, 
come sembra lontano! E quelle strisce turchine del fumo che 
esce dai tetti delle capanne! Oh, che incanto, che incanto è 
il mondo! 

— È davvero — disse Luigi a bassa voce. Egli era in 
piedi dietro a lei, cogli occhi fissi sul delicato profilo della 
fanciulla illuminato dalla viva luce solare che inondava i suoi 
capelli un po’ disciolti e colorava in rosa il suo piccolo orec- 
chio. — Elena! — riprese in tuono affettuoso. 

Il suo nome fu pronunziato in tuono così sommesso che 
la fanciulla, assorta com’ era nella contemplazione del pae- 
saggio, non l’ udì. 

— Scommetto che potrei benissimo camminare su quei 
merli senza che mi girasse la testa — esclamò. — Guardate, 
di qui gli uomini d’ arme dovevano scagliare le loro frecce! 
— Ed aggrappandosi leggermente con ambedue le mani al 
muro umido spiccò un salto sull’ orlo del bastione merlato; la 
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sua graziosa figurina si disegnava con un contorno netto sul 
fondo dorato del cielo. 

Cominciò a dire che era sicurissima perchè 1’ educazione 
ricevuta alle colonie le aveva reso il piede sicuro come quello 
di una capra montanina; ma quell’ impresa sarebbe stata 
davvero arrischiata per una ragazza inglese e Falconbridge 
ebbe paura. 

— Signorina Amyott, venite giù, venite giù subito! — 
gridò in tuono imperioso. — Quelle pietre sono tutte smosse ; 
sono tanti anni che la muratura non è stata riguardata. Se... 
Se vi mancasse un piede.... 

La ragazza gli fece una risata. 

— Se mi volete, venite a prendermi — disse con un’in- 
tonazione che fece girar la testa al giovane. 

Senza riflettere un minuto egli accettò la sfida, e slan- 
ciandosi sull’ antico muro merlato, il quale parve sgretolarsi 
sotto quel peso maggiore, afferrò la signorina Amyott colle 
sue braccia robuste, e saltando sul tetto di piombo la trasportò 
alla porticina aperta della torre depositandola all’ interno sulla 
scaletta. Poi voltandosi verso di lei colla faccia infiammata 
dall’ ira, esclamò furioso : 

— Perchè provocarmi a quel modo? Potevamo trovare 
la morte tutti e due per colpa vostra. 

La ragazza era così stordita e sopraffatta che non trovò 
subito una risposta impertinente. Lo guardò colla fisonomia 
impaurita e gli occhi che parevano pieni di lacrime. 

— Io.... io, non ho fatto nulla di male. Non ho creduto 
di farvi tanta paura! — balbettò sommessa e piangente. 

Luigi non potè sopportare più a lungo quello spettacolo 
assolutamente inaspettato ; il contegno umile e addolorato della 
fanciulla dette l’ ultimo crollò alla sua forza d’ animo ed af- 
ferrando le mani della giovane donna sbalordita dalla sua fu- 
ria, cadde in ginocchio dinanzi a lei dicendo in tuono di fer- 
vida preghiera: — Oh, perdonatemi, ma il vedervi in peri- 
colo mi ha fatto perdere la testa, perchè vi amo con tutte le 
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forze dell'anima mia! Lo sapete che vi amo, non è vero amor 
mio ? 

— No, no, non lo sapevo finchè non me lo avete detto 
voi — balbettò debolmente Elena. — Io.... vi prego di alzarvi; 
vi bagnate tutto sul tetto! — 

Egli balzò in piedi, staccando le mani da quelle della 
fanciulla. Questa prese il falzoletto e tremando si asciugò una 
lacrima furtiva. 

— Siete molto eccitato, mi pare — disse — andiamo giù 
dalla zia. 

— No, non dobbiamo andar giù finchè non mi avete ri- 
sposto, — replicò Falconbridge. — Mi amate, sì, o no? 

La fanciulla taceva e dopo una pausa angosciosa il gio- 
vane afferrandole nuovamente le mani, le sussurrò all’orecchio 
in tuono di preghiera : 

— Elena, amor mio, dico sul serio, lo sai. Non devi 
scherzare con me neppur tu. Pensa a ciò che sia l’ amor tuo 
per me. Oh, non mi dire che ami qualcun’ altro! 

— No, — rispose Elena con dolcezza, facendo uno sforzo 
per allontanarsi da lui. 

— Ah, dunque mi ami? — tornò a dire il giovane con 
un'appassionata insistenza tale da commuovere il cuore della 
ragazza. 

— Sì, vi amo, — rispose questa a un tratto in tuono ri- 
soluto. — Sono sicura che vi amo, sebbene io non capisca in 
che maniera ho preso ad amarvi. 

— Oh, non m'importa di sapere come’ sia andata, — 
esclamò il giovane con giubbilo infinito; — non v’è una ra- 
gione al mondo perchè tu debba amarmi, ma mi ami, mi ami, 
mi ami, e basta! — 

Dopo qualche minuto d’ incantevole silenzio in cui parve 
volessero rendersi conto della loro felicità, Elena propose timi- 
damente di tornare dalla zia e dal dottor Walker, sebbene 
leggesse negli occhi ardenti di Luigi il desiderio di rimanere 
ancora un poco solo in sua compagnia. 
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Era una cosa nuova per l’ altera fanciulla il sentirsi do- 
minata. Se Lnigi le avesse fatta la dichiarazione prima della 
sua piccola sfuriata, chissà se Elena gli avrebbe risposto ac- 
condiscendendo al suo affetto. Ma ora che aveva confessato di 
amarlo, si sentiva tranquilla, era persuasa di aver trovata la 
‘ felicità e si abbandonò con incanto all’ idea d’ essere corrisposta 
sinceramente. 


CapiTtoLO V. 


Falconbridge ed Elena tornarono da noi quando il gong 
annunziò che era pronto il tè. Quando Elena entrò nella stanza 
mi parve di vedere sulla sua fisonomia qualcosa d’ insolito, e 
nelle sue maniere un che d’ impacciato e di singolare. M’ ac- 
corsi di varie cosette che per quanto minutissime come fili di 
paglia indicavano chiaramente da qual parte corresse il fiume. 
Osservai che quando Luigi, che era diventato molto taciturno, 
andò ad offrirle una tazza di tè, si chinò verso lei per dirle 
sottovoce alcune parole che richiamarono un vivo rossore sulle 
sue guance pallide. Poi il giovane prese posizione presso il 
camminetto dirimpetto alla fanciulla, osservandone tutti i mo- 
vimenti e senza mai levarle gli cechi da dosso. Cominciai a 
sentirmi molto agitata. Certo egli non avrebbe avuto quel con- 
tegno altero, quello sguardo così sereno e fiducioso se ella lo 
avesse respinto. 

A pranzo parve che ad ambedue si sciogliesse la lingua 
ed a noi fu fatta una magnifica descrizione delle ricerche in- 
fruttuose per la camera segreta. Vidi chiaramente che il dot- 
tor Walker prendeva grande interesse all’ argomento. i 

Aveva sentito già discorrere delle misteriose scomparse 
del vecchio Forden, ma non vi aveva mai prestato gran fede. 
Dal canto mio raccomandai a Luigi di non stancarsi nelle sue 
ricerche; bisognava che scuoprisse in ogni modo la camera in 
questione. 

— Nessuno deve tenere in casa sua una stanza segreta, 
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— dissi. — Io se sapessi di aver in casa mia una stanza mi- 
steriosa e sconosciuta, non sarei mai tranquilla. Non mi par- 
rebbe d’ esser sicura. Farei abbattere, per scuoprirla, un’ ala 
intera della casa. 

— Esein quell’ala in fin dei conti non ci fosse? — os- 
servò Luigi. 

— Almeno — replicai — se non potessi sapere dove è, 
sarei contenta di sapere dove non è. 

— A me poi non dà tanto tormento; — riprese a dire 
Luigi, — ma è vero che io non sono una signora e perciò non 
soffro di curiosità. 

— Tenete, tenete il vostro segreto, — saltò su a dire il 
dottore; — un mistero inesplorato sarà senza dubbio un po- 
tente incentivo per qualunque signorina voi vogliate fare un 
giorno padrona di Forden Holme molto più interessante che 
se il catenaccio segreto fosse stato trovato e la viva luce del 
giorno avesse illuminato la polvere accumulata da secoli mi- 
steriosi. Non spiegate mai nulla: è la vera maniera di rendervi 
interessanti. 

Luigi ed Elena eransi scambiati uno sguardo d'’ intelli- 
genza. Fu solo uno sguardo furtivo, ma non mi sfuggì. 

— Credo molto savio il vostro consiglio, caro dottore, — 
disse con calma il nostro ospite. — La stanza segreta rimarrà 
un mistero finchè io non conduco a Forden Holme una pa- 
drona. Allora sarà scoperta 0 no, a seconda della sua sovrana 
volontà e del suo piacere. Beviamo alla sua salute, vi prego. 
Riempite il bicchiere. L’ attuale padrone di questa tenuta non 
odia le donne. Farò io il brindisi. Che la vita della futura si- 

‘“gnora di Forden Holme scorra qui lunga e felice, non rattri- 
stata da nessuna leggendaria maledizione ! 

— Amen! — rispose il dottore, al quale mi parve che 
facesse molta impressione la maschia e semplice maniera di 
esprimersi del giovane signore. — (Quando finisce la maledi- 
zione, ne sapete nulla ? 

— Tra un anno, — rispose Luigi, posando il bicchiere, 
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Dopo pranzo Elena ci suonò qualche pezzo al pianoforte 
nel salotto basso e singolare. Le lampade non illuminavano 
abbastanza gli angoli e la luce irraggiava in modo fantastico 
gli intagli d’ebano, gli ornamenti di bronzo e la pesante tap- 
pezzeria. Il pianoforte era in fondo alla stanza e la figurina 
di Elena, sotto il dolce bagliore delle candele, appariva eterea, 
soave, singolarmente adatta a quell’ ambiente storico ed an- 
tico. Non si sarebbe detto che fosse una fanciulla nata ed edu- 
cata nel giovane mondo delle colonie. 

Luigi, seduto accanto a lei, le discorreva sottovoce e l’alba 
di una grande felicità, di una vita che io speravo calma e 
serena, pareva irraggiare i loro volti. Il loro téte d téte fu in- 
terrotto dal castaldo che entrò in salotto portando una let- 
tera al suo padrone, il quale si alzò subito per prenderla. 
Luigi la lesse in fretta, poi stendendo il braccio, la guardò a 
distanza in aria comica. 

— Che sciocchezza! — esclamò. 

— Che cosa è stato ? — domandò il dottore. Elena smesse 
di suonare per stare attenta anche lei. 

— Ma davvero, — rispose Luigi, — mi trovo in un bell’im- 
piccio. Dovete sapere, — soggiunse rivolgendosi a me, — che al- 
l’ incirca un mese fa, prima che voi tornaste in paese, risolvei 
di affittare questa villa per i mesi d’ estate. Mi ero annoiato 
tanto qui tutto l’ inverno; mi pareva di aver proprio bisogno 
di lasciare questa casa per un po’ di tempo. Ma ora, — disse 
in tuono rapido e confuso, — ora ho cambiato idea. Ho sco- 
perto che colla stagione buona si stà benissimo in questi luoghi, 
e non ho più voglia di andarmene. 

— Applaudisco di gran cuore a questa saggia idea! — 
disse il dottor Walker serio serio. — I giovani sono così im- 
pazienti. Come si fa a giudicare dei luoghi nei mesi d’ in- 
verno, prima che dai lidi lontani sieno tornate le rondini! — 

Mi parve che sotto la luce della lampada Luigi diventasse 
rosso; egli rise bonariamente. — Ma il pasticcio è che, — 
riprese a dire, — io misi la faccenda nelle mani del mio 
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agente, e c’ è una persona che desidera prendere in affitto la 
villa. — Egli guardò la lettera che teneva in mano. — È un 
certo signor Romaine. Tre settimane fa venne a vedere la villa 
e se ne innamorò. Io dopo, gli ho scritto, dicendogli che avevo 
cambiato idea e che non l’affittavo più. Ma questa è un’ altra 
sua lettera urgente in cui mi offre una somma molto superiore 
a quella che la villa si merita e mi supplica di cedere al suo 
desiderio. Io non so proprio che cosa rispondergli. 

— Non gliela darete, non è vero? — domandò Elena con 
dolcezza. 

— No! — rispose Luigi con enfasi. 

— E allora non capisco la difficoltà; scrivetegli e diteglielo 
francamente. 

— Gli scriverò, — rispose il giovane, cogli occhi fissi sul 
volto della fanciulla. — Per dire la verità non mi piaceva 
molto la figura della persona che voleva prendere in affitto la 
mia casa; aveva un’ espressione sinistra. Non mi farebbe me- 
raviglia che fosse un briccone. 

Intanto il dottor Walker aveva presa in mano la lettera 
e la leggeva attentamente. 

— In ogni modo, ragazzo mio, — disse, — se quest’ of- 
ferta è fatta in buona fede, non è da disprezzarsi. Non sarà 
facile che voi troviate un altro il quale vi dia questa somma 
per sei mesi d’ affitto di questa vecchia casa. È una dimora 
scomodissima, — soggiunse il dottore freddamente, — e voi 
potreste migliorarla molto spendendovi parecchi danari in ri- 
parazioni, danari che voi forse non siete al caso di metter 
fuori neppure facendo economia. Se fossi voi, Falconbridge, 
rifletterei bene su questa lettera. 

Luigi guardava Elena quasi volesse chiederle se le pareva 
che valesse la pena di evacuare Forden Holme in considera- 
zione di quella somma di danaro ; egli non poteva dirsi ricco, 
perchè la rendita della tenuta era stata molto diminuita dal 
deprezzamento dei terreni e dalla difficoltà di affittarli. No- 
nostante scosse il capo. 
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— Non lo farò, — disse. — Un altr’ anno, forse... 

— Fatelo quando potete, — ribattè il dottore. 

— Mi pare che questa faccenda vi stia molto a cuore, — 
rispose ridendo Falconbridge. — Vi ha forse il signor Romaine 
promessa la senserìa ? 

— Vieni via, Elena, — dissi alzandomi; è tempo di tor- 
nare a casa. 

Andammo a metterci il mantello e il cappello ed io os- 
servai che mia nipote era molto preoccupata. 

Il nostro ospite ci attendeva nell’ ingresso. 

— Dobbiamo ringraziarvi di averci fatto passare una de- 
liziosa giornata, — dissi. 

— Ed io ve ne ringrazierò per tutta la vita, signora Dent! 
— rispose il giovane con vivacità. — 

Tornai nel salotto per augurare un’ ultima — buona 
notte — al dottor Walker, ed uscendo mi soffermai prima di 
rientrare nell’ ingresso. 

— Non mi rendo ancora conto della mia felicità, — di- 
ceva Luigi sottovoce alla fanciulla ; — e dire che un mese fa 
io non vi aveva ancora conosciuta! Che valeva la mia vita 
prima di conoscervi? Mi pare di aver dimenticato ogni cosa. — 

Ella rispose soltanto con un sorriso. 

— Buona notte, amor mio! — riprese lui. — Domani dopo 
mezzogiorno verrò a discorrere colla signora Dent. Mi pare 
che debba scorrere un secolo da qui a domani, e che Court- 
wood sia lontano le mille miglia! 

— Chissà che cosa devono soffrire gli innamorati che sono 
realmente separati, — mormorò soavemente la ragazza. — Im- 
maginate che tra voi e me ci fosse l’ oceano, Luigi ! 

— Andiamo, cara! — esclamò lui con un gesto appas- 
sionato. 

— Perchè non pensarci? Ciò dovrebbe renderci ancora più 
contenti d’ essere insieme, — disse Elena con dolcezza. 

Mi parve che fosse giunto il momento di muovermi e quando 
essi sentirono che mi avvicinavo, si guardarono negli occhi 
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dandosi una affettuosa stretta di mano, mentre io fingevo di 
concentrare tutta la mia attenzione sull’ abbottonatura di un 
guanto. 

Ma quando fummo in carrozza dirette a casa nostra, sentii 
il dovere di osservare: 

— Elena, non credi che io dovrei avere una spiegazione 
di quella scenetta a cui ho assistito appunto adesso nell’ in- 
gresso della villa ? 

La ragazza si voltò gettandomi le braccia al collo. In dieci 
minuti seppi tutto e ne fui molto lieta. Non ignoravo che un 
giorno o l’altro avrei dovuto perderla, ma mi parve una sin- 
golare fortuna che essa si fosse innamorata di un giovane il 
quale dimorava così vicino a Courtwood. Non era più una se- 
parazione, eppoi per Luigi avevo sempre avuta moltissima sim- 
patia. Inoltre, mi faceva grandissimo piacere il vedere che final- 
mente era entrato nell’ animo della mia cara nipote un affetto 
vivo e sincero. Dal modo col quale essa si esprimeva sul conto 
del giovane si capiva chiaro che egli era tutto per lei ed io 
colle mie vecchie idee reputavo che così dovesse essere. Quella 
sera, posando la testa sul guanciale ringraziai Iddio del lieto 
evento pensando che in questo mondo accade così raramente 
che le cose vadano a seconda dei nostri desideri. 


CAPITOLO VI. 


Era una giornata splendida. L’ ultima settimana di piog- 
gia aveva trasformata la campagna, ed il verde tenero delle 
piante illuminate dal sole produceva effetti meravigliosi. Tutti 
gli alberi da frutto erano carichi di fiori. 

Ad Elena, senza dubbio, la primavera appariva più in- 
cantevole degli anni scorsi. 

Ero affacciata alla finestra della nia camera e guardavo 
la fanciulla mentre essa attraversava il prato soleggiato. Come 
il suo dolce viso brillava animato da un tenero sentimento di 
espettativa ! Con qual passo rapido e leggero calpestava l’erba 
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fresca per recarsi in un punto ove un boschetto di lilac in 
fiore spandeva il suo profumo! Indossava un abito di cotone, 
color eliotropio, ed aveva una cintura con una fibbia d’argento. 
Era un incanto l’ osservare le sue movenze eleganti mentre 
coglieva una dopo l’ altra le ciocche porporine e bianche. 

Erano le tre, all’ incirca l’ ora in cui per solito veniva da 
noi Falconbridge e finalmente si udì scalpitare il cavallo sulla 
via che conduceva a Forden Holme. 

— Che uomo fortunato — dissi tra me — d'’ essere aspet- 
tato ansiosamente da quella soave figura di fanciulla inglese ! 

Elena si voltò, e le sue labbra si aprirono, indizio che 
l’ aspettativa, affrettava i palpiti del suo giovane cuore. Fi- 
nalmente il cavallo voltò nel nostro viale ed io sentii il 
fruscio degli zoccoli sulla ghiaia. Vidi Elena muovere un passo 
innanzi, poi fermarsi tutta tremante e delusa. Con una fiso- 
nomia angosciata, raccolse in fretta i fiori che aveva tagliati 
e scomparve dietro l'angolo della casa. 

Venni via subito dalla finestra per correr giù. Il por- 
tone della sala d’ ingresso era aperto, e dinanzi ad esso, sul 
viale, vidi a cavallo il cocchiere di Falconbridge : accanto a 
lui stava Elena, pallida e sgomenta, con un pacco di lettere 
in mano. 

— Elena, che cosa è stato? — gridai. 

— Oh, zia — rispose avanzandosi lentamente verso di 
me — Falconbridge è partito! — Non si arrischiò a dir altro 
per paura che le mancasse la voce: tacque stringendo le belle 
labbra. 

— Le lettere spiegheranno tutto, — disse rispettosamente 
il servo — sono stato incaricato di dire alla signorina Amyott 
che il' mio padrone telegraferà da Londra. — 

Si levò il cappello e parti. 

— A Londra! — ripetei. — Elena che cosa è stato? Forse 
qualche dispiacere ? | 

Posò una mano sul mio braccio come per sostenersi, al- 
zando l’ altra alla fronte con un movimento desolato. 
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— Zietta, mi lasci andare in camera mia? Vuoi venire 
da me tra un’ora? 

Così dicendo mi sfuggì e salì su, reggendosi nel salire alla 
ringhiera in un modo che mi fece pena. 

Che cosa era accaduto ? Che cosa era accaduto dalla sera 
innanzi ? Dovevano essere cattive notizie ; era quella la sola, 
l’ unica spiegazione. Ma era inutile fare delle congetture. 

Non mi restava da far altro che aspettare. 

Quando mi recai in camera di mia nipote la trovai ap- 
poggiata alla finestra, collo sguardo fisso sul giardino, col- 
l’ espressione stordita di chi vede la natura cangiare a un 
tratto d’ aspetto. Andai a sedermi sopra una poltroncina bassa 
e la chiamai accanto a me. 

— Dunque, amor mio, di che si tratta ? — le domandai. 

La fanciulla, inginocchiandosi dinanzi a me, posò la testa 
sul mio petto come aveva sempre fatto quando aveva bi- 
sogno di conforto. 

— Spero che tutto vada bene — disse — ma sul prin- 
cipio ho avuto un gran colpo. Cara zia, è una cosa terri- 
bile, ma io mi accorgo, che devo volergli un gran bene. 
Credevo di morire quando ho sentito che era andato via. Mi 
sono sentita spezzare il cuore. Oh, caro Luigi, quanto ti 
amo ! 

Io le accarezzavo i capelli senza farle interrogazioni, ma 
a poco a poco Elena mi raccontò quello che era accaduto. La 
mattina presto era arrivato un telegramma da Avenport, Nuova 
Zelanda. Relph era stato ferito con un colpo d’ arme da fuoco; 
come, quando, dove non lo diceva, ma era moribondo. Non 
v’ era speranza di salvarlo, ma l’ agonia sarebbe stata lunga 
e prima di morire desiderava rivedere 1’ amico suo. Pare che 
Luigi e lui, nel venir via dall’ Università di Eton si fossero 
giurati solennemente che, se in caso di bisogno, si fossero 
chiamati, pur essendo l’ uno in un emisfero e l’ altro nell’al- 
tro dovevano obbedirsi reciprocamente. Quando gli giunse il 
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telegramma Falconbridge non esitò un istante a rispettare il 
giuramento e fece subito i preparativi necessari alla partenza. 
Scrisse subito al signor Romaine accettando l’ offerta per l’af- 
fitto della villa di Forden Holme per sei mesi. Sistemò calmo 
e assennato tutte le cose sue e salì in carrozza per recarsi a 
dire addio alla fanciulla di cui era innamorato, quando uno 
dei suoi dipendenti venne in fretta ad avvertirlo che la sola 
maniera di recarsi a Londra in giornata era quella di arri- 
vare a Waringham il più presto possibile, essendo stato il giorno 
innanzi cambiato l’ orario del treno di Deresby che adesso 
anticipava. Era assolutamente necessario che arrivasse a Lon- 
dra prima di sera, se voleva esser in tempo a imbarcarsi sul 
battello ; sicchè colla disperazione nell’ animo era saltato in 
carrozza e scrivendo in fretta un bigliettino ad Elena per spie- 
garle l’ improvvisa partenza, l’ aveva consegnato in stazione 
al suo cocchiere perchè lo portasse a lei. 

Al biglietto era unito un anello di famiglia con una ro- 
setta di magnifici brillanti montati all’ antica, ed Elena do- 
veva portarlo finchè egli non le ne avesse regalato un altro. 
Prometteva di scriverle nuovamente in treno, e di esprimerle 
nella seconda lettera tutto l’ affetto che nutriva per lei. Il 
tempo sarebbe passato tanto presto, le diceva; quasi prima 
che si fossero accorti d’ esser separati sarebbero stati riuniti, 
e tanto più felici dopo la separazione sofferta. 

Povera Elena! Era peggio per lei che per lui, perchè 
l’eccitamento di un rapido ed improvviso viaggio avrebbe 
servito a distrarre il giovane dai suoi pensieri, mentre a lei 
toccava solo la parte della donna ; aspettare e soffrire. La 
fanciulla fu molto intrepida. Le pareva che il giovane avesse 
fatto bene ad andare; era una azione degna di lui, cavalle- 
resca e generosa; ma v'era un’ ombra sul suo volto ed una 
espressione di ansietà che mi dava pensiero ispirandomi un 
timore vago. Mi sembrava che mia nipote fosse diventata su- 
perstiziosa, come se, oltre i quattro o cinque mesi di separa- 
zione la preoccupasse qualcos’ altro. 
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Nella notte rimasi inquieta e non mi riuscì di addormen- 
tarmi. Dopo essere stata sveglia per un po’ di tempo, mi al- 
zai ed andai giù nel salotto a cercare un romanzo, essendo 
la lettura per me la sola maniera di procurarmi il sonno. Nel 
tornare, da uno spiraglio dell’ uscio vidi il lume acceso in ca- 
mera di Elena, ed io subito bussai ed entrai da lei. 

Era in veste da camera, seduta sopra una poltrona, collo 
sguardo fisso dinanzi a sè e si mosse appena nel vedermi 
comparire. 

Sedendomi accanto a lei, la presi tra le mie braccia. Come 
l’ amore aveva trasformata quella fanciulla una volta così gaia 
e vivace! Ed io avevo tanto desiderato che 8’ innamorasse ! 
Doveva dunque il compimento dei miei ardenti voti averle 
procurato l’ infelicità ? 

— Elena, amor mio, per carità, fatti animo — le dissi. 

Ella si mosse un poco tra le mie braccia, chiudendo in 
aria stanca i suoi grandi occhi. 

— Ho cercato di farmi coraggio, zietta — mormorò con 
un lungo sospiro — ho cercato di rassegnarmi a quello che 
deve inevitabilmente accadere. Luigi non tornerà più da me 
come era prima; perderò l’amor suo. È finito il mio breve 
sogno di felicità completa. 

— Bambina mia! — esclamai spaventata. 
| — Si, non vaneggio ; parlo da senno ed è proprio vero! 
Giustino Relph è da molti anni amico di Luigi e Giustino 
Relph mi detesta. 

— Elena! 

— SI, ti racconterò tutto. Quando egli venne per la 
prima volta ad Avenport io era la bellezza riconosciuta del 
paese ; non ci sono molte signorine laggiù, lo sai. Uno o due 
uomini avevano chiesto la mia mano, ma erano rozzi e ine- 
ducati; non potei risolvermi a sposarli. Non ero superba o 
insensibile, volevo soltanto che mi lasciassero in pace. Dissero 
al signor Relph che nessuno riusciva a conquistarmi ed egli 
fece la scommessa che mi avrebbe conquistato. Affermò che 
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era sempre riuscito a farsi amare dalle donne alle quali si 
metteva d’ attorno e garantì che io l’ avrei accettato per ma- 
rito di lì a un mese. Non so come la cosa sarebbe andata. 
Era un bellissimo giovane, colle sue maniere e coll’ educazione 
di un gentiluomo Inglese ; l’ uomo più seducente, simpatico 
che io avessi mai conosciuto. Confesso che se non fossi stata 
avvisata a tempo egli avrebbe potuto spezzarmi il cuore. Era 
una vigliaccheria, non è vero ? Ma, fortunatamente, Giovanni 
Barnes, uno dei nostri dipendenti, un mandriano fedele e af- 
fezionatissimo, avendo udito discorrere della scommessa fatta 
dal giovane, mi raccontò ogni cosa. Allora io risolvei di far- 
gliela pagar cara. Forse ebbi torto. Ripensandoci credo che 
avrei dovuto tranquillamente e subito avvertirlo che io sa- 
pevo aver egli, per chiasso, fatto una scommessa insensata 
sul mio povero cuore, con quei volgari signorotti delle co- 
lonie. Ma ero giovane allora, altera e arrabbiatissima } ri- 
solvei dunque come ti ho detto di vendicarmi. 

Fingendo che il giovane mi avesse fatta una grande 
impressione, gli regalavo ogni tanto una rosa per l’ occhiello ; 
egli veniva sempre alla nostra fattoria ed io, che stavo ad 
aspettarlo alla finestra, andavo ad aprirgli l’uscio. 

Egli indugiò a chiedere la mia mano fino all’ultimo giorno 
del mese stipulato per la scommessa, per render questa sem- 
pre più divertente. Quella sera mi pregò di recarmi con lui 
in giardino perchè aveva qualcosa da dirmi in segreto. An- 
ch’ io dissi che avevo qualcosa da comunicargli, ma che prima 
doveva discorrer lui. M’accorsi che rimase sorpreso, ma oramai 
era obbligato a parlare, perchè quella era l’ ultima occasione 
che aveva ed'era per lui molto importante. Egli era pallido 
e nervoso come un uomo disperatamente innamorato. Non 
credo s’ immaginasse di trovar me così padrona dei miei sen- 
timenti. Oh, come fui contenta e sodisfatta di conoscere tutti 
i particolari del suo tradimento! Gli tremava la voce come 
se fosse stato realmente commosso e la sua fronte era madida 
di sudore ; osò dirmi che era perdutamente innamorato di me, 
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Allora cominciai a discorrere io; toccava a me. Credo di es- 
sere stata violenta, di avergli detto delle cose forti. Non mi 
era mai accaduto di vedere un uomo in uno stato così com- 
passionevole. Io gli feci conoscere tutta l’ indegnità della sua 
condotta. Gli domandai se si lusingava di essere un gentiluomo. 
Fui poco prudente, è vero, perchè del giovane mi feci un’acer- 
rimo nemico. Da ciò che Luigi ci ha raccontato pare che egli 
fosse venuto alla Nuova Zelanda per procurare da vivere a sua 
madre e a sua sorella, ed io capisco ora che la mia repulsa 
deve essere stata per lui un gran colpo. Dice che la scom- 
messa perduta gli costasse più di 200 sterline ed inoltre la 
sua posizione, perchè, come era naturale, Giovanni Barnes rac- 
contò la storiella a tutti e dappertutto. I Brook, presso i quali 
era impiegato il signor Relph erano i miei amici più intimi 
ed il vecchio signor Brook gli disse che andasse pure a cer- 
carsi lavoro altrove, poichè egli non voleva davvero tenere 
ai suoi servigi un giovane che aveva insultata la figlia del 
suo più caro amico. Come capirai — proseguì Elena in aria 
abbattuta — egli nella colonia, si giuocò la reputazione. Io 
fui vendicata anche al di là di ciò che avrei voluto. Non 
avevo inteso di fargli del male, ma solo di dargli una lezione, 
non ebbi la facoltà di trattenere il corso degli eventi, di do- 
minare la situazione. Egli si recò a Broughton Sands e la si 
innamorò, sul serio questa volta, di Alice Mar. Credo che sia 
molto bellina, ma io non l’ho mai veduta. Essa aveva uno 
zio o un tutore che non voleva sapere del matrimonio con 
Giustino Relph. Sentii dire che era una ereditiera molto ricca 
ma ci credo poco, perchè le ereditiecre molto ricche non si 
divertono a stare in un brutto luogo come Broaghton Sands. 
Non so poi che cosa sia accaduto : penso soltanto che Giustino 
Relph deve odiarmi mortalmente ! 

— Mia cara figliuola — esclamai — non hai dunque nes- 
suna fiducia nell’ affetto di Falconbridge ? 

— Oh, sì, adesso egli mi è affezionato! — rispose la fan- 
ciulla. — Ma pensa un po’ cara zia, che cosa sa di me? Tre 


ELENA 503 


settimane addietro egli non mi conosceva neppure. Invece 
conosce il signor Relph fino da quando eran piccini ; e pensa 
quale influenza debba esercitare su di lui un’ uomo che è 
capace di fargli attraversare il mondo intiero solo chiaman- 
dolo presso di sè. Quando sarà lontano da me — e comin- 
ciò a tremarle la voce in un modo da far pietà — ed avrà 
vicino lui..... lui che mi odia..... tutti i giorni, l’amico riu- 
scirà ad avvelenare i sentimenti che adesso nutre per me. 
Sarà la goccia d’ acqua che scava la pietra! — Ed alzandosi 
ad un tratto cominciò a passeggiare per la stanza nella sua 
lunga veste- da camera. — Oh, lo perderò — gridava — son 
sicura che lo perderò! Ed io non posso far nulla, nulla! 
Tornerà e guardandomi con freddezza, farà di me una di- 
sgraziata, senza che io possa rimediare a niente. Sarà inutile 
che io gli dica che sono innocente, mentre egli non mi accu- 
serà d’ esser colpevole. Oh — e si precipitò in terra abbrac- 
ciando le mie ginocchia — zia, zia, non posso vivere senza 
l’amor suo! Se cambia, io ne morirò di dolore. Oh, Luigi, 
amor mio, torna, torna da me! — 

Io piangevo di compassione. Cercai tutti i modi di con- 
solarla. Le dissi che era nervosa, stordita dall’ improvvisa 
partenza ; che la mattina dopo sarebbe stata più tranquilla, 
che avrebbe veduto le cose sotto un altro aspetto. Finalmente 
mi riuscì di persuaderla a distendersi sul letto, ed io stessa 
mi distesi accanto a lei. Dopo qualche tempo ringraziai Iddio 
nel vederla chiudere i begli occhi e nel sentire che i suoi sin- 
ghiozzi 8’ eran mutati nel regolare respiro del sonno. 

La mattina dopo non volli che la svegliassero ; deside- 
ravo che dimenticasse più a lungo che fosse possibile le sue 
pene nel sonno, e quando finalmente scese giù, sebbene pal- 
lida ed abbattuta era però abbastanza calma. Si pose a scri- 
vere, con una certa timida contentezza, la sua prima lettera 
d’ amore. Dopo lo sfogo della sera innanzi non fece più allu- 
sione ai suoi dubbi e alle sue paure e cominciò a discorrere 
con me tranquillamente del viaggio di Luigi e del loro av- 
venire. 
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Dopo una settimana le proposi di andare al mare, o di 
fare un giretto in Scozia, o in qualunque luogo le piacesse. 
Ma ella si mostrò tanto contraria ad abbandonare la no- 
stra villetta che io non parlai più di muoverci di lì. 

Dal canto mio cercavo di rimaner calma ; ma ero costretta 
a confessare a me stessa che i timori della fanciulla non erano 
infondati. Giustino Relph non avrebbe certo veduto con pia- 
cere che l’ amico suo diventasse marito di una ragazza che 
aveva piena cognizione di un brutto capitolo della sua vita; 
naturalmente si sarebbe sentito inclinato ad impedire a tutti 
i costi quel matrimonio. Avrebbe avuto la potenza d’im- 
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(Continua) 


Parlamentarismo Italiano 


La lotta elettorale, cui abbiamo assistito, nulla presentò 
di notevole su quelle, alle quali, pur troppo, da tempo siamo 
abituati. L'indipendenza degli elettori va via via scomparendo, 
nella stessa guisa che diminuiscono i meriti dei candidati ; e 
se questi altra probabilità di riuscita non scorgono che nel- 
l’ accentuarsi come protettori degl’ interessi locali e individuali 
del collegio, gli elettori, dal canto loro, non reputano degno di 
suffragio che il candidato del governo. È una situazione, che 
scombina i calcoli dei costituzionalisti, e rode lo spirito delle 
istituzioni, conservandole solo nell’ esteriorità della forma, della 
quale riveste gli arbitrii del potere esecutivo. Se all’ azione 
governativa, durante il periodo elettorale, non si resiste; se 
quella non ha limiti, nè nella volontà di chi l’ esercita, nè nei 
vigore di chi ne è colpito; se ogni libertà di scelta è ai cit- 
tadini vietata, è necessario al candidato più l’ appoggio del 
prefetto che le simpatie degli elettori, non c’ è poi da mara- 
vigliarsi, se si disperi che dall’ urna possa ancora venire sa- 
lute alla vita pubblica decadente del nostro paese, e si dubiti, 
come scrisse Raffaele de Cesare al Comitato, che proclamò la 
candidatura di lui nel collegio d’Acquaviva, se v abbia urna, 
che ancora onori. 

Le cause di questo fenomeno, che racchiude il problema 
politico più grave dei tempi moderni, storiche e politiche da 
un lato, economiche e sociali dall’ altro, sono varie e complesse, 
e la necessità di ripararvi si rende sempre più urgente. 
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* 
* * 


La storia parlamentare italiana rivela, nel suo insieme, un 
fatto, che, mentre la distingue da quella degli altri paesi li- 
beri, spiega, sino ad un certo punto, la presente decadenza 
del nostro Parlamento. Questo non fu mai agitato da quelle 
grandi questioni, che caratterizzano l’ epoca di una nazione, 
e sono prove supreme, alle quali i Parlamenti, o non resistono, 
o ne escono invigoriti per sfidare i secoli ; non ebbe da difen- 
dero le liberali franchigie contro soprusi di principe o intem- 
peranze di popolo, nè una religione nazionale da fondare. Ebbe 
sì, ed ha tuttora una questione politico-religiosa, ma a questa 
non fu data mai importanza, nè essa, per la tradizionale in- 
differenza nostra, potè imporsi in Parlamento, dove tutti erano 
concordi in una malaugurata confusione di poteri politici e 
di poteri religiosi nel papato, e in una dissennata tendenza 
a non curare questi per seppellire quelli. Nei rapporti con 
la Chiesa si passò per tutti gli estremi: dagli idillii del 1848 
e dalle pagine elette di Vincenzo Gioberti, agli eccessi di 
Mazzini, che accusava il Papa d’ un’ impotenza sei volte se- 
colare, e alle volgarità e scurrilità di tante pubblicazioni 
sulla questione romana, che invasero l’ Italia nell’ ultimo de- 
cennio del nostro Rivolgimento. Nè, venuti a Roma, si seppe 
dare alla politica ecclesiastica un contenuto serio e continuo, 
nè riflettere al grave danno, che dalla crescente irreligione 
del popolo viene alle istituzioni liberali e alla stessa costitu- 
zione civile. Il problema religioso non fu che il tema pre- 
ferito dai sognatori impenitenti, mai vera questione parla- 
mentare. 

Grave questione parlamentare avrebbe potuto essere l’ unità 
politica, ma non lo fu. Tutti erano d’ accordo nel volerla al 
più presto ; il dissenso non si aggirava che sui mezzi per con. 
seguirla, ma si manifestò, più che altro, in agitazioni estrapar- 
lamentari e in vivaci pubblicazioni d’ occasione, che raggiun- 
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sero il colmo dopo Aspromonte, contro il ministero Rattazzi. 
Non fu veramente parlamentare neppure la questione delle 
capitali, per quanto tutti ricordino le sanguinose giornate di 
Settembre, e il gruppo della Permanente formatosi allora, e 
come da allora sorgesse quel sentimento fatale di reciproca 
diffidenza fra i moderati dell’ Alta Italia e i moderati del Mez- 
zogiorno, che non si è spento più. Fu questo un episodio della 
vita parlamentare italiana, importantissimo per la storia poli- 
tica interna, non una prova del fuoco per il nostro Parlamento. 

La caduta dei vecchi Stati avvenne a tamburo battente, 
e l’ unificazione fu compiuta con la massima fretta, tanto che 
neppure questa fu questione parlamentare, come avrebbe po- 
tuto esserlo. Il timore di esser bollati per municipali ebbe in 
tale argomento lo stesso effetto che la paura di esser chiamati 
clericali nella questione ecclesiastica. Nessuno osò in Parla- 
mento levare la voce a tutela dei più alti interessi delle sue 
provincie, specialmente delle meridionali, pur assistendo allo 
spettacolo di un’unificazione, affrettata e scrupolosa, sino a ren- 
dere, non unito, ma uniforme, un paese, che fu diviso per se- 
coli. Nelle provincie meridionali, più che altrove, si mostravano 
intollerabili gli ordinamenti piemontesi; là sorse potente un 
sentimento di antipiemontesismo; e si levarono vivaci accuse 
contro il lavoro dell’ unità, tacciato di mirare a render mag- 
giore il Piemonte, più che a costituire l’ Italia. Potente senti- 
mento di antipiemontesismo, che si rivelò in centinaia di opu- 
scoli, serii e comici nel tempo stesso. Si lamentavano di essere 
trattati come popolo conquistato ; mettevano in dileggio i mi- 
nistri piemontesi, chiamandoli i San Tommasi di Torino; si 
gridava contro l’ invasione di piemontesi inetti nell’ ammini- 
strazione delle provincie meridionali, e contro ogni importazione 
dal Piemonte, dal quale venivano, scrisse un anonimo, i bolli 
postali e persino i pennacchini della Guardia Nazionale, e ve- 
niva tutto un nuovo linguaggio amministrativo, che i napole- 
tani non capivano, per cui lo stesso anonimo scriveva che 
« cotesto mutamento di denominazioni e di vocaboli maggior- 
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mente è venuto rinfermando negli animi la fallace idea, che 
pur nel tecnicismo delle parole e nel dialetto abbiansi a pie- 
montizzare le provincie napoletane. » I lamenti si levarono 
così alti, che Massimo d’ Azeglio, il 2 agosto del 1866, pro- 
pose con pubblica lettera che si avesse a ripetere nel Mezzo- 
giorno il plebiscito, e Carlo de Cesare dovè rispondergli per 
sostenere i sentimenti unitari delle provincie meridionali. Ep- 
pure questi lamenti non trovarono quasi eco in Parlamento. 

Della forma di governo non è il caso di discorrere come 
questione parlamentare, e non fu veramente neppur discussa 
nel paese. Mancarono infine all'Italia anche quelle grandi lotte 
fra Camera alta e Camera bassa, le quali si chiudono col trionfo 
di questa, che dal conflitto esce rinvigorita e migliore; la stessa 
questione sulla moralità dell’ uomo politico — e lo si è visto 
di recente — non ha dato luogo che ad agitazioni meschine 
e infeconde. 


* 
vo * 


È mancata dunque al nostro Parlamento una di quelle 
grandi questioni, che si svolsero in altri paesi, e ciò ha con- 
tribuito al suo decadere. Poichè ha prodotto, che due veri par- 
titi non vi si potessero mai distinguere, e lo ha condannato 
ad intristire in un'atmosfera artificiale, diversa da quella, in 
cui vive il paese. Neppure quando esistevano una Destra e una 
Sinistra, sì poteva parlare di veri partiti, poichè e a Destra e 
a Sinistra siedevano uomini della rivoluzione, che avevano co- 
muni non pochi difetti, e i cui metodi di governo, se differi- 
vano nelle linee generali, in applicazioni pratiche, anche troppo 
frequenti, coincidevano. Non votarono tutti le leggi ecclesia- 
stiche; non vollero tutti l’ unità affrettata, con Roma capitale, 
e non si mostrarono alle volte i moderati più radicali dei ra- 
dicali medesimi, appunto per non lasciarsi sopravanzare da 
questi, nelle ostentazioni di spiriti liberali ? Era una distinzione 
d’ occasione quella, di sentimento più che di sistema, che solo 
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gli uomini maggiori di Destra riportavano a supremi principii 
di politica e di governo, mentre a Sinistra non apparve mai 
l’ ombra d’ un vero uomo di Stato; ma quegli uomini non 
erano eterni, e anche in vita non furono i più ascoltati. A p- 
pena scomparvero, o si ritirarono dalla scena parlamentare, 
anche quelle ombre di partiti si dileguarono, e il 18 marzo 1876 
segnò l’ inizio del caos parlamentare, nè valsero le leggi mo- 
rali, le norme della coerenza e della correttezza politica ad 
impedire le transazioni vergognose, e il sorgere di gruppi o 
chiesuole arroganti e perturbatrici. Ad impedire la formazione 
dei partiti in Parlamento concorse anche, e non in piccola 
misura, l’ astensione della parte conservatrice italiana dalle 
urne. Conservatori italiani, pur esistendo nel paese, non ap- 
parvero in Parlamento, dove la parte conservatrice venne 
rappresentata dalla Destra, la quale, rivoluzionaria anch’ essa, 
non la rappresentò mai in modo perfetto. 

Si venne così a creare una vita parlamentare diversa dalla 
vita nazionale: una vita parlamentare, curante solo di sè, 
mezzo e fine a sè stessa, perduta dietro convenienze personali 
e successi momentanei. Si era, con soverchia illusione, sperato 
ogni bene dalle istituzioni liberali, ma se si videro crescere i 
chilometri ferroviarii, aumentarono di pari passo le imposte, e 
cominciò subito a manifestarsi quel dissidio fra gli ordinamenti 
politici e i rapporti economici, il quale, a meno di un'alta 
preveggenza negli uomini di Stato, doveva necessariamente se- 
guire a una rivoluzione, tutta politica, come l’ italiana. Se è 
vero, che a ciascun governo e sistema politico corrisponde un 
ordinamento sociale relativo, in Italia, conseguita 1’ unità, l’in- 
dipendenza e le liberali franchigie, rimase la costituzione sociale 
invariata, tranne in quelle parti, che un concetto di libertà, 
eccessivamente teorico, mutò. Donde squilibrio fra la vita eco- 
nomica e la politica, e intristimento dell’ una e dell’ altra. Ma 
poichè è piuttosto dei malanni materiali, che i popoli si occu- 
pano, ed è invincibile la tendenza di attribuirli al sistema po- 
litico, è venuta man mano ingigantendosi nel paese una sfiducia 
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generale verso il Parlamento, più generale e più intensa ancora 
della fiducia che lo salutò al suo apparire. Se in ogni rivolu- 
zione è da ricercarsi il motivo economico determinante, anche 
di questa rivoluzione, chiamiamola così, dei sentimenti del 
paese verso il Parlamento, bisogna vedere le cause nel disagio 
economico. Non si ha più fede, e poichè nella forma parla- 
mentare, assunta dai nostri ordinamenti politici, è dalla Ca- 
mera che esce il governo, lo scontento generale non si dirige 
verso la Corona, che tutti rispettano, nè verso il Senato o gli 
altri poteri pubblici, ma verso la Camera elettiva. 


* 
\* o * 


Questo nostro Parlamento dunque, che a nessun grande 
cimento temprò la sua forza, poichè la lealtà della Corona serbò 
sempre fede allo Statuto, e il genio di un ministro preparò e 
compì l’ unità nazionale, è venuto man mano assorbendo ogni 
prerogativa e potere pubblico, e in meno di cinquant’ anni di 
vita si trova, nel percorso della parabola, in un punto più basso 
di quello che non sia il Parlamento inglese, dopo dieci secoli 
di esistenza gloriosa. Si deve attribuire questo precoce scadi- 
mento suo all’ indegnità della razza e del paese di non com- 
portare istituzioni parlamentari ? Carlo Botta lo affermò, pre- 
cedendo di vent'anni Lamennais, Girardin e Comte; e Gioberti, 
che prima combattè tale asserzione, nel suo Rinnovamento 
l’ accolse, concludendo che il rinnovamento italiano dovesse 
fondarsi più sul potere esecutivo che sulle assemblee. Ma il 
consiglio di quella mente geniale cadde nel vuoto, poichè ogni 
“miglioramento, e materiale e morale, si sperò e si pretese dal 
potere legislativo; e però questo, non solo fu condotto dalla 
sua stessa natura, assorbente, ad invadere tutto, ma vi fu tra- 
scinato dalla forza degli avvenimenti, e dalla pubblica opinione. 
Questa condizione di fatto racchiude una delle cause principali 
del nostro problema parlamentare. Come fino al 60 si era fatta 
risalire al governo l’ origine e la responsabilità di ogni disagio, 
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dopo il ’60 al nuovo governo si richiesero tutti i beni, poichè 
se la libertà era stata proclamata, le abitudini della servitù 
non potevano ad un tratto cadere, e il governo per il popolo 
non era più la Corona, e neppure i ministri, che appena co- 
nosceva di nome, ma i deputati, da esso eletti. E 1’ assorbi- 
mento del potere legislativo cominciò, aiutato e peggiorato da 
. due condizioni, l’ una riguardante il nostro sistema politico, 
l’ altra la costituzione interna del Parlamento. 

Il nostro diritto pubblico, tutt’ altro che chiaro e completo 
anche oggi, aiutò il governo costituzionale a pervertirsi, crean- 
do una situazione, nella quale, non dico l’ equilibrio mec- 
canico dei pubblici poteri, ma gli stessi limiti giuridici di questi 
poteri, erano lasciati in piena balìa del senno politico dei go- 
vernanti. Ora, sino a quando di quest’ immensa libertà usò, e 
sempre con prudenza, la Corona o il ministero, per compiere 
l’ unità, nessuno si avvide, o credette opportuno rilevarle, delle 
lacune del nostro diritto pubblico; ma quando il Parlamento 
divenne strapotente, l’ imperfezione del sistema si rivelò, tanto 
più che esso si adattava a un regime costituzionale, dove cioè 
la Corona rappresentasse parte principale nell’ azione dei po- 
teri pubblici, e non a un regime parlamentare. Ne venne, che 
la pratica costituzionale fu diversa da quanto stabiliva la legge, 
e questa rimase lettera morta, e quella si svolse libera dalle 
leggi, perchè nessuno pensò a formarle adatte alle mutate con- 
dizioni di fatto. Poichè, e in ciò consiste un altro difetto suo, 
l’opera del nostro Parlamento fu sempre più politica, che le- 
gislativa ed amministrativa, dimentichi che Gioberti aveva in- 
segnato dovere l’azione politica delle assemblee essere più ne- 
gativa che positiva, consistere cioè piuttosto nell’ impedire il 
male che nel fare il bene direttamente. Già Duprat, nel suo 
Parlamento italiano, fin dal 1862, osservò, che vi si esercitava 
troppo il diritto d’ interpellanza, e meno quello di presentar 
leggi. E per 35 anni abbiamo camminato assai su questa via. 

A onor del vero bisogna però notare che, riguardo all’in- 
sufficienza del nostro diritto pubblico, maggiori sono in Italia 
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gli studii e le ricerche, che su altri problemi d’ importanza po- 
litica. L’ indirizzo giuridico, che da varii anni si tenta dare 
al diritto costituzionale, ne è prova, e non starò a ripetere 
quanto altri, ed io stesso, abbiamo su quest’ argomento detto. 
Ma è sorto un pericolo, che bisogna evitare. 

Alcuni credono astratto l’ indirizzo giuridico del diritto co- 
stituzionale, e mirano a far prevalere la tendenza sociologica. 
La quale vuol ricercare a chi appartiene nella società il potere 
politico, e come questo si acquista, si mantiene, si perde ; quali 
forze sociali nei diversi tempi e luoghi hanno goduta la potestà 
suprema, e qual legge di evoluzione o di fatale ricorso storico 
ha presieduto e presiederà all’ avvicendarsi delle varie classi 
sociali nell’ uso del potere (‘). L'indirizzo giuridico non lo 
esclude, ma lo concepisce soltanto come tecnica e metodo, anzi- 
chè come tendenza e contenuto: la legge dovrebbe all’ ultim’ora 
dar forma e carattere giuridico alle conclusioni e alle praposte 
della sociologia. 

Ora, questa sociologia del diritto costituzionale non è diritto 
costituzionale. Abbiamo statuti ed abbiamo leggi di diritto pub- 
blico: al diritto costituzionale e al costituzionalista poco impor- 
tano la storia dei diversi paesi, o le loro varie forme politiche, e 
ancora meno l'avvenire dei presenti regimi: nè l’ uno, nè l’altro 
sono chiamati a frenare o ad aiutare le naturali evoluzioni, ma en- 
trambi hanno il compito di regolare l'ordinamento politico secondo 
il diritto. In questo lavoro il diritto costituzionale non può ras- 
segnarsi a rappresentare l’ ultima parte, e la sociologia non 
entra, poichè essa può spiegare, e il diritto costituzionale deve 
giustificare; il diritto è di sua natura conservatore, e la socio- 
logia non ha natura, nè conservatrice, nè innovatrice, o se una 
ne ha, è la seconda a preferenza della prima. Ma l’ indirizzo 
sociologico farebbe seguire da vicino l’ incessante movimento 
giuridico del popolo, alle cui esigenze non provvede mai, con 
la necessaria celerità, la legge scritta. Metafisico è questo moto 


(*) A. MAJORANA — Teoria Sociologica della costituzione politica — Torino, 
Bocca, 1894, Usi 
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vertiginoso del diritto : il legislatore deve seguirlo, ed esso si 
palesa in tanti modi, e mai con soverchia rapidità, nè per con- 
trollarlo occorre dare al diritto costituzionale un indirizzo s0- 
ciologico. | 

La sociologia io non la escludo, ma ne temo la prevalenza, 
poichè essa rivestirebbe il diritto costituzionale di un certo ca- 
rattere storico e filosofico, che è inconciliabile col diritto impe- 
rante e operante ; e ne accrescerebbe l’indeterminatezza, non 
solo per la natura delle sue ricerche, ma anche perchè non ha 
essa stessa, finora, contenuto e metodo determinati. Forse l'aver 
tentato di fissare, con soverchia sollecitudine, principii generali, 
ha nociuto alla serietà e all’ ordine delle sue indagini, nonchè 
alla verità delle sue conclusioni. I suoi dogmi di ieri sono oggi 
rimessi in discussione dai pochi, che usano metodi scientifici, 
e Westermack combatte Spencer, e il metodo di quello è più 
scientifico del metodo di questo. 

Temo la prevalenza della sociologia, e temo quindi un in- 
dirizzo sociologico del diritto costituzionale, ma non ne escludo 
la utilità sussidiaria. La quale in Italia avrebbe largo campo 
di esplicarsi. Bisogna conoscere questo paese nella varietà delle 
parti sue, nelle sue tradizioni e nei suoi costumi, nelle varie 
istituzioni, che lo hanno retto sino a trentacinque anni fa, e 
che per la durata loro mostrano, che, almeno in parte, rispon- 
devano a bisogni reali ; coglierlo nel momento del passaggio 
dal vecchio al presente regime, e seguire questo in tutto il suo 
svolgimento, per rilevarne i difetti, gli spostamenti che ha pro- 
dotti, e le situazioni che ha sconvolte senza riordinare, nè in- 
tegrare lo schema delle pubbliche libertà con i veri bisogni 
del popolo. È questo il campo, dove la sociologia può operare, 
col precipuo intendimento di concorrere a ripristinare fra i rap- 
porti economici e gli ordinamenti politici quell’ armonia, che 
le rivoluzioni non curano, ma che, ove tardi a riapparire, con- 
danna a sicura ruina le istituzioni politiche (‘) ; e conciliare il 

(1) V.P.CHIMIENTI, 4! diritto di proprieta nello Stato costituzionale — Toe 
rino — Roux 18%. 
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diritto con l’ interesse sociale, perchè sia allontanato il pericolo, 
che i poteri pubblici, per eccesso di zelo, creino essi un paese 
fittizio, diverso dal reale, e a questa loro creazione unicamente 
provvedano. 

Altro campo, nel quale la sociologia può concorrere allo 
sviluppo del diritto pubblico, è lo studio delle varie nazioni 
libere, allo scopo di rilevare, tenendo conto della diversità delle 
costituzioni, della storia, e dell’ indole dei popoli — ecco il ri- 
guardo sociologico — quanto vi è d’ adattabile ai costumi, alle 
tradizioni, al grado di educazione politica di uno o di altro 
paese. Così si evita l’ imitazione meccanica, e spesso imperfetta, 
delle legislazioni straniere, come si è usato fino ad oggi, specie 
in Italia, dove il sistema politico, copiato dall’ Inghilterra, e 
l’ ordinamento amministrativo, copiato dalla Francia, stanno 
in inevitabile disarmonia. Gran campo d’ osservazione sono gli 
Stati Uniti d’ America, che, senza tregua, migliorano le costi- 
tuzioni, tentano nuovi limiti alle funzioni pubbliche, e nuovi 
freni agli organi dei pubblici poteri, per conseguire, senza pre- 
concetti, l’ ideale del perfetto organismo politico (‘). 

Ma, all’ infuori di questi studii, la sociologia non deve in- 
fluire nel diritto costituzionale positivo, e tanto meno nell’ in- 
dirizzo giuridico suo, le cui astrazioni mirano ad effetti reali 
nella pratica della vita pubblica, dove ogni giorno più si sente 
la necessità di leggi-limiti, e di tutta un’ organizzazione del 
sistema liberale, secondo il diritto. Forse la tendenza sociolo- 
gica risponde più della giuridica al momento che attraver- 
siamo ; o meglio, quella è un prodotto spontaneo dell’ ambiente. 
In tanto inquieto agitarsi e rinnovarsi d'idee e di principii, 
se la sociologia si trova bene, il diritto si trova a disagio, 
poichè non può formarsi e fissarsi che in tempi di quiete e di 
ordinato progresso. La lotta, la rivoluzione, o l’ evoluzione con- 
vulsa, fanno la storia; non sempre, il diritto, il vero diritto. 
Ma appunto la necessità di raffermare su basi giuridiche il 


(1) V. F. RACIOPPI, Nuoti limiti e freni nelle istituzioni politiche ameri - 
cane. — Milano, Hoepli 180%. 
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diritto pubblico sta in questa instabilità sociale, affinchè tutto 
non si sconvolga e ruini. 


* 
us 


L’ altra causa intrinseca della decadenza parlamentare si 
riferisce alla costituzione stessa del nostro Parlamento. Non 
omogeneo il paese, sebbene unito, non fu mai omogeneo il Par- 
lamento, per cui, spentosi Cavour, nessuna volontà o autorità 
di uomo, con mezzi legittimi, vi dominò mai interamente. Come 
potevano esercitarsi i pubblici poteri, in modo efficace e bene- 
fico, da questo Parlamento, così disorganizzato ? Dall’ estrema 
Destra all’ estrema Sinistra non si distinguevano che gruppi 
regionali, e se la Destra stessa non presentava omogeneità per- 
fetta, la Sinistra, composta di « garibaldini, mazziniani, repub- 
blicani, federalisti, oltramontani, autonomi, liberali, indipen- 
denti e dipendenti, ministeriali, indecisi, queglino che por- 
tano il broncio, gli esploratori del campo nemico, gli uccelli 
di passaggio, gli smarriti per via, scettici, dottrinari, pre- 
tendenti », non aveva nulla da invidiare alla’ Destra. I compo- 
nenti della Sinistra li tolgo dai Moribondi del palazzo Carignano 
di Petrucelli della Gattina, autore non sospetto in questa oc- 
casione ; ma si potrebbero anche ricordare le Fisonomie par- 
lamentari di Angelo Brofferio, e lo stesso Duprat, tanto più 
obiettivo e più serio di quei due. Mi sembra opportuno insistere 
su questo punto, perchè altro fatto notevole della nostra storia 
politica è che uomini, devoti, sino al momento della caduta, 
ai governi assoluti, non credettero opportuno di ascriversi ad 
altro partito che alla Sinistra, mentre tutto, e specie i loro 
precedenti, avrebbe dovuto condurli a Destra. O fosse sincerità 
non soverchia della loro conversione liberale, o nuova prova 
di quel fenomeno naturale che ricongiunge gli estremi, o ne- 
cessità, perchè la Destra, non dando prova di soverchio senno 
politico, non cercò mai di tirarli a sè, il fatto è, che i sudditi 
dei Borboni e i sudditi pontificii divennero in gran maggio- 
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ranza liberali intemperanti. E anche ciò contribuì allo scadi- 
mento della politica, perchè introdusse le vecchie magagne 
morali nella vita delle nuove istituzioni, e queste non furono 
intese in modo schietto, nè applicate a dovere. 

La mancanza di omogeneità contribuì ad impedire la for- 
mazione di veri partiti, e favorì il sistema della lotta e della 
opposizione personale, per cui la guerra di quei fantasmi di 
partiti non fu di principii, ma di persone, e le lotte furono 
acri, e gl’ insulti e le accuse personali frequenti. Demolire 
l’uomo, con qualunque mezzo, fu lo scopo precipuo di quelle 
chiesuole, che si formarono a Montecitorio, e se Spaventa fu 
chiamato gigante impastato di fango e di putredine, e Minghetti, 
poeta secentista della finanza, e Peruzzi, farfalla insanguinata 
di governo e gentile volpetta e Rattazzi, Prefetto del Bonaparte, 
gli altri non furono risparmiati. Ciò non concorse a sollevare 
il Parlamento dal particolarismo, in cui andò via via affogando, 
nè ad infondergli la tendenza al generale, e neppure vi con- 
tribuirono i gruppi regionali, i quali non erano sempre schietti 
nelle loro ostentazioni di spirito nazionale. Ed oggi che, nep- 
pure di nome, esistono più una Destra e una Sinistra, e sono 
scomparsi i gruppi regionali, che pur rappresentavano uno sta- 
dio superiore al presente, il particolarismo, anzi l’individua- 
lismo trionfa su tutta la linea, e il caos si va sempre più 
rabbuiando. 


se 
* * 


La decadenza del nostro Parlamento non appare al paese 
come un problema morale e politico soltanto; ma come la causa 
prima delle sue miserie, essendosi accentrato in esso ogni po- 
tere, e starei per dire la vita stessa della nazione, negli ordi- 
namenti economici ed amministrativi, sociali e politici. Il Parla- 
mento si sente dappertutto, e pur troppo non con suo vantaggio, 
nè con vantaggio della nazione, la quale, se un torto ha, non 
consiste nel gridare contro il parlamentarismo, ma nel non 
rinvenire in sè stessa l’ energia sufficiente a porvi rimedio. 
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L’ estensione del male è grande. Il sistema parlamentare 
apparisce come la negazione di ogni ben ordinato e civile go- 
verno. E in vero le crisi ministeriali troppo frequenti non sono 
che dannose al potere governativo, perchè gli tolgono conti- 
nuità, stabilità e tranquillità, e ne dirigono l’azione più al 
soddisfacimento degli appetiti di una maggioranza fluttuante 
ed ingorda, che al bene generale del paese. Scaduto ogni sen- 
timento di responsabilità, e perdutasi qualunque tendenza al 
generale, il governo, il quale, secondo il sistema presente, deve 
curarsi più della fiducia della Camera che di quella della Co- 
rona, è inevitabilmente condotto a sacrificare alle tumultuose 
e imprecise discussioni parlamentari ogni sua vigorìa, ogni suo 
indirizzo deciso, ed ora a non poter nulla, ora a strapotere, 
secondo le spinte che riceve dal Parlamento; e nella stessa 
guisa, che non conosce più il punto, a cui si debbono fermare 
le sue concessioni alle esigenze parlamentari, ignora i confini 
legittimi del suo potere, quando è sicuro di una maggioranza 
compiacente. I freni del vecchio costituzionalismo non servono 
più. Si dimostra insufficiente la Corte dei Conti, la cui regi- 
strazione con riserva, che rappresenta l’ ultima sua resistenza 
alle esorbitanze del potere esecutivo, è pari alla registrazione 
semplice, perchè non trova eco nelle aule parlamentari. È in- 
sufficiente lo stesso Consiglio di Stato, di cui il governo non 
è obbligato a seguire i pareri, ammesso pure che questi non 
siano mai compiacenti ; e la stessa IVa Sezione non può costi- 
tuire, da sola, un freno bastevole al potere esecutivo. 

La mancanza di un gruppo di uomini veramente superiori 
contribuisce non poco a rendere più precipitosa la decadenza. 
L’ Italia sconta oggi la sorte di aver dato i natali, nella prima 
metà del secolo, a troppi uomini, insigni per mente e per animo, 
i quali resero possibile la sua rapida fortuna politica a scapito 
della propria. Oggi il livello è sceso molto più basso, e il par- 
lamentarismo ha condotto ad un governo, ora debole, ora ar- 
bitrario ; e poichè le debolezze sue sono a tutti funeste, e i 
suoi arbitrii giovano a pochi, il paese sente di non esser go- 
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vernato a dovere, e grida contro il sistema parlamentare. 

Non retta, nè efficace la funzione esecutiva, è turbolenta la 
legislativa. Le leggi, che dovrebbero ispirarsi ai veri bisogni del 
paese e alle opportunità del momento, sono affrettate, confuse, 
imprecise e campate in aria; e alle riforme si corre precipitosi, 
prima che ne sia dimostrata la necessità, o almeno l’ utilità. È 
cosa nota, che i codici vengono sottratti all’ opera del Parla- 
mento, e affidati ad apposite commissioni : indizio non dubbio 
dell’ insufficienza parlamentare nello stesso ambito della legi- 
slazione. Ma anche riguardo alle leggi particolari non si po- 
trebbe dire perfetta l’opera del Parlamento, il quale non pensa, 
che, pubblicata la legge, vi sono giudici per applicarla, e giu- 
risti per interpetrarla, e tutto un paese che deve subirla. L’im- 
precisione di questa leggi è notissima, e i giuristi si affaticano 
invano a ricercarvi la mens legislatoris, quando un articolo, 
che contradice a tutto lo spirito della legge, vi può essere 
stato inserito, per sorpresa, da un colpo di maggioranza. Inol- 
tre ogni legge crea rapporti e interessi, i quali risentono le 
mutazioni legislative, e di questo fatto i nostri legislatori 
non tengono conto. Gli esempii abbondano. Le leggi, poichè 
si succedono troppo frequenti, spostano, senza compenso, in- 
teressi legittimi; e poichè son troppo numerose, la presun- 
zione che siano da tutti conosciute si allontana sempre più 
dalla realtà : donde diritto incerto, confuso, ignoto, che per- 
turba, e conduce il paese a rimproverare al vigente sistema 
parlamentare, non solo la funzione esecutiva, ma anche la legi- 
slativa. Non parlo delle funzioni giurisdizionali, che la Ca- 
mera esercita sempre in pessimo modo. 

Ma vi è un momento, in cui il ministero piglia la rivin- 
cita sui deputati, ed è quello delle elezioni. Tutta la macchina 
governativa è messa a servigio della lotta elettorale ; e ormai 
il potere esecutivo non ha freno alcuno nelle esorbitanze sue, 
come i candidati non hanno limite nelle loro dichiarazioni di 
ministerialismo. Pervertimento scambievole : più il candidato 
si mostra ossequente, e più il ministero si sente in obbligo di 
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assicurarne la riuscita, sia o no l’ espressione fedele della vo- 
lontà degli elettori. Elezioni, sulla base di ministerialismo o 
antiministerialismo, non possono essere che corrotte, poichè que- 
sto semplice elemento non basta a dar loro un vero contenuto. 
I problemi politici, gravi ed urgenti, sono messi in tal modo da 
parte, e il cittadino non può interessarsi alle elezioni, tranne 
che un grande spirito d’idealità non lo animi, o un suo van- 
taggio immediato non lo sospinga. E bisogna d' altro canto ri- 
conoscere, che, se il potere esecutivo è spinto ad eccedere da 
un sentimento di egoismo, per prolungare la vita ministeriale 
del gabinetto, dall’altra parte sente la necessità di una maggio- 
ranza fedele per potere in qualche modo governare. È tutta 
una rete d’intrighi, di corruzioni e di violenze, che formano 
delle vere industrie : quella dei grandi elettori, e dei faccen- 
dieri delle elezioni, e costituiscono una nuova entrata, quin- 
quennale o triennale, nel bilancio di tante famiglie italiane : 
quella del voto. È inutile dilungarsi, son cose note: i più onesti, 
oggi, ripetono che senza danari non si entra a Montecitorio. 


* 
vo» 


Lo spettacolo elettorale è uno dei più tristi che il parla- 
mentarismo italiano presenti, poichè agisce da leva corruttrice 
nelle masse; e il suffragio universale, con i vigenti sistemi, 
aiuta la corruzione: corruzione morale, che poi si trasforma 
in politica e in amministrativa, ad elezione finita. In verità, 
se si manifestasse nel solo periodo elettorale, non ci sarebbe 
tanta ragione di levare il campo a rumore ; ma essa crea vin- 
coli indissolubili fra il deputato e il ministero, fra il deputato 
e i grandi elettori; e se i vincoli col ministero si dimenticano 
facilmente, passato il pericolo, e quando il gabinetto è prossimo 
a compiere la sua parabola, quelli coi grandi elettori costitui- 
scono la catena a vita di questo moderno galeotto della sovra- 
nità nazionale, che è il deputato. Il parlamentarismo esorbi- 
tante tutto corromperebbe, ma sono i vincoli dei deputati verso 


520 PARLAMENTARISMO ITALIANO 


i grandi elettori, che determinano le corruzioni più frequenti, 
dalle quali nessuna parte della vita pubblica si salva. 

Nell’amministrazione, il parlamentarismo rappresenta l’ele- 
mento dissolvente. A Roma, le anticamere dei ministeri sono 
piene di deputati, che patrocinano gli interessi dei collegi elet- 
torali e degli elettori : è assediato il ministro, il sottosegretario di 
Stato, il direttore generale ; sono assediati i capidivisione e i 
capisezione, e dal ministro all’ usciere tutti s’ inchinano al de- 
putato. Nelle provincie il guaio è anche più serio. La vita e 
la stabilità dei prefetti dipende dai deputati, e da loro dipen- 
dono i ricevitori delle imposte, gli ufficiali dei carabinieri, i 
subeconomi : tutte le autorità insomma, e governative, e pro- 
vinciali e comunali. Non v’ è lunghezza di servizio, o antiche 
benemerenze, che possano salvare un pubblico funzionario, 
quando non ha accondisceso alle pretese del deputato, e qua- 
lora, caso raro, resista, l’ordine di cedere viene da Roma, se 
il deputato appartiene alla maggioranza, o se l’ordine non 
viene, dopo un mese giunge il trasloco. Non vi è legge che 
tuteli i pubblici funzionarii contro il deputato e contro il mi- 
nistro, donde la necessità di cedere. Chi può misurare 1’ enor- 
mità del danno che producono le inframmettenze dei deputati? 
È più nociva un’inframmettenza illecita che una cattiva legge, 
perchè questa può mutarsi, ma la inframmettenza produce un 
effetto immediato, e ribadisce il principio, che le leggi vi sono 
solo per chi non ha protettori. L’impiegato non si preoccupa 
tanto di fare il proprio dovere, quanto di cercarsi la prote- 
zione di due o tre deputati influenti, una cui letterina possa 
salvarlo dalle ire dei suoi superiori. 

Vero è, che l’ abuso delle inframmettenze parlamentari, 
provocato anche dal fatto, che la coscienza del diritto non è 
molto sensibile nel popolo italiano, è favorito dallo stato della 
nostra amministrazione, così avviluppata, che la maggioranza 
dei cittadini, abituati agli ordinamenti borbonici, pontifici o 
toscani, tanto più semplici dei presenti, spesso non sa a chi 
rivolgersi, spreca indarno il tempo, e altra via di salute non 
vede che nell’ opera del deputato, 
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* 
* * 


Un fenomeno, di natura sociale più che politica, favorisce 
l’ estendersi delle inframmettenze parlamentari. Poichè alla ri- 
voluzione, come ho detto, non seguì un ordinamento economico 
e sociale adatto, il dissidio fra le vecchie condizioni sociali, 
che resistettero, e il nuovo sistema politico, andò via via de- 
terminando uno squilibrio sociale, un perpetuo stato di agita- 
zione e di convulsione, alimentato dalle eccessive speranze, che 
la rivoluzione aveva accese, e dal disagio economico prodotto 
dai nuovi ordinamenti politici. L’ aristocrazia, o si ritirò dalla 
vita, o pagò largamente il suo tributo ai nuovi tempi: tanto 
largamente, che abbiamo assistito alla precipitosa decadenza di 
famiglie patrizie, le quali contavano fra i loro antenati Papi 
e cardinali, e avevano sfidati i secoli. La borghesia dette e 
continua a dare triste spettacolo di sè, disunita e incostante ; 
e gli altri facile ascolto prestano alle idee sovversive. Le vec- 
chie classi sociali sono quasi sparite, e nulla si è loro sostituito, 
tranne un desiderio smodato di elevarsi sulla propria condi- 
zione d’ origine ;} di elevarsi, non moralmente, nè per forza 
d’ ingegno, ma arricchendosi. È questo desiderio smodato, che 
perturba la società, e favorisce il parlamentarismo. Se prima 
il povero, che voleva studiare, ricorreva alla carità dei signori 
del luogo, o dei frati, oggi ricorre al deputato ; e vi ricorre 
chi vuole un impiego, un beneficio, un favore: tutti insomma, 
poichè tutti vogliono qualche cosa, e nessuno è contento, e il 
valore di un deputato si misura dalla sua petulante efficacia 
presso i ministeri. È attorno allo Stato che si è addensata la 
vita della nazione, la quale sembra che in sè stessa non trovi 
alimento; ed è questo fenomeno, che rende torbida la vita 
politica, e mantiene il perturbamento della nostra società. Se 
tin dal 1862 Petrucelli della Gattina affermava, che il depu- 
tato è il domestico naturale e la serva ad ogni occorrenza 
dei suoi elettori, oggi sarebbe inferiore al vero ripetere altret- 
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tanto. L’ arroganza degli elettori nel chieder favori trova un 
solo termine di confronto nella docilità del deputato a sod- 
disfarli, e mentre gli elettori perdono tanto nella loro dignità 
di liberi cittadini, il deputato non acquista indipendenza, nè 
mantiene carattere politico alcuno. È perciò, che l’elettore pre- 
tende, che il suo deputato sia sempre ministeriale, e maggior 
lutto non potrebbe colpire un collegio che vederlo all’ oppo- 
sizione, perchè è noto, che ai suoi oppositori il gabinetto nulla 
concede. Ed oggi non si cercano che influenze e raccomanda- 
zioni, poichè, il più delle volte, sl vogliono cose contrarie alle 
leggi, ovvero, pur essendo giuste le domande, si è convinti 
che bisogni l’ aiuto del deputato. Non si ha fiducia nella giu- 
stizia di un governo parlamentare. « Non c’ è giustizia », è 
l’ accusa che si sente ripetere più spesso, ed è la più grave 
per un governo libero. 

Il malcontento sociale, che aiuta il parlamentarismo, e quel 
miserando corteo di elettori, che si aggrappano al loro depu- 
putato, intristisce, non solo la vita pubblica, ma la stessa vita 
paesana. Poichè il deputato entra dappertutto, e con lui en- 
trano dovunque, e sono dovunque favoriti i suoi elettori. Ad 
essi servono le casse di risparmio, non che le amministrazioni 
municipali, e le congregazioni di carità, e le camere di com- 
mercio; e in ogni associazione, sia essa di beneficenza, di coo- 
perazione o di mutuo soccorso, penetra la questione elettorale, 
cui tutto è asservito ; e vi sono collegi — e potrei nominarli —, 
dove non è permessa iniziativa privata, nè nell’ ordine econo- 
mico, nè nel morale, senza il beneplacito del deputato, il quale 
d’ altro canto ha interesse che il suo collegio non si mova. 
Ogni cittadino, che si eleva, per ingegno o per lavoro, è nn 
pericolo ; e il deputato e i suoi elettori lo abbattono. Al disotto 
della rete politica del parlamentarismo vi è tutta una rete so- 
ciale; che al parlamentarismo si riconduce, e intristisce la vita 
dei piccoli centri. In tempi di libertà, siamo tornati al periodo 
feudale, perchè il collegio è un feudo del deputato; un feudo, 
non regolato da leggi generali, ma da leggi di opportunismo 
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e di arbitrio, non familiare, ma personale, che il deputato tra- 
smette, quando voglia, ad uno dei suoi amici. Qual maravi- 
glia, che tanti alla loro ingloriosa esistenga non prefiggano 
altro scopo che la conquista di un seggio ai Consigli co- 
munale e provinciale, e alla Camera, per cui affogano gli 
anni migliori in una vacuità sconfortante, che li rende scioc- 
chi e servili, paurosi e indecisi, inutili e sè stessi e a tutti, 
e solo dannosi alla propria città e al paese? 


Di) 
è * 


Tanto gravemente il parlamentarismo turba la pubblica 
amministrazione, che per sottrarla alle influenze parlamentari 
si sono da tempo rivolti più frequenti gli studii in Italia. Non 
è qui il luogo di esporre le varie proposte messe innanzi, nè 
esaminare i programmi di decentramento, quà e là apparsi. 
Noterò solo, che la Lombardia è il focolare più vivo delle ten- 
denze decentratrici, le quali solo da poco hanno trovato favore 
anche nel Mezzogiorno ; ma, mentre il Comitato lombardo pel 
decentramento e le autonomie propugna un sistema decentra- 
tore, che estende le competenze dei comuni e delle provincie 
e riconosce consorzii comunali e provinciali, e crea circoli di 
governo o regioni, dipartimenti o ripartimenti, come si voglion 
dire, nel Mezzogiorno invece prevale il coricetto di non co- 
stituire nuove circoscrizioni, ma poggiare il decentramento sul- 
l’ amministrazione provinciale. Sono due tendenze, che ho vo- 
luto mettere in luce, per mostrare con quanta diversità di 
criteri da un capo all’ altro d’ Italia si affronti l’arduo problema. 

Le due diverse tendenze mostrano inoltre non esser quella 
la vera posizione, che si deve prendere, per riparare ai danni 
del parlamentarismo. Poichè il male non consiste nell’ accen- 
tramento di per sè : il problema non è semplicemente ammi- 
nistrativo o burocratico, ma è politico, altamente politico, e ad 
esso non si ripara in un modo meccanico. Si decentri pure ; 
ma forse un’ amministrazione decentrata non soggiace alle 
stesse ingerenze, cui è soggetta un’amministrazione accentrata? 
Il deputato esercita oggi la sua triste influenza nella capitale, 
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per il semplice fatto che tutta l’ amministrazione là risiede ; 
il giorno, in cui questa si dividerà e suddividerà nei comuni 
e nelle provincie, il comune e la provincia saranno il teatro 
delle gesta di lui. E non è tanto l’ accentramento che porta 
l’ inframmettenza parlamentare, o meglio, non è col semplice 
decentrare che questa si ‘possa toglier di mezzo, perchè, du- 
rando la stessa organizzazione politica di oggi, e continuando 
i deputati a dipendere dai grandi elettori, e i ministri dai de- 
putati, l’ ingordigia degli elettori non avrà freno nell’ accen- 
tramento, nè nel decentramento. Anzi vi sarebbe ragion di 
temere, che, decentrando, le ingordigie aumenterebbero, perchè 
più vicino il potere, dal quale pretendono la soddisfazione. E 
di fronte alla coalizione dei deputati locali quale resistenza può 
offrire il governatore di una regione? Quis custodiet custodem, 
quando il governatore sarà costretto ad esorbitare e a cedere 
alle influenze elettorali ? Ciò a mostrare che il problema è molto 
più complesso di come non lo vedano i decentratori, e che di 
fronte al parlamentarismo, i decentratori si trovano nella stessa 
posizione dei socialisti di fronte all’ ordinamento sociale : feli- 
cissimi nella critica, non lo sono altrettanto nella ricostruzione. 

Un altro punto, su cui bramo insistere, è quello della bu- 
rocrazia. È divenuto di moda levare la voce contro di essa, e 
ad essa ricondurre in gran parte i mali che ci affliggono; ma 
è una moda non del tutto giustificata. Certo, l’ ordinamento 
burocratico italiano non rappresenta l’ ideale; le pratiche vi 
dormono troppo a lungo, nè sempre all’ ufficio è preposta la 
persona più adatta. Ma quando si pensa, che essa sola, nel- 
l’immensità delle sue diramazioni, pure male organizzata com'è, 
con la lentezza dei suoi movimenti, è l’ unico ostacolo che si 
opponga, e alle volte con successo, alle violazioni di legge, 
pretese dai deputati e acconsentite dai ministri; quando si 
pensa, che nel frequente succedersi dei ministeri, e nelle con- 
tinue mutazioni dell’ indirizzo di governo, essa sola rappre- 
senta la continuità del governo, e impedisce che il carro di 
questo si fermi o precipiti, a seconda delle vicende politiche, 
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le accuse, cui è fatta segno, non possono sembrare tutte giu- 
stificate. Quante volte il ministro, ignaro delle leggi e dei re- 
golamenti, incompetente nel dicastero, a lui affidato dalla ca- 
bala parlamentare e dall’ equilibrio regionale nel gabinetto, 
digiuno di qualsiasi norma più elementare di pubblica ammi- 
nistrazione, cederebbe alle sollecitazioni del deputato, nelle quali 
vede una specie di ricatto per i voti futuri, se il capodivisione 
o il caposezione non opponessero alla leggerezza e al calcolo 
volgare del ministro tutto il peso della tradizione burocratica, 
e il regolamento o la legge, che vieta di accondiscendere alla 
dimanda del deputato? Poichè a questo si ricorre nella mag- 
gior parte dei casi, quando si vuol frodare la legge, e rap- 
presentante di questa non si mostra il potere esecutivo, ma 
l'ordinamento burocratico, al quale si dovrebbero risparmiare 
le accnse e tante delle responsabilità, che gli si addossano, 
per tutte le illegalità che impedisce. La lentezza della buro- 
crazia, come le ingerenze illecite dei deputati e le compiacenze 
dei ministri, potrebbero, se non sparire, attenuarsi, con un 
completamento della giustizia amministrativa, la quale non si 
limitasse a condannare l’ atto amministrativo ingiusto, ma, 
nei limiti del possibile, impedisse che le ingiustizie si com- 
mettessero, o la giustizia si ritardasse. È questo un argomento, 
che mi svierebbe troppo, ma che tratterò altra volta. 


* 
us 


Il parlamentarismo italiano è dunque un fenomeno sociale, 
che il disagio economico rende ogni giorno più grave, nè ar- 
gine morale ritiene. E sta in ciò il maggior pericolo, e ne di- 
pendono le maggiori critiche, cui è fatto segno. Discontinuo e 
instabile il governo, arbitraria l’ amministrazione, sospetta la 
magistratura, corrotte provincie e comuni, e confuso e con- 
vulso lo stesso ordinamento sociale, si è ingenerata la credenza 
che solo nella funzione politica si trovi rimedio a ogni male, 
mentre questa è lo strumento più pericoloso nelle mani di po- 
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poli economicamente a disagio. Il potere centrale non si pre- 
senta all'intero paese superiore tanto da far tacere le rivalità 
regionali, nè si esercita, avendo di mira il bene comune. 

È questo il fenomeno complesso del parlamentarismo, che 
generalmente non sj comprende nella sua totalità, donde lo 
stupore, che esso panetri dappertutto, non con vantaggio del 
generale benessere ; donde la insufficienza dei rimedii, che, 
empiricamente, si mettono innanzi per riparare al crescente 
disordine, politico e sociale, ed impedire lo spreco di tante 
energie, le quali potrebbero con maggior utilità dirigersi al 
bene del paese, mentre si perdono nella ciarlataneria di questa 
politica quotidiana, che ci ammorba. 

I rimedii a tutto questo debbono impedire gli effetti so- 
ciali e i politici del parlamentarismo, qualora vogliano essere 
efficaci. Ed urge provvedere, perchè di giorno in giorno au- 
mentano le ruine, e aumentano la sfiducia dei buoni e le esor- 
bitanze dei tristi, e piglia piede via via la credenza, che la 
rivoluzione nostra, lungi dal contenere un principio ed una 
restaurazione morale, si svolse a beneficio di pochi, che, com-- 
piuta, ne profittarono, e che proprio non valeva la pena di 
lavorare per sostituire ai caduti regimi il presente. Urge prov- 
vedere dunque, senza empirismi di scuola o di partito, e per 
provvedere con efficacia bisogna conoscere il fenomeno nella 
sua integrità. < Se l’Italia non si risolve a mutar costume, il 
suo cadavere non avrà pur gli onori funebri nè il compianto 
delle nazioni, e un obbrobrio eterno senza speranza sottentrerà 
in breve ai voti e agli augurii del Rinnovamento ». Così chiu- 
deva Vincenzo Gioberti il suo Rinnovamento Civile d’ Italia. 


| RarraeLLo Ricci. 


La eredità del secolo XIX 9 


EGREGI SIGNORI, GENTILI SIGNORE 


Se voi voleste essere schietti e sinceri con me, mi con- 
fessereste che, udito il tema della mia Conferenza, nel vostro 
animo hanno germogliato molti punti interrogativi. — E che 
dirà costui dopo il già detto da tanti ? O donde mai egli viene 
per non sapere che il Bonghi, il Nitti, il Morselli ed altri hanno 
fatto balenare una luce di critica profonda, serrata, efficace su 
tutte le produzioni del secolo nostro; che tutti gli ordigni 
della scienza anatomica sono stati adoperati per mettere a nudo 
il bene e il male di questo povero vecchio, che sta per andare 
alle ballodole ; e che la eredità di lui, mentre è in vita ancora, 
è stata frugata, ricercata, inventariata, vagliata e stimata da 
quei valentissimi ? E che ci vorrà dire di nuovo costui? Sarà 
per caso uno dei soliti brontoloni, che la tetraggine dello spirito 
aduggiato sfogano in una maldicenza più o meno volgare, mal- 
grado la gravità della toga, in cui si panneggiano romanamen- 
te? Oppure sarà un di quelli scioletti, che del secolo rigattiere 
si trovarono soddisfatti, perchè li fregiò di un ciondolo caval- 
leresco, o li fe’ troneggiare in una cattedra scientifica? Se è 
uno di costoro, noi lo vedremo spargere zucchero e miele 
sul secolo moribondo, inneggiare alle sue conquiste e tirar 
manrovesci donchisciotteschi verso i sapienti veri, che sanno 
vedere il pro e il contro nei fasti della presente età. E che 
dirà dunque costui ? Basta, andiamolo a sentire! — 


(*) Conferenza letta al Circolo Filologico di Firenze la sera del 2? Aprile 1895. 
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Ebbene, ai vostri punti interrogativi mi è caro rispon- 
dere subito e alla spiccia. Se il secolo XIX, e nessuno vorrà 
dire di no, ha un patrimonio simile a tutti i patrimoni del 
giorno d’ oggi, cioè composto di molti crediti e di moltissimi 
debiti ; se tanto ha fatto, da fare anche troppo e talvolta male, 
voi comprendete che alla predica ci deve esser posto per 
molti, perchè in verità l’ argomento è vario, esteso, incom- 
mensurabile. E speriamo dunque che qualche idea, non detta 
da altri, sia frullata anco pel mio cervello. 

Quanto poi al dirizzone de’ miei sentimenti, guardatemi 
e lo conoscerete. Non son vecchio, quindi il brontolare e il 
sospirare mi seccano ; ripugna alla mia mente e all’ animo 
mio di credere, che sol l’ antico abbia pregio, e che sul nuovo 
convenga tirare un frego e non parlarne più. Ma nemmeno 
son così giovane da inalberarmi a incomposte, esagerate spe- 
ranze. Il fuoco degli entusiasmi non è spento, ma è più rav- 
viato ; non vado a scavezzacollo per la via battuta dagl’ im- 
pazienti; ma neanche mi apparto in un cantuccio per borbottare 
sulla rovina del mondo. Credo quindi potervi dire, che il mio 
giudizio sarà temperato come l’ età mia. E perciò se udrete 
il rumore di una bufera, non affrettate il vostro giudizio ; 
chè un po’ di buon tempo tornerà a sorriderci dalla volta 
dei cieli. Altro non dico, e vengo al tema. 


* 
* * 


1. — Uno scrittore italiano, pregato di recente a scrivere 
un pensiero nell’ album di un amico, vi tracciò queste linee. 

— « Il nostro secolo è fisicamente nevrotico, moralmente 
ipocrita, intellettualmente malato di positivismo grossolano. 
Ha però oggi un gran merito, quello di essere moribondo. 
Possa il suo figliuolo ed erede essere migliore di lui ». — 

Il secolo XIX dunque è il secolo della nevrosi ; ma quanta 
colpa ha egli di ciò? La leggenda che il mondo peggiora è 
troppo vecchia per esser vera; se dal giorno della creazione 
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questo povero mondo fosse andato di male in peggio, a que- 
st’ora noi saremmo divenuti antropofaghi per lo meno. Certo noi 
potremmo esser migliori; ma questo vedere il meglio è appunto 
la prerogativa della nostra natura, com’ è 1’ eterno nostro mar- 
tirio. Il giorno in cui più non lo vedessimo, non sarebbe il 
giorno della perfezione, ma quello dell’ abbrutimento della spe- 
cie umana. 

2. — Dunque troviamoci d’accordo fin dapprincipio ; 
quando io accennerò o alla decadenza delle arti o ai deliri della 
letteratura o alla licenza del costume, voi dovrete intendermi con 
discrezione. Chè io sono il primo a riconoscere che non tutti gli 
artefici del bello e gli scrittori folleggiarono dietro audaci novità; 
e che il costume non è venuto a corrompersi del tutto. Certo le 
tradizioni mantenute da chiarissimi ingegni, in specie nella 
seconda metà del secolo, vennero sopraffatte da uno smodato 
amore del vero, il quale ha finito per diventare inverosimile. 
Ma se quelle tradizioni non fossero state qua e là mantenute, 
come potremmo rinfrancarci l’ animo di quelle liete speranze, 
che pure abbiamo sui destini del secolo venturo ? E rispetto 
ai costumi chi oserebbe schiaffeggiare il secolo nostro chiaman- 
dolo secolo trafficatore, quando la stessa ingiuria diede al suo tem- 
po il Parini; e quando la stessa sfinge Shakesperiana, il melan- 
conico Amleto trovò tanto marcio nella sua Danimarca? Che 
licenza vi sia, nessun dubbio; ma anche qui è duopo riflettere, 
che per ora noi andiamo raccogliendo i frutti malsani di una 
manchevole o mal diretta istruzione morale e intellettiva. Que- 
sto è vero pur troppo; ma chi avrebbe la fuccia tosta di asserire, 
che quando l’ istruzione sarà più organica e più estesa, i costu- 
mi nostri non miglioreranno al confronto di quelli, che ebbero 
le età dell’ ignoranza ? La donna stessa, che è tanta parte nella 
grandezza di un popolo, crediamo noi, che con una salda e so- 
prattutto seria educazione della mente e del cuore non debba 
riuscire più degna del suo altissimo magistero civile, di quel 
che non fosse prima, quando il ristretto costume e la scarsa 
o niuna dottrina l’ obbligavano a sonnecchiare sui quattro ferri 
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d’ una calza ? E credete che sarà da anteporre la cecità della 
fede antica ad una saggia cultura religiosa, che invochiamo 
per tutti, e in specie per quell’ essere gentile, a cui non si 
deve contendere nessuna di quelle forze, per le quali può 
adempire alla sua missione consolatrice ? . 

Non si dimentichi dunque, che noi siamo in un’ éra di 
transizione, non scevra di traviamenti, di ostacoli, di cadute, 
ma che contiene in sè i germi di una rigenerazione morale, 
che presto, auguriamocelo, sarà un fatto compiuto. 

3. — Non si può negare pertanto che il secolo XIX abbia 
in molte cose fallato, e che in più oggetti sia pervenuto a 
scompigliare la coscienza e l’intelletto; ma poteva essere 
altrimenti ? Il secolo nostro, o Signori, è stato forse più di 
ogni altro vittima di un fenomeno facile a riscontrarsi nei 
fasti dell’ umanità ; il fenomeno cioè di una scarsa armonia 
nei vari rami del progresso civile. 

Pel nostro secolo questo disequilibrio venne prodotto in 
grandissima parte dalla esagerazione di attività del pensiero 
umano e dal lievito di una grande rivoluzione che aveva 
distrutto senza riedificare. 

Uno spirito nuovo di ribellione verso il passato penetrava 
nella politica, nelle scienze, nelle arti. Che cos’ era la politica ? 
Una congerie di patti vergognosi e abbietti. — Che cosa la 
scienza? In molte parti un campo di esercitazioni metafisiche. — 
Che cos’ appariva la religione ? Un inciampo al progresso, alla 
libertà del pensiero. — Che cosa il concetto della eguaglianza 
e della fratellanza ? Una etichetta posta nel sommo delle nuove 
costituzioni. — E la letteratura? Un greggie di arcadi. — E 
la pittura e la scultura? Un vieto convenzionalismo di forme 
plastiche, un’ eterna ripetizione di soggetti storici o di Ma- 
donne. — E l’arte consolatrice dei suoni? Un’ arte fina, ag- 
graziata, ma senz’ anima. — E che cos'era l’istoria? Una 
pomposa esposizione delle gesta di pochi grandi uomini, che 
si erano dati a credere di aver diretto l’ umanità! — E il 
diritto? Un codice di egoismo nei rapporti del gius privato, 
nna sanguinosa vendetta nel codice delle pene. 
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Bisognava dunque cacciare in bando i patti infami del 1815; 
bisognava organizzarci a libertà e indipendenza ; bisognava, 
nelle scienze, sgombrare il severo indirizzo sperimentale da 
ogni dommatismo ; bisognava rendere operoso il principio 
dell’eguaglianza traendolo dalle nubi della rivoluzione francese; 
bisognava infonder sangue nelle vene della letteratura ; biso- 
gnava che lo scarpello e il pennello, abbandonato il freddo 
classicismo, operassero il prodigio di rappresentare la psiche 
umana nelle sue multiformi incarnazioni; bisognava che la 
musica assumesse quelle forme e quegli atteggiamenti dram- 
matici, che erano lo specchio del tempo, e lasciasse le imbel- 
lettature, la cipria e i rococò, coi quali aveva ghiribizzato nel 
secolo XVIII; bisognava che la istoria, messe dall’ un dei lati 
le vuote teatralità, procedesse colla scorta delle fonti per ri- 
costruire la verità della vita umana ; bisognava che la socia- 
lità penetrasse a guisa di ariete nel codice della ragione pri- 
vata, e la difesa sociale si purgasse di ogni contagio di vendetta; 
bisognava che il costume privato lasciasse la gretteria di un 
tempo per abbandonarsi all’ impulso dell’ agiatezza, e infine 
bisognava far tutto questo senza un punto di appoggio — 
senza Dio. — 

4. — Maeran poi vere queste accuse ai secoli precedenti ? 
Io credo che la nostra età abbia subìto la suggestione potente 
delle sue avventure politiche. La politica trascina, e come in 
politica era mestieri innovare, così il secolo ha finito per cre- 
dere che bisognasse rifar tutto da capo. 

Ora è ben vero che la politica era aulica, vecchia arcigna 
e irragionevole ; ma, per non dire che dell’ Italia, a noi non 
erano mancati nel secolo XVIII esempi di principi e ministri 
illuminati, che senza chiacchiere avevano operato riforme sa- 
lutari, giuste, opportune. È verissimo che la scienza sembrava 
arrestarsi nelle ricerche obbiettive per abbandonarsi a meta- 
fisiche speculazioni ; ma pure il nostro secolo raccoglieva dai 
secoli andati una pingue eredità, quanta potevano trasmet- 
tergliene nelle dottrine mediche e anatomiche un Morgagni, 
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un Bichat, un Mascagni, un Desault; e nelle scienze natu- 
rali un Linneo, un Targioni-Tozzetti, un Dawy, un Volta, un 
Lavoisier, un Nobili, e. nella meccanica un Vaucanson, un 
Watt ed altri infiniti. 

Niun dubbio che alle dottrine politiche si dovesse con- 
sacrare con lena l’ ingegno, onde illustrare colle vedute serene 
della scienza i nuovi ordinamenti; ma a maestri avevamo il 
Montesquieu, il Bentham, il Filangieri e il sommo Gian Battista 
Vico. E conveniamo che si dovessero purgare le dottrine del 
giure punitivo, ma il faro di civiltà ci veniva dal secolo XVIII, 
dalle opere di Beccaria. E se gli ordinamenti economici ave- 
vano duopo di riforme, a chi domandare metodi e principii 
se non al Verri, al Genovesi, al Bandini e a tanti altri chia- 
rissimi ingegni, che furono i dotti precursori degli economisti 
moderni ? 

La scultura e la pittura impallidivano colle ripetute imi- 
tazioni della scuola classica, ma il secolo XVII era pure 
stato il secolo di Canova. La musica agghindata nelle opere 
di Paesiello e Cimarosa, doveva spiccare il volo attraverso 
l’ orizzonte delle passioni umane; ma nondimeno il magistero 
finissimo del contrappunto, le leggiadre movenze del canto 
e il suo felice intarsio nell’ armonia furono ai tempi dello 
Scarlatti, del Leo, del Pergolesi, del Porpora, del Gliick e del 
Piccinni, come raramente furono di poi. E non siamo venuti 
qua per negare che la storia ricercasse ormai un metodo più 
sicuro e guidato dal lume di una critica severa, imparziale ; 
ma chi ebbe per il primo l’ intuito de’ bisogni delle storiche 
discipline, se non Lodovico Antonio Muratori ? 

È ben vero che il secolo XVIII aveva avuto nel campo 
delle lettere l’ Arcadia col Bosco Parrasio, col serbatoio, colle 
Colonie, coi suoi smascolinati sonettini, pargoletti piccinini, 
mollemente femminini, tutti pieni di amorini e l’ inzuccherata 
poesia ricolma di più o meno leggiadre fanciullaggini; ma 
quel greggie trovò pure una frusta maledetta nelle censure 
di Aristarco Scannabue, il quale sentenziò, che non valeva 
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proprio la pena di pagar dieci paoli per farsi barattare il nome 
di battesimo in un qualche nomaccio mezzo da pecoraio e 
mezzo da pagano. Però non tutti gli arcadi, a dir vero, be- 
larono delle scempiaggini, e ve ne furono di quelli, che ebbero 
colto intelletto. E ad ogni modo il secolo XVIII non offriva 
al nostro la sola eredità delle lapidi di memoria, ossia degli 
epitaffi incisi sulle tombe dei califfi e argaliffi e degli altri 
eroi di Arcadia. Poche le gemme del secolo XVIII, ma quanta 
luce hanno sparsa sul secol nostro! Mandiamo pure al diavolo 
le gonfiezze del Frugoni con l’ alî folgoranti di fuoco, e le 
fiamme fulminee dell’ Angelo che scende in notte orribilmente 
nera rotta da rosse folgori, dove si vede in quattro versi più 
fuoco, fiamme e saette che in una bolgia infernale; e al dia- 
volo mandiamo le ingarbugliate poesie di Giovanni Fantoni, 
arcade anche lui sotto il nome di Labindo, il quale tuffò la 
vigoria degli affetti e la caldezza delle immagini in un tal 
miscuglio di locuzioni barbare, spiritate e contorte da toglier 
loro ogni naturale efficacia. E gettiamo pure dalla finestra 
tutte le insulse filastrocche per monacazioni, per nozze e per 
messe novelle, che fecero sudare i torchi nel secolo passato ; 
ma il Metastasio, poeta così altamente morale, il Parini, l’ Al- 
fieri, il Goldoni non formano essi una ghirlanda divina sul 
capo di questa Italia così benedetta da Dio ? Se sangue era 
mestieri gettar nelle vene di Apollo, chi meglio potè farlo di 
quel lirico robusto e gagliardo di Giuseppe Parini, senza del 
quale non avremmo avuto un Leopardi ; e di un poeta tragico 
tutto nervi e muscoli, quale fu il grande Astigiano ? 

Ma poi, Signori, se veramente il secolo XVIII avesse 
sonnecchiato e bamboleggiato al suono delle zampogne di Ar- 
cadia, per qual miraggio fortunato noi avremmo potuto in- 
travedere così vasti orizzonti, così profonde innovazioni da 
fare ? | 

5. — Intanto l’Italia del secolo XIX si accinse all’ im- 
mane, erculea fatica di spazzar via (lo dirò con frase generica) 
il convenzionalismo dalle scienze, dalle lettere, dalle arti, 
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insomma dal mondo della luce per confinarlo in quel delle 
tenebre. Ma nel far ciò, si mise fin dapprincipio il piede in fallo. 
Non si riflettè che non tutto quello che apparisce convenzionale, 
è di fatto. Vi è un convenzionalismo, che nella scienza o nell’arte 
introducono scrittori o artefici di ribelle fantasia, falso conven- 
zionalismo nelle forme e nel concetto. Ma ve n’ è un altro che 
si manifesta nel fare lezioso, manierato, stucchevole, il quale 
però ha il suo fondamento nel vero da soverchie imitazioni 
guastato. Ora il primo di questi convenzionalismi bisogna an- 
nientarlo, per affrancare l’ arte dalla imitazione di un genio 
bislacco, che ha preteso fare da sè o non scegliendo opportuna- 
mente o alterando la natura, che è il solo, vero ed unico esem- 
plare degno di essere imitato e studiato. Il secondo conven- 
zionalismo invece bisogna riportarlo alle sue origini pure, 
infondergli nuova vita, togliergli i fronzoli, le insulsaggini, le 
ridondanze, ma non distruggerlo, perchè procede dalla verità 
sciupata dall’ artificio delle soverchie o mal condotte imita- 
zioni. Dunque è mestieri. togliere l’ artificio e restituire il 
fondo di verità che esso racchiude ai supremi intenti della 
scienza o dell’ arte. Ma no; questo non doveva essere, e per 
forza si volle in tutto dar le spalle al passato. Le sole scienze 
sperimentali sempre mantenute in rapporto coi fatti, non si 
sono discostate dal metodo dei grandissimi dei secoli XVII 
e XVIII, e hanno progredito, come ne fan fede le scoperte se- 
gnalatissime, che nelle dottrine fisiche, nella meccanica, nelle 
matematiche e nella medicina illustrano il secolo morente. 
Pure anche di qui era duopo cacciare il dottrinarismo, ossia 
il sistema delle idee preconcette ; ma le scienze positive, dopo 
aver rondinato negli spazi delle verità e delle ipotesi, si son 
trovate ad avere abbracciato alla loro volta un nuovo dottri- 
narismo. Esse hanno cominciato a fare il processo ai vecchi 
indirizzi accusandoli di aver illeciti rapporti colla metafisica ; 
e poi hanno finito per incontrare la stessa sorte degli avver- 
sari. Infatti valicando i propri confini e rinnegando la verità — 
che lo studio dei fatti non deve portare ad affermazioni troppo 
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assolute nell’ ordine ideologico e in specie negli ardui proble- 
mi del di la — la scienza si è licenziata a diffondere lo scettici- 
smo prima, e poi il materialismo. Il dommatismo adunque, 
ossia la intemperanza e temerità delle dottrine che tutto vo- 
gliono spiegare, disciplinare, sistemare, cacciato dalla porta 
è rientrato dalla finestra. 

6. — E in politica non è avvenuto lo stesso? Al mecca- 
nismo degli antichi congegni della diplomazia europea, fu 
contrapposto il dommatismo francese, e veduto che questo era 
distante dalla verità quanto la terra dal sole, si è intrapresa 
con coraggio una propaganda contro i dottrinari di qualunque 
lega, propugnando la teoria organica, più nuova nelle parole 
che nella sostanza. Ma non avendola confortata sempre di 
studi ampi e sgombri di preconcetti essa minaccia di essere 
sopraffatta da un nuovo dommatismo; perchè, mentre la scien- 
za moderna vuol riunire i pezzetti del suo mosaico con un 
disegno regolare e non ci riesce, l’ impazienza dei popoli 
chiede norme e principii, dei quali, a dir la verità, )’ uomo 
non può fare a meno. E intanto che la scienza politica aduna 
materiali per dare della vita di un popolo un’ idea organica, 
la politica d’ azione viene acconciandosi al meccanismo delle 
forze e delle reazioni, delle spinte e delle contro-spinte. 

T. — Ma voidirete: — Orsù questo circolo quasi similare 
che voi trovate nella politica e nelle scienze, in letteratura 
non c’ è, non c’è nelle arti figurative, non c’ è nella musica. 
Dunque della strada ne abbiamo fatta, e la eredità del nostro 
secolo, qui almeno, non sarà dal vegnente accettata col bene- 
ficio d’ inventario. — E Dio lo volesse; ma credete proprio, 
che a questo bel lume di luna noi possiamo addormentarci 
tranquilli sulle condizioni della nostra letteratura ? 

Wolfango Goethe immaginò che Elena greca, quella don- 
nina galante, che fece la scappatella con Paride proprio come 
una procace femmina /in di secolo fugge con uno studente, Wol- 
fango Goethe, dicevo, immaginò che Elena si unisse a Fausto, 
al vecchio ringiovanito, che con tutti quei peccatacci sul- 
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l’anima, aveva ancor voglia di abbandonarsi ad una nuova 
zerbineria. Elena è a Sparta, ove l’ ha accompagnata quel 
galantuomo (presa la parola nel significato /in di secolo) di 
Menelao ; e da quella femminuccia scrupolosa che si è fatta 
dopo il primo episodio, apre una seconda parentesi col tedesco 
filosofo o damerino, che dir si voglia. Da queste, diciamo così, 
nozze nasce un monello di ragazzo, che vero figlio di suo padre 
e vero enfant terrible fin di secolo, ha ancora il latte sulle lab- 
bra, che già danza e sgambetta colle ninfe in così vorticosi giri, 
che Elena gli grida : 

No — delle belle 

Mie buone ancelle, 


Con temperanza 
Guida la danza. 


Il fatto è che questa forca di ragazzo, chiamato Euforione, 
strofeggiando mistici accenti si inerpica su delle roccie altis- 
sime, e si libra nell’ aria. Chi è costui ? Vogliono che il grande 
poeta abbia voluto rappresentare in Euforione il Byron; ma 
allora perchè farlo stramazzare a’ piedi di sua madre, ove la- 
scia veste, mantello e lira, e in forma di cometa sale al cie- 
lo? Ah il Goethe non era uomo da lasciare il paradiso agli 
altri; già ci credeva poco, e poi se lo sarebbe tenuto tutto per 
sè. È migliore opinione che nella stravagante allegoria il poeta 
abbia simboleggiato il connubio tra il romanticismo e il clas- 
sicismo. Ma, lasciando stare che quell’ Elena rappresenta un 
classicismo molto equivoco, a me pare che il poeta abbia vo- 
luto esprimere che mal si fondono insieme questi due tipi 
letterari. E di vero quando Euforione spicca il volo, il Coro 
gli grida: — Icaro, questo è troppo! — 

Ora un simile matrimonio non fu nel nostro secolo ten- 
tato? Chi può dubitarne? È pure il secolo dei connubi ince- 
stuosi anche in politica! Ma vediamo per quali vie si giunse 
a proporre questo connubio. 

«Alla scuola classica tassata di convenzionalismo tenne 
dietro il romanticismo, Si è seritto che il movimento iniziato 


LA EREDITÀ DEL SECOLO XIX 537 


in Germania sotto cotesto titolo dalla filosofia di Fichte e di 
Schelling, e trapiantato nelle lettere dagli Schlegel e da altri 
pensatori e poeti, fu causa che in quella nobile nazione l’ amor 
di patria ratto si apprendesse ai cuori della gioventù. Ma non 
ci sembra affermazione del vero ; giacchè difficilmente 1’ Evo 
Medio poteva cadere sotto i colpi di una letteratura, che nelle 
favole medio-evali e spesso in un vuoto trascendentalismo di 
concetti e di immagini collocava le supreme ragioni dell’arte. E 
non ci meraviglia punto che Federigo Schlegel, il quale procac- 
ciò l’ incremento di quella scuola, fregiato di ordini e di titoli 
attendesse poi a renderne vani gli effetti, e diventasse sosteni- 
tore dei Conservativi politici ed ecclesiastici. 

In Italia il romanticismo (e fu scritto anche questo) non 
potendo dichiarare apertamente la sua vera dottrina e il suo 
vero scopo, si presentò come semplice riforma letteraria; ma ad 
ogni modo favorì gl’ intendimenti patriottici degli italiani di 
questo secolo. E qui pure ci aggiriamo in un orizzonte rannuvo- 
lato, dove il vero lume non si discerne ; perchè, se io consulto 
le istorie, trovo che lo studio dei classici quasi dovunque appa- 
recchiò gli animi ai moti di libertà; onde il romanticismo 
fu piuttosto espressione dei nuovi tempi, che strumento di edu- 
cazione per i generosi innovatori della politica italiana. Lo 
che è tanto vero, quanto sarebbe assurdo impugnare che l’Ita- 
lia, nel periodo più glorioso del suo rinascimento, guidarono 
Vincenzo Gioberti, al pari dell’ irlandese O’ Connell, padrone 
dello spirito de’ tempi suoi; Cesare Balbo forbito e profondo 
scrittore, quanto patriotta integro, e Gian Battista Niccolini 
e Pietro Giordani e Basilio Puoti e Luigi Fornaciari ed altri 
ed altri, i cui nomi venerati si affollano alla vostra ed alla mia 
memoria, e tutti coraggiosi difensori di libertà e di giustizia 
ed efficaci educatori di quella gioventù, che nelle cospirazioni 
e nelle battaglie doveva dar segno di un’ anima temprata al 
fuoco di alte idealità. Anzi il classicismo, chi ben guardi, 
caduto nel secolo XVIII nelle puerilità arcadiche, a guisa 
dell’ Anteo della favola, si drizzò gigante nella prima metà 
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del secol nostro ; e il romanticismo lo ha soltanto per breve 
ora circondato di densi vapori, che a poco a poco verranno 
dissipandosi al sole di una nuova civiltà. 

Se non che è duopo riconoscere che in Italia al classicismo 
non vuoto, ma nudrito di forti idealità, del Parini, dell’ Al- 
fieri, del Metastasio succedette il romanticismo equilibrato di 
Alessandro Manzoni, senza metafore spiritate, senza diavolerie, 
senza cascaggini; ma vero e saldo imitatore della natura e 
della vita che si vive quaggiù. Era un passo che si muoveva, 
e la folla fece ressa intorno al lombardo scrittore fino al punto 
da mutare la gloria dovuta in apoteosi superlative. Ed ecco 
che una trasandata imitazione viene a corrompere l’ opera 
manzoniana ; e a dare in cibo ai nostri intelletti le crociate, 
i feudi, i monasteri, le badie, gli eremi e le spelonche. Non 
ci parve di sentire se non quando eravamo usciti dei sensi ; 
non ci parve di pensare se non quando sciolti da ogni terre- 
na sostanza eravamo assorti nella contemplazione di inconce- 
pibili spiritualità. 

8. — Ad un tratto però gli entusiasmi pel romanticismo 
si acchetano, e la critica risalendo allo stesso Manzoni, inco- 
mincia a borbottare che quel tipo di romanzo è freddo, che 
non ha quel carattere emozionante, che si ricerca nelle opere 
della fantasia. Quell’ Innominato, che bagna delle sue lacrime 
sincere la porpora del Borromeo, e sopra a tutto quel Padre 
Cristoforo, che alza il dito minaccioso verso Don Rodrigo e 
non ha paura del ceffo di lui, parve avere un certo non so che 
di antico, di poco rispondente al colore del tempo. — Va benis- 
simo che in quel mirabile libro vi è pittura di caratteri da pren- 
dersi a modello, ma infine non è che una storia del secolo XVII. 
Ci vuole una letteratura nuova, che rispecchi l’ età presente ; e 
inventiamola dunque questa letteratura. — Ed ecco il falso 
romanticismo, il romanzo psicologico, tutto zaffiri, smeraldi, 
lapislazzoli, perle e brillanti da parere una mostra di orefice- 
ria ; ecco la poesia scollacciata che canta i fremiti di un sensua- 
lismo rotto ad ogni lussuria. Voi sapete che, quando in Francia 
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ebbero messo a riposo l’ Ente supremo, ed esaltato in luogo suo 
la giovine sposa di un tipografo, la Dea ragione di carne e 
d’ ossa fu portata in processione sopra un trono fiancheggiato 
dalle immagini di Lepelletier e di Marat, i santi padri della 
rivoluzione; e da Notre Dame de Paris la recarono, in mezzo 
alle grida del popolo festante, alla Convenzione nazionale. Giunta 
la processione dinanzi ai Padri della patria, questi si levarono 
in piedi, e Chaumette accogliendo, manco a dirlo, con pa- 
triottico entusiasmo fra le sue braccia presidenziali la leggia- 
dra femmina, esclamò : — Noi abbiamo abbandonato gl’ idoli 
inanimati per la Ragione, per questa immagine animata, 
capo d’ opera della natura. — E si capisce che il popolo nello 
slancio del più stupido fanatismo gridava: — Abbasso il fana- 
tismo! — Ebbene non la Ragione, ma il Senso troneggiò in 
cotesto momento di singolare follia. Ed io non posso ripensare 
a Chaumette rallegrantesi che agli Dei di tela, di bronzo o 
d’argento si fosse sostituito un fior di donna, capo d’ opera 
della natura, senza che la mia mente non corra subito a Zola, 
che le parole di Chaumette avrebbe dovuto collocare come 
epigrafe alla sua Narà, alla sua Teresa Raquin, al suo D. Pa- 
scal, ove l’ orgia del sensualismo ha spezzato ogni freno ; e 
senza ch’ io ripensi insieme a Leone Tolstoi, che per spirito 
di reazione colla sonata a Kreutzer e co’ suoi incomparabili 
romanzi e novelle così pieni di pensiero e di cuore ha riven- 
dicato i diritti della ragione conculcati dal romanziere fran- 
cese. 

9. — Il novello tentativo artistico parve pertanto potere 
accogliere un certo sapore classico nelle forme ; e fu per questo 
che qualche scrittore pensò di fondere insieme il classicismo 
col nuovo positivismo letterario, ma furuno le nozze di Fausto e 
di Elena ; — di Fausto, il quale manda al diavolo la fede, la 
scienza, la filosofia e l’ alchimia per donneare colle fresche fan- 
ciulle ; e di Elena, la cocotte allegra del paganesimo, senza pu- 
dore e senza coscienza. Da un simile connubio non nacquero 
nè posson nascere che degli Euforioni, ossia dell’ aria luminosa, 
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che faccia scintillare le gemme delle nuove descrizioni, l’eterno 
opalino del cielo, l° etere vibrante, î tramonti di fiamma, î cre- 
puscoli d’ oro, le orgie di luce, e tutte le altre più che secen- 
tistiche bislaccherie del tempo d’ oggi. 

E se a taluno di voi paresse acre il mio giudizio, udite 
quello che diceva ieri a Bologna Giosuè Carducci, nell’ atto 
di presentare al pubblico quel genialissimo poeta popolare che 
è il Pascarella. 

— « Una morbosità poetica — così disse in quel suo stile 
enigmatico, non immune dai difetti letterari del secolo, ma pur 
sempre efficace — affligge la generazione odierna ; morbosità 
la quale si manifesta in una vanità di mughetteria, che è 
I’ Arcadia rinnovata ; e che ne’ più nuovi distilla la sua pre- 
ziosità nella rettorica decadente e simbolistica ». — Proprio 
così, illustre poeta, il convenzionalismo arcadico sotto mutate 
forme è ritornato, e con esso le esuberanze dei frondeggia- 
menti, le stravaganti varietà, e le convulse contorsioni del 
pensiero, delle immagini e della forma. 

10. — E anco nelle arti figurative il convenzionale non 
ritornò mascherato da verismo, dopo che l’ ebbero cacciato 
fuori del tempio centinaia di scultori e pittori infervorati del 
nuovo stile? Al corretto disegno, al trasparente colorito, ai 
soggetti religiosi e civili, i più acconci ad elevare il sentimento, 
si sostituirono i quadri a effetto, a sensazione, a impressione, git- 
tati giù alla brava, con poche linee e pochi tocchi audaci di 
pennelli grondanti di colore. E l’ ho veduta io co’ miei occhi 
una marina, in cui le onde erano di biacca in rilievo ; e li ho 
veduti io, e anche voi per fermo i meriggi di fuoco in un campo 
di grano tempestato di rosolacci, con due o tre cappelloni di pa- 
glia adombranti delle faccie sguaiate; e le ho viste io delle pro- 
cessioni di macchiette, che non si potevano decifrare, delle 
figure di inverosimile fattura, che facevano le boccaccie ed 
erano o dovevano essere volti umani sorridenti. E dove mette- 
remo noi le pecorelle azzurre, in atto di guardare con occhi 
mesti dell’erba che non mangiano, perchè non sembra erba 
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nemmeno a loro; e i macigni turchini, i golfi di acqua insa- 
ponata, e i tanti altri delirî di una gran parte de’ moderni pittori? 
E dall’ idillio campestre o marino passando alle tragedie del 
cuore umano, piacciono forse a voi le sfolgoranti nudità, che 
carnevaleggiano sulla bara di un morto, alla pallida luce di 
un cero funerario nella navata di un tempio cristiano ? Lascia- 
mo per un momento il nodo della questione religiosa e morale, 
e teniamoci nel terreno dell’arte e in specie del verismo, che 
tanto piace ai moderni artefici. Come è possibile immaginare 
che delle tradite, e perciò più infelici che ree, vadano in chiesa 
a schiaffeggiare il seduttore, su cui la morte, sacra anche ai 
pagani, ha disteso l’ ala sua protettrice, e per di più ci va- 
dano nude, come Dio l’ha fatte? Non donne tradite, ma 
femmine da conio son esse ; e allora io trovo che, in ossequio 
al verismo, invece di folleggiare e berteggiare il morto, 
avrebbero dovuto piangere amare lagrime sul feretro di lui 
per la memoria delle orgie passate insieme e dei principeschi 
doni già loro prodigati dal gran cicisbeo. 

Insomma fra Don Giovanni Tenorio morto e composto nella 
bara, e le giovani nude che lo insultano, il cuore non esita. 
a prender le parti del seduttore e a disprezzare le sedotte ; 
e questa è, diciamo così, la morale pratica del quadro. Il 
soggetto era bello, e da cavarci la rappresentazione di sensi 
elettissimi ; ma la fantasia, sbrigliandosi nella ricerca del pa- 
radossale, ripudiò i consigli della ragione e i suggerimenti 
del cuore. 

E la scultura, tolti i prodigi del Duprè, del Monteverde, 
e di pochi altri, coi suoi gruppi di genere, coi suoi putti 
cenciosi e piagnucolenti e le sue naiadi procaci non ha sosti- 
tuito forse un nuovo e più vuoto convenzionalismo a quello, 
che ci davano le Madonne dalle soavi movenze, i santi dall'aria 
angelica, insomma qualche cosa, che veramente innalzasse 
l’ anima alla contemplazione dell’ ideale ? | 

Ah non volete l'imitazione degli angeli del Bonfigli e 
del Perugino, di quel tipo che ha di creatura umana le sem- 
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bianze, ma di cui il sesso non 8’ indovina ? Ebbene, abbiatevi 
la fuga vertiginosa delle odalische alate, le glorie delle angio- 
lesse studiate sulle eroine dell’ Orfeo all’ Inferno o dell’ Ex- 
celsior o delle esilaranti furfanterie di un caffè-concerto. Pren- 
dete una mezza dozzina di quei volti dalle fisonomie false 
e procaci, date loro un’ infarinatura di cipria, piombatele 
in un chiarore giallastro circondato di nebbia, ed avrete l’ im- 
magine di un’ apoteosi mistica nella vòlta di un tempio, o 
nell’ affresco di una cappella. Tutto ciò parve nuovo dapprin- 
cipio ; gli angeli del Giotto e del Beato Angelico con quel- 
l’eterno violino e quel salterio erano venuti a noia, e bisognava 
mutare. Ma questi che vediamo oggi non sono a mille doppi 
più convenzionali coi loro tronchi eretti, stecchitt, le vesti 
bianche svolazzanti su forme non disegnate, che si aggirano 
in una ridda che parrebbe infernale se non fosse angelica, 
intorno ad una Madonna in costume da ciociara e ad un Cristo, 
che pare il simbolo della forza anzichè dell’ amore ? 

11. — Ma nella musica almeno avremo avuto vittoria sul 
convenzionalismo. — E quale vittoria ? Anzi tutto anche quì 
il secolo XIX presenta l’ aspetto di un arcobaleno. Nella prima 
metà del secolo coi Rossini, coi Bellini, coi Donizetti, coi 
Verdi esso ha avuto la gloria di trasportare la divina arte 
dei suoni in mezzo alle passioni e agli entusiasmi della vita. 
Scherzevole, giocosa nel Barbiere e nell’ Elixir d’ Amore, ha 
piegato al soave idillio nella celeste Sonnambula, ha strappato 
lagrime nella Lucia e nella Traviata, ha fatto palpitare il 
cuore di santo amore di libertà nel Guglielmo Tell. Ma in 
breve gli arcifanfani e pontefici della critica hanno scoperto, 
che l’ arte musicale aveva dato nel convenzionalismo delle 
canzonette, e terra delle canzonette chiamarono l’ Italia i gravi 
aristarchi di oltremonte. E che ce ne importa? Chi la chia- 
mò terra di morti, può anche chiamarla terra delle canzonette. 
Ma tant’ è, quando costoro vogliono provare un palpito, che 
li inondi di non più sentito entusiasmo, vengono in questa 
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terra di morti sempre più vivi, talchè dello straniero può 
dirsi nel robusto romanescc di Pascarella 


Sibbè ch’ ha visto tutto er monno sano 
Si ariva qui s’' ha da cavà er cappello. 


E quando gli oltramontani vogliono deliziarsi l’animo colla 
più gentil commozione, non mettono sul teatro i loro oratori e 
i loro drammi, ma le nostre così dette tiritere, che sollevano 
una tempesta di applausi dovunque non son cuori di pietra 
o fantasie di cartapesta. Le canzonette vergognose e impudiche 
ci sono in Italia, ma non fummo noi che le inventammo ; 
perchè la pochade musicale, l’ operetta Can-can, che fa ser- 
vire alla corruzione dei costumi la musica, ossia quel linguag- 
gio, che, secondo il D’ Azeglio, è l’idioma degli angeli, è 
merce di bollo forestiero. 

— Ma insomma, direte voi, alle cabalette ponemmo un 
termine, e il convenzionalismo è scomparso. — Già, è scom- 
parso colla così detta filosofia della musica. Io non dico che 
l’arte dei suoni non sia suscettibile di progresso, e non posso 
dirlo dal momento che da pochi son superato nella grande am- 
mirazione per la scuola germanica, per Meyerbeer, per Gounod, 
per Wagner in molte delle sue creazioni, e pel nostro Verdi, la 
cui gloria non ha crepuscolo, e sul cui capo canuto aleggiano an- 
cora le grazie, mentre nel cuore vibrano le corde della giovi- 
nezza immortale. Se non che nelle opere di questi grandi l’arte 
è progredita, ma è arte pur sempre, ed è arte nel Mefistofele 
di Boito, nella Gioconda di Ponchielli, nella Manon di Puccini ; 
mentre non è arte, ma artificio in tante altre opere di effimeri 
trionfi. E volete maggiore aberrazione di questa ? Si scrive da 
maestri, che navigano nel grande oceano della celebrità, che 
in molti soggetti drammatici la scienza può essere d’ inciampo 
a far valere le risorse dell’ arte. E che è mai questa distin- 
zione balorda fra scienza ed arte ? La scienza che attraversa 
i disegni della fantasia, che arresta l'impulso del cuore, non 
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è scienza aurea, ma di princisbecche. La musica è arte; la 
dottrina del contrappunto e dell’ armonia è la parte tecnica 
dell’ arte, come il disegno è lu tecnica della pittura; ma non 
può esservi una scienza autonoma in opposizione coll’ arte, 
cui deve servire. Se la bizzarria dell’ ingegno vuol licenziarsi 
e folleggiare in giuochi scientifici, com’ erano le fughe di quei 
messeri che si leggevano a diritto e a rovescio, noi diremo 
che questa non è scienza, nè arte vera, ma stolida pedan- 
teria. 

Intanto al convenzionalismo del recitativo, della romanza 
e della cabaletta, un altro e noioso convenzionalismo succede, 
quello che non ammette nè cabalette, nè romanze, nè recita- 
tivi; ma che imbastisce una melopea a frasi singhiozzanti, 
tronche, scucite sopra una sinfonia eterna, che molto stordi-- 
sce e poco diletta. 

È la musica dell’avvenire, dicono, come l’altra è la 
pittura dell’ avvenire. 

Affè mia, che i posteri son ben conciati. Oltre ad averli 
balestrati in una voragine di debiti, vogliamo impedir loro 
le nobili ricreazioni dello spirito! E non vorrei esser profeta : 
ma mi sta nell’ animo che se i posteri dopo tutto questo ben 
di Dio che loro lasciamo, non ci manderanno a quel paese, 
vorrà dire che nella piena degli affanni saranno diventati 
imbecilli. 

12. — E il teatro drammatico non ha esso abbandonato 
‘il convenzionalismo dei Florindi, delle Rosaure, dei Pantaloni 
per quello delle commedie sconce, imbottite di personaggi che 
ci hanno che fare come la battaglia dei Turchi sul cartellone 
dell’ Erede fortunata ai tempi di Carlo Goldoni? E quelle 
dame, imitanti le cocottes, che ora parlano in gergo di lavan- 
daie e ora fanno dello spirito foderato di basse scurrilità, non 
sono un nuovo convenzionalismo sostituito al vecchio e di 
questo peggiore ? E nella rappresentazione scenica non sì è 
forse convenzionali con quell’ eterno dondolamento del corpo 
adagiato con mollezza in soffici poltrone, e col volgere per 
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vezzo e per realismo la schiena al pubblico, come si era con- 
venzionali nel far la voce grossa e nell’ osservare le rigide 
norme della recitazione ? Con questa differenza, che il nuovo 
è un convenzionalismo sciatto, come vien viene, e che rende 
possibili dive e stelle improvvisate ; mentre un tempo v’ era 
il convenzionalismo, che derivava dalla esagerazione dello 
studio e del metodo. 

13. — Ed ora, o Signori, se questo genio di contraddi- 
zione vogliamo sorprendere non pure, come avrebbe detto Vic- 
tor Hugo, nell’infinitamente grande, ma anco nell’ infinitamente 
piccolo, fermiamoci a considerare, che mentre il secolo ha 
soppresso la gioconda parlantina dei ciarlatani da piazza, ha 
inventato poi la réclame più ciarlatanesca che sia mai stata; 
ossia una réclame nè onesta nè saggia, nè seria, alla quale 
anche dei gravi scienziati prestano la loro autorità, perchè il 
rumore di tante bricconate salga alle stelle. Capisco ; dinanzi 
alla ciurmeria dilagante nei giornali e in mille altri modi 
diffusa, il povero cerretano co’ suoi moretti tinti di filiggine, 
colle trombe a squillo e il tiro a quattro, non era che un 
anacronismo, un’ eco di tempi, in cui si avevano al mondo 
più ignoranti che gonzi. All’amo delle sue chiacchiere tal- 
volta piene di festività abboccava solo la rustica progenie dei 
campi ; ma all’ esca dei certificati sesquipedali, che dichiarano 
regine tutte le acque, salutari tutte le pillole, preziosi tutti gli 
unguenti, vi son milioni di gonzi che si lasciano infinocchiare. 
E questa réclame spudorata nella fine del secolo è salita a non 
più veduti ardimenti. 

Colla réclame fa il paio il sistema o federazione per il 
mutuo incensamento. Vi è per sciagura nostra in Italia e fuori 
uno sciame di cultori delle scienze e delle arti, che lodano 
ogni persona, che lodano ogni libro, che lodano ogni cosa, e 
che per farsi belli con coloro, da cui sperano più o meno in- 
signi ricompense, regalano il titolo di principe 0 imperatore 
dell’ arte o della scienza a chi non meriterebbe indossare nem- 
meno la livrea del palafreniere di Apollo o del cuoco di Mi- 
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nerva. Questo servilismo in tempo di libertà è solo paragonabile 
alle gonfiature aristocratiche de’ nuovi ricchi, che insolentiscono 
nella cosidetta democrazia moderna. 

14. — Ma, sebbene colpevole di tanti traviamenti, il se- 
colo nostro ha pure le sue circostanze attenuanti, di cui si 
deve tener conto, tanto più che esso accenna a fare ammenda 
dei suoi peccati. Ad ogni modo, Signori, bisogna che gli sia 
molto perdonato, perchè ha molto sofferto. 

E in specie rispetto all’ accusa principale del suo mate- 
rialismo, io penso che esso sia derivato da un tratto di orgoglio 
della mente umana meravigliata di sè e della sua potenza per 
le memorande scoperte nel campo della materia. Per poco 
l’ uomo non ha creduto di essere in possesso della fiaccola 
divina, come il Prometeo della favola. Il mistero della crea- 
zione degli esseri gli è sembrato più semplice di quello che 
appariva alla mente dei maggiori; i rapporti intimi fra l’ani- 
ma e il corpo svelati dalle indagini della fisiologia, dell’ana- 
tomia, della psichiatria hanno rafforzato il convincimento che 
lo spirito è mortale al pari dei muscoli, dei nervi, delle ossa. 
D' altro canto le invenzioni meccaniche, i progressi delle in- 
dustrie hanno infervorato gli uomini alla conquista dei beni 
materiali allontanandoli dall’ esame dei problemi morali. Tut- 
to insomma ha contribuito a disquilibrare il progresso del 
nostro secolo, a impedirgli di essere armonico nelle varie sue 
parti. Il cervello umano si è logorato, abbracciando troppo spesso 
l’ errore su quella stessa via ove aveva incontrato e afferrato 
splendide verità ; il cuore sopraffatto dall’ eccesso di lavoro 
della ragione è parso inaridito o come incosciente delle sue 
forze. E così il secolo, vittima del peso de’ suoi trionfi nel 
campo delle dottrine fisiche e delle scienze positive, ha man- 
cato alla sua missione in quello del bene e del bello. Se non 
che la rapida corsa va ora rallentandosi ; al carro del progresso 
che minaccia inabissarsi, si sono attaccati volenterosi e riso- 
luti ingegni, e coi pochi migliori una folla intera, che è stanca 
di questo modo convulsionario di vita. 
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15. — Le scienze più audaci dissemi ratrici di scetticismo 
obbediscono a quel processo di riflessione, che rappresenta i mo- 
menti di riposo del pensiero umano. Spencer per il primo, senza 
abbattere le sue dottrine sociologiche, come raccolta di fatti e di 
ipotesi, sente il bisogno di ritornare a qualche concetto di 
ragione assoluta. Le derivazioni della scuola di Darwin vanno 
correggendo la temerità delle prime affermazioni. La lettera- 
tura con Turghenieff, con Tolstoi, con Dostoiewsky, con Ibsen 
ed altri della gloriosa scuola nordica, si risolleva ai sublimi 
ideali della virtù e del bene, senza appartarsi dalla feconda 
imitazione del vero. E difatti qual luce di verità maggiore 
che nelle Anime morte di Gogol, l’ antesignano di quella scuola 
con cui, dice giustamente il critico Bielinski, finisce per la Russia 
la lirica e incomincia il romanzo? Nelle Anime morte vi è l’ arte 
fina di chi attorno ad un tipo originale e bizzarro (qual’ è Tcitci - 
tkof) sa raccogliere una società intera coi suoi vizi, colle sue 
virtù, colle sue superstizioni, coi suoi deliramenti. E questa 
è arte, arte somma. 

In Italia ancora questo ritorno alla verità vera, ossia a 
tutta la verità della natura umana per la quale i sentimenti 
sono realtà al pari della materia, è segnalato dalle opere ma- 
gistrali del Fogazzaro e di altri egregi, che in prosa e in rima 
si fanno interpreti della coscienza, non so, se dei più, ma 
certamente dei migliori. 

Nè il teatro sfugge la razionale imitazione dell’ antico ; le 
arti figurative con amore, direi con fanatismo, tornano a ricer- 
care nelle tele del Perugino, del Beato Angelico, del Raffaello il 
segreto di una bellezza che non muore nè appassisce mai, ed 
è a questo rinascimento novello che la pittura italiana deve 
la luce delle meraviglie, che il Maccari ha consegnato ai secoli 
nella cupola di Loreto ; è per questo ritorno all’ antico se lo 
scarpello di giovani artisti ci riconduce innanzi alla fantasia 
il ricordo della Pietà del Duprè e delle Grazie del Canova, se 
l’ intaglio segue la purezza delle linee raffaellesche, e l’ arte 
del mosaico torna a farsi ammirare con intendimenti artistici 
degni di particolare attenzione. 


548 LA EREDITÀ DEL SECOLO XIX 


La musica stessa mostra qua e là di volersi ritemprare 
nell’ onda pura del classicismo ; ed io applaudo alla vostra 
Firenze che con le ‘magistrali esecuzioni dell Annunziata fa 
rifiorire l’ arte palestriniana ; non già perchè la musica non 
abbia progredito e non debba avanzare ancora, ma perchè 
contro ogni corruzione (secondo diceva il Machiavelli) unica 
via di scampo è quella di ritirare 1’ arte o la scienza verso i 
principii suoi. E con questi risorgimenti germoglia negli animi 
il desiderio di veder rivolto l’ ingegno umano alla salda edu- 
cazione della gioventù, un soffio di rigenerazione passa attra- 
verso ai cuori e alle menti, rialza. gli spiriti abbattuti, rin- 
franca speranze sopite; rompe il coperchio della tomba ove 
giacque non lacrimato dai più, inonda di luce viva questa 
fine di secolo, e Dio ritorna! 

16. — L'idea religiosa risorge più gagliarda che mai, ed 
è naturale. Se la cosmologia, risalendo dal noto all’ ignoto po- 
trà dimostrare che la creazione umana procedette da un conca- 
tenamento di fenomeni prodotti da una causa semplice, quanto 
sublime ; se essa con la puntigliosa diligenza delle sue indagini 
riuscirà a provare la teoria monristica quale si raccoglie dal 
prin cipio dell’attività materiale della massa, o da altri principii 
che qui non è il caso di esaminare, e se poi le sfagge ll primo 
mòtore tanto che i più invasati delle teorie monistiche confes- 
sano che l'affermazione di quell’ energia e di quella sostanza una 
e molteplice è certamente una nozione metafisica, come non 
vedere che questa scienza ci avvicina sempre più al retto com- 
prendimento del fiat divino ? Ma non è un’ aberrazione dello 
spirito questa di allontanarsi da Dio proprio nel momento, in 
cui si discoprono tante leggi regolatrici della vita degli esseri 
e degli altri regni della natura ? Ma le leggi costanti, immu- 
‘tabili, fisse non rivelano forse il lavorìo di una mente, che 
volle ad esse sottoporre la varietà infinita dei fenomeni fisici 
‘è morali? E ho detto — dei fenomeni morali — perchè an- 
ch’ essi hanno le loro leggi, che la psicologia sociale va di- 
scoprendo. Ora se la materia avesse creato sè stessa sarebbe 
cosciente delle leggi che si è imposta; e ciò non è, perchè 
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noi per i primi, che siamo di intelletto forniti, non sappiamo 
che ben poco delle stesse leggi che ci riguardano, e alle quali 
obbediamo senza conoscerle. Dunque la materia sarebbe ignara 
delle leggi che essa ha creato. Strano, inconeepibile, assurdo, 
tanto più facile a discernersi quanto più pensiamo che noi, noi 
medesimi, noi immortali, noi dominatori di molte forze della 
natura, noi prometei novelli, noi ricercatori indefessi del vero, 
non abbiamo saputo creare una legge che a noi non preesistesse. 
E questo perchè nulla si crea fuori della natura. 

E se poi noi fossimo il prodotto di una creazione inco- 
scente, avremmo l’ intuito delle leggi che la governano, questa 
generosa smania del vero, questo sentimento del bene, che 
ci innalza al di sopra di noi stessi ? Semplificate adunque, o 
-voi della scienza, il fatto della creazione, e ci avvicinerete al 
cielo e rafforzerete negli animi nostri la credenza nell’ origine 
divina di ciò che è. L’ inconoscibile è sempre più venerato, 
quanto più apparisce logica la necessità della sua esistenza. 
E sarà bella, sublime corrispondenza di sentimenti e di idee 
l’ associare al monismo scentifico, che è più bel sogno della 
scienza, il monismo morale del cristianesimo ; imperocchè come 
si va discoprendo che nella materia è insito il moto, così nel 
mondo morale il monismo cristiano ci rappresenta il bene che 
ha in sè l’ energia di operare. Il cristianesimo si irradia come 
la scienza, per lui non sono barriere gli oceani, le montagne 
e gli stessi confini del mondo; tutto abbraccia, il finito e l’ in- 
finito nella indistruttibile potenza della virtù e dell’ amore. 
E questo bene operoso si estende dovunque sono creature 
umane, comprende l’ intera creazione e come il poverello 
d’ Assisi fa oggetto dell’ amor suo non pure ciò che ha anima e 
riflessione, ma tutto ciò che è uscito dalle mani di Dio; mo- 
nismo anche questo, il monismo della virtù attiva, che vuol 
dominare coll’ eterna energia dell’ amore insita nella fede cri- 
stiana. Non lotta adunque sulla terra se non per il bene ; per 
gli altri scopi valga la generosa emulazione. Se è semplice 
l’ idea del creato nel mondo de’ fenomeni materiali, più sem- 
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plice e più sublime è quella che regola i fenomeni morali ; il 
monismo scientifico insomma ci insegni e ci additi il monismo 
morale del cristianesimo, 

17. — Ma mentre d’ogni parte si vuol sollevare l’ umanità 
dal dubbio scoraggiante dello scetticismo o dal fango del ma- 
terialismo, nessun pericolo sovrasta? In nome di che si ripre- 
senta Dio nel consorzio degli uomini? Dovremo forse tornar 
credenti per il terrore e prestar fede nella immortalità dell’ ani- 
ma pei fenomeni dello spiritismo ? Che proprio il mondo non 
debba mai progredire ? Che come il timore fece inventare gli 
Dei, il terrore debba ricondurceli ? Se non che qui è duopo 
distinguere le occasioni dalle cause. Può darsi che la occasione 
(lasciatemi dir così) officiale di ricondurre il pensiero religioso 
nella società l’abbiano data i moti rivoluzionari, il regno del 
terrore che si avanza; ma da più lontana origine quel fatto 
discende. Esso è figlio di uno stato di malessere, in cui è piom- 
bato da anni il convitto umano. Si era pur detto che la li- 
bertà doveva essere la religione dell’ avvenire e tener luogo 
di tutto; ma aspetta oggi, aspetta domani, si è visto che essa 
tralignava in licenza, che la famiglia andava dissolvendosi, 
che il principio di autorità scardinato nei rapporti con Dio 
non poteva farsi valere nei rapporti umani; che una gene- 
razione di nevrotici disquilibrati, disorientati e pazzi era suc- 
ceduta al ferreo carattere dei nostri poveri vecchi, così amanti 
di libertà e così schiettamente religiosi. Dei fanciulli fin di 
secolo si uccidono per una delusione in amore, lasciando nel 
pianto un padre e una madre, i quali imprecano alla società 
e alle dottrine, che hanno suggestionate, travwiate, recise, come 
candidi gigli, le loro povere creature. Era mai possibile, do- 
mando io, che dei genitori in altri tempi vissuti, non dovessero 
accorgersi alla fine, che una generazione così nervosa, così 
pazza, come non è buona da tollerare una bocciatura agli 
esami, non sarebbe capace di vivere anni ed anni nel martirio 
del servaggio preparandosi alle riscosse della libertà ? È credi- 
bile, che nei cuori dei nostri vecchi non sia balenato il dubbio, 
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che con una simile generazione sarebbe più facile disfar l’ Ita- 
lia, che disfatta rifarla? E quando un’ onorata famiglia ha 
visto in un batter d’ occhio un suo giovine figlio trasandare 
gli studi fecondi, per darsi alla politica sciamannata, è egli 
verosimile, che questa famiglia non abbia detto: — Così non 
si va, così non si può andare, bisogna finirla? — Ora mettete 
insieme le giuste querimonie di milioni di anime, e poi ditemi 
se questo ritorno a Dio non è una vera sollevazione delle co- 
scienze, che chieggono al refrigerio della fede non l’olocausto 
della libertà, ma il suo trionfo, la sua apoteosi divina ? 

18. — Non dunque il terrore, ma il dolore, questo potente au- 
siliare del vero e del buono, ci riconduce il conforto della fede; 
e se l’anima umana, stanca, affaticata, delusa cerca ricovrarsi 
nel santo pensiero della propria immortalità, è perchè vuole giu- 
stizia, e la cerca là dove cessa l'impero delle passioni, che la 
rendono un nome vano quaggiù. È la sete del giusto che ci 
attrae nel pensiero di immortali destini, non le stravaganze di 
spiriti invisibili venuti dal mondo di là nel mondo di quà solo 
per affibbiare ai vivi degli scapaccioni solenni, o per far dbau- 
sette dietro una tenda o dar dei tonfi nel muro. 

Se queste manifestazioni del mondo degli spiriti son vere, 
bisogna credere, che soltanto agli spiriti degl’ imbecilli sia dato 
tornar sulla terra, forse perchè gli spiriti dei reprobi son te- 
nuti a catenaccio da Belzebù, e quelli dei buoni e dei savi il 
paradiso se li tiene per sè, e non li manda a zonzo per il 
creato. E, per parlare sul serio, mentre non è escluso che nello 
spiritismo si trovi una base scientifica, la quale per ora si ma- 
nifesta sotto l’ aspetto di una fantasticaggine, è per me indu- 
bitato che Dio, come non può volere la prova materiale, in- 
confutabile della sua stessa esistenza, così non può permettere 
che questa prova abbiamo nella presenza degli spirit], coi quali 
potremmo corrispondere ad ogni momento. Dio ci ha dato sib- 
bene i necessari elementi per credere; ma non ci impone la 
fede ; possederla è merito, e merito alcuno non avremmo se 
dinanzi a noi stesse la prova materiale, palpabile di ciò che è 
oggetto della stessa fede. 
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19. — Importa soltanto che si conosca bene questa spon- 
tanea e legittima sorgente dell’ idea religiosa, E infatti una 
restaurazione di tanta importanza non conviene lasciarla alla 
iniziativa e alla direzione di chi potrebbe alterarne il signifi- 
cato o esagerarne gli effetti. I conservatori dell’ oggi saranno 
i liberali dell’ indomani nel senso che vorranno conservare alla 
libertà il patrimonio di idee morali, che la coscienza pubblica 
avrà riscattato dalle mani del materialismo. Questi conservatori 
avranno fuori della loro schiera degli alleati e dei nemici. 
Saranno alleati gli uomini di patriottismo sincero, antico, pro- 
vato, i quali, sebbene non convinti, pure lasceranno la libertà 
spaziare nel nuovo indirizzo come spaziò in quello precedente. 
I nemici saranno la gente nuova, ossia coloro che hanno im- 
provvisato una nuova forma di patriottismo e che il volgo 
chiama o lascia chiamare patriotti. Essi nulla fecero per la 
patria, o perchè non vollero o nacquero tardi; ma la patria 
non servirono nemmeno colle arti della pace, giacchè invece 
di darsi a severi studi, di raddrizzare la mente del popolo e 
lo spirito della gioventù generosa la lusingarono con mal di- 
gerite dottrine imparate a orecchio. Si fecero apostoli di ogni 
teoria che avesse stampo di ribellione a tutto quello che è. Di 
questa gente nuova noi siamo accerchiati ; essa è venuta su in 
un’ éra di scetticismo, a nulla crede, parla di ideali e magari 
di un ordine superiore senza dire qual’ è, in che consiste e 
come può incarnarsi nella vita di un popolo intero. Questa 
gente, crediatelo, non appena il moto, che non chiamo di rea- 
zione ma di sosta, si sarà affermato, noi la vedremo affollarsi 
alle porte del tempio. Oh come troverà salutare il risorgimento 
della coscienza religiosa, e con quale industria andrà rasset- 
tando il suo passato per conciliarlo colle convinzioni, chiamia- 
mole così, del presente! Si disotterreranno le poesie giovanili 
quando il cuore batteva ancora per qualche cosa di veramente 
nobile ed elevato, al fine di trovare nelle vibrazioni della 
vecchia lira l’ accordo pei nuovi cantici. Essi diranno: — ma 
noi non combattemmo che la teocrazia, ora che la religione si 


LA EREDITÀ DEL SECOLO XIX 553 


asside sul trono della libertà ben intesa, eccoci qua pei primi 
a batter le mani, e magari a portare il baldacchino in pro- 
cessione. 

Fatele largo alla turba invadente, è lei che ha salvato gli 
ideali, è lei che ci ha ricondotto il pensiero religioso! Per me 
se reazione può sorgere nel senso riprovevole della parola, 
verrà di lì, dalla gente nuova, non dai conservatori sinceri, 
da quelli che tali furono sempre e mai abbandonarono il campo 
delle loro convinzioni. 

Essi avanzeranno tranquilli chiedendo la libertà di co- 
scienza per credere, non per rinnegare ; vorranno al potere 
civile conservata la sua autorità e le sue guarentigie! e solo 
nel loro cammino ce’ è pericolo che sieno sopraffatti dalla im- 
pazienza della gente nuova, di guisa che i primi restino ultimi 
e gli ultimi primi. Ci vuol dunque prudenza, e ferma volontà 
in tutti di dimostrare che non il terrore, nè gli schiaffi dati 
nel buio da uno spirito manesco ai credenti nello spiritismo, 
hanno ricondotto Dio all’umanità ; ma è la coscienza univer- 
sale. Bisogna che si propaghi l’idea — essere il vero socialismo 
antico quanto il cristianesimo, e che è solo col cristianesimo 
che si possono risolvere le grandi questioni che agitano la s0- 
cietà. — E che volete mai che ci facciamo di un Dio nelle nubi, 
mal definito e vagamente sentito come fattore di virtù e di 
bellezza ? Lasciamo che Fausto nel giardino di Marta vada ca- 
techizzando la povera Margherita sul mistero della divinità, 
dicendole : | 

-... Oh tutta l’anima riempi; 
Per grande, incomprensibile che sia, 
Di questa piena, e quando internamente 
Beata esser ti creda, o ben supremo, 
O cor, se più t'aggrada, o amore, o Dio 
Chiama l’estasi tua. 

Belle immagini ; ma ci vuol altro che questo panteismo 
per ricondurre in porto 1’ umanità ! 

20. — E badate bene; su questo punto in ispecie non vo- 
glio essere frainteso. Quando dal tripode della gran Sibilla, 
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ossia dalle pagine della Revue des Deux Mondes si udì la voce 
fatidica, che gridava: — La scienza è fallita — io lì per li non 
mi scossi, perchè mi parve che fra tanti fallimenti ci potesse 
essere anche quello di una Ditta antica e venerata, come la 
scienza ; e pensai che il sindaco di questa bancarotta dovesse 
essere il secolo XX. Ma riflettuto bene al responso della figlia 
di Glauco, mi accorsi che era moneta di quella zecca, in cui 
nella vicina Francia sì coniano ab antiquo le frasi d sensation. 
La scienza vera non fallisce mai, perchè il suo attivo supera 
certamente il passivo, e tutt’ al più, com'è al presente, può 
chiedere al grave tribunale della pubblica opinione, una mo- 
ratoria, che le permetta di sperimentare molte delle sue sco- 
perte. La scienza che fa punto, non è scienza vera, perchè ha 
esercitato il suo nobile magistero in modo che i debiti sono 
assai più dei crediti, ed è grassa se ai creditori, che siamo noi, 
può dare l’ un per cento, come la fabbrica degli Homunculi 
diretta da Wagner, il beffeggiato alchimista del poema goeth- 
iano. 

Dunque quando diciamo, che è col cristianesimo che si 
debbon risolvere tanti e gravi problemi della vita, forse che 
intendiamo ripudiare la scienza vera ? Mai no. Il cristianesimo 
non è una lustra da farne un apparecchio decorativo, come 
vorrebbero alcuni, ma nemmeno una panacea, come altri vor- 
rebbero. Deve essere invece un piedistallo delle dottrine eco- 
nomiche e sociali, le quali son libere di spaziare per entro 
quell’ eterno codice della ragione illuminata dal sentimento 
della giustizia, della fratellanza e dell’ amore. In questa via 
ostacoli non ce ne sono, perchè il bene non ha confini, e il 
cristianesimo è ampio come 1’ umanità, infinito come l’infinito. 

Dunque nel discutere del problema religioso idee chiare 
vogliono essere, figlie di mente lucida e sgombra di nuvoli. 
Bisogna avere il coraggio delle proprie opinioni e non dare mai 
un colpo al cerchio e una alla botte accendendo un cero a Cristo 
e uno a Zola. Ciò mirerebbe a perpetuare gli equivoci, di 
cui siamo vittima da mezzo secolo, e giacchè il nostro ha 
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dato tanta importanza scientifica, e meritamente, alle manife- 
stazioni della collettività, profittiamone anche noi e per mezzo 
di buone pubblicazioni e di sodalizi dimostriamo, che l’ idea 
religiosa è rientrata tra le nostre più nobili aspirazioni. 

21. — E gli equivoci sieno posti in bando anco dal lin- 
guaggio. Per carità non parliamo di idealismo da contrapporsi 
al verismo. L’ ideale che non si fonda sul vero è una fanta- 
smagoria da allucinati, e il vero che non poggia in alto, ossia 
nell’ ideale è indegno degli uomini. Non si può dire; siate o 
non siate realisti, siate o non siate édealisti ; se non nel senso 
della esagerazione de’ due indirizzi, ossia del vero, che trovò 
Amleto nel teschio di Yorich, e che oggi s’ incontra nelle opere 
di Zola, e dell’ideale che si risolve in un vaneggiamento della 
fantasia. Il male non sta nell’ essere realisti, o spiritualisti; ma 
sta nel modo di pensare e di sentire. Chi pensa bene sa scegliere 
quanto occorre dell’ idea e del fatto, ed è realista e idealista 
al tempo stesso. Ma se lo spirito è educato a sognare, egli sogna 
tanto dinanzi alle categorie di Kant e alle monadi di Leibnitz 
quanto sopra la lente di un microscopio. Diceva il D’ Azeglio 
che fatta l’ Italia bisognava far gl’ italiani : ed io aggiungo, 
che gl’ italiani non si faranno se non si rifà il pensiero italico, 
profondo, circospetto, meditativo. 

22. — Adunque il secolo che muore lascia al XX° grandi 
verità scientifiche e molti errori, ma gli lascia un fecondo 
principio di risorgimento morale. E oltre a ciò parmi che nella 
eredità del secolo XIX una splendida gemma vi sia. Dite che è 
incastonata nel fango, ma non negate il suo splendore. Alludo 
al progresso del diritto, e non dico della scienza, perchè questa 
segue i fenomeni della vita, non li crea. Ora è un fatto inne- 
gabile che il progresso della coscienza giuridica al tempo no- 
stro è stato immenso ; e una prima, altissima, solenne prova di 
ciò l’ avemmo nei grandi rivolgimenti politici del secolo, nel 
fatto memorabile delle conquistate libertà e unità nazionali dei 
popoli. La qual cosa non poteva succedere, se le vaghe aspi- 
razioni di un tempo, non penetravano, per il progredito senso 
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della giustizia, nel patrimonio giuridico del cittadino. Volere 
I’ unità, volere la libertà in un modo indeterminato, è aspira- 
zione di tutti ì tempi civili; ma tale aspirazione non diventa 
irresistibile, finchè l’ animo non la percepisce come diritto. Al- 
lora il punto d’ appoggio per la gran leva delle politiche ri- 
vendicazioni divien forte come il granito, e non valgono nè 
congiure di principi, nè consuetudini secolari ad arrestarne lo 
sforzo meraviglioso. 

Intanto un senso di giustizia più raffinato e più esteso ca- 
ratterizza il secolo nostro; più raffinato perchè nulla è sfuggito 
alle sue percezioni ; più esteso perchè ha coraggiosamente in- 
vaso la sfera stessa del potere politico formulando diritti nuovi 
e chiedendo nuove garanzie. Si, o Signori, il secolo nostro 
trova nella sua progredita coscienza giuridica, una spada di 
fuoco che molte lordure cancella, e un’ aureola luminosa 
che irradierà la sua tomba. Quante rivendicazioni conse- 
guite, quanti congegni trovati pel sollievo dei miseri ; come il 
sentimento della carità ha saputo incarnarsi in istituzioni di 
ragion sociale, com'è possente il grido di coloro che chieggono 
altre e razionali riforme dei nostri Codici. É per questo pro- 
gresso, che sebbene figli di scetticismo noi possiamo portare da 
questo secolo nel venturo come un tenero sentimento del bene. 
Non sappiamo ancora per quali vie soddisfarlo per intero, ma 
l’ anima che crede alle sue virtù ed ha le sue divinazioni su- 
blimi si irradia di buona speranza. Fra il tragico cozzo di tanti 
dolori, fra le disperate grida di tanti miseri, l’ anima sente 
che può, che deve, che riuscirà a far men dura la vita di chi 
soffre, a diminuire le ineguaglianze sociali, a tergere molte la- 
grime, a stringere l’ umanità in una catena di amore, come 
vuole l’ eterno pellegrino della virtù, il cristianesimo. C’ è qui, 
qui nell’ anima, ancora una fede rimasta incolume dal gelo di 
tante disillusioni ; ed è la fede nel bene e la fede nella vittoria 
che esso avrà sullo stolto ed empio principio della lotta, cui 
vuolsi sostituire il principio della fratellanza e dell’ amore. 

E noi ci affacciamo al secolo XX° col sorriso di questa 
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speranza, col raggio di questa fede e colla santa energia di chi 
vuole, potentemente vuole, operare secondo i dettami della ri- 
generata coscienza. 

23. — Ma questo sentimento del bene, che allieta le ultime 
ore del secolo nostro, assomiglia pur troppo a quello slancio 
di operosa carità, che ebbe Fausto negli estremi giorni del viver 
suo. L'ora fatale è giunta, e Fausto cadente per gli anni im- 
merge la sua anima stanca in un pensiero generoso : 


| «++. Vedervi 
Lieti, fertili campi; il nuovo suolo 
Dell’ uom comodo albergo e della greggia; 
Le colline animate, ed alle falde 
Il tramestio d’industre ed animoso 
Popolo!.... nell'interno un paradiso.... 

| +... A questa idea, 
Supremo fin della saggezza, îo sono 
Tutto devoto. Della vita è degno, 
Degno di libertà colui soltanto 
Che debba a ciascun di farsene acquisto ; 
Tal che il giovane, il vecchio e l’uom maturo 
Giorni agiati conduca! Oh se potessi 
Veder questo consorzio, e star fra genti 
Libere sopra libero terreno. 
Allor dire al momento io ben vorrei 
— Arrestati, sei bello! — 


Questo dice l’eroe del poema goetiano, ma là è il tentatore, 
che ghigna sulla sua preda. 

Ebbene il secolo XIX rassomiglia a Fausto. Stanco per 
trionfi e cadute, egli vuole allietare i suoi estremi momenti con 
un pensiero che lo redima, e pensa alla felicità dell’ uomo, 
pensa a ricondurlo ov’ è luce, speranza, immortalità. Ma l’eter- 
no tentatore veglia vicino a lui, e la risorgente teoria del 
materialismo nell’ istoria minaccia tarpare il volo allo spirito 
del secol nostro che vuol ricovrarsi sotto le grandi ali del per- 
dono di Dio. Le opere postume di Marx uscite in questi giorni 
e che sono il coronamento di quelle già conosciute, tendono a 
stabilire la teoria materialistica della storia, provando che tutte 
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le manifestazioni dell’attività umana, sia nell’ ordine giuridico, 
sia nell’ ordine religioso, filosotico, artistico e criminoso sono 
esclusivamente (notate bene il folle dommatismo di quest’avver- 
bio) determinate dai rapporti economici. Ora è da antico che 
si sono notate le relazioni fra l’ ordine economico e quello po- 
litico e sociale; ma spettava al XIX secolo l’affermazione che 
tutto nel mondo si regola pei fenomeni della ricchezza. Questa 
categorica dichiarazione non invidiamo al nostro secolo ; esso 
ha preso teoriche antiche quanto Aristotele, cercando la novità 
solo nella esagerazione di esse. Ora colle teorie equilibrate, che 
dovrebbero essere, lasciatemelo dir con orgoglio, una preroga- 
tiva del genio italico, si può anche in questa materia spingere 
innanzi il progresso senza scosse e senza antitesi stridenti, 
mentre colla esagerazione del materialismo nella storia, non 
BÌ riesce che a fareil letto soffice ai banchieri e agli specula- 
tori di non più veduta ingordigia. Intanto al secolo XIX è toc- 
cato anche lo spettacolo di queste avventate dottrine; ma noi 
speriamo che esso avrà il tempo di confutarle prima che sullo 
orizzonte biancheggi l’ alba del secolo venturo. E le confuterà 
se la scienza salderà le sue convinzioni al fuoco dei sentimenti 
più eletti, le sole forze che abbiano veramente diretto l’ uma- 
nità, le uniche da cui l’uomo possa farsi dirigere senza abdicare 
le prerogative della sua natura. 

Di questa speranza allietiamoci, e formiamo l’ augurio che 
il secolo nostro dica come Fausto all’ Attimo fuggente — Ar- 
restati, sei bello — e che nello stesso modo che i calcoli del 
tentatore eterno non prevalsero allo slancio di carità della sua 
vittima travagliata, così allo spirito novellamente animatore 
dell’ umanità non prevalgano queste sconfortanti teorie. 

Il secolo morente oda il canto della vita nuova, aspiri il 
profumo di liete speranze, e intorno al suo capo canuto aleggi 
la celeste armonia della virtù. Il dolore ha fatto scaturire dalla 
sua coscienza un gemito disperato ; e a questo gemito il sen- 
timento del bene si è fatto più operoso, più efficace, e se cerca 
sostenersi nell’ opera di tante riedificazioni col pensiero di Dio, 
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non turbiamo questo salutare raccoglimento, nel quale troverà 
il punto d’ appoggio pe’ suoi eroismi. 

24. — E con questo sentimento della giustizia e del bene 
non può non associarsi il desiderio della pace ; e voi vedete 
infatti come l’ idea della pace tra le nazioni abbia progredito 
in questo secolo, che vide la sua aurora rosseggiante di sangue 
umano. Ho letto che il promuovere la pace tra i popoli è un 
sogno, perchè la lotta, la guerra è una legge inflessibile e fe- 
conda di bene. Non discutiamo di ciò ; ma diciamo a questi 
Mefistofeli della politica, che negl’ intendimenti nostri non è di 
distruggere il tempio di Giano, ma di tenerne chiuse le porte 
più che sia possibile. Tornano inutili le loro dotte fatiche per 
dimostrare che guerra deve esserci; ma se noi cerchiamo di 
evitarla e di prolungare i periodi di pace, non sembra evidente 
il rinnovellarsi anche qui di una lotta ben altrimenti elevata 
e feconda, quella cioè che il libero arbitrio combatte contro la 
fatalità ? Intanto se questo secolo si adagierà nel sepolcro senza 
nuovi strepiti di guerre sanguinose e barbare, egli avrà di che 
vantarsi al cospetto dei secoli che lo precedettero. Trenta anni 
di pace ebbe ben raramente l’ umanità ! 

Ed ora concludo. La luce elettrica, questa grande scoperta 
di che va orgoglioso il secolo XIX, è venuta in tempo per ri- 
schiarare le nostre glorie, le nostre miserie e i nostri errori. 
Essa farà sorgere in un raggio luminoso le speranze del secolo 
venturo, speranze di progresso meglio equilibrato, di pace e 
di vera libertà. 

Aprile 1895 


Prof. OscAR SCALVANTI 
dell’ Università di Perugia 


CRITICA 0 PREGIUDIZIO ? 


Il Courcelle-Senueil parlando delle prime opere di Pietro 
Sbarbaro diceva: « Voi cercate uno scrittore e trovate un uomo, 
un carattere ». Lo stesso si può dire dell’ autore di un libro 
singolare che ricevo ora da Milano col bellicoso titolo: « Com- 
battiamo 1’ Ateismo da qualunque parte e sotto qualunque 
forma ci si presenti. Riflessioni di S. S. » ('). Si vede un animo 
intiero, che non si cura d'altro che della verità e l’ attesta 
con una franchezza che non conosce limiti. Lo scrivere un 
libro è stato per lui niente altro che il mezzo per compiere 
un dovere. Profondamente persuaso della verità della religione 
eristiana e della perfezione insuperabile de’ suoi insegnamenti, 
persuaso che fuori del cristianesimo non c’è che errore, su- 
perbia, oppressione dei più, orgoglio personale e politico; per- 
suaso che la scienza se faccia divorzio da Dio non può nel- 
l’ ordine morale edificare nulla, ma, scossa la fede toglie « il 
mezzo più naturale ed efficace, per infondere nell’ anima 
umana il sentimento del dovere e porta di conseguenza la 
rovina della società » egli si fa a combattere non solo l’ aper- 
to, smaccato, brutale e ributtante materialismo dell’ igno- 
bile Buchner come ha fatto altra volta col libro « Il nu- 
mero infinito », ma loscetticismo elegante e critico di Gaetano 
Negri, espresso in alcuni volumi, che non solo si fanno leg- 
gere per la chiarezza della esposizione, ma ancora valgono 
come segni dei tempi ed indici del pensiero moderno. Ma 
l’autore nostro non gli fa grazia, non gli consente il diritto 


(1) Milano, Cogliati, 1895. 
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di menomare col dubbio quelle credenze che lo stesso Ne- 
gri riconosce, che hanno esse sole « avviato l’ umanità a un 
progresso imperituro e fatto trovare l’ equilibrio allo spirito 
umano » quella parola che dice essere « l’ eterno nutrimento 
delle anime affannate »: e tanto meno di farlo quando non si 
ha nulla di certo da sostituirvi ma si nicchia incerti, si on- 
deggia, anzi sì pretende che la scienza non sia altro che que- 
sta stessa incertezza. Lo scettico che pure sentenzia, è costretto 
ad avvolgersi in continue contraddizioni, e questa condizione 
è messa in rilievo dal nostro autore al quale torna facile, se- 
guendo il Negri pagina per pagina, mostrare come le più 
gravi sue affermazioni non possono in nessun modo stare con 
altre ugualmente gravi che mette per principii e presupposti 
de’ suoi discorsi. Quando dopo aver posto che l’ insegnamento 
‘ela religione di Cristo misero nell’umanità il germe, che prima 
non esisteva di una civiltà imperitura e d’un progresso indefi- 
nito ci viene a dire chei principii cristiani se fossero applicati ci 
spingerebbero alla barbarie, quando inneggia alla riforma, 
che aprì la strada allo scetticismo e poi piange sulla rovina 
della fede, e sul turbato equilibrio dello spirito, non sono 
queste contraddizioni che saltano agli occhi, e che non si 
tolgono neanche col confessarle? E come si giustifica egli 
quando dopo aver riconosciuto che le nazioni più civili sono 
le cristiane e che nel cristianesimo c’è un germe che può 
recare del gran bene per una lunghissima serie di tempi, 
cerca di distruggere il cristianesimo nella sua base pur non 
sapendo che cosa offrire in cambio della fede soffocata all’in- 
felice cui saranno chiuse le gioie della scienza e dell’ arte ? 
E come si può conciliare che la civiltà abbia avuto origine 
dal Cristianesimo, anzi in un certo senso non sia altro che 
il Cristianesimo e che senza di esso il mondo non avrebbe 
mai potuto progredire colla persuasione che il principio stesso 
su cui si regge sia una falsità ? E non è la contraddizione 
capitale ammettere che non si dà effetto senza causa e rifiu- 
tare l’ ateismo e poi mettere un Dio impersonale ? 
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Forza fatale del pregiudizio. Di queste sue contraddizioni 
il Negri pretende di aver dato una spiegazione sufficiente e 
plausibile nella prefazione dei Segni dei tempi. « Tutte le cre- 
denze positive, dice, nell’ invisibile, nel sovramondano sono, 
nella loro ispirazione fondamentale, l’ espressione di un im- 
pulso, di un bisogno che è inerente all’ anima umana; ma 
nelle loro forme definite sono il prodotto di un pensiero esclu- 
sivamente metafisico. L’ ispirazione fondamentale rimane in- 
tatta, sicura di se stessa; la forma di cui si è vestita non 
può sottrarsi all’ azione di quel movimento che ha fatto ro- 
vinare la scienza immaginaria in cui aveva radice ». Quindi 
Gaetano Negri cristiano di cuore canterà: 


Spera mio cuor; la prora 
Va ad incontrar l’ aurora 
Esser non può largita 
Sol per morir la vita. 


Positivista e razionalista per cultura inneggierà a Mosso, a 
Rénan e sarà abbastanza soddisfatto se un Binet vorrà per- 
suaderlo che l’ io non esiste: piangerà sulle rovine e ne farà 
delle nuove. Ma e la moda non c’ entrerà per nulla ? Sentiamolo 
nella scusa, nella quale avrei voluto che lo Stampa (') avesse 
anche più insistito. « Nei secoli scorsi la metafisica regnava 
assolutamente sovrana; essa determinava i limiti della scienza; 
essa aveva il diritto di veto ; essa educava le scienze minori; 
essa insegnava i metodi ; essa, infine, aveva il monopolio delle 
supreme rivelazioni. Ebbene, la metafisica è stata, nel nostro 
secolo, detronizzata. Essa è una regina in esiglio, non manca 
è vero di innalzar proteste e di circondarsi di un apparato 
di potenza, ma non c’è nessuno che le obbedisca. La scienza 
metafisica è caduta per sempre : la ragione è riuscita a sco- 
prirne tutta la vanità. È rimasto in piedi il sentimento me- 
tafisico contro il quale la ragione è impotente, perchè sfugge 
alle sue armi, perchè si muove in un'orbita nella quale la 
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ragione non può penetrare. Ma cos’ era la metafisica ? Era la 
scienza la quale pretendeva di spiegar l’ universo, facendolo 
entrare nella compagine dei grandiosi sistemi che essa archi- 
tettava accumulando le une sulle altre le formole di un’ astra- 
zione che si nutriva di se stessa. La metafisica per ispiegare 
il mondo, usciva dal mondo. Creava su di una premessa ar- 
bitraria uno stampo logico e lo applicava al mondo. È per 
questo che i sistemi metafisici si possono paragonare anzi sono 
veramente delle grandi creazioni poetiche le quali ci danno 
una prova meravigliosa della potenza dell’ immaginazione 
umana, ma stanno al di fuori della realtà. Platone e S. Tom- 
maso sono certo due grandi poeti nel senso etimologico della 
parola, ma nè l’ uno nè l’altro ci danno la chiave della re- 
altà. È per questo che i sistemi metafisici esclusivamente ba- 
sati sull’ immaginazione e sulla ragione astratta hanno potuto 
seguirsi gli uni gli altri senza mai lasciare un residuo solido 
e duraturo che servisse di gradino a una conoscenza ulteriore; 
ogni metafisico ha per proprio conto dato fondo all’universo, 
ma siccome l’ universo a cui gli dava fondo non era che una 
creazione di nebbia, così l’ opera sua svaniva al soffio di un 
altro metafisico che ne voleva prendere il posto. » 

. Ora tutto questo discorso non è che un ritornello anzi 
una filza di ritornelli che si ripetono quasi inconsciamente da 
chi comincia a stabilire che la metafisica non ci deve essere 
per conchiudere che non c’è più, da chi non si occupa di 
metafisica. È curioso che dei difetti e delle pratese della 
metafisica debbano accorgersi coloro che non ne fanno pro- 
fessione, non quelli che la studiano. Non una delle afferma- 
zioni del Negri è sostenibile, non una è fondata sopra una 
conoscenza esatta, sopra un esame senza preconcetti, sopra un 
concetto definito. Prima di tutto dove l’ha trovata egli 
quella metafisica che pretendeva spiegar l’ universo facendolo 
èéntrare nella compagine dei grandiosi sistemi che essa archi- 
tettava accumulando le une sulle altre le formole di un’ astra- 
zione che si nutriva di sè stessa, prova maravigliosa della po- 
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tenza dell’ immaginazione umana, che dà fondo all’ universo, 
ma ad un universo fondato sulla nebbia che creava su di 
una premessa arbitraria uno stampo logico e lo applicava al 
mondo ? C'è metafisica e metafisica, come ci sono sindaci e sin- 
daci; forse perchè ci sono stati dei sindaci analfabeti e manuten- 
goli dei briganti, sarebbe lecito gridare contro tutti i sindaci 
quasi non ce ne fossero stati perfino dei dotti e sapienti come Gae- 
tano Negri? Eppure noi conosciamo una metafisica di cui il Negri 
mostra di sapere almeno il nome e che un certo Alessandro Man- 
zoni chiamava il sistema della verità dove è detto che bisogna 
partire dall’osservazione, che questa deve precedere il ragiona- 
mento, che la materia del conoscere è data dalla percezione. 
Se il Negri forse l’avesse creduta degna di quella attenzione 
che profonde invece ai romanzi di una iniziatrice del libero 
amore e maestra di positivismo, alla quale egli ci manda come 
alla lettura più sana e più interessante della letteratura con- 
temporanea, a uno dei più eloquenti interpreti che l’ asceti- 
smo abbia mai avuto !! per dissetarci alla fonte più pura del 
sentimento religioso!!! forse non uscirebbe in un giudizio 
così falso perchè così generico. 

« I sistemi metafisici stanno al di fuori della realtà. » Che 
cosa intende dire con questo ? Che cosa sono o intendono di 
essere i sistemi se non scienza, ordine di idee ? Come faranno 
dunque a entrare nella realtà ? E assolutamente impossibile 
che il reale e l’ ideale si identifichino. È una necessità asso- 
luta, ineluttabile che la realtà non si comprenda che col pen- 
siero : che essa sia nulla fuori del pensiero. Che colpa ne ha 
la metafisica ? Tutto il reale a cui il Negri positivista intende 
richiamare la scienza affinchè non si perda nella nebbia me- 
tafisica non sarebbe argomento di scienza se non fosse pensato 
e coll’ essere pensato già non è più un puro reale, ma un 0g- 
getto. Ed egli che onora cotanto Kant, lo calpesta poi in que- 
sto modo? 

« La metafisica per spiegare il mondo usciva dal mondo ». 
È tutto qui il gran delitto? Ma prima di pronunciare la sen- 
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tenza doveva il Negri provare che questo era un processo il- 
logico } e se invece bisognasse proprio fare così? E il Negri 
supponendo che convenga fare l’ opposto, non si fa anch'egli 
metafisico, partendo dalla premessa metafisichissima, che il 
mondo contiene in se medesimo la sua ragione di essere, la 
sua idea, che quindi è infinito ed eterno. È la metafisica del 
panteismo ossia della confusione ; quella forse per cui l’atea 
George Elliot diviene la più pura fonte del sentimento reli- 
gioso : ma è sempre metafisica. E il Negri osa dire che la 
metafisica è stata detronizzata, regina in esiglio, caduta per 
sempre, che la ragione è riuscita a scoprirne tutta la vanità. 
Proprio ora che dalla bocca del moribondo positivismo esce la 
confessione che senza metafisica non si comprende nulla, che 
ci sono delle condizioni necessarie del pensiero, che Spencer 
mette a capo del suo edifizio 1’ Inconoscibile, che la ricerca 
positiva spaventata dell’anarchia si chiarisce impotente a fon- 
dare una morale, a spiegare la società, il diritto ? che, come 
espone più innanzi il Negri « si sta iniziando soprattutto in 
Francia un movimento singolare, un movimento che viene 
appunto da quelle schiere in cui la critica ha compiuta tutta 
intiera l’ opera sua, per ricollocare la morale sulla base del- 
l'imperativo categorico del dovere » (‘) e che Gaetano Negri 
va metafisicando a più non posso come uno scolaro di Vera 
e di Spaventa ? e conferma coll’ esempio di se stesso ciò che 
confesserà più innanzi che « senza una metafisica l’ uomo 
non regge? » (°). 

Mi era sembrato a prima vista che la critica minuziosa 
dello Stampa fosse eccessiva e inopportuna come quella che 
non tiene il debito conto delle condizioni dello spirito moderno 
espresse molto eloquentemente dal Negri; ma ora che ho con- 
statato che la spiégazione che egli dà delle sue contraddi- 
zioni si risolve in un pregiudizio, trovo che la critica dello 
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Stampa ha tutta la sua ragione d’ essere, salvo qualche par- 
ticolare, e attendo ansioso di vedere come risponderà il Negri. 

Vi è un altro punto dove pure alla base della critica, per 
quanto paia spassionata dettata dalle cose, non dall’ animo e 
dall’ opinione, si trova in fondo il pregiudizio. Nei Rumori 
Mondani il Negri crede di pronunciare una sentenza inap- 
pellabile notando che si torna indietro dall’ incredulità mon- 
dana e filosofica, dall’ incredulità mondana che è quella che 
proviene da uno scetticismo interessato nei godimenti della 
vita, dall’ incredulità filosofica che è quella che si appoggia 
sovra un sistema di teorie campate in aria od opposte al si- 
stema della dogmatica religiosa. Ma l’ incredulità che viene 
dalla convinzione che il documento creduto divino non può 
essere che un documento umano e come tale lo sottopone al- 
l’ analisi che lo scompone nelle fibre di cui è tessuto, è una 
incredulità del tutto irrimediabile. Io credo che non ci sia mai 
stato nessuno e non ci possa essere che sia ritornato indietro 
da questa incredulità critica. » Eppure se la cosa fosse così, 
la incredulità critica non solo dovrebbe essere invincibile, ma 
non potrebbe neanche avere contraddittori e tanto meno con- 
traddittori fra coloro che pure sono disposti ad ammettere ciò 
che di umano vi può essere nella scrittura. Il Negri non può di- 
menticare un suo amico carissimo che appunto con questo prese 
nuova posizione nella esegesi e rimase sempre più fermo nella 
fede, apologista profondissimo. E il semplice buon senso dello 
Stampa che ride della minuzia dei critici che fanno dipendere la 
fede da una questione di testi si accorda colla filosofia di pro- 
fondi pensatori anche eterodossi che giudicano difettosa la critica 
dello Strauss appunto perchè esterna. Ma già nei Segni dei tempi 
aveva creduto di dar la genesi dell’ incredulità moderna in 
un processo del pensiero che appunto perchè fondato sul fatto 
non lascia più luogo a ritorno; appunto perchè non passio- 
nato è tanto più necessario e irrevocabile. Anche in quel li- 
bro nel saggio sù Ernesto Renan e l’ incredulità moderna egli 
pone che: « Nei tempi addietro l’ incredulità era il prodotto 
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di un ragionamento a priori, di un complesso di dottrine me- 
tafisiche ed astratte, le quali urtavano contro quelle professate 
dalla Chiesa. Ora siccome il lavoro della metafisica è parago- 
nabile davvero ad una tela di Penelope, è un continuo fare 
e disfare senza che mai si raggiunga un risultato concreto, 
inattaccabile, così l’ incredulità generata da un dato sistema 
di metafisica cadeva col cadere di quel sistema e al suo posto 
si ricollocava la fede antica coll’antica metafisica. E si noti 
che queste creazioni astratte di un razionalismo tutto sogget- 
tivo, sono l’opera del sentimento assai più che -dell’ intelli- 
genza. L’ uomo, in date condizioni, irritato dallo spettacolo 
di certi abusi, inasprito dalla vista della iniquità trionfante, 
insorge contro l’ autorità che egli tiene responsabile e, volendo 
trovare un appoggio razionale alla sua ribellione, si rivolge 
alla docile filosofia che gli compone un opportuno sistema. Lo 
scoppio spettacoloso di incredulità della fine del secolo scorso 
avvenne precisamente in tal modo. La somma delle iniquità 
e degli abusi era divenuta così intollerabile che la società in- 
sorse contro tutti gli ordini antichi. Il sentimento che ispirava 
quel movimento era profondo e vero, ma la sostanza filosofica 
da cui apparentemente prendeva origine era esigua e affatto 
superficiale. Così avvenne che esaurito il movimento politico 
e social:, e ritornati gli spiriti in calma, la vanità del razio- 
nalismo degli enciclopedisti apparve evidente e la forza stessa 
delle cose ha prodotto la reazione religiosa » ('). 

Qui ec’ è dello spirito: ma per maggior comodità è di- 
menticata completamente tutta la filosofia tedesca. E sempre 
con spirito più che con penetrazione continua: « Nella lotta 
che si combatte nell’ animo di un individuo fra il razionali- 
smo e la fede quando quella lotta si riduce ad un duello me- 
tafisico, la vittoria sta con quella delle due parti che ha per 
alleato il sentimento, perchè non avendo gli argomenti un va- 
lore oggettivo, il valore viene loro attribuito dal soggetto, il 
quale inclina da quella parte a cui lo trascina il sentimento. 
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Ed è perciò che l’ incredulità basata sulla scienza delle idee, 
non già sulla scienza dei fatti, lascia sempre possibile all’ in- 
dividuo la conversione » ('). Fin qui si suppone molto como- 
damente che la metafisica si possa cambiare come si cambia 
una giubba: bisognerebbe qui esaminare un momento se le 
concezioni metafisiche siano proprio fatte così ; se invece, frutto 
di lunghe riflessioni, di anni di meditazioni, non debbano per 
disfarsi subire un processo quasi altrettanto lungo. Qui il me- 
tafisico andava sentito non dico come giudice, ma come te- 
stimonio. 

Ma veniamo finalmente al processo dell’ irreformabile in- 
credulità moderna. La critica moderna si accinge all’ esame, 
« non già colle nozioni superficiali o colle intenzioni polemi- 
che del Voltaire, e nemmeno con la indignazione appassionata 
del Leopardi, ma bensì con una completa imparzialità e ar- 
mata di tutte le risorse, di tutti i mirabili strumenti della 
scienza. La pratica sempre più larga e più sicura delle lingue 
e delle antichità orientali, la comparazione delle letterature, 
l’ arte di scomporre i testi nei loro elementi costitutivi, la co- 
noscenza critica della storia contemporanea agli avvenimenti 
narrati nella Bibbia tutto ciò vien portato dallo spirito scien- 
tifico nell’ osservazione del fatto oggettivo e primordiale del 
Cristianesimo e questo fatto ne rimane tutto trasformato e 
umanizzato ». Ci siamo: non c’ è più rimedio. Già si potrebbe 
timidamente osservare che di tutti questi critici non se ne tro- 
vano poi due che vadano d’ accordo : che le esegesi, l’ auten- 
ticità, l’ epoca dei testi sono, anche dopo Tubinga, oggetto di 
discussioni infinite ; che 1’ accordo non è mai nell’ affermare, 
ma nella preconcetta negazione ; tanto è vero che si dà solo 
scienza di idee e non di fatti. Ma non est hic. Voi cercate un 
cadavere e il Cristianesimo è la vita. Il Cristianesimo è un 
fatto ; certamente : e si può esaminare; ma appunto se lo si 
volesse proprio esaminare, si vedrebbe che non è un fatto di 
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scrittura e d’ inchiostro, un libro vecchio e tarlato. Il Negri 
che 1’ 11 Ottobre 1891 faceva a Lecco un discorso sul Manzoni 
riportato in questo stesso volume bello di incomparabile ve- 
rità e comprensione, come può aver dimenticato la conversione 
dell’Innominato ? Ebbene, quello è un fatto; è il Cristianesimo; 
ma forse che esso avviene in vista di una parola morta, che 
potrebbe benissimo non essere esatta nei particolari, modificata 
dai copisti, attribuita ad uno anzichè ad un altro scrittore ? 
La critica è una bella, grande e rispettabile cosa ; i suoi pro- 
nunciati quando sono ben fondati meritano tutto il nostro os- 
sequio: ma quando essa comincia dallo scambiare i fatti e 
muovere da un preconcetto negativo, povera critica, povera 
analisi e poveri coloro che se ne lasciano abbindolare, poveri 
coloro che con essa pretendono di essersi innalzati sopra gli 
altri! Passeggiando sotto i portici della mia città, vidi scritto 
sopra una porta Istituti biologici : pieno di gioia di aver tro- 
vato finalmente chi mi spiegasse le leggi della vita entrai, 
e non vidi che pezzi di cadaveri; di vivo non c’ erano che . 
alcuni scolari e un professore che pretendeva con quei pezzi 
di cadavere spiegare la vita, la sensazione, il pensiero. Uscii 
e vidi un cane che toccato da un burlone col sigaro acceso 
si arretra, ringhia e se non era la museruola faceva peg- 
gio ; poi due gatti che giuocavano e infervorandosi molti- 
plicavano il piacere e col piacere i graziosi movimenti j poi 
un bambino ritto innanzi a un povero steso sui gradini di 
una chiesa e col volto atteggiato alla più viva compassione. 
Non divenni ancora dotto, ma capii della vita qualche cosa di 
più che dalla lezione del professore e dal gabinetto biologico, 
e mi persuasi che l’abuso dell’ astrazione non è un peccato 
proprio degli idealisti. Così è della critica. Ha ragione lo 
Stampa: « Lo spirito è vita e la lettera è morte. Voi altri 
critici avete esaminata la lettera colla pazienza dei benedettini 
e cogli scrupoli d’ un chimico, e la morte vi colse. Allo spirito 
non avete badato ; lo avete trattato come cosa naturale e non 
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più e avete condotta l'umanità sull’orlo d'un abisso» ('). E in- 
fatti il Negri è interprete eloquente del malcontento, dell’ in- 
finito disgusto, della sete d’ ideale non soddisfatta e trova che 
nulla v’ha di più tragico, di più inesplicabile, di più biz- 
zarro del nostro destino. Ma poichè abbiamo visto com’ egli 
inavvedutamente scambi il fatto del Cristianesimo con ciò che 
esso non è, ci potremo riavere ancora dello sgomento e dubi- 
tare, dubitare assai della sua sentenza : «< L’ incredulità è ri- 
spettabile e religiosa nel senso più profondo della parola quando 
| è il frutto di un pensiero il quale conoscendo a fondo ]’ og- 
getto a cui rinuncia è perfettamente consapevole della propria 
azione, delle sue cause, delle sue conseguenze » (*). Il dubbio 
questa volta confortante è se veramente l’ incredulità possa 
essere il frutto di un pensiero che conosca proprio a fondo 
l'oggetto a cui rinunzia, e ove lo conosca, se in tal caso l’in- 
credulità sia ancora dovuta a un processo necessario del pen- 
siero, 0 piuttosto ad altri motivi che non assolvono l’ indivi- 
duo, ma spiegano e confermano. 


EuGENIO DA MARTINIANA. 


(9) Combattiamo l'ateismo, pag. 333. 
(®) Segni dei tempi, pag. 78. 
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La nuova cattedrale di Westminster, della quale parlammo 

nel passato fascicolo tra le Notizie, è valutata dover co- 
stare 150,000 sterline (Li- 

Cattolici inglesi re 3,750,000). Se ne sono 

già tra i cattolici di Londra 
raccolte a quest’ ora 75,000. | 


* 
* * 


Il New York Herald porta il Censimento di New York al 
1° Gennaio 1895 a 3,051,838 abitanti. 
4,231,431 ne ha Londra. 
Nuova York 2,447,957 ne ha Parigi. 
i Nuova York cresce di 
30 mila cittadini 1 ’anno. Sarà quindi nel secolo XX la prima 
città del globo. 


* 
* * 


Louis Martin di Lione ha pubblicato un libro, che ha de- 
stato un certo interesse di qua e di là della Manica, avendo 
inteso di provare che la na- 

Inglesi ed Isdraeliti zione inglese così abilmente 
mercantile, non sia altro 

che una delle tribù disperse d’ Isdraele. Nota molti punti di 
contatto, ma sovratutto la tendenza alla ricchezza d’entrambe 
le razze anche ai giorni nostri, e per esagerazione paragona 
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le arti belle così trasandate in Inghilterra, allo stato in cui si 
trovano.... in Palestina! Soggiunge che il settarianismo reli- 
gioso, così diffuso nella nazione inglese, è una riproduzione 
delle antiche sétte dei Farisei Sadducei, Scribi e via dicendo. 

Per giunta va a cercare il Martin l’analogia di razza per- 
fino nella etimologia della parola Sassoni, Saron, da lui de- 
scritta come una semplice corruzione della frase Isaac’s son 
ossia figli d’ Isacco. 

n'a 

Il Journal des Débats annunciando che la discussione ge- 

nerale dei dazi doganali nel Belgio durò 6 settimane, nota che 

° fu lunga quanto la discussio- 

I dazî clericali ne sulla istruzione superio- 

re del 1890, e quanto la 

revisione della costituzione del 1893. E soggiunge : Ecco una 

nuova orientazione economica che il Governo clericale imprime 
al Belgio. 

Per poco agli occhi del dottrinario vegliardo, il Gabinetto 
di Bruxelles non diventa la Compagnia di Gesù! 

Che ci ha da fare infatti il clericalismo ? 

ea 

Dalle statistiche del Board of-Trade inglese fino al 30 Giu- 
gno p. p. rileviamo la crescente depressione della esportazione 

inglese, diminuita di ster- 

Statistiche tristi line 10,765,959 nei 6 mesi 

del 1895 in confronto ai 6 
mesi corrispondenti del 1894. È enorme. 

Il fisco italiano è venuto però a confortare la esporta- 
zione inglese delle manifatture in Italia in seguito al dazio 
imposto sui cotoni ai fabbricanti italiani. Ecco i confronti del 
Board of-Trade pei 2 semestri : 

1894 — 1895 

filati sterline 34,300 contro st. 114,700 

tessuti >» 1,105,300 > 1,137,500 
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Quindi 112,000 sterline di aumento sottratte agli operai 
italiani. All’ incontro più di 3 milioni di stock in tele di coto- 
ne in questi 6 mesi giacciono agglomerati presso i fabbricanti. 

Evviva le industrie nazionali ! 

Il Manchester Guardian commentando la relazione ultima 
del Dipartimento di Agricoltura di Washington porta un con- 
fronto dell’ agricoltura inglese con l’ agricoltura americana, 
ed afferma che per lungo tempo ancora i prezzi dei cereali non 
miglioreranno. Donde deduce che gli aratri in Inghilterra 
dovranno di più in più venire diminuiti. 

Per l’ aratura in California si adopera una macchina ti- 
rata da 8 cavalli che muove 8 aratri contemporaneamente ed 
ara 6 acri di terreno al giorno, condotta da un uomo solo. 

Più interessante ancora la mietitrice combined, essa pure 
tirata da 8 cavalli, guidata da un solo uomo e che stende 
a terra 30 acri di frumento maturo, e trebbia da 800 a 900 
bushels, in un giorno. Non basta ; è seguìta da carri-vagoni 
che portano il grano alla Stazione ferroviaria più prossima. 

Il costo totale della coltivazione del frumento nei poderi 
di 50 a 100 mila acri in California e nel Far West da 24 scel- 
lini da pochi anni in qua è ridotto a 12 scellini per acre. 


* 
* * 


L’ Associazione della industria cotoniera in Austria stampò 
un opusculo a descrivere sè stessa. 
Attualmente vi si contano 
Cotonieri Austriaci in Austria n. 3,108,113 fusi 
con 133,928 telai, oltre 
macchine da stampare a compressione n. 201, e tavole a 
disegni n. 432. 
L’ Austria occupa il settimo posto nell’ industria cotoniera 
del mondo, cioè viene dopo 
Inghilterra 
Stati Uniti 
Germania 
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Russia 
Francia 
Indie 
La seguono : Spagna 
Svizzera, Italia e Belgio 


* 
* * 


La industria della juta nelle Indie è quella che più di 

tutte ha goduto del ribasso della rupia per la sua esporta- 

zione di manufatti. Abbia- 

Juta indiana mo letto una relazione del 

M. Guardian molto interes- 

sante a questo proposito e dalla quale appariscono i grassi 

dividendi degli azionisti, tutti inglesi, che sono così fieri del 

monometallismo — Oro a casa loro, mentre sono i primi a spe- 
colare sull’ argento in India. — 

Ho sotto occhio i corsi delle azioni alla borsa di 10 so- 
cietà di manifatture di juta, che vanno dall’ 80 al 100 %, di 
aumento sul capitale emesso. 

L’ industria ferroviaria non è meno ricompensata dal traf- 
fico raddoppiato. Alle miglia 21,073 esistenti nel 1895 al 31 
marzo, se ne aggiungono pel 95-96 altre 651. E gli operai, va 
da sè, si pagano tutti in argento. Di qui la prosperità ma- 
nifatturiera e ferroviaria dell’India. 


* 
* * 


In seguito agli aumenti del prezzo del granturco, gli Stati 

Uniti ne coltivarono nel 1895 6 milioni di acri di più che 

nel 1894, cioè 82 milioni 

Granturco in luogo di 76. Anche nei 

frumenti il raccolto pro- 

mette — così che da 80 cents è disceso in questi giorni a 70 
per dushels a Nuova York. 


* 
* * 


Arturo Peel Segretario della Legazione inglese a Buenos 
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Ayres informa il suo governo che l’ Argentina, da 180,000 
acri di terreno seminato a 
RO sc. il quarter grano che teneva nel 1880, 
è giunta a coltivarne nel 
1895 acri 15 milioni. Ancora un nulla in confronto delle 1,212,600 
miglia del territorio Argentino. Di questi il signor Peel cal- 
cola atti a produr frumento, tra Buenos Ayres, Santafè cor- 
dova e Entrerios, 240 milioni d’ acri, e lo si produrrà a un 
tale prezzo, soggiunge, da poter vendersi a Londra a 20 scel- 
lini il quarter con profitto, stante il forte premio dell’oro sul- 
l’ argento. 
s'e 
La Siberia produce da 150 a 200 milioni di chilogrammi di 
grano di più che non con- 
Nuova fonte di suma, ma non avendo fino- 
frumento ra altri sfoghi che per via 
di terra, non può penetrare 
in Europa. 

Colle esplorazioni del capitano Wiggins si trovò anni or 
sono una uscita al mare colla navigabilità pratica del mare 
di Kara e del Jenisei. Ora se ne sta dal governo studiando un 
secondo per sostituire ai lontani e costosi porti del Baltico un 
porto del mar Bianco. Ordinò lo studio d’ una ferrovia Perm- 
viaska-Kotlas onde unire questa località colla ferrovia in co- 
struzione da Vologda ad Arcangelo, con cui sarebbero allora 
in comunicazione i paesi del versante orientale de 1’ Oural. 

(Dalla Réforme Economique) 


* 
* * 


Il Giappone ha una (!) Società di Statistica a Tokio che 
pubblica quanto segue sulle fabbriche di cotone di quell’Im- 
pero, e delle filande soltanto 
Industrie al Giappone porta i seguenti dati: 
Fusi ...... 476,123 
Libbre di filati prodotti 121,833,400 
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Uomini impiegati n. 8129 
Donne n. 26,924 
Il Giappone si produce esso stesso il cotone, del quale 
restringe le importazioni estere. Nel 1887 queste erano di lib- 
bre 190,837,800, nel 1892 si ridussero a libbre 104,839,400. 


* 
* * 


Dal 1° Novembre alla fine di Marzo ha luogo l’ esporta- 

zione dei pomi dagli Stati Uniti all’ Inghilterra. In questi 5 

mesi 1894-1895 se ne impor- 

F'rutticoltura tarono 1,443,592 T. Arriva- 

americana no in barili da 45 chili l’u- 

no a destinazione ordinaria, 

Liverpool, dove si vendono da 15 a 25 franchi secondo la 

qualità del frutto. I pomi di California in barili da 18 chili 
netti si vendono in ragione di 15 franchi. 

Sono le qualità meno belle quelle che si esportano, le mi- 

gliori si vendono in America. 


* 
* s* 


È il console degli Stati Uniti a Pietroburgo che da la 
sveglia per avvisare che la Russia si dispone a fare la concor- 
renza agli Americani negli 
Carni russe Stati europei per la espor- 
tazione della carne su piedi 

e della carne macellata. 

. La Russia promette che su qualsiasi punto del suo vasto 
Impero, qualsiasi bestia colpita da epizoozia sarà dal governo 
fatta uccidere; e mentre si accinge a stabilire una linea di 
piroscafi veloci pel trasporto delle carni in Inghilterra, intende 
anche inviare e collocare a Londra e in altri centri di consu- 
mo in Europa, agenti speciali russi per la vendita di dette carni. 

Concentrerà altresì in Libau tutti gli apparecchi refrige- 
ranti imitando perfettamente quelli delle navi di Chicago. 

La stampa americana è in emozione perchè dopo i cereali, 
dopo il petrolio, si presenta la concorrenza russa nel bestiame 
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vivo e morto, la sola categoria di prodotti che tuttora si sostie- 
ne in prezzo. 


* 
* * 


Gli Stati Uniti dalla guerra di secessione in poi hanno rad- 
doppiata la loro marina-mercantile, forte oggidì di 6,600,000 T. 
Cabotag. a vapore 640,000 
Marina mercantile » @avela 1,420,000 
Americana Navigazione dei gran- 
di laghi 1,200,000 T. colla 
celerità media di 22 Km. Quella dei fiumi è di 3,400,000 T. 

Sui grandi laghi i trasporti principali sono di 

4 milioni di T. di grani 


9 » di minerali di ferro 
5,700 >» di carbone 
6,700 >» di legname. 


La costruzione dei navigli a passaggio, in acciaio, son pic- 
coli, rapidi 27 Km., l’ora, per cui le squadre che vengono a vi- 
sitar Roma in 12 giorni da New York sbarcano a Napoli con 
tutti i perfezionamenti moderni, a tripla espansione, luce elet- 
trica, e con macchine, i cui pezzi, in quanto è possibile, sono 
scambiabili con altri pronti di riserva. 


* 
* * 


La Commissione Federale degli S.U. pubblica lo stato finan- 

ziario delle Società ferroviarie in tutta 1’ Unione alla fine del 1894. 

Il capitale investito ri- 

Ferrovie Americane  sultadi dol. 10,125,689,475, 

cioè oltre 50 miliardi di lire 

nostre, metà rappresentato all’ incirca da azioni, metà da ob- 

bligazioni. 
Ecco il progressivo ammontare 
delle miglia ferroviarie — ‘del capitale azioni 


1888 — M. 136,883 — Doll. 3,564,468,055 
1890 — >» 156,404 — »  4,409,658,485 
1842 — >» 164,346 — >» 4,633,108,760 
1894 — >» 171,506 — >» 4,834,075,660 
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Il breve e laborioso periodo parlamentare iniziato presso 
di noi il 10 Giugno col Discorso della Corona si avvicina ra- 
pidamente al suo termine. Approvato a scrutinio segreto, con 
175 voti contro 58, il progetto sui provvedimenti finanziari; 
approvati parecchi altri progetti di minore importanza e nove 
bilanci, la Camera ha presso a poco compiuto tutto il lavoro 
che in questo intervallo si poteva ragionevolmente chiederle; 
la qual cosa dimostra una volta più come non sia punto dif- 
ficile governare col Parlamento ed ottenerne anche gravi sa- 
crifici allorchè il potere esecutivo sa ciò che vuole e attende 
con cura a regolarne i lavori. Restano ancora da discutere i 
bilanci dell’ Interno e dell’ Entrata ; ma, se il primo darà forse 
luogo all’ ultima battaglia politica della Sessione, sul secondo 
non è verosimile che la Camera voglia indugiarsi lungamente. 
Poichè, anche facendo astrazione dalla stagione inoltrata in 
cui siamo, dopo aver parlato per quasi un mese dei provve- 
dimenti finanziari, non sappiamo che cosa rimanga a dire in- 
torno al bilancio nel quale appunto essi trovano la loro ap- 
plicazione. 
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Ed invero, i provvedimenti escogitati, ein massima parte 
già tradotti in atto dagli onorevoli Boselli e Sonnino, toccano 
tutto quanto il nostro sistema tributario, modificano od aggra- 
vano quasi tutte le tasse, aggiungendovene anzi qualcuna 
nuova, come quella sul gas e sulla luce elettrica ; di guisa che 
ben pochi sono i capitoli del Bilancio dell’ Entrata che non 
siano stati implicitamente discussi mentre si discutevano i 
primi. Anzi, è appunto questa complicazione e moltiplicità di 
provvedimenti, che ci sembra costituisca il più grave difetto 
del disegno di legge testè approvato in omaggio alle supreme 
necessità del pubblico erario. Che se il concetto di colpire un 
po’ tutte le classi di cittadini è lodevole e giusto, non può 
negarsi che il turbare tanti interessi per ottenere la modesta 
somma di 27 milioni di lire possa dar ragione a chi crede che 
costituisca un errore. E come accennammo quindici giorni or 
sono, è ormai tempo che si pensi davvero a correggere gra- 
. datamente la nostra macchina tassatrice, la quale, secondo il 
giudizio delle persone competenti è delle più vessatrici d’ Eu- 
ropa ; e ciò, non soltanto per migliorare le condizioni degli 
operai rendendo men caro il vitto, come diceva l’ on. Luzzatti 
nella discussione del progetto risguardante il consolidamento 
dei canoni daziari, ma più ancora per ravvivare a poco a 
poco le sorgenti della economia nazionale, dell’ agricoltura, 
delle industrie e dei commerci, che di questo sistema d’ im- 
poste soffrono così gravemente. Imperocchè, qual vantaggio 
risentirebbe anche l’ operaio dal ribasso dei viveri, se gli man- 
casse il lavoro, e perciò il salario per acquistarli? Forse c’in- 
ganneremo ; ma siamo d’ avviso che un Ministero il quale si 
proponesse unicamente lo scopo di semplificare 1’ organismo 
complicato delle nostre tasse, di diminuire il fiscalismo ; un 
Ministero che dicesse ai cittadini : voi pagherete allo Stato la 
medesima somma che pagate oggi, ma, invece di pagarla in 
cento uffici e sotto cento titoli diversi, la pagherete ad un uf- 
ficio solo e possibilmente in poche rate ben definite ; un Mi- 
nistero che studiasse proprio a fondo e colla ferma volontà di 
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rimediarvi gli infiniti giri che un cittadino deve fare, non 
solo per ottenere giustizia, per sbrigare un affare lecito ed 
onesto, ma perfino per pagare allo Stato ciò che da lui si 
pretende, un tale Ministero avrebbe già davanti a sè un vasto 
e nobile compito da adempiere e farebbe opera assai più me- 
ritoria che non escogitando vaste ed ampie riforme d’ impos- 
sibile attuazione o di problematica riuscita. Noi speriamo che 
l’ on. Boselli, il quale nella discussione già citata si mostrò 
anch’ egli convinto della necessità e dell’ urgenza di una ri- 
forma tributaria, non vorrà dimenticare questo lato impor- 
tantissimo della questione e inviterà i suoi colleghi a concorrere 
con lui per raggiungere il nobilissimo intento di assicurare 
all’ erario le somme che oggi riscuote e che gli sono indi- 
spensabili, e di liberare nel tempo stesso i contribuenti da 
un’ infinità di pastoie ed anche di abusi che lo disgustano, 
ne intralciano i movimenti, ne arrestano l’ operosità, ne pa- 
ralizzano la iniziativa. E se l’ on. Giolitti, che per il suo pas- 
sato e le attitudini del suo ingegno era forse l’ uomo più 
adatto a questo còmpito e che perciò appunto era stato visto 
da molti con soddisfazione innalzato alla Presidenza del Con- 
siglio, vi si fosse coraggiosamente accinto, invece di gettarsi 
a capo fitto nelle più aspre ed infeconde lotte politiche, non 
si troverebbe oggi nella spiacevole condizione di accusato. 
Poichè, qualunque sia la risoluzione che la Camera prenderà 
intorno agli atti del processo per la sottrazione di documenti, 
che il Ministero si è impegnato di presentarle prima delle 
vacanze, qualunque siano le rivelazioni che, qualora il pro- 
cesso andasse avanti, egli potesse fare in sua difesa, sembra 
assai difficile che il suo nome possa uscire puro dal brutto 
ginepraio nel quale la sua condotta lo ha trascinato. 

Oltre a quella dei provvedimenti finanziari, uno svolgi- 
mento piuttosto vasto assunse eziandio la discussione dei bilanci 
dell’ Istruzione pubblica e- degli Affari esteri e del progetto 
di leggo sul matrimonio dei militari. Nel corso della prima 
vennero sollevate quasi tutte le quistioni a cui l’ argomento 
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poteva dare vrigine, ed in particolare quelle risguardanti l’in- 
Segnamento classico, l'ordinamento della istruzione secondaria 


lorosamente sostenuto da parecchi oratori, ed in particolare 
dal ministro, si approvò un ordine del giorno che invita ;l 


civile e militare della gioventù. Rispetto all’ istruzione supe- 
riore, essendo già davanti alla Camera il progetto per l’auto- 
nomia delle Università, ripresentato dall’on. Baccelli alla sua 
riapertura, i varii Oratori si contentarono di fare alcune os- 
servazioni speciali 3 € fra queste ci parve degnissima di at- 


fatti, nonostante le proteste che tale Osservazione suscitò nel- 
1’ assemblea, è pur troppo notorio che l’inconveniente lamen- 
tato dall’ on. Cirmeni esiste e prende ogni giorno proporzioni 
maggiori. E l’on. Baccelli, il quale disse che le Università 
dove avvenissero tali scandali andrebbero SOppresse, dovrebbe 
chiedersi se non sia un vero scandalo il tenere, come ora si 
pratica, le Università chiuse per mesi interi a Natale e a Pa- ‘ 


€ straordinarie. Finchè non sì daranno ai giovani migliori 
esempi, finchè non si instillerà loro l’amore allo studio e al 


Da ultimo, intorno all’ insegnamento religioso fecero assen- 
nate considerazioni Sopratutto gli onorevoli Rosano e Spi- 
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rito. Il ministro della istruzione pubblica dal canto suo di- 
chiarò di riconoscere appieno l’importanza dell’ argomento ; 
disse con ragione che se Dante, Machiavelli e Michelangiolo 
ebbero una fede, nessun italiano si deve vergognare di pro- 
fessarla ; ma, venendo alla pratica, confessò che rispetto al 
modo di impartire l’ istruzione religiosa ai giovanetti sorgono 
gravi difficoltà. Fra di esse primeggia quella derivante dal 
fatto, che non conviene lasciar insegnare il catechismo da 
maestri atei e volteriani. E l’ on. Baccelli ha purtroppo ra- 
gione: ma vi sarebbero maestri di tal genere, se le Scuole 
normali, donde essi escono, fossero dirette con altri spiriti, 
se vi si desse all’insegnamento religioso l’altissima importanza 
che ha e deve avere? 

È inutile : finchè si vorrà persistere a separare ciò che non 
è separabile; finchè lo Stato fingerà di ignorare l’ esistenza della 
Religione ; finchè, in omaggio a principî che si dicono positivi, 
mentre sono in direttissima contraddizione coi fatti, si faranno 
le leggi per un’ infima minoranza, trascurando i diritti sacro- 
santi della maggioranza dei cittadini, sarà impossibile risolvere 
adeguatamente problemi morali di cui anche i non credenti 
di buona fede riconoscono la gravità. 

Ne abbiamo avuto un esempio eloquente nella discussione 
del progetto risguardante i matrimoni dei militari, durante la 
quale Ministero e Commissione si dibatterono per vari giorni 
fra le strette di una condizione di cose anormale, senza avere 
nè il modo nè il coraggio di uscirne, e durante la quale vi fu 
chi si maravigliò che in una legge dello Stato si osasse chiamare 
matrimonio l’ unione benedetta dal sacerdote, unione che per 
il nostro diritto scritto non esiste, quantunque di tuttii citta- 
dini italiani che si maritano, soltanto un’ impercettibile fra- 
zione si astenga dal celebrarla. Dopo calorose dispute, il pro- 
getto, che autorizza a convalidare coll’ atto civile i matrimonii 
di questo genere avvenuti in addietro nell’ esercito e regola 
la condizione di numerose famiglie, fu approvato, e noi ce ne 
compiacciamo ; ma non possiamo a meno di far notare che 


RASSEGNA POLITICA 5893 


questi ed altri simili inconvenienti non sorgerebbero se si fa- 
cessero le leggi per le popolazioni e non si pretendesse di 
foggiar queste su quelle. 

Anche maggior importanza di quella del bilancio del- 
l’ Istruzione pubblica, ebbe la discussione del bilancio degli 
Affari esteri. Oltre che a molte osservazioni sull’ andamento dei 
vari servizi attinenti al medesimo — fra le quali menzione- 
remo specialmente quelle fatte sulle scuole all’estero dall’ on. 
Celli, che, sebbene d’ opinioni avanzate, raccomandò al Mi- 
nistero di sussidiare validamente gli istituti tenuti da reli- 
giosi — essa diede occasione ad un nuovo ed ampio dibattito 
sulla politica dell’Italia in Africa. L'argomento, come accen- 
nammo a suo tempo, era già stato trattato nella discussione del 
bilancio della Guerra; ma alcuni fatti accaduti dopo di allora, 
e segnatamente la venuta del generale Baratieri in Italia, 
l'attitudine sempre più ostile del negus Menelik verso di noi 
e le accoglienze straordinarie fatte a Pietroburgo alla missione 
abissina, porgevano opportunità a nuove considerazioni. Il 
ministro degli Affari esteri, on. Blanc, prendendo le mosse da 
varie interrogazioni preannunziate, iniziò egli stesso il dibat- 
timento facendo una estesa esposizione delle nostre condizioni 
in Africa e degli intendimenti del Ministero in proposito, ed 
in appoggio delle sue dichiarazioni presentò quattro libri verdi 
relativi alla quistione. Da tali dichiarazioni, confermate in 
seguito anche dall’on. Crispi, emerge che, pur troppo, noi ci 
troviamo oramai in Africa davanti a quel dilemma che tutti 
gli uomini assennati avevano preveduto fin da quando si volle 
estendere la nostra occupazione a Keren e ad Asmara e si 
pretese di sottoporre al nostro protettorato l’ intera Etiopia ; 
davanti a quel dilemma la cui minaccia ci indusse a condan- 
nare tutte quelle manifestazioni di una politica di espansione 
coloniale mal conciliabile colle presenti condizioni economiche 
e politiche dell’ Italia. Il dilemma è questo : o esporre la no- 
stra bandiera all’umiliazione, ritirandola davanti alle minaccie 
di un nemico che ricusa di osservare gli obblighi assunti verso 
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di noi e trova incoraggiamenti e forse aiuti in Europa, o 
sottomettersi ai rischi di una grossa guerra oltremare, la quale 
ci costringerà a gravissimi sacrifici di uomini e di danari e, 
quand’ anche fortunata, non ci procurerà vantaggi reali di 
qualche entità. Sul gravissimo tema parlarono numerosi de- 
putati ; alcuni, come gli onorevoli Giusso, Dal Verme e Pom- 
pilj incoraggiando il Ministero a procedere innanzi senza darsi 
troppo pensiero del poi, altri, come gli onorevoli Branca, 
Campi, Rudini e Brin, consigliandolo invece ad usare pru- 
denza ; altri per ultimo, come l’on. Imbriani, suggerendo 
perfino lo sgombro totale dell’Africa. Non fa d’uopo dire che 
noi, se ci associamo di tutto cuore al plauso col quale la Ca- 
mera accolse il generale e deputato Baratieri al suo ingresso 
nell’ aula, se non possiamo prendere sul serio la proposta del- 
l’ on. Imbriani, proposta che egli stesso non avrebbe proba- 
bilmente fatta se si trovasse men lontano dal potere, appog- 
giamo con tutte le nostre forze i consigli di prudenza degli 
onorevoli Branca, Campi, Rudini e Brin. E ciò, non soltanto 
perchè l’ esperienza del passato e quella presente di Cuba, 
dove gli Spagnuoli si dibattono fra gravissime angustie, do- 
vrebbe pur servire a qualche cosa; non soltanto perchè non 
ci pare ch: le speranze manifestate dall’on. Franchetti nel- 
l’ avvenire economico della colonia Eritrea abbiano molte pro- 
babilità di realizzarsi, ma eziandio perchè le condizioni generali 
d’ Europa ci paiono oggi men sicure di tre mesi or sono e 
rendono quindi necessario astenersi da ogni lontana avventura. 

Infatti è impossibile dissimularsi che, pur tacendo per ora 
e dell’ Armenia, e dell’ Egitto, e del Giappone, le condizioni 
dell'Oriente si vanno facendo ogni giorno più minacciose. La 
ridda incessante di ministri e di Ministeri a Belgrado, ove il 
potere vacilla nelle mani di un re quasi fanciullo ; le crisi 
poco meno frequenti della Grecia, il cui Governo potrebbe 
sentirsi trascinato a cercare in una avventura esterna, come 
per esempio in una spedizione a Candia, un diversivo agli 
interni guai, e sopratutto l’ insurrezione della Macedonia e 
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l’ anarchia che regna in Bulgaria dopo la caduta di quello 
Stambuloff che veniva in questi giorni miseramente assassi- 
nato e che, non ostante i suoi errori, resterà forse nella storia. 
come uno dei maggiori uomini di Stato dei nostri tempi, rivela- 
no una condizione di cose che da un momento all’altro potrebbe 
dare origine a gravi complicazioni. Finchè si aveva la certezza. 
che tutte le grandi potenze erano fermamente risolute a man- 
tenere, ed occorrendo ad imporre la pace, a non trarre par- 
tito le une a danno delle altre di queste turbolenze locali, si 
poteva considerare con una relativa indifferenza l’agitarsi delle 
irrequiete popolazioni balcaniche ; ma pur troppo, in questi 
ultimi tempi, tale certezza si è alquanto affievolita. Lo czar 
Nicolò II, che sulle prime pareva’ determinato a seguire in 
tutto la politica del padre, sembra oggi rivelarsi meno rigido. 
di lui nel rintuzzare gli sforzi del partito panslavista. Finora è 
vero, il suo linguaggio ufficiale non è mutato; ma è mutato: 
quello della stampa russa, la quale, come tutti sanno, dice. 
soltanto quello che una severissima censura le permette di 
dire. Inoltre 1’ accoglienza fatta a Pietroburgo, non solo alla. 
missione abissina, ma anche alla missione bulgara, recatasi 
ad ossequiarlo, sembra dimostrare che lo Czar non creda ne- 
cessario usare molto riserbo nel manifestare le sue tendenze 
e simpatie. E siccome è noto che la missione bulgara ha per 
iscopo di riacquistare alla Bulgaria l’ amicizia della Russia 
anche a costo della sua indipendenza politica, siccome si 
vuole che il partito russofilo di Sofia, capitanato dal metropo- 
lita Clemente, non rifugga a tal uopo dal costringere anche. 
ad abdicare il principe Ferdinando, il quale, in mezzo a tutti 
questi torbidi, se ne sta prudentemente lontano da’ suoi Stati,. 
così pare evidente che la Russia si adopri a riacquistare d’un 
colpo tutta la sua preponderanza nella penisola dei Balcani. 
Ora non v’ ha chi non veda quali conseguenze un tal fatto 
potrebbe avere per la politica estera dell’Austria-Ungheria e: 
perciò di tutta la triplice alleanza; non v’ ha quindi chi non. 
veda quanto sarebbe imprudente, mentre maturano forse gravi. 
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avvenimenti in Europa, lanciare l’Italia in una politica di av- 
venture nel Continente africano. | 
Come dicemmo nella passata rassegna, l’ unico rimedio 
efficace contro tali pericoli consiste nella forza dei Governi, 
i quali, riflettendo agli infiniti danni che porterebbe seco una 
guerra, possono soli frenare a tempo le inconscie moltitudini 
sopra la china fatale che vi condurrebbe. Quindi, nello stesso 
modo che abbiamo quindici giorni or sono applaudito alla co- 
stituzione del Gabinetto Salisbury, la quale dà appunto garan- 
zia di forza e di fermezza al governo di quella Inghilterra a 
cui, da quanto si afferma, siamo oramai uniti da legami po- 
litici positivi, applaudiamo oggi alla sua vittoria elettorale, la 
maggiore che da lungo tempo si ricordi nel Regno Unito. 
Mentre infatti nell’ ultima Camera dei Comuni il partito con- 
servatore-unionista era di 28 voti inferiore al partito liberale, 
in quella testè eletta lo supera di oltre 130 voti. Dopo queste 
elezioni, le questioni dell’ home rule e della riforma della Ca- 
mera dei Lordi possono considerarsi come rinviate sine die, 
e il potere assicurato per lungo tempo al partito conservatore. 
Prima di chiudere questa rassegna, dobbiamo constatare 
con rincrescimento che il voto da noi fatto quindici giorni 
or sono, che il Senato lasciasse cadere la proposta di legge 
approvata dalla Camera per dichiarare festa civile il giorno 
20 Settembre, non fu esaudito, e che anzi la proposta venne 
adottata dal primo ramo del Parlamento con rapidità insolita 
e con 87 suffragi contro 28. Deferenti sempre alle leggi dello 
Stato pur quando le stimiamo cattive, piegheremo il capo an- 
che a questa, disposti perfino a riconoscere coll’ on. Gadda 
che, nel modo col quale la quistione era stata posta, non era 
facile uscirne bene ; ma verremmo meno al nostro debito di 
pubblicisti coscienziosi se non ripetessimo che le ragioni svolte 
anche in Senato dal Negri, dal Rossi e dal Lampertico con- 
tro la legge ci parvero di gran lunga migliori di quelle recate 
innanzi dai fautori di essa, taluno dei quali anzi, come ad 
esempio il Carducci, rese più che mai evidenti i danni del 
provvedimento che volevano giustificare. X. 


INOTIZIAOA. 


— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausi- 
liari di Roma, nel suo fascicolo di Luglio, pubblica una memoria del 
Padre C. Tondini de’ Quarenghi sull'importanza sociale della riforma 
del calendario russo ed uno studio delsignor T. A. sul bimetallismo. 

— Nei fascicoli del Bollettino del Ministero degli Affari esteri 
venuti alla luce nel mese di Giugno troviamo un rapporto del 
marchese P. De Gregorio, segretario di legazione all’Aja, intorno 
al sistema coloniale nelle: Indie olandesi e uno del cav. P. Corte, 
R. console a Melbourne, intorno alle relazioni fra l’Italia e l’ Au- 
stralia sotto l'aspetto dei commerci e dell'emigrazione. 

— Nella Riforma sociale del 10 corrente, v’ ha uno studio di 
Aldo Contento sulle casse rurali e sul movimento cattolico in Italia. 

— Ulrico Hoepli ha già pubblicato il 2° fascicolo del grande 
Dizionario Tedesco-italiano e Italiano-Tedesco, di RIGUTINI E BULLE, 
così utile e che fu accolto con vero piacere da tutti gli studiosi. 
Iuviandoci il fascicolo secondo egli ci prega di annunciarne la pub- 
blicazione avvisandoci che poche centinaia di copie sono tuttora 
disponibili per coloro che volessero associarsi. Ogni fascicolo 
costa L. 1,40, l'opera sarà completa in 17 o 18 dispense. Ai nostri 
lettori consigliamo di chiedere ad Ulrico Hoepli in Milano il 1° fa- 
scicolo ed il 2° per esame, ce ne saranno grati per aver loro in- 
indicato l’ unico dizionario nelle due lingue che contiene la tradu- 
zione di ogni parola familiare, tecnica o commerciale. 

— È importantissima una circolare del Commendatcre Cesare 
Zucchini Presidente della Camera di Commercio di Bologna sul 
riposo festivo. Non la riproduciamo perchè fu stampata in quasi 
tutti i giornali italiani. 

— La Revue de Paris, del 1° corrente contiene il giornale sto- 
rico della campagna di Prussia nel 1806, scritto inedito del mare- 
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sciallo Davout e la continuazione delle Memorie del maestro Gou- 
nod; quella del 15, uno studio di A. Sorel sul generale Hoche. 

— Nella Réforme sociale ultimamente uscita si nota un articolo 
di J. Chailley Bert sulla colonizzazione francese al Tonkino e al 
Madagascar e uno di J. Finance sui risultati ottenuti nei primi 
due anni dell’ applicazione della legge francese sulla conciliazione 
e sull’arbitrato. 

— Nell' Economic Journal del Giugno, il signor W. H. Smith 
parla della relazione fra le tasse governative e le tasse locali; 
nell’ Economic Review del Luglio, il signor H. W. Wolff tratta 
delle assicurazioni contro gli accidenti; il Rev. F. S. Macaulay- Ben- 
nett, del controllo popolare e il signor R. Halstead espone alcuni 
pensieri di un operaio sulla quistione del minimo salario. 

— L'ultima North American Review pubblica uno studio sul- 
l'Egitto contemporaneo del signor Fr. C. Penfield, console generale 
degli Stati Uniti al Cairo, e tre articoli di Max Nordau, di Th. 
Roosevelt e di Ed. Gosse sul tema della degenerazione. 

— Notiamo ancora: nel Bollettino della Società di storia patria 
Antinori che sì stampa ad Aquila, fas. 15 Luglio, uno studio del 
prof. Tocco sui fraticelli o poveri eremiti di Celestino; nel Corre- 
spondant del 10, un articolo di F. Carvy sulla poesia contempora- 
nea in Italia; nella Nouvelle Revue del 15, uno di A. Novicow circa 
la quistione dell’Alsazia-Lorena, nella Vie contemporaine pure del 15, 
uno di O. Uzzanne intorno alle donne e alla moda nel nostro se- 
colo; nella Revue des deux Mondes, uno studio di E. Amélineau 
sui recenti scavi in Egitto; nella Revue internationale de sociologie 
del Giugno, uno del signor Balicki sull’ organizzazione spontanea 
della società; nella Rewue maritime et coloniale dello stesso mese, 
uno del generale danese H. Mathiesen sui venti e sulle correnti 
marine; nel fascicolo di Luglio delle Séances de l’ Académie des 
sciences morales et politiques, un lavoro di Th. Roussel sui condan- 
nati pazzi e sui pazzi criminosi, nella Esparia moderna dello stesso, 
mese, un articolo dell'ex ministro Moret y Pendergast sulla insur- 
rezione di Cuba; nell’E dinburgh Review, uno studio sulla crisì com- 
merciale ed agricola e su’ suoi rimedi; nell’ ultimo fascicolo degli 
Annals of the american Academy of political and socîal Science, uno 
di T. N. Carver sulla base etica della distribuzione delle imposte. 

— La Quarterly Review del corrente mese contiene un bellis- 
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simo articolo sulla rovina della celebre Invencidle Armada di Fi- 
lippo II, avvenuta nel 1588. È deplorevole però che tanto l'autore 
dell'articolo, quanto quelli delle recentissime opere inglesi ond'’egli 
rende conto, parlando della parte importantissima che a quelli 
eventi prese il Duca di Parma, mostrino di ignorare del tutto la 
esistenza dei documenti inediti pubblicati in proposito dal dotto 
Cavaliere Pietro Fea, prima in questa rivista e poi in volume a 
parte, nella sua estesa e splendida monografia su Alessandro Far- 
nese, edita fin dal 1886 (Libreria Bocca). Noi ci auguriamo che il 
chiaro autore possa affrettare presto la terza edizione del grande 
lavoro storico. 

— Addi 16 corrente moriva in una villa presso Monza il se- 
natore Carlo Cagnola. Nato in Lombardia nel 1828, il Cagnola aveva 
sempre militato nelle file della parte moderata, prima del 1876 
come deputato, e dopo come senatore. Ma, pur prendendo modesta 
parte alla vita politica, egli aveva dedicato la sua operosità agli 
affari, dove se le persone assennate e integre come lui fossero in 
maggior numero, non avremmo in questi ultimi tempi assistito a 
tante rovine. Consigliere delle Ferrovie Meridionali, da moltissimi 
anni coadiuvò sempre al buon indirizzo di quella società che è in 
Italia ed in Europa un modello tra le bene avviate amministra- 
zioni ferroviarie. 

— Poichè parlammo del senatore Cagnola, ci consentano i let- 
tori di consacrare due parole, benchè tardive, alla memoria di un 
altro membro del Senato, che lasciò più larga traccia di sè nel 
ceto politico; l’on. Desiderato Chiaves, piemontese, morto a Torino 
il 29 dello scorso Giugno. Deputato per nove Legislature e quindi 
senatore, vice presidente della Camera, ministro dell’ Interno nel 
secondo Gabinetto Lamarmora nel 1866, oratore facondo, avvocato 
di grido, Desiderato Chiaves fu anche scrittore originale e le sue 
commedie tengono un bel posto nella nostra letteratura dramma- 
tica contemporanea. Non tutte le opinioni politiche dell’antico scrit- 
tore del Fischietto avrebbero certamente potuto venire accolte nel 
nostro periodico; ma la sua integrità, il suo coraggio civile, il suo 
puro sentimento patrio riportavano chi lo vedeva e lo udiva ai 
tempi del nostro risorgimento nazionale. 

— Solo ora possiamo referire un breve cenno biografico del 
Sac. ALESSANDRO MORETTI, nato a Brembate di Sotto (Bergamo) 
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il 9 Gennaio 1826 ed ivi defunto il 30 Gennaio 1895. Di non facile 
ma calda e convinta parola, austero e benevolo, attese con mode- 
stia ed indefessa cura all’ alta meta sacerdotale della educazione 
della gioventù, come capo di congregazioni religiose e soprainten- 
dente delle scuole comunali. Si distinse per generosa disposizione 
a prestarsi, benchè non obbligato, a quelle opere di ministero di 
cui era richiesto nella sua e circonvicine parrocchie. Quando Brem- 
bate di Sotto era rimasto con due soli sacerdoti, il Moretti si era 
esibito per la celebrazione della prima Messa mattutina, benchè 
fosse già vecchio debole ed intermiccio. Sul campo di sua gene- 
rosità fu colto da apoplessia che lo portò in breve a morte: poichè 
il colpo letale lo ebbe proprio là sull’ altare, una fredda mattina 
d’ inverno, tanto che un collega vi dovette compiere la santa com- 
memorazione! Di sentimenti cristiani e italiani, avea firmato il 
famoso Indirizzo Passaglia. Ma allora il Vescovo di Bergamo, Mons. 
Speranza, gli scrisse quelle parole che danno una idea dei tempi, 
degli uomini, e di tutto l’indirizzo clericale: « V. S. mi mandi una 
ritrattazione motivata come vuole; dica che é stata ingannata ; che 
la cosa a lei non si presentava cattiva; che Ella non credeva di 
offendere la suprema Autorità della Chiesa, e come vuol meglio; 
giacchè io suppongo che a suo giudizio avrà avuto buone ragioni. 
Basta che presentemente ritratti e disapprovi ; e che dichiari di ab- 
bracciare quello che ha insegnato il Sommo Pontefice, e con Lui 
i Vescovi Cattolici; oppure quel che tiene e professa la S. Chiesa 
Se V. S. fa un simile atto, m'è caro; Ela non sacrifica nulla; 
e solo sì tranquillizza onninamente. Dio l’assista e la illumini ». 

Era fratello del fu Giuseppe, distinto agronomo, e del fu An- 
drea, autore di scritti politico-religiosi, che dimostrano impossibile 
una seria ed efficace riforma della Chiesa Cattolica Romana senza 
toccarne la parte dottrinale. 


NOTIZIE ARCHEOLOGICHE 


I. — Intorno agli scavi De Prisco in Boscoreale. — Degli 
scavi De Prisco, proprietarî della contrada Pisanella (comune 
di Boscoreale) presso la ferrovia e poco distante da Pompei, 
parlarono di recente i giornali a proposito del trafugamento 
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all’ estero dei vasi, calici e coppe d’ argento a bassirilievi tro- 
vati con monete e monili d’ oro in un sol punto della casa 
romana, e venduti al Museo del Louvre. Invece quindi di ri- 
petere fatti più o meno noti, di cui una regolare inchiesta 
fisserà l’ entità, mi limito a rilevare l’ importanza del ritrova- 
mento, in quella casa citata, di un complicato congegno ter- 
male, di cui si occupò recentemente il ch. prof. Mau dell’Isti- 
tuto archeologico germanico di Roma e pubblicò disegni 
dell’ architetto Holzinger (Mittheilungen, sezione romana, IX 
(1895) p. 353 e segg.) — Il bagno in sè stesso è simile agli 
altri, essendovi l’ apoditerio, il tepidario, il caldario, il pre- 
furnio, il frigidario, la schola labri, come nelle terme stabiane 
e del Foro di Pompei, ma vi si riconosce in più un gran lusso 
di serbatoi e di caldaie e di tubi per ogni comodità dei ba- 
gnanti. 

Le magnifiche vasche, una di marmo bianco nel primo 
vano e due di bronzo con teste di leoni e maniglie essendo 
state vendute a Roma, non possono quindi vedersi più sul 
luogo. Sussistono invece due grandi caldaie, una di bronzo e 
l’ altra di piombo, da cui diramavasi l’acqua calda nelle va- 
sche. Il fuoco nel tepidario e caldario passava sotto il pavi- 
mento, come nelle terme stabiane di Pompei, ma, mentre in 
queste come nelle altre del Foro vi è solo l’ impronta delle tre 
caldaie per l’ acqua fredda, tepida e calda, con miseri avanzi 
irriconoscibili, a Boscoreale non solo è conservata perfettamente 
la caldaia per l’ acqua calda e il recipiente per la fredda, non 
essendovi mai stata quella della tepida, ma si può analizzare 
l’ intero sistema dei tubi di piombo con le loro chiavi ancora 
visibili, da cui si osserva il modo come l’ acqua venisse som- 
ministrata all’ alveus e al labrum. Inoltre fra la volta e il tra- 
mezzo del prefurnio fu trovato un deposito di sabbia, che 
potrebbe essere arena di mare. La parete fra questo vano e 
il caldario, era perforata da un buco, per il quale detta arena 
penetrava nel caldario, e pare che con questa i bagnanti si 
strofinassero per fine di cura. 


Il. — Scoperte del prof. Orsi nelle necropoli siracusane ar- 
caiche. — Sotto la direzione del ch. prof. Orsi, direttore del 
Museo di Siracusa e a spese del Ministero, vennero condotti 
scavi sistematici dal 5 decembre 1892 al 12 gennaio 1893 e 
per entro il 1893 nella necropoli siracusana del Fusco, nota 
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imperfettamente per le relazioni del Mauceri del Cavallari e 
dell’ Orsi stesso, nonchè nelle necropoli siracusane di Noto Vec- 
chio e di Magnisi. Nella necropoli del Fusco, che era certa- 
mente fuori delle mura geloniane, e di cui i 135 sepolcri greci 
dei secoli VITI-V a. C. presentano contenuto predionigiano, 
furono scavate circa 450 tombe, di cui molte sono fra le ” 
antiche di Siracusa (fine sec. VIII — 12 meta del VII a. C.), 
in parte già violate da barbari posteriori. Vi sono sarcofagi 
monoliti, fosse scavate nella terra, rigorosamente orientate, 
urne cinerarie e anfore per le libazioni funebri. Predomina il 
rito dell’ inumazione , simultaneo però a quello dell’ incine- 
razione, le cui urne sono decorate con stile geometrico simile 
in parte a quelle del Dipylon (necropoli ateniese antichissima). 
Scoperte non meno importanti fece 1’ Orsi a Noto Vecchio 
(1’ antica Notum) e a Magnisi (l'antica Thapsos, centro di 
commercio fenicio), ov’ egli scavò una vasta necropoli del se- 
condo periodo siculo, contemporanea quindi alla civiltà mice- 
nea, col fatto singolare dei primi tentativi di decorazione 
architettonica sulle sue tombe. 

Mentre nella necropoli del Fusco si trovarono vasi in terra 
cotta degli stili protocorinzio, geometrico, zoomorfo, corinzio, 
e qualche raro vaso a figure nere (quindi VI-V sec. a C.), 
nella necropoli di Thapsos si trovarono mischiati ai vasi si- 
culi qualche piccolo vaso miceneo, più antico, spesso di forma 
analoga alle anfore, e varie specie di vasi in cui vedesi il ten- 
tativo di riprodurre forme animali. Nella necropoli del Fusco 
abbondano orecchini, anelli, involucri di scarabei in oro e in 
argento, per la prima volta trovati in Italia, perle lentoidi, 
fibule di bronzo a navicella, a bastoncino, a cavalluccio non 
mai vedute nelle sepolture greche arcaiche, non chè rarissime 
fibule di ferro con l’arco rivestito di avorio e d’ambra, e qual- 
che raro scarabeo in pasta vitrea. 

Gli oggetti in pasta vitrea abbondano all’ incontro a Tha- 
psos e sono d’ importazione e di stile miceneo, di cui alcuni 
potrebbero ammetersi fenici, rinvenuti con spade e daghe di 
bronzo di stile miceneo. 


III. — I sepolcreti di Ornavasso scavati e descritti da 
E. Bianchetti. — La Società di Archeologia e Belle Arti della 
provincia di Torino pubblica ora nel suo sesto volume, uscito 
per cura del prof. E. Ferraro, i risultati scientifici degli scavi 
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condotti dal compianto Enrico Bianchetti nel territorio d’ Or- 
navasso, uno dei punti più meridionali della Valle d’ Ossola, 
e precisamente nei sepolcreti di San Bernardo e In Persona. 

L’ importanza della pubblicazione dipende dal fatto che 
gli scavi furono condotti sistematicamente ed illustrati per 
tomba con ricche e ben fatte tavole fototipiche, cosicchè lo 
studioso può trarne lume per la cronologia tanto di quei se- 
polcreti, quanto di altri centri della vita preromana e romana 
dell’ antico Piemonte. 

Infatti, siccome tutta quella suppellettile funebre ha il suo 
riscontro con altra analoga, d’ ignota o incerta provenienza, 
esistente nella sezione romana del R. Museo di Antichità, in To- 
rino, nel lavoro del Bianchetti si possiede un dato sicuro per 
determinare l’ubicazione e il tempo a cui appartengono molti 
di questi oggetti e talora tutta intera la classe; il che contri- 
buisce a completare le indicazioni scientifiche della sezione 
piemontese, che il ch. Direttore cav. dott. E. Schiaparelli con 
ottimo intendimento vuole presto inaugurarvi. Dalle monete 
e dalla tecnica dei vasi e dal carattere piuttosto arcaico della 
suppellettile funebre risulta che il sepolcreto di S. Bernardo 
sia più antico di quello In Persona e si estenda dal 234 all’ 88 
a C., mentre quest’ ultimo decorre da questa data fino circa 
all’ 80 od 81 d. C. 

I due sepolcreti erano quindi fra loro distinti e quello In 
Persona usato quando 8’ era reso inservibile il precedente di 
S. Bernardo ; entrambi appartengono a popolazione indigena 
(probabilmente, col De Vit, i Leponzi) affine a quelle del ver- 
sante opposto delle Alpi, di parte del Canton Ticino e di qual- 
che altro punto settentrionale del Lago Maggiore, ed in re- 
lazione di commercio con la Valle Padana prima ancora della 
conquista romana di quelle provincie. 


Torino, luglio 1895 


SERAFINO RICCI. 
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Nuovo Dizionario italiano-tedesco e tedesco-italiano di GiusEPPB RI- 
GUTINI e OscaR BuLLe. — Leipzig, 1895: Bernahrd Tauchnitz — 
Milano, Ulrico Hoepli. 


Il dire che il bisogno di un Vocabolario italiano-tedesco era 
veramente sentito, non è ripetere una delle solite frasi; come non 
è fare una delle solite lodi, il soggiungere che a questo bisogno 
provvede largamente e nel modo migliore, il Dizionario, del quale 
abbiamo sott’ occhio i due primi fascicoli. 

Ne' vecchi Dizionarii, compilati da una sola persona che, per 
quanto dotta, può difficilmente avere piena conoscenza dell’ una e 
dell’ altra lingua, non sempre i vocaboli sono tradotti con preci- 
sione, e se hanno, oltre il primo, altri significati, questi sono, in 
generale, trascurati. Le voci più in uso vi sono spesso dimenticate, 
mentre le arcaiche vi abbondano, e i modi di dire o vi mancano 
affatto, o vi sono troppo scarsi. 

Ora da tutti questi difetti e da altri ancora che si notano, 
dove più dove meno, ne’ vecchi Dizionarii italiani-tedeschi, hanno 
avuto in mira di serbarsi immuni i compilatori del presente ; e per 
quanto sì può giudicare dai fascicoli fin qui pubblicati, ci sono 
riusciti. 

Perchè l’opera loro, a differenza delle già esistenti, corri- 
sponda ai principii della moderna lessicografia, essi hanno curato 
specialmente i seguenti punti: La divisione critica del materiale 
linguistico nelle parti che vivono veramente nella lingua, ed in 
quelle che le appartengono soltanto condizionalmente; notando con 
appositi segni le voci e maniere arcaiche o puramente letterarie, e 
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poetiche, e certe forme volgari, o in fine i cattivi neologismi ve- 
nuti da dialetti, o da lingue straniere; lo sviluppo logico progres- 
sivo dei diversi significati di ogni espressione, partendo dal suo 
primo significato, dato o storicamente o linguisticamente; l’ indi- 
cazione dell'uso di ogni voce e maniera mediante l’ aggiunta delle 
relazioni grammaticali, di molti esempi, modi di dire e proverbi; 
la determinazione dei nomi zoologici e botanici per l’ aggiunta 
della loro qualificazione scientifica; l’indicazione della pronuncia per 
mezzo di segni tonici e fonici; l'indicazione dei plurali dai nomi e dalla 
forma dei verbi, in quanto deviino dalle regole generali; l’ammissio- 
ne dei nomi propri geografici ed etnografici, che hanno in una delle 
due lingue una forma speciale; l’ ammissione dei dimunitivi, accre- 
scitivi, dispregiativi e vezzeggiativi, come pure delle forme frequen- 
tative dei verbi e delle forme avverbiali più in uso (dei superlativi 
hanno ammesso quelli soltanto che hanno terminazione diversa dalla 
comune, o che sono riserbati a un uso speciale); l’ indicazione 
della origine e derivazione di ogni voce, secondo le più moderne 
ricerche etimologiche. 

Che il lavoro sia fatto con scienza e coscienza, basterebbero a 
renderne persuasi i nomi dei due compilatori: l’ uno accademico 
della Crusca e, senza dubbio, il primo dei lessicografi italiani vi- 
venti; l’altro forbito scrittore tedesco ed autore di libri pregievoli 
sulla nostra letteratura. 

Noi, ciò non ostante, abbiamo esaminato con cura i due fasci- 
coli, e possiamo dire che nulla vi è trascurato di ciò che in un 
lavoro di questo genere si ha in oggi il diritto di esigere. Nella 
seconda pagina della copertina di ciascun fascicolo c'è la spiega- 
zione dei segni e delle abbreviature più usate. Fra queste ci sarebbe 
piaciuto veder notato alcune che, forse per essere troppo comuni, 
i compilatori hanno creduto opportuno di omettere; ma che non 
tutti conoscono. Tali per non citare che le tedesche; bes. per 
besonders, z. B. per zu Beispile, etw. per etwas, od. per oder, u. 
per und, v. disch. per ron deutsch, d. h. per das heisst, e così via. 

L’ edizione, in 8° grande e in tre colonne, è nitida, elegante e 
corretta; quale potevano darla due fra i più celebri editori dei 
nostri giorni, il Tauchnitz di Lipsia e l’ Hoepli di Milano. 
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CesaRE Pozzoni — Il nostro commercio e la nostra marina — Ge- 
nova, tipografia di Angelo Ciminago, 1895. 


Nello accingersi ad una recensione del lavoro del signor Ce- 
sare Pozzoni, letto a Genova alla Società di Letture e Conversa- 
zioni Scientifiche il 19 aprile scorso, fa d’ uopo prefiggersi la brevità 
per non correre il rischio di occupare un numero di pagine mag- 
giore delle trenta dell’ opuscolo. 

Infatti, l'importante argomento « il nostro commercio e la 
nostra marina » viene svolto abilmente dall’ autore, senza generare 
stanchezza, con uno sguardo al lacrimevole stato della nostra ma- 
rina mercantile per l’ arretrata trasformazione delle industrie dei 
trasporti, al ribasso, indarno invocato, delle tariffe altissime, così 
ferroviarie, come marittime, agli spedienti delle sovvenzioni e 
dei premi, allo ostacolo delle tariffe doganali, senza contare una 
corsa nel campo della libertà commerciale e un volo verso la ri- 
forma del sistema tributario. Come di leggieri si comprende, que- 
ste molteplici questioni sono terreno ubertosissimo allo sviluppo 
di considerazioni economiche, sociali, politiche, finanziarie, delle 
quali, pur troppo, i rami si intrecciano senza fruttificare, almeno 
con quella sollecitudine e con quel rigoglio che tutti vagheggiamo 
per l'interesse, per l'onore, per la quiete della patria nostra. 

Sarebbe vano il negare la decadenza della marina mercantile 
italiana, della industria dei trasporti marittimi, che presso altre 
nazioni si è trasformata con moto veramente vertiginoso in que- 
sti ultimi anni per la concorrenza benefica fra le compagnie, per 
l'applicazione dei miglioramenti nella ingegneria navale, nelle co- 
struzioni metalliche, nella fabbricazione delle macchine, onde fu 
sostituita la navigazione celere e sicura alle incertezze della ma- 
rina a vela. È ben vero che presso di noi la causa sta anche nella 
mancanza del commercio, secondo l’ autore, più che altro di tran- 
sito. A ciò gioverebbe una razionale riduzione delle tariffe, ma 
questo rimedio, che già si palesava necessario, quando i provve- 
dimenti adottati a favore di Marsiglia e di Trieste mostravano 
qual vantaggio potevano ricavarne i nostri porti di Genova e Ve- 
nezia, è forse difficilmente ora attuabile a motivo delle punto floride 
condizioni dell’ organismo ferroviario in Italia, essendo cadute le 
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speranze, venti o trenta anni fa concepite, sullo avvenire delle ‘ 
strade ferrate (!). 

L’ espediente dei premi e delle sovvenzioni, che ha recato un 
aggravio ingente all’ erario, non ha favorito i nostri scambi, nè 
l’ incremento delle nostre industrie marittime: di più una delle 
cause del murasmo che perdura, della scarsezza delle costruzioni 
navali, è la prossima scadenza della legge del 1885, per cui ben 
disse l’ Onor. Morin, ministro della marina, nel suo discorso elet- 
torale alla Spezia nello scorso maggio: « ora che sta per com- 
>» piersi il decennio durante il quale deve aver vigore la legge 
» del 1885, i capitali, tuttora incerti sulla sorte che a partire dal- 
» l’anno prossimo, sarà riservata alle costruzioni navali e alla 
» navigazione di commercio, non osano avventurarsi in quelli 
> impieghi: i nostri cantieri, dove un tempo ferveva tanto profi- 
» cuo lavoro, sono quasi deserti e molti armatori stanno per riti- 
» rarsi completamente da un'industria, il cui avvenire non pre- 
» senterebbe più loro che perdita certa, qualora non venisse da 
»> una nuova legge in qualche misura assicurato. » Ma questa 
legge, quale è preparata, produrrà benefici effetti, arresterà la de- 
cadenza ? Pare che ne dubiti, sebbene lo speri, lo stesso Onor. Morin: 
« Non sarà il progetto che, dal punto di vista esclusivo della uti- 
> lità della marina, sarebbe maggiormente desiderabile : la neces- 
» sità di contenerne gli effetti finanziari dentro determinati limiti 
» non ha consentito al governo di farlo tale ». Del resto, l’ Onor. Mi- 
nistro, seguendo una asserzione del Saint-Bon, è persuaso che « la 
» marina mercantile vive principalmente di libertà ». 

A. proposito di libertà, l’ autore, che sembra soddisfatto dei 
trattati conchiusi nel 1891 colla Germania e coll’ Austria Unghe- 
ria, segnanti un passo indietro nella via proibitiva del 1887, invoca 
il ritorno alla politica, cui C. Cavour aveva voluto affidare il ri- 
sorgimento economico, ma invano attende un reale miglioramento 
della nostra economia, « sintantochè non siasi posto mano ad una 
» radicale riforma tributaria, a quella riforma, della quale da più 
» anni si è riconosciuta la necessità e l’ urgenza, senza che siasi 
» mai trovato il momento opportuno per porvi mano ». È a te- 

(‘) L' Onor. Boselli, ministro delle finanze, nella recentissima seduta della 


Camera del 9 Luglio avrebbe asserito che i redditi delle ferrovie sono in au- 
mento. 
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nersi molto lontano quel momento e con esso l'uscita da tutti i 
guai presenti che ci travagliano. 

Forse non erra chi ritiene deficiente nel nostro paese lo spi- 
rito di iniziativa, così pubblico, come privato: l’ inaugurazione, 
testò avvenuta, del grande Canale fra il Baltico e il Mare del Nord, 
non solamente fecondo di vantaggi alla difesa dell’ impero, ma an- 
che (') al commercio ed alla navigazione per risparmio di tempo 
e quindi di spesa, ci ha offerto nell’ opera grandiosa una prova di 
quanto si compie altrove per rialzare la prosperità nazionale. Ma 
confortiamoci chè l’ ingegno italiano, non ancor spento, vide, ap- 
punto nella occasione di quell’ avvenimento, ammirata la superba 
sua Sardegna, la più rapida delle corazzate moderne, la cui cele- 
rità non è stata superata dalle corazzate, anche di proporzioni 
minori, delle altre potenze: compenso almeno morale per i con- 
tribuenti italiani, i quali pagano le seicento lire all’ ora che costa 
il suo movimento a tutta forza. 


EucenIoO MOZZonI. 


F. V. ARMINJON CONTRE AMIRAL. — Le Métayage dans ses rap- 
ports avec la coutume et la science moderne. — Gènes, Impri- 
merie de l’ Institut Royal des Sourdmuets. 


L'agricoltura, la più pacifica fra le arti, sembra avere un’at- 
trattiva particolare per i così detti uomini d’ azione. Cincinnato, 
che arava il suo campo, il Maresciallo Catinat che passò la vec- 
chiezza in placidi ragionamenti cogli agricoltori sotto il peristilio 
della chiesetta del suo villaggio, e Moltke che dopo la dichiara- 
zione della guerra del 70 stava in pensiero per i suoi campi di 
patate — le più belle, dicevasi, della Germania — hanno fatto 
scuola. L'ideale dei nostri generali in pensione è generalmente 
un podere con una modesta villetta, ed ecco quà un marinaro va- 


(1) Con generoso pensiero é detto nel documento commemorativo posto 
entro la prima pietra : « il canale non sarà soltanto utile alla patria, poichè 
» permettiamo, senza invidia, a tutte le nazioni marittime di partecipare ai 
» vantaggi che esso offre. » 
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loroso e dotto esploratore, l’ Ammiraglio Arminjon, che sente an- 
ch’ egli questa attrattiva e dopo aver percorso l'uno e l'altro 
Oceano, cerca riposo e ristoro in un’ ombrosa valle alle falde delle 
Alpi. Ma poichè il riposo di un uomo avvezzo ad una feconda 
operosità non può essere una sterile contemplazione delle bellezze 
dell’ universo, egli dedica alla terra una parte dell’ attività dimo- 
strata quando ebbe la ventura di spiegare per primo la bandiera 
della nuova Italia nei porti del Giappone e in quelli dell'America. 

I mesi ch’ egli passa nella sua tenuta di St. Bernard di Cenapa 
presso Cuneo, sono mesi di studi e di esperienza sulla composizione 
chimica della terra, sulla efficacia dei concimi, sulla opportunità 
di tale o tal’ altra rotazione, sulla convenienza della irrigazione, etc., 
e frutto di tali ricerche è questa monografia compilata secondo l’uso 
inglese, e nella quale le condizioni attuali dell’ agricoltura nel terri- 
torio di Cuneo sono analizzate ed esposte con tanta chiarezza e pre- 
cisione che non può non essere consultata con molto profitto dai possi- 
denti di quei dintorni. Che se a noi non pratici di siffatte colture 
non è dato verificare se tutti i calcoli ed i giudizi dell’ egregio autore 
corrispondono alla realtà dei fatti, v'è in questo libro una ve- 
rità generale di cui tutti possiamo esser giudici e nella quale 
conveniamo pienamente : che i principj della scienza sono messi in 
pratica inconsapevolmente, ma con sicurezza dalla consuetudine. 
Ed io aggiungerei che la teoria stientifica o quella che si presu- 
me tale molte volte è stata corretta dalla consuetudine, con van- 
taggio dei possidenti e dei coloni. 

È questo il concetto che informa il libro dell’ Ammiraglio Ar- 
minjon e che si raccomanda da sè agli agronomi ed ai possidenti 
di qualunque regione. 


G. d. R. 


MEMINI — L’ ultima primavera — Romanzo — Milano — Chiesa e 
Guindani. 


Ci voleva la penna delicata di una donna, di una scrittrice va- 
lente qual’ è la simpatica gentildonna lombarda che si cela sotto 
il pseudonimo di Memini per entrare, come fa essa in questo ro- 
manzo, nei più intimi recessi di un cuore muliebre, per mostrarne 
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il risveglio, le lotte coll’ ambiente, col primitivo carattere, perfino 
colle proprie convinzioni e quel turbamento dell’ animo, dapprima 
leggero ed inavvertito, che finisce poi per farsi procella. 

Memini ha studiato e cesellato con particolare amore la figura 
simpatica della protagonista, la contessa Elisa, ma non meno bene 
riuscite sono quelle della energica e cinica duchessa d' Accorsi e 
della fatalista Marina sua figlia, che tanto contrastano col carat- 
tere dolce della povera contessa Elisa. 

Non è nuova la donnée del romanzo: é la vecchia storia della 
donna cui l’ambiente, l’ educazione, gli avvenimenti avevano nella 
prima gioventù lasciato senza amore e che si era persuasa di po- 
ter vivere senza amore: ma che, quando la sua gioventù sta per 
finire, scopre che il piccolo nume alato anche sul di lei cuore vuole 
esercitare il proprio potere. Essa cerca di ingannare se stessa, da 
il nome di amicizia a quel sentimento che è ben altro: lotta, sì 
dibatte, poi cede e da quell'amore tardivo la sua anima, la sua 
vita sono infrante. 

Appunto perchè il soggetto non è nuovo, è tanto più difficile 
ad essere trattato, come è difficile l’ evitare che quell’ amore sorto 
in una donna appunto quando si avvicinava per lei il tempo nel 
quale non si suole amar più, non faccia ridere. Ma invece Memini 
ha saputo con tanta finezza ed insieme verità svolgere la tela del 
suo romanzo, ha siffattamente saputo rendere simpatica e rispet- 
tabile la contessa Elisa, che questa la si compiange e la si ammira. 

Peccato che le stesse necessità dell’ opera esigevano che si pre- 
sentassero al lettore talune brutture della società che si pretende 
più alta, sicchè non potremmo consigliare alle madri prudenti di 
affidare l’ultima primavera alle loro ragazze. 

Ma qualunque signora potrà leggere invece questo romanzo 
che, lo si capisce subito, è scritto da una vera signora la quale 
vede bensi quanto v’ è di brutto in quella che si chiama Za duona 
società, ma sa far travedere quel brutto soltanto onde far meglio 
risaltare quanto è nobile e bello. 

Il libro è scritto bene, è interessante, non è immorale; questo 
è il miglior elogio che se ne possa fare. 

R. CORNIANI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


SULLA IMPORTANZA DELL'OPERA 


PER SOCCORRERE | MISSIONARI ITALIANI IN ORIENTE 


Il nostro illustre e venerato Presidente (') mi ha imposto 
di prender la parola in così eletta e nobile adunanza, per 
dir qualche cosa intorno alla Associazione per soccorrere i 
nostri Missionari all’estero, che si travagliano a recar la 
luce del Vangelo ai popoli, orbi tuttora di tanto bene. Ho 
accettato per ubbidienza, altrimenti da me non avrei osato. 


Diffondere il Cristianesimo tra i popoli che lo ignorano 
ancora, è dare la luce ai ciechi, è comunicare la parola di 
vita a popoli sedenti nell’ ombra della morte; è continuare 
l’opera prodigiosa dei pescatori di Galilea, che trasformò il 
mondo antico, avvicinandolo di assai alla umanità; opera a 
cui erano stati impotenti la scienza e l’ arte greca, la scienza 
civile e le virtù morali e politiche dei Romani. È quando 
per tre secoli, le orde dei barbari dalle foreste di Germania 
si rovesciano sull’impero romano, e una fitta tenebra rav- 
volge l’ Europa, sicchè pare che l’ uman genere si discosti 
dall’ umanità più assai che non sotto il paganesimo, la forza in- 
vincibile del Cristianesimo, predicato dalla Chiesa Cattolica, 
rammollisce quegli animi fieri ed inesorabili, cuori di corno, 
come li chiama un testimone oculare, e riscalda quelle fibre 


(*) 11 chiarissimo Abate Vito FORNARI, La conferenza ebbe luogo il 27 Mag- 
gio ultimo nella sala del Circolo Filologico. 
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glaciali con la fiamma ardente dell’ amore, il cui sole per- 
petuo è la Croce: fiamma che ad un tempo accende il cuore 
ed illumina la mente di una luce nuova che il mondo an- 
tico mai non conobbe. Difatti pel mondo antico 1’ uomo è 
circoscritto nella cerchia della propria nazione : lo straniero, 
l’uomo di nazione diversa, è il nemico, e i popoli non si co- 
noscono se non per la guerra che a vicenda si fanno. Il vinto 
non ha più diritti; la sua persona, i suoi beni sono preda del 
vincitore, di cui egli divien servo. Questa dura condizione 
di cose si attenua bensì per talune nazioni, cioè le greco- 
latine, non però sparisce del tutto. Ma alla luce della fede 
cristiana, cascano le barriere che separavano insuperabilmente 
i popoli: lo straniero è un fratello, il vinto è un fratello. I 
vincitori e i vinti si fondono tra loro, fanno un sol tutto, e 
nascono le nazioni europee, quali sono oggi. I popoli tra loro 
riconoscendosi unificati nella fede cristiana, imparano a vi- 
vere in pace e a rispettarsi a vicenda; e così in luogo della 
dominazione per la spada, spunta il diritto pubblico, sotto 
gli auspicî della Chiesa, e sorge la civiltà moderna. Però tutto 
questo non avviene d’ un tratto. Il nuovo sole del Cristianesimo 
opera a simiglianza del nostro sole, il quale non discioglie im- 
mantinenti le nevi accumulate nell'inverno sul dorso delle 
alpi ; ma con azione persistente ed efficace, che cresce sempre 
di più, a poco a poco fonde le nevi, e fa apparire la terra 
arida, e dipoi la feconda e la riveste di ricca vegetazione, 
che rallegra l’ occhio non solo, ma riesce utile alla vita umana. 
Sono occorsi secoli e secoli perchè di grado in grado il sole 
del Cristianesimo abbia potuto sciogliere le nevi e i ghiacci 
di questa alta montagna, perdonatemi l’ ardito traslato, della 
umanità ; e l’ opera sua è lungi ancora dall’essere compiuta. 
La sua azione, però, è andata sempre crescendo. Ogni secolo 
venuto dopo ne ha risentito gli effetti, più ampi e salutiferi 
di quelli del precedente. In alcuni luoghi la terra è già sco- 
perta, in altri si è ammantata di verde; il lavorìo si avanza, 
ma resta ancora molto, perchè la montagna si sgombri del 
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tutto, e produca fiori e frutti. E questo è il progresso con- 
tinuo dell’ umanità, che ancora ha lungo cammino a per- 
correre. Tuttora sono molti e molti popoli, centinaia e cen- 
tinaia di milioni di esseri umani, privi della luce del sole 
del Cristianesimo, e quali più quali meno, tutti però vivono 
nell’ ombra di una notte intellettuale e civile, assai simile 
a quella della morte. 

Senonchè a differenza del nostro sole, che compie da sè 
tutte le sue meraviglie, il sole del Cristianesimo non opera 
altrimenti che con la cooperazione degli uomini, quasi suoi 
ministri, che per tal guisa sono assunti al sublime ufficio 
di cooperatori di Dio. Siffatta cooperazione è d’ infinite spe- 
cie e gradi. Coopera con Dio non solo quegli che annun- 
zia e propaga la fede cristiana, ma chiunque scopre e dif- 
fonde qualunque altra verità, in qualsia ordine dello scibile 
e dell’ agibile, poichè Dio è la verità stessa, e non vi ha 
verità fuori la verità, nè può farsi cosa più utile all’ uomo 
che accrescere in lui, in qualsia misura, la notizia della ve- 
rità. Egli è un avvicinarlo sempre più a Dio. Ogni grande 
scoperta è un trionfo di Dio tra gli uomini. Trionfa il Mae- 
stro universale delle scienze, secondo il celebre toast di Edi- 
‘ son. Ad ogni grande scoperta dovrebbero seguire altrettali 
azioni di grazie, i Tedeum della scienza, più veri, più be- 
nefici, che non quelli dell’ armi, spesso ingiuste. Forse 1’Es- 
sere Eterno era più vicino a Spinola, al Principe Eugenio, 
a Farnese, a Vallenstein, che non a Dante, a Galileo, a Newton, 
ad Herschell, a Giambattista Vico, a Volta? Tornano per- 
ciò cooperatori con Dio gli uomini di lettere, i cultori delle 
scienze d’ ogni specie, i giureconsulti, i filosofi, i fisici, gli 
eruditi, sempre quando scoprono e divulgano qualche verità, 
grande o piccola, la quale si volge sempre ad utilità degli 
uomini, sotto il governo dalla Provvidenza. Cooperatori, tal- 
volta, senza saperlo e senza volerlo, ma obbiettivamente, 
cooperatori sempre. Però il più alto grado di siffatta coope- 
razione rimane a quelli che annunziano e propagano il Cri- 
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stianesimo, perchè da lui, come da fonte viva e perenne, sgorga 
ogni verità, ogni bene morale, civile, politico, ed anche ma- 
teriale della umanità. 

La nostra Associazione, adunque, che si propone la dif- 
fusione del Cristianesimo, soccorrendo i missionari che vi hanno 
consacrato la vita, diviene coadiutrice loro, e quindi coopera- 
trice del Creatore, e nel più alto grado di cooperazione. Essa 
è un prodotto del tempo, un portato degno del secolo in cui 
viviamo. 

Forse saranno alcuni che faranno occhiacci per questa 
proposizione. Vi ha di coloro, e sono parecchi, i quali in 
vista dei mali, e degli errori onde è macchiato, lo maledi- 
cono ; e non solo lo tengono per inferiore a’ secoli precedenti, 
ma giungono fino all’ eccesso di giudicarlo pel peggiore. Per- 
mettetemi che ne tocchi fuggevolmente, sia per giustificare la 
mia proposizione, sia per mostrare l’ altezza della impresa no- 
stra. 

No : il loro modo di vedere non è esatto: la condanna 
che pronunziano non è giusta, nè dal lato intellettuale, nè 
da quello dei fatti. La verità è che ogni secolo eredita i 
beni raccolti dal precedente; prosegue il lavoro; fa nuovi 
acquisti, e li trasmette al posteriore, che perciò appunto riesce 
più ricco e migliore di lui. La storia, che altro non è che la 
narrazione della vita del genere umano, è lì per attestarlo. 
Quello che di bene ha acquistato un secolo non è mai per- 
duto: il bene non perisce mai, perchè è verità; la verità non 
muore, nè può morire, perchè essa è la vita stessa sì dell’uni- 
verso, sì del genere umano. Quello che perisce è bensì il suo 
contrario, l'errore, il quale ha una vita più o meno lunga, 
più o meno corta, come la storia ci mostra. Esso però non 
vien fuori per niente, perchè nulla avviene per nulla sotto il 
governo della Provvidenza, ma serve di occasione a che la 
cognizione della verità sì accresca tra gli uomini, e per essa, 
come conseguenza, il bene anche politico e sociale. Tale è 
il senso del celebre detto di S. Paolo: « oportet haereses esse » ; 
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e per questo rispetto, S. Agostino non esita di chiamare le 
eresie un benefizio di Dio (‘); beneticio, non al certo per quanto 
impugnano la verità, ma in quanto servono di occasione 
ad un maggiore acquisto di essa tra gli uomini. Laonde non 
perchè in un secolo si vede sbhucciare un errore che non era 
nel precedente, si dee concludere che gli sia inferiore. Per 
nulla : il nuovo errore servirà ad acquistare qualche verità 
nuova, che il secolo precedente non ebbe; e perciò, ad onta 
del nuovo errore, riesce maggiore di lui. Inoltre vi ha opi- 
nioni erronee, che contengono nondimeno qualche parte di ve- 
rità non prima conosciuta. L’ errore vive sino a quando serve 
al maggiore incremento della verità, o fino a quando si fa la 
cerna, e si sequestra dalla particella di verità che in lui si 
annidava. Questo processo, però, non di rado è assai lungo: si 
svolge talvolta per secoli, ma arriva infallibilmente al suo fine, 
il maggiore acquisto della verità, e alla sua glorificazione. Il 
secolo decimonono è, dunque, l’ erede di tutti i secoli che lo 
precedettero : la nostra eredità è perciò più ricca di quella 
di qualsiasi altro secolo: eredità di vero, eredità di bene, e 
la quale esso ha di molto arricchita coi suoi travagli. Lasciamo 
da canto i suoi acquisti, non dirò maravigliosi, ma stupe- 
fattivi rispetto alle scienze fisiche, che sarebbero stati reputati 
chimere, utopie, sogni di menti inferme, non più che settanta 
anni indietro. Guardiamo alla maravigliosa potenza che ha con- 
ferito agli uomini, di dominare le forze trapotenti della natura, il 
vapore, la luce, l’ elettricità; e farle servire al dispiegarsi della 
vita umana più ampio ed intenso, che mai si fosse visto pel 
passato. Questo tema è argomento di sempre crescente am- 
mirazione per noi contemporanei, figliuoli del secolo. Certa- 
mente se il Creatore volle che 1’ uomo fosse re e domino della 
natura, cotesto fine sublime non è stato da nessun secolo 
meglio incarnato che dal nostro. Ma lascio da parte questo 
punto, come oramai noto a tutti. Toccherò di volo de’ suoi 


(1) De Vera Religione, $% 15. 
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guadagni intellettuali e morali, che non tutti sono disposti a 
consentirgli. 

L'uomo, questo re del mondo, pel quale il mondo stesso è 
stato creato e della cui signoria è stato investito, è l’essere prin- 
cipale non solo, ma la più grande, la più forte, la più bella 
tra le creature. Per l’intelletto egli abbraccia l’universo, pe- 
netra negli abissi del cielo e nelle profondità della terra e 
del mare, scopre le leggi per cui si movono milioni e mi- 
lioni di stelle, giunge a pesare il sole e i pianeti, scopre la 
materia di cui si compongono ; e con criterio sicuro, per quanto 
gli è dato, giudica della scala delle creature, e pone ognuna 
al luogo proprio ; ne indaga i reciproci influssi, e rivela lo 
spettacolo maraviglioso dell’ armonia dell’universo, la musica 
celeste, di cui Pitagora e Platone avvertirono solo qualche 
nota, ma non potettero intendere appieno. 

Egli appunta lo sguardo nel sole della infinita bellezza, 
e ne rapisce raggi celesti, che stampa sulla materia, quasi 
pregusto del cielo, la quale per lui si adorna di nuove forme, 
di nuova luce; e fa servire le vibrazioni dell’ aria a ritrarre, 
in qualche modo, l’ ineffabile armonia che regge il mondo; 
onde s’ immerge nello sconfinato mare della bellezza e del- 
l’ armonia eterna, pel quale va 


TEA quasi a diporto 
Ardito nuotator per l’ oceano. 


Ancora, la sola conoscenza dell’ Infinito non lo appaga; egli 
aspira a congiungersi con lui, a possederlo. Niente pienamente 
lo acqueta, niente lo contenta, finchè non pervenga a rag- 
giungere il Bene 


Oltre del quale non v' ha a che si aspiri. 


Incontentabilità messa così efficacemente in luce dallo 
Schopenhauer, e midollo del suo Pessimismo. 

Non è, adunque, una iperbole, un vizzo fiore di rettorica, 
quando diciamo l'uomo essere la più grande e la più atta 


LEI e n —— - -- 
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creatura, di questo mondo. Tutto intero l’ universo, i mi- 
lioni e milioni di stelle, non hanno un pensiero, non hanno 
un palpito d’amore, non un briciolo di attività propria, ma 
sì muovono inconsciamente, fatalmente, secondo le leggi della 
creazione. L’ anima umana è più grande incomparabilmente 
dell’ universo, anche negli ordini della durata. L’ universo 
passa, e l’anima perdura immortale, per essere spettatrice della 
consumazione dell’ universo quale è, che oggi non si pone in 
dubbio da nessun fisico serio, e della sua palingenesi. Così per 
quanto l’ Infinito supera il finito, e la Eternità il tempo, per 
tanto l’ anima umana, che aspira a possedere 1’ Infinito, che 
per la sua immortalità partecipa all’ Eternità, sopravanza di 
gran lunga in grandezza tutta quanta la creazione. Del resto 
non sono io il primo a fare questa scoperta (!). Egli è per 
salvare questa eccelsa creatura, amata infinitamente dal suo 
Creatore, che in lei specchiasi come nella sua immagine, che 
Egli prese umana carne, e soddisfece per lei al debito di giu- 
stizia, che essa non poteva pagare, senza di che era inesora- 
bilmente perduta, e il fine della creazione del mondo, per 
questo aspetto, sarebbe riuscito del tutto frustrato. La scienza 
dell’uomo è perciò il più alto e più magnifico obbietto della 
conoscenza, che possa proporsi la mente umana. Essa domina 
il mondo intellettuale ed il civile. Secondo l’ idea che gli uo- 
mini si fanno dell’ umana natura, così determinano le loro 
azioni nel tempo; onde la civiltà è animata da quell’ idea 
principe che l’ indirizza ; ed essa riesce maggiore o minore, 
secondo che quella risplende di luce più o men viva. 

La civiltà greca e la romana sono derivate dall’ idea che 
il popolo greco e il romano si formarono dell’ uomo. La so- 
cietà barbarica ha per sostrato la rozza guisa con cui com- 
prendeva l’ umana natura. Può dirsi il medesimo a capello 
del medio evo. L’ umana natura, guardata da esso quasi uni- 
camente dal lato dello spirito, produsse una società organica, 


(1) S. Agostino, S. Bonaventura, Ireland. 
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ma angusta. Il castello feudale, o il Comune, sono i campi 
ristretti dell’ attività umana, poco allora sviluppata, e poco 
accessibile alla compassione ; d’ onde la durezza ferrigna delle 
leggi, massime delle criminali. Più tardi, col Rinascimento, 
l’ idea della umana natura si amplia, e si accosta più all’ uma- 
nità, da cui segue il movimento civile e politico del tempo. 
Potrebbe dimostrarsi, e il tema sarebbe ricco d’ interesse, che 
i popoli, tanto del mondo antico che del moderno, si sono 
sviluppati secondo l’ idea che hanno avuto della natura uma- 
na. Sarebbe lo svolgere di questo tema un bel contributo alla 
filosofia della storia. Ebbene, è a questo alto obbietto appunto 
a cui si è rivolta la scienza del secolo. Ma qui parmi ai sen- 
tir gridare: come osi dir questo ? la scienza moderna ha nien- 
temeno negata la spiritualità e la immortalità dell’ anima, e 
con essa l’ ultimo fine dell’ uomo, la sua unione con Dio; e 
per necessaria conseguenza ha rigettata la religione, e per altra 
inevitabile conseguenza, la legge eterna della morale obbiet- 
tiva. Come dunque osi di parlare degli obblighi che abbiamo 
al secolo per una più profonda conoscenza della umana na- 
tura ? Sei forse cieco o delirante ? 


II. 


Mi si concederà facilmente che l’uomo non è solamente 
anima, ma è un composto di anima e corpo; composto non 
come quello di due sostanze giustaposte, o mescolate come 
l’acqua e il vino, ma congiunte in connubbio indissolubile 
durante la vita terrena. Il corpo non è l’ involucro, la veste 
dell’ anima ; l’anima lo compenetra per modo che, senza tra- 
slato, si può dire che sia essa che veste il corpo, più che non 
ne sia rivestita. Che altro è quella che noi chiamamo l’espres- 
sione del volto, se non la veste che l’ anima pone al corpo? 
Essa è la vita e l’ energia del corpo, che muove per la vo- 
lontà in guisa del tutto mirabile ed arcana. Nella vita terrena 
nè l’anima può fare a meno del corpo, nè il corpo dell’ anima; 
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e l’ operazione del composto umano è così intima, da farne a 
rigore una sola. I sensi del corpo sono non solo le finestre per 
cui l’anima guarda l’universo ; ma sono ancora molto di più, 
cioè, l’ instrumento da lei inseparabile per cui fa tutto quello 
che fa e che può fare. Non solo per la conoscenza delle cose 
sensibili, ma fin delle cose del tutto intelligibili, l’ anima ha 
bisogno del corpo, in guisa che senza di esso non potrebbe 
punto pensarle. L'anima per rappresentarsele ha bisogno dei 
fantasmi sensibili somministrati nella memoria, 0, almeno, della 
parola. Anche meditando in silenzio le verità meramente in- 
telligibili, p. e. la giustizia, la carità, la virtù etc. non le 
può pensare se non usando delle parole che le esprimono. La 
parola, come la chiamò un dotto tedesco, è 1’ incorpora- 
zione del pensiero, è il sensibile più squisito e sottile, ma 
sempre sensibile, e perciò sempre attenente al corpo. Per 
avere dunque la scienza dell’ uomo, non solo non si possono 
separare i due elementi di cui si compone, ma si vogliono 
entrambi studiare a fondo. La scienza della umama natura, 
fino a tre secoli or sono, si era travagliata principalmente 
sull’ uomo in quanto alla parte più nobile e prevalente del 
composto umano, e vi avea fatti nobili e notevoli guadagni. 
Ma in quanto a considerar l’anima come psiche, cioè in quanto 
è il centro della vita del corpo, che è in comunicazione con 
la natura fisica, centro a cui convergono tutti i moti corporei, 
i quali eccitano in lei i pensieri e gli affetti, moti corporei 
che mercè l’anima stessa si rendono possibili ; questo lato della 
umana natura non era stato che scarsamente indagato. Quindi 
la scienza di essa riusciva vera, ma incompiuta ; ed in quanto 
tale, non andava immune da errore. Era perciò necessario 
per compierla, che questo aspetto dell’ umana natura fosse 
stato ampiamente studiato. Così per naturale evoluzione del 
pensiero umano, nasce nel XVII secolo la psicologia, la scienza 
della psiche, che dovea presto prevalere. L’ obbietto era fresco 
ed attrattivo : infatti qual cosa più attraente, dopo di aver 
considerata 1’ anima massime come sostanza spirituale, che 
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l’indagare come le cose naturali agiscano sui sensi e questi ope- 
rino sull’anima, e come l’anima operi per essi? Un nuovo mondo 
si schinudeva all’ umano intelletto, che avidamente attese a scru- 
tarlo ; ed in questo suo travaglio fu potentemente giovato 
dalle scienze naturali, che allora prendevano il volo meravi- 
glioso, che è giunto sino a noi e dura ancora. Il sensismo in- 
glese e poi il francese, non ebbero altro scopo che lo studio 
dell’ anima come psiche. 

Come suole accadere nella vita del pensiero dell’ umanità, 
quel nuovo indirizzo divenne esclusivo: lo studio dell’ anima 
in relazione alla natura, mercè l’ esperienza, prese il soprav- 
vento ; si trasandò la scienza dell’ intelligibile in sè } e a poco 
andare quelle recenti filosofie divennero affatto materialiste. 
La fisica prese il predominio, che continuato nella filosofia 
tedesca, ad onta di talune contrarie apparenze, ha toccato 
l’ apogeo nel tempo corrente. L’ osservazione sperimentale sulla 
psiche umana, è stato il soggetto di lavori innumerevoli di 
grandi ingegni. I fenomeni della percezione, e quelli che hanno 
per teatro l’ umana coscienza, i fenomeni della memoria e 
della volontà, sono stati studiati con cura assidua, indefessa. 
Si sono messe largamente a contributo le scienze naturali, 
non solo la fisiologia, ma si sono fatte ampie escursioni nel 
campo delle forze naturali, la luce, il calore, l’ elettricità, il 
moto ; fin le debolezze e le infermità dell’ anima hanno for- 
mato oggetto di studi rilevanti ; e si è raccolta così una messe 
abbondante di osservazioni, che hanno aggiunto un altro ca- 
pitolo al libro della scienza moderna, la psichiatria. La no- 
vità del tema, e i molti risultati scientifici ottenuti, invasero 
talmente le menti, ingolfate a piene vele nel mare delle nuove 
ricerche sperimentali, da far dimenticare che 1’ anima è prin- 
cipalmente un essere spirituale, di natura affatto diversa dalla 
materia, con cui è benvero in contatto continuo, e di cui 
risente i molteplici influssi, senza però smettere la sua na- 
tura propria ; e si è finito col non considerarla che come un 
fenomeno della materia, la cui coscienza sia un prodotto 
delle forze fisico-chimiche della natura. 


— + > 1 
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Grande traviamento davvero! ma la storia dell’ intelletto 
umano ne offre de’ simili. Quale filosofia al mondo, a pren- 
derla nel suo insieme, è più alta e più vera della platonica ? 
Essa è stata un grande istrumento della civiltà universale, 
anche nei tempi cristiani, tanto alta che alcuni dotti tedeschi 
hanno creduto che fosse il precedente nientemeno che del Van- 
gelo di Giovanni. Ma Platone, immerso nel mare magno 
dello spirito, non pure trasandò la materia, ma la tenne come 
causa di ogni errore, di ogni male, di ogni corruttela ; e 
porse l’ addentellato all’eresia dualistica dei manichei, che 
potè per un pezzo affascinare fin la mente di quel sole d’ in- 
telligenza qual fu S. Agostino. Ma che perciò? le sublimi spe- 
culazioni platoniche su Dio, sull’anima, ed anche sul mondo, 
sono entrate per sempre nel patrimonio dell’ umana scienza, 
consumati gli errori che le adombravano. Avverrà lo stesso 
per la scienza moderna sull’umana natura: gli errori che 
contiene saranno smagati, e rimarrà acquistata alla scienza 
umana una più ampia e più compiuta cognizione dell’ uomo, 
che i passati secoli non possedettero. Una vasta lacuna è però 
ricolmata; e chi vorrà in appresso trattare dell’ umana natura, 
troverà un campo a mietere di gran lunga più esteso e più 
ricco. E questo è non piccolo merito del secolo, considerato 
solo in ordine alla scienza dell’ uomo. E se, come innanzi 
avvertimmo, la nozione dell’ umana natura è la idea principe 
che presiede al suo corso, la più compiuta sua conoscenza 
dee spiegare un fecondo infiusso sulla civiltà avvenire : e già 
se ne vede qualche frutto, per dirne uno, nel diritto criminale 
odierno, che ad onta di certe sue negazioni, è assai più avanti 
del precedente, in quanto a’ moventi degli atti criminosi, ed 
alla loro imputabilità al subbietto operante. 


II. 


Mi si dirà forse : passi pure quello che dici per la scienza ; 
ma che dirai per la morale del secolo ? Ruine sopra ruine: 
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la religione assalita furiosamente, non solo dalla corruttela uma- 
na che dilaga, ma in guisa di molto più pericolosa, dalla scienza 
moderna, che si tiene per incompatibile con la religione, non solo 
la cristiana, ma con qualunque, fosse pure quella di Maometto 
o di Confucio. E qui mi risparmio la lunga serie di accuse che 
ad alte grida, si fanno contro il secolo. Senza ingolfarmi in 
ragionamenti, faccio più presto : invoco la suprema testimo- 
nianza di Leone XIII. Nella recente enciclica ai Principi e 
popoli dell’ universo (*), egli addentrandosi con vista sicura e 
profonda nelle sorti dell’ umanità, scrive queste solenni parole : 

« Adoperiamoci adunque con pari impegno a restaurare 
» pel bene comune l’ antica concordia. A tale uopo, e a dilatar 
» largamente i benefizi della religione cristiana, volgono op- 
» portunissimi i tempi, giacchè il sentimento della fratellanza 
» umana mai per lo innanzi penetrò più profondo negli animi, 
» e non si vide mai în alcuna età V uomo andare in eerca 
» con più studio dei suoi simili, affine di conoscerli e di gio- 
» varli. Si travalicano con incredibile celerità tratti stermi- 
» nati di terre e di mari, onde moltissime le agevolezze, non 
» solo al traffico ed alle ricerche della scienza, ma a spar- 
» gere altresì dall’ ostro all’ occaso la parola di Dio. » 

Questo sguardo così intimo, comprensivo, luminoso sulla 
sostanza del secolo, mi riempie, starei per dire, di stupore. È 
voce che veramente suona dall’ alto. Dunque a giudizio del 
Papa, questo secolo supera i precedenti tutti pel sentimento 
dell’ amore fraterno fra gli uomini. Sien grazie al Papa che 
ci rende sgombra di false apparenze e di errori, la conoscenza 
del tempo in cui si travaglia la nostra vita. Or se i due mas- 
simi precetti, in cui si condensa tutta l’ essenza del Cristia- 
nesimo, sono l’amore di Dio e l’amore del prossimo, con- 
giunti inseparabilmente per modo che senza l’ amore del pros- 
simo non può darsi neanche vero amore di Dio, cosa diremo 
di un secolo impregnato nelle midolle dell’ amore del pros- 
simo? amore ardente ed attivo per guisa, che anela di comu- 


(*) Del ?0 Giugno 1804. 
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nicarsi non solo agli uomini a noi più vicini, ma a quelli 
che sono da noi disgiunti da longinqui continenti e da mari, 
e gran parte dei quali non sono illuminati dalla verità della 
fede. Sotto questo rispetto rimangono indietro anche i secoli 
del Medio Evo, in cui eravi bensì l’ unità della fede e l’unica 
credenza dell’ unico Dio, ma in cui l’ amore del prossimo go- 
deva di assai scarsa misura, a petto di quella che anima il 
secolo presente. 

Apritene la storia, che spesso fa inorridire per la sel- 
vaggia ferocia, indegna affatto del nome cristiano, con cui 
gli uomini si sterminavano tra loro, e per la insaziabile cu- 
pidità, con cui si depredavano a vicenda. Il Montalembert, 
giudice competente, si burla giustamente degli arrembati in- 
neggiatori del Medio Evo al tempo presente ('). 

Cosa ha compiuto questo secolo in servigio del prossimo ? 
Cose grandi: basterebbe a farlo benedire, l'abolizione della 
lunga ed esecrabile piaga della schiavitù negli Stati Uniti e 
nel Brasile; l’ abolizione del servaggio in Russia ; l’accordo tra 
le nazioni civili per l’ abolizione dell’ infame traffico dei ne- 
gri ; la diffusione della istruzione fra le classi popolari; per 
non dire che delle principali, e tante altre cose che ometto. 
Ma di una sola non posso tacere, dell’ aspirazione veemente 
del secolo, alla pace universale, mercè il dirimere le contese fra 
le nazioni, non colla forza brutale delle armi, ma mediante l’ar- 
‘bitrato internazionale, che ha già più e più volte sciolte 
le contese, impedendo l’ effusione del sangue (*). Lasciamo al 
de Maistre, al Moltke, al Vogiié di sciogliere inni alla guerra, 
il primo celebrandola come una legge della creazione (*), il 
secondo come un coefficiente dell’ Ordine stabilito da Dio (*); il 


(1) « Les moines d' Occident. Introduct. », p. 235. 

(*) V. l'accurata opera del DrEyFUSs, L'arbitrage international, Paris 1802. 

(3) DE MAISTRE — « La guerre est divine en elle méme, puisque c' est une 
lot du moude ». Soirces de S. Petersbourg, Sept. Entretien. 

(9) MOLTKE — « La paix perpetuelle est un réve, et ce n° est méme un beau 
» réve. La guerre est un' élément de l' ordre ctuvti par Diev ... Sans la guerre» 
» le monde croupirait, et se perdrait rlans le materialisine ». Lettera al Blunt. 
schli, riferita dal Journa? des Debats, 21 aoùt 1892, 
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terzo come una divina istituzione, salvatrice della umanità 
dalla corruzione, in certo modo un altro sal terrae ('). 

Ma se la guerra partorisse tanti salutiferi effetti, certamente 
il Vangelo non avrebbe omesso di imporla come un dovere 
morale a’ cristiani; e noi ci dovremmo di quando in quando 
far la guerra, non per odio o per fini terreni, ma per carità, 
per salvare la nostra virtù, e tutelarci dalla corruttela inevi- 
tabile della pace perpetua. Dovremmo perciò pregare pro 
bello. Ma per contrario, la Chiesa ci comanda di pregare per 
la pace, e per esser liberati dal fiagello della guerra. Tra le 
beatitudini, in S. Matteo, si legge: beati pacifici, e non già 
beati bellatores. Cristo è il re della pace, e il suo proprio sa- 
luto era : la pace sia con voi. 

Esistono tuttora purtroppo molti e gravi attriti tra le 
nazioni, che potrebbero produrre la guerra. Tutti si arma- 
no: si spendono, con danno dei popoli, somme enormi, che 
potrebbero impiegarsi in usi migliori j; 8’ inventano nuove e 
spaventevoli macchine di distruzione, e non per tanto nessuno 
trae la spada, che dorme nel fodero, e così possa dormire in 
eterno. Amen. Le Società della pace formicolano ne’ due mondi. 
La guerra si è resa antipatica all’ universale ; ed è per questa 
corrente di antipatia, che cresce sempre di più, che la pace 
finora non è stata turbata, Quando si considera per quali lievi, 
e talora futili ragioni o pretesti, 1’ Europa è stata messa a fuoco 
easangue, fin per vendicare i sarcasmi contro qualche favorita 
di Principe, e ciò non più tardi del passato secolo, non si può 
a meno di vedere quanto il nostro sia in grande progresso a 
petto dei precedenti. Ed anche le guerre in esso combattute 


(1) Vocui — « Je crois avec Darwin, que la lutte violente est una /oi de la 
» nature, qui régit tous les étres; et je crois avec J. De Maistre, que c'est 
» une loi divine, deux facons diffirentes de nommer la méme chose..... je ne 
» dis pas la paix, je dis la certitude absolue de la paix, engendrerait avant 
» un demi siècle une corruption et une décadence plus destructive de l'hom- 
» me que la pire des guerre ». Journal des Debats, 28 aoùt 1892. 

La pace perpetua sarebbe dunque un mal peggiore, ponghiamo, della 
orribile e devastatrice Guerra di trent'anni !! 
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sono state condotte con una umanità ignota, non solo ai 
passati secoli, ma sino al principio di questo. Chi mai nel 
secolo passato per amor di umanità avrebbe pensato a istituire 
la benefica associazione della Croce Rossa ? Oggi non è più 
possibile un eccidio di Magdeburgo ; non si assaltano le città 
ponendole a sacco, e passandone a fil di spada i difensori, ed 
anche scannandone gli abitanti, comprese le donne e i fanciulli, 
come era frequente una volta. Oggi non è più possibile che 
un re dal suo gabinetto, ordini la distruzione col ferro e col 
fuoco di una provincia intera, il Palatinato; e questo atrocis- 
simo fatto non perciò fece porre al bando dagli uomini civili 
Luigi XIV. Oggi non è possibile che l’ Europa per dieci o 
più anni sia bagnata da fiumi di sangue, per vedere quale 
omiciattolo, se un Absburgo o un Borbone dovrà sedere per 
una dozzina d’ anni sul trono di Spagna. Queste enormità, 
avverate fino al tramonto dello scorso secolo, sono oggidì del 
tutto impossibili. Il sentimento dell’ umanità del secolo è così 
forte, che ha obbligato la politica a smettere su questo tasto. 
Ancora l’ umanità del secolo si estende finanche agli ani- 
mali. Dappertutto esistono associazioni per impedire che sieno 
barbaramente maltrattati senza necessità. Un tempo si tor- 
turavano gli uomini, loro si recidevano le membra, sì man- 
davano al rogo, e tutto questo non più tardi del secolo pas- 
sato ; oggi non si potrebbe torturare un cane, o bruciare 
un gatto, senza che si rivoltassero gli animi degli astanti, 
che darebbero addosso agli autori di tali crudeltà. 

In ordine alla religione, quanti grandi passi non sì son 
fatti sotto l’ impulso del sentimento della umana fraternità! 
Oggi gli odii religiosi sono affatto dileguati. Le atrocissime 
guerre di religione, che per secoli hanno insanguinata e co- 
perta di ruine l’ Europa, sono impossibili, anche ad immagi- 
narle. La guerra di religione oggi sì fa con la penna, e non 
più con la spada. Oggi la credenza religiosa non 8’ impone più 
con la forza, grande ed inutile iniquità dei passati secoli, che 
può avere qualche lieve attenuante — giustificarla è impossi- 
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bile — nei sentimenti e nelle idee dei tempi, ancora non abba- 
stanza maturi in civiltà ed in umanità. Già questa pacifica 
guerra della penna comincia a portare i suoi frutti. Se guar- 
diamo ai modi di vivere del secolo, la sua superiorità sui 
passati a cagione del sentimento della umana fratellanza, ap- 
pare manifesta. Lo sviluppo della beneficenza pubblica presso 
tutte le nazioni civili è tale, che si lascia di lungo tratto in- 
dietro quello dei secoli decorsi. L’ uomo accorre volenteroso a 
lenire i mali del prossimo ; non vi è quasi specie di umana 
miseria cui non siesi provveduto e non si provvegga alla gior- 
nata con apposite istituzioni. La Francia e le potenti nazioni 
anglosassoni, col loro spirito di associazione, dico 1’ Inghilterra 
e l’ America, hanno prodotto istituzioni innumerevoli con cui 
si provvede alla meglio ai bisogni materiali, ed anche morali 
degli uomini, nè le altre nazioni sono straniere a tal movi- 
mento. I popoli si soecorrono l’ un l’altro: la carità non mai 
come in questo secolo, ha meglio mostrato il suo essenziale 
carattere di cosmopolita. Popoli e principi gareggiano tra loro. 
Financo i lieti eventi di famiglie regie, al tempo passato cele- 
brati con tornei, con balli e altri consimili festeggiamenti, e 
tutto al più con qualche passeggera largizione ai miserabili, 
senza effetti durevoli, ora non di rado sì celebrano con nuove 
fondazioni d’ istituti di beneficenza, e con venir largamente in 
soccorso delle umane sofferenze. 


IV. 


Ma vihaun lato anche più alto, di cui toccherò appena, 
pel quale il secolo è di gran lunga più innanzi dei precedenti. 
Voglio dire della sua aperta tendenza ad incarnare l’ unità 
della specie. Cristo fu primo a predicarla nel mondo. « Che 
» essi, gli uomini, sieno una cosa sola, come tu ed io siamo 
» Uno », fu la preghiera di Cristo al Padre nell’ ultima notte 
precedente al suo sacrifizio. 
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Cristo così ci ha insegnato che il progresso intero della 
umanità, ha per fine nella vita cosmica l'attuazione dell’ unità 
della specie. Or quando mai l’ uman genere si è mostrato più 
acceso di tradurla in atto ? Capisco che per giungere a questo 
fine supremo della umana civiltà, vi è ancora lungo spazio ; 
ma dico solo, che in nessun secolo questo sentimento è apparso 
più vivo, operoso e sempre crescente. Ciò solo basta a giu- 
dicare della superiorità del secolo su tutti i già decorsi. In 
verità ognuno di essi ha portato il suo contributo. Basta ac- 
cennare l’ eroico scoprimento dell’America per Cristoforo Co- 
lombo. Questo secolo ha raccolta 1’ eredità dei precedenti, ma 
si è pure eroicamente travagliato ad accrescerla. 

È chiaro che a procedere verso l’ unità della specie, sia 
indispensabile che gli uomini si conoscano, che comunichino 
tra loro, cosa di cui sono istrumento il commercio e le vie di 
comunicazione. Il primo non è stato mai nè più attivo nè più 
ampio ; le vie di comunicazione per terra e per acqua, hanno 
poi toccato al prodigio. Eppure al secolo non basta: dopo 
la conquista della terra, si pensa a quella dell’ aria, per in- 
trodurre la comunicazione aerea, che vincerebbe ogni altra d’as- 
sai. Ancora, si è trovato modo, giovandosi dell’ elettricità, che 
gli uomini messi a grande distanza, si possano scrivere e parlare 
tra loro. I tempi passati lo avrebbero creduto un sogno delle 
mille e una notte. Siamo ancora al principio, e già ne rac- 
cogliamo tanti beneficii ; che sarà quando questo movimento 
avrà raggiunto il suo apogèo? Gli uomini di tutti i climi ten- 
dono a ravvicinarsi per modo, da non fare che un corpo solo, 
l'Umanità. Certamente le nazioni rimarranno, e non spariranno, 
come crede un falso umanismo : l’ italiano non sarà mai un in- 
glese, nè il francese un americano ; ma le nazioni si uniranno 
per modo da divenire le membra di un corpo solo ; a modo delle 
membra del corpo umano, che pur rimanendo tali, con attitu- 
dini e funzioni proprie, fanno un solo corpo individuale, unificate 
dalla vita unica dell’ insieme. Che più ? si è tentato fin la crea- 
zione di una unicalingua universale : sarà possibile? non To sarà? 
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Certo è però che tutto questo mostra la irresistibile spinta verso 
l’ unità della specie. Quando si volga per poco lo sguardo a 
questa mèta che ci sta innanzi, ogni altro sentimento vien 
meno a petto dello stupore che c’ invade. Poco ancora vi si 
può distintamente discernere, ma l’idea sola è così gigantesca 
che sopraffà. 

Si è spinti a cadere in ginocchio innanzi al Creatore, e 
ad adorare il profondo abisso della divina Sapienza, che regge, 
come fa col sole e coi milioni di stelle lanciate nello spazio, 
le sorti della più alta delle creature, l’essere umano. Confesso 
che quì la parola vien meno. In questa corsa ascendente verso 
l’ unità della specie, è il secolo intero che si è slanciato. Non 
vi ha distinzione di nazioni nè di credenze religiose, cattolici 
e dissidenti di ogni colore, hanno lavorato in guisa indefessa, 
senza punto escludere coloro che non hanno religione alcuna. 
La scienza moderna, cioè la scienza sperimentale, non curante 
di Dio, riesce sua coperatrice, senza volerlo e senza saperlo. 
Se essa ha fatto bancarotta, secondo la celebre espressione del 
Brunetière, che ha eccitato tanto rumore, ciò può dirsi per la 
quistione: chi siamo noi? d’ onde venghiamo ? dove andiamo? 
ha però mantenuto le sue promesse per tanti altri rispetti, i 
quali hanno fatto cangiare in meglio l’aspetto della umanità 
tutta. Diamole adunque il tributo di lode e di gratitudine che 
le spetta, ed adoriamo in essa la mano di Dio. 

La Provvidenza, 


Con quel consiglio nel quale ogni aspetto, 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 


si giova ad attingere quel fine, che non le può esser mozzo, 
di tutti gli uomini, ed ordina i loro stessi errori e traviamenti 
alla sua glorificazione ed alla salute dell’uman genere. I cu- 
pidi mercanti, gli scienziati atei, gli ambiziosi di gloria e di 
fama, che hanno condotto a fine imprese memorabili, a spre- 
inere il sugo, non sono serviti che a’ fini della Provvidenza, 
e alla gloria di Dio. 
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Però l’ unità vera in ogni cosa non è costrizione, ma ac- 
cordo. L’ unità della specie verso cui sì potentemente cam- 
mina l’ umanità, non può aver luogo senza l’ accordo delle 
volontà delle nazioni diverse. Perchè questo consenso sia pos- 
sibile, è condizione necessaria che ogni nazione sia un libero 
individuo. Da qui la dottrina politica delle nazionalità, per 
la quale ogni popolo che possegga un territorio ed una lingua 
propria, sciolto da ogni soggezione verso un popolo di lingua 
e di territorio diverso, sia costituito come un ente giuridico a 
sè, indipendente e libero. La dottrina politica delle naziona- 
lità, che a parecchi spiriti angusti, sembrò, sulle prime, un 
grande errore, anzi si giunse perfino ad impugnarla come 
avversa alla fede cristiana, è per contrario 1’ affermazione 
dell’ idea cristiana, che le nazioni non le hanno fatte gli uo- 
mini, ma Dio stesso ; e che l’ assoggettare una nazione ad 
un’ altra importa violare, in modo non meno stolto che colpe- 
vole, l’ opera di Dio. 

Questa dottrina politica è esclusivamente frutto del se- 
colo ; i precedenti non la trasentirono nemmeno: d’onde quello 
iniquo mercato di popoli a profitto della utilità o dell’ ambi- 
zione de’ principi, che assomma in gran parte la perfida e 
scellerata politica de’ tempi andati, che prese il qualificativo 
dal Machiavelli, ma già in pieno rigoglio gran tempo prima 
del celebre Segretario; e dopo di lui fu seguita appuntino dai 
principi di Europa, si fossero chiamati pure Cristianissimi, 
Fedelissimi, Cattolici, Apostolici, ovvero Luterani, Calvinisti o 
Ortodossi ; è più da quelli che ipocritamente facean le viste di 
aborirne, come Luigi XIV, Maria Teresa, Federico II, a tacer 
di altri (‘). Un illustre scrittore belga, disse che il nostro secolo 
sarà per antonomasia designato pel secolo delle nazionalità. Alla 
quale dottrina, prevalsa nelle menti, noi italiani abbiamo ob- 


(1) Questo argomento è stato trattato, come meglio non si può, dal SorEL 
nella sua grande vpera: L’Evrope etla Revolution Frangaise. Première Par- 
tie: Les mwertrs politiques et la tradition — edit. Paris 1887. 

V. ancora l’ importantissimo Saggio su Machiavelli del MACAULAY. 
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bligo del risorgimento e della unità della Patria, grande e 
glorioso portato del secolo, che fece cascar dalle nuvole tanti 
curiosi cervelli, inctti a giudicare de’ grandi eventi, perchè 
non vogliono o non sanno guardarne le origini e il processo. 
I grandi eventi politici sono come i frutti, che impiegano 
molto tempo dal nascere al maturare, ma quando sono ma- 
turi, o cadono da sè, o si lasciano cogliere con facilità anche 
da un bambino. 

Tale è il secolo. Lasciamo adunque le nenie funeree, 
le cantilene melanconiche sulla sua degenerazione, o le furiose 
invettive sulla sua degradazione. 


V. 


- Ma forse mi si dirà: tu ci hai descritto il secolo in cui 
siamo, quasi ci trovassimo nel migliore dei mondi possibili. 
.Hai taciuto dei suoi grandi mali, la sfrenata cupidità del- 
l’ oro, la insaziabile sete dei godimenti, entrambe fonti pe- 
renni di frodi, di furti, e di tante altre cattive azioni, e di delitti 
innumerevoli ; hai dimenticato la piaga sua speciale, il suici- 
dio, la corruzione degli uomini politici, o meglio de’ trafficanti 
di una sedicente politica, che si rassomiglia alla vera, cioè al- 
l’ arte di governare i popoli, come l’ astrologia all’ astronomia, 
ovvero l’ alchimia alla chimica, i quali ipocritamente sotto pre- 
testo del così detto pubblico interesse, opprimono ed impo- 
veriscono il popolo ; e tanti altri malanni che rendono sempre 
più difficile e tormentosa la vita. Io non nego nulla ; affermo 
però che non sono questi disordini quelli in cui si afferma ce 
condensa l’ indole e l’attività del secolo, come credono osser- 
vatori superficiali o ignoranti ; e voglio dire che, ad onta di 
tutti questi non piccoli mali, esso resta incomparabilmente 
superiore agli antecedenti. 

Tuttii secoli hanno avuto i loro mali propri; e se dovessimo 
giudicarli da tal punto di vista, non solo noi li calunnieremmo, 
ma così non capiremmo più niente della storia, che altro non 
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sarebbe se non un grosso registro di malanni. Eppure vi ha la 
scienza della filosofia della storia. A tale stregua, qual secolo 
sarebbe degno di lode e di stima? Forse i secoli dell’ epoca 
barbarica, o i primi del medio evo fino al mille, rigurgitanti 
di orribili mali d’ogni specie, da accreditare la fola della 
imminente fine del mondo? I secoli posteriori fino al XIV, 
si veggono agitati da guerre ferocissime tra principi e prin- 
cipi, tra costoro e i popoli, tra città e città, e fin anche tra 
fazioni inesorabili nella città medesima. Il secolo XV, a non 
dire altro, patì il disastroso scisma di Occidente, durato circa 
quarantanni, che sconvolse da cima a fondo la vita morale e 
civile di Europa. E poi l'eresia degli Ussiti, e le sanguinose 
guerre di cui fu causa; e peggio ancora, la grande corrut- 
tela del clero. Perfino il secolo XVI, con tanto fiorire di arti 
e di scienza, e che noi ci rappresentiamo spesso di color di 
rosa, fu un’ epoca turbata dovunque quanto più non si può, 
macchiata da frequenti delitti, rilasciata nel costume, e mal- 
menata da tiranni detestabili, come Cesare Borgia, il Duca 
d'Alba, carnefice dei Paesi Bassi, Filippo II, ed altri. Il 
XVII fu tumultuario, insanguinato, e manomesso dall’atrocis- 
sima guerra di trentanni, che forse, a giudizio di qualche 
storico, si lasciò indietro fino i disastri delle irruzioni dei bar- 
bari. Il secolo XVIII subì la corruttela spaventevole, già ri- 
gogliosa sotto Luigi XIV, e dilagata sotto il duca d’ Orlèans e 
Luigi XV ; le turbazioni profonde prodotte dalle contese re- 
ligiose, e i misfatti inauditi della Rivoluzione Francese. Così 
il genere umano avrebbe avuto un progresso di male in peggio, 
per giungere al secolo XIX, che secondo taluni cervelli im- 
permaliti, sarebbe peggiore di tutti. Se questo fosse, come 
raccapezzarsi col governo della Provvidenza? Il Creatore del 
mondo ci avrebbe Egli stesso condotto da male in male, o gli 
sarebbero sfuggite di mano le redini del creato. Può darsi 
stoltezza simile? Ma in verità chi può essere così corto di 
cervello da affermare p. e. che la civiltà umana sia andata 
sempre digradando dal medio evo in poi, sicchè l’ideale della 
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civiltà si abbia a trovare nella semibarbarie dei tempi di 
mezzo ? Questa non è più la storia, ma un vuoto fantasma, 
cui mancherebbe niente meno, che la storia del progresso nel 
bene della Umanità. Ogni secolo ha il bene suo proprio ed i 
suoi propri mali. I mali passano, o almeno sotto le forme che 
ebbero in un secolo, non sogliono riapparire nel seguente: il 
bene solo si perpetua, ed accrescendosi di età in età, rende 
sempre migliori le umane condizioni ; i mali diminuiscono, 
nè sono più possibili quelli dei tempi passati. I secoli futuri 
erediteranno i nostri beni, non già i nostri mali, ma al certo 
avranno dei mali propri che noi non abbiamo, nè possiamo 
nemmeno intravvedere: li avranno però senza dubbio, perchè 
la specie umana finchè dura nel mondo, e per quanto si vo- 
gliano migliori le sue condizioni, non potrà andare avanti 
esente di mali che accompagnano l’ umanità nel suo terreno 
viaggio, perchè reca in se stessa il fomite del male, che ri- 
dotto, attenuato per quanto sia possibile, non sarà mai sra- 
dicato per tutto. 

I difetti e i mali del secolo nostro, derivano dalle sue 
stesse qualità, e dall’alto fine verso cui si muove, cioè la più 
compiuta conoscenza dell’ umana natura, dalla quale deriva il 
movimento intellettuale e civile della umanità. Lo studio del- 
l’anima come psiche, il dominio dell’ uomo sulla natura fisica, 
costringendola ad ubbidirgli come il servo al padrone, richie- 
devano che la sua mentalità avesse rivolto i suoi sforzi sulle 
scienze sperimentali, sola via per conoscere il mondo fisico, 
e prenderne possesso; ed ella adescata dai grandi frutti raccolti, 
dalle tante sue maravigliose scoperte, che applicate alla vita 
umana hanno fatto mutare aspetto al mondo ed alla società 
umana, finì col proporsi la natura fisica come l’unico obbietto 
meritevole della sua attività. Le cose intellettuali si veggono 
e si apprendono con l’occhio dell’anima ; le fisiche si veggono 
e si percepiscono coi sensi del corpo, le cui impressioni es- 
sendo più irritanti e veementi, accendono la sensibilità, favo- 
riscono per conseguenza gli stimoli delle passioni sensuali, le 
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quali ardono di essere soddisfatte, e questa soddisfazione è il 
piacere. Così la sete del godere divenne prevalente, e per 
questa via la società civile, contrasse i difetti che sono ine- 
renti a coloro che si danno allo sfogo senza limiti degli ap- 
petiti sensuali. A sfogare siffatto bruciore occorrono le ric- 
chezze, il cui universale rappresentante è il danaro, e così 
venne su l’ odierno Régne de l’argent, descritto così bene dal 
Leroy Beaulieu. Il godimento materiale senza più, per ine- 
vitabile conseguenza, indebolisce la parte morale dell’ uomo; 
rannuvola la conoscenza delle cose intellettuali ; rimpiccalisce 
le virtù, e prostra l’ anima ; d’ onde il difetto di carattere, e 
l’opportunismo nella condotta della vita, due malattie di lan- 
guore di una parte degli uomini di oggidì. Gli uomini in 
buon numero, sono divenuti aborrenti dal dolore, consideran- 
dolo come un male insopportabile ; e incapaci a tollerare le 
avversità, anche menome, stimano che per esse la vita non 
valga la pena di vivere, e si dànno la morte. Vedete che io 
nulla dissimulo de’ mali del secolo. 

I veri, i maggiori in verità non sono le sventure, qua- 
lunque si sieno, ma la colpa; il dolore per contrario, questo 
supremo educatore, è quegli che disciplina l’ anima, e ne for- 
tifica e sublima le più nobili facoltà, ed è 


+ « « + . il consigliero antico 
D' ogni umana grandezza. 


come ottimamente lo chiama il Giusti. 

Ma che perciò? guardiamo l’altro aspetto della medaglia. 
Il considerare l’ uomo per sè, come un essere naturale, ha 
giovato a far meglio comprendere che gli uomini sono del 
tutto uguali fra loro. Se dal punto di vista della disparità 
dell’ ingegno, e delle classi sociali, questa idea potea pel pas- 
sato rimanere in penombra, torna lucida del tutto da quello 
della natura fisica. I lievi divari del corpo, che si trovano 
anche tra le bestie di una stessa specie, sono del tutto tra- 
scurabili. Per tal guisa il fondamentale sentimento cristiano 
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dell’ uguaglianza si è più sviluppato e diffuso. Se gli uomini 
sono uguali, debbono esser liberi del pari. D’ onde l’altro 
sentimento cristiano della libertà per tutti, che il mondo an- 
tico ignorò ; il quale sentimento con quello della uguaglianza, 
godè di scarsa luce nel medio evo, ed anche nei secoli pre- 
cedenti più a noi vicini, però risplende ai dì nostri del più vivo 
splendore. Or l’ eguaglianza e la libertà sono idee centrali 
del Cristianesimo ed il pernio della civiltà umana, intesa nel 
senso più pieno. Se queste idee principi appariscono nel pre- 
sente secolo adombrate dagli eccessi della licenza, sono però 
assai più spiegate di prima, e assai più gagliardo il soffio che 
spirano. A schivare questo male, non occorre, come pensano 
taluni, tornare indietro, cosa impossibile, e non mai storica- 
mente avvenuta. Bisogna invece correggere gli straripamenti: 
ma in far ciò si va innanzi, non già si retrocede. Correggere gli 
eccessi è un vero progredire nel bene, liberandolo dal male 
che lo annebbiava. L’ eccesso della licenza sarà corretto dal- 
l’ avvenire ; ma il bene rimane, e quello che importa, è che 
il bene ci sia. Questi due sentimenti della uguaglianza e della 
libertà, così rinvigoriti, hanno per natural conseguenza abolita 
la supremazia dell’uomo sull’uomo, la quale nei passati tempi 
fino al secolo XVIII, sentiva quasi di dominazione, ed hanno 
generata una maggior diffusione dei beni civili. 


VI. 


La intuizione potente di quelle due idee, ha messo su la 
quistione sociale, apparsa già da un pezzo, e dibattuta per 
oltre cento anni, la quale in fondo si propone che tutti gli 
uomini godano di una maggior misura di libertà e di ugua- 
glianza, impossibile senza una partecipazione proporzionale 
alle utilità necessarie alla vita, senza di cui non è neanche 
possibile lo sviluppo delle facoltà intellettuali e morali degli 
uomini, in cui è riposto in sostanza il loro miglioramento e 
perfezionamento, secondo il fine evidente del Creatore, il quale 
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le largì agli esseri umani appunto perchè le dispiegassero ; 
che è tutto il sugo della parabola evangelica dei talenti, È 
questo il massimo dei problemi civili, intorno al quale il se- 
colo indefessamente lavora ; e da cui forse può nascere una 
nuova organizzazione della vita civile delle nazioni, meglio 
rispondente alla verità della umana natura. Si ha un bel de- 
riderlo : di lui si può dire quello che Manzoni disse della 
peste di Milano, che era più facile il riderne che non il pen- 
sarci. Pruova ne è l’ardore febbrile con cui molti uomini 
insigni di tutte le nazioni, naturalisti, economisti, filosofi, 
giuristi, cattolici e non cattolici, credenti e non credenti si 
affaticano a risolverlo. La letteratura del socialismo, riempi- 
rebbe parecchi armadi; essa è simile ad una marea inva- 
dente. 

Tanti vigorosi sforzi finora non hanno approdato. Ma il 
problema, è inutile il negarlo, pesa sul secolo, lo agita dal 
profondo, e spaventosamente lo minaccia. Non giova compor- 
tarsi con esso a modo, come dicono, dello struzzo col caccia- 
tore. (Questo si può tenere per fermo, che la soluzione avverrà. 
Nessun problema civile, come c’insegna costantemente la storia, 
è mai apparso sull’ orizzonte della umanità, che non abbia 
ricevuto una soluzione, almeno approssimativa. L’ umanità 
trova l’ uscita sempre. Per essa non v’ ha strette per cui non 
passi, non ostacoli che non sormonti, per la semplice ragione. 
che le une e gli altri non sono che trovati umani ; e l’uma- 
nità è assai più potente di qualsia parte di uomini che pre- 
tenda di sbarrarle la via. E quando la soluzione non fosse 
trovata dal lavorio delle menti, discordanti tra loro, la trova 
la storia, come più volte è avvenuto, per esempio, a non dir 
altro, per la tolleranza religiosa, e per l’abolizione del sistema 
feudale. Risolverà tale problema questo scorcio di secolo? Chi 
potrebbe affermarlo ?_Ma sarà sempre una sua gloria l’aversi 
posto innanzi un problema sì grande, che interessa al sommo 
la sorte dell’ uman genere, e gli sforzi incredibili con cui si 
travaglia intorno ad esso. | : 
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Sì, ad onta dei suoi grandi difetti, ad onta dei suoi pa- 
recchi errori, che agli occhi di moltissimi ne offuscano lo 
splendore, questo è per eccellenza il secolo della libertà, della 
uguaglianza, del diritto dell'individuo, della beneficenza verso 
il prossimo, dei reggimenti popolari, in una parola della de- 
mocrazia, È il secolo della scienza, testimone l’ incredibile 
attività scientifica in tutte le provincie del sapere umano : 
storia, antiquaria, linguistica, matematica, economia, astro- 
nomia, geologia (ultima nata tra le scienze, e già salita tanto 
alto), diritto pubblico, privato, sociale etc. Questo è il secolo 
delle associazioni tra gli uomini, perchè non mai fu sentito 
dall’ uomo sì urgente il bisogno di collegare le sue forze con 
le altrui, d’onde quelle innumerevoli società che coprono 
l’ Europa e l’ America, religiose, morali, scientifiche, lette- 
rarie, politiche ; d’ onde le numerose, importanti riviste, che 
diffondono la scienza tra le nazioni. Questo è il secolo dei 
grandi ardimenti. Si forano montagne, si scavano canali che 
congiungono mari, si costruiscono ferrovie sulle più alte mon- 
tagne, a cui, non è molti anni, si credevano inaccessibili ; si 
attraversano mari e terre con fili elettrici, pei quali gli uo- 
mini si possono parlare e scrivere a grandi distanze. Tralascio 
tante altre maraviglie del secolo, che i precedenti avrebbero 
reputate prette follie. Esso è ancora il secolo dei grandi con- 
cepimenti e delle grandi aspirazioni: la pace universale, l’ar- 
bitrato internazionale, l’ unità della specie, cioè della Uma- 
nità, considerata come un unico individuo, idea colossale di 
Dante; ma da quell'uomo divino a noi sono passati quattro 
secoli e più, ed è gloria del nostro l’averla rimessa in onore. 
Che più? Albeggia l’ idea anche più principale, 1’ Unità della 
religione, nella unica Chiesa universale, come or ora dirò. 

Ancora un altro carattere essenziale del secolo è la serietà, 
come lo attesta lo spirito severo della critica, di difficile con- 
tentatura, che si esercita in tutte le regioni del sapere umano. 
Oggi non si ammette nulla che non sia esaminato e dimo- 
strato ; in questo il secolo è inflessibile, è intransigente. E 
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sia pure che di sì nobile facoltà si sia, per eccesso, abusato, 
siam sempre lì; l’ eccesso dimanda di essere corretto ; il bene 
rimane, ed ha già prodotto di gran frutti. A dirne uno. Noi 
sappiamo la storia greca assai meglio del padre della storia, 
Erodoto ;} conosciamo la storia romana meglio di Tito Livio, 
e così via. Cos’ altra è la critica, se non l’arte di discernere 
il vero dal falso ? è perciò una facoltà propria della ragione. 
Da questo aspetto, il secol nostro supera smisuratamente i pre- 
cedenti. 


VII. 


Innanzi a questi fatti innegabili, cosa diranno gl’ incre- 
sciosi detrattori del secolo, che essi credono consista negli 
scandali bancari, nella corruttela politica, nella svergognata 
letteratura pornografica, che poi in realtà è una menoma parte 
della immensa produzione letteraria del tempo, nella immo- 
ralità dei romanzi e dei drammi, e levano gemiti, prorompono 
in furiose invettive, e predicano, profeti senza mandato, la 
ruina della civiltà; e già già vedono in prospettiva, veggenti 
senza occhi, il nuovo mostro della raffinata barbarie, come 
dicono, in marsina e guanti gialli, che ci ridurrà nelle selve, 
o il mostro orribile del socialismo che ci farà saltare in aria 
con la dinamite. La massima parte degli uomini è così corta 
di mente, che stima il mondo perduto, quando non lo veggono 
andare secondo la miseria delle loro viste meschine, che d’or- 
dinario pigliano le mosse dai loro pregiudizi, dal loro inte- 
resse, o da abitudini inveterate. Gli uomini, per fermo, non 
sono obbligati ad avere una gran dose d’ ingegno, cosa che 
non dipende da loro, nè una grande istruzione, che sarà sempre 
il patrimonio di pochi, ma almeno stessero zitti. Il negozio 
invece corre a rovescio. Una lunga esperienza e la quoti- 
diana, mostra sempre i più corti di mente arrogarsi d’ inse- 
gnare agli altri; e per quanto più corti, per tanto più assoluti 
in giudfcare, pronunziando sentenze decisive, senza appello, che 
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non di rado giovano ad eccitare l’ ilarità. Ma se l’ ignorante 
sapesse tacere, non potrebbe dirsi del tutto ignorante. Saprebbe 
almeno questo, che dee tacere ; e sarebbe non piccola cosa. 

Quasi questo fosse poco, è spuntata sull’ orizzonte la im- 
mensa idea della riunione alla Madre Chiesa Universale non 
solo delle Chiese Orientali, ma anche delle Occidentali, au- 
spice il Sommo Pontefice, che ha messo mano, per quanto gli 
è stato possibile, all’ opera tragrande. Non più tardi di cin- 
quantanni fa, l’ impresa sarebbe stata tenuta per disperata 
del tutto. Oggi Leone XIII si è, con magnanimo ardimento, 
rivolto ai popoli ed ai principi. Il gran disegno del Papa sarebbe 
stato tenuto per l’ addietro come insensato ; oggi si guarda 
almeno come possibile, ciò che sarebbesi tenuto per impossibile 
nel precedente secolo. Preghiamo il Signore, che la magna- 
nima spinta del Papa, se non coronata di pronto successo, cresca 
sempre di vigore, e conquisti gli animi, sicchè i nostri figli, 
o almeno i nostri nepoti, possano godere dell’effetto avverato, 
sia pure in parte: giacchè a tanta impresa non è troppo lo 
spazio di un secolo, tuttochè oggi l’ uomo si muova con la 
elettricità e col vapore. 

Ancora, questo secolo è di gran lunga più propizio alla 
religione, che i suoi detrattori non sospettino. 

I grandi progressi del Cattolicismo in America, in Inghil- 
terra, in Germania ed altrove, ne sono una prova inelutta- 
bile. Ai giorni nostri si è posto mano ad una intrapresa al- 
tissima, tenuta fino a pochi anni sono, non solo difficile, ma 
impossibile, di ristabilire cioè l’ accordo tra la scienza e la 
fede, il cui dissidio era, ed è tuttavia, la radice del più formi- 
dabile assalto che fosse mai stato mosso contro la Religione. 
Delle persecuzioni, e delle violenze popolari o governative, la 
Religione poteva avere, come ebbe spesso, buona ragione, e se 
non riuscì a vincere, rimase però in piedi, ma come potrebbe 
più mantenersi se la scienza ne dimostrasse la insussistenza ? 
Tutti sanno che l’antagonismo tra la scienza e la fede, spuntato 
nel decimoquinto secolo, cresciuto nel sedicesimo e nel dicias- 
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settesimo, propalato nel decimottavo, toccò il culmine nei 
primi tre quarti del secolo nostro. Nell’ultimo suo quarto è 
spuntata però vigorosa una corrente intellettuale contraria. 
Lo spirito critico del secolo si è messo a scrutare gli antago- 
nismi che si reputavano invincibili, e sono ancora da molti 
tenuti per tali. Uomini valenti di ogni nazione, amici incon- 
dizionati della verità, si sono applicati allo studio delle rela- 
zioni tra la scienza e la fede. Essi, senza punto negare le 
scoperte accertate della scienza, anzi giovandosene, hanno 
messo a profitto l’ antiquaria, la linguistica, 1’ astronomia, la 
geologia stessa, da cui specialmente si eran tratte le armi più 
penetranti e pericolose contro la fede, ed hanno conchiuso 
che le verità scoperte dalla scienza moderna, non contraddi- 
cono in alcun modo alla fede, anzi le forniscono nuovi e 
validi argomenti. La critica storica, la quale era pervenuta 
a negare l’ autenticità, e per essa la divinità e l’ ispirazione 
della Bibbia, ha giovato ai nuovi dotti esegeti a provare l’au- 
tenticità di tutti i libri santi e la verità delle narrazioni della 
Scrittura, in guisa affatto sconosciuta ai tempi andati. Questo 
fondamento della fede è stato scientificamente messo in salvo, 
purgando l’ esegesi precedente di talune ombre, che aveano 
porto l’ addentellato alle impugnazioni degli avversari. È 
perciò a dire che in tutto e per tutto l’accordo sia compiuto? 
Questo risultato sarà il prodotto finale del processo già incomin- 
ciato. Ma le principali obbiezioni sono cadute, sicchè ai giorni 
d’oggi non è più lecito di affermare in modo reciso che la 
scienza e la fede sono irreconciliabili. Non è vana speranza 
che l’accordo compiuto in tutto sarà ristabilito : è questo il 
compito che il secolo che muore, lega a quello che sta per 
sorgere. 

Ciò in quanto alla scienza. Rispetto alla morale del Cri- 
stianesimo, è apparsa una nuova corrente che la difende come 
il fondamento necessario della società e della civiltà umana ; 
ed è singolare che entrino in ischiera non solo cattolici, non 
solo protestanti, ma persino razionalisti. Non vogliamo citarne 
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che un solo, ma il più celebre, il Taine. Per lui il Cristia- 
nesimo è « la grande paire d'’ailes, indispensables pour soule- 
» ver l'homme au dessus de soi méme, au dessus de sa vie 
» rampante, et de ses horizons bornés... Il n'y a que lui 
» pour nous retenir sur la pente natale, pour enrayer le glis- 
» sementinsensible... par le quel... notre race rétrograde vers 
| > ses bas fonds» (!). 

Ad ogni modo questo è importante, che un nuovo corso 
d’ idee sia già venuto fuori favorevole alla morale cristiana, il 
quale trent’ anni or sono non esisteva del tutto. Sarebbe senza 
dubbio una esagerazione il cantar vittoria : simili vittorie non 
si ottengono così presto, senza lunghe lotte, malgrado il vi- 
gore e la perizia dei combattenti. Ma il grande guadagno 
che già si è fatto, egli è che oggidì non è più lecito porre i 
cattolici al bando della scienza, e di tenerli per menti necessa- 
riamente anguste, retrive, refrattarie alla luce scientifica ed 
al progresso civile, come era di moda il dire fino a non più che 
trent’ anni or sono. Noi diremo di più. La corrente nemica 
alla religione ancora prosegue ad avanzarsi, ma pel moto im- 
pressole nel passato, però non si rinnovella di fresco succhio : 
deve dunque gradatamente esinanire, e cessare affatto quando- 
chessia. Per l’ opposto il progresso sta dal lato della nuova cor- 
rente, che tuttora appare di molto minore della sua contraria, 
come tutte le nuove correnti che poi hanno determinata la sto- 
ria, ma la cui vita cresce e si rinnova di forze alla giornata, 
e che perciò deve indubbiamente trionfare dell’ altra (*). 

Questo cenno sommarissimo, che nè il luogo, nè l’ora, 
nè l’ occasione di questo discorso, consentono di trattare più 
a lungo, basta però a mostrare che nulla abbiamo a temere 
dall’ avvenire, che è nostro. E questa nuova condizione della 
religione, ricca di tante speranze, è forse il più grande pro- 


(1) Scritto del TAINE nella Revue des deus Mondes, 1giugno 1892, p. 493. 

(*) Di questa nuova corrente favorevole al Cristianesimo ha trattato assai 
bene il KLEIN nel suo bel libro: Nouvelles tendences en religion et en littérature. 
Paris 1803. 
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dotto del secolo, pel quale supera tutti i precedenti. Quando 
si vuol giudicare di una montagna, occorre di salire alla 
vetta, non arrestarsi alla base. I vizi del secolo e i suoi molti 
malanni lo infestano alla base, come nebbie mefitiche del suolo 
paludoso che gli sta attorno, ma sulla vetta, che si slancia 
nell’ aere puro e sereno, risplendono le grandi idee che lo 
illuminano, che già hanno prodotti grandi beni, e sono feconde 
di molti altri futuri, di cui abbiamo toccato. Onde non è 
una vuota iperbole quella del grande arcivescovo di S. Paolo 
negli Stati Uniti, Mons. Ireland, quando chiamò il secolo pre- 
sente il maggiore di tutti i secoli succedutisi dalla venuta del 
Redentore (*). È a dire per questo che il secolo ci apre le porte 
dell’ Eden, che la vita umana correrà come un ruscello di 
latte e miele? Chi sa le vie di Dio? chi sa cosa Egli ci ri- 
serba in un futuro più o meno vicino? Sappiamo solo che la 
Provvidenza è il bene, 


Che ciò che scocca drizza in segno lieto, 
ma spesso per cammino 


In tutto dall’accorger nostro scisso, 


come dice l’ uomo più grande della nostra gente. E quì giova 
ricordare le parole dell’ insigne vescovo di Magonza, il Ket- 
teler : i 

« Noi dobbiamo, cristiani, guardare con fermezza tutte 
» le nuove trasformazioni che si operano nel mondo, e salvarci 
» da quel pessimismo, da quelle idee tristi e snervanti, che pa- 
» ralizzano le buone energie dell’anima, e che tendono a per- 


(*) Mons. IRELAND: « En vérité, la plus grande époque ce l' histoire hu- 
maine, si nous en erceptons celle qui a été temoin de la venue de Dieu, sur 
la terre, c'est la nòtre ». 

L' Église et le Siécle, p. 92 — Paris, 1894, six.* édit. 
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» suaderci che il mondo finirà, se Dio non lo guida secondo la 
» strettezza delle nostre umane vedute >». 

« I più grandi eventi storici, quelli che hanno più feli- 
» cemente influito sul progresso di tutto intero l’ uman genere, 
» sembrarono spesso a’ contemporanei, anche a’ migliori, dei 
» mali spaventosi e irrimediabili. Non dimentichiamo giammai 
» che il mondo è retto da una Provvidenza, i cui pensieri sor- 
» passano di gran lunga i nostri pensieri. Non lasciamo mai 
» che il nostro giudicare cristiano si corrompa e si alteri (') ». 
Però la Provvidenza che non opera per salti e a sbalzi, ma si 
giova pacatamente delle condizioni stesse, che sotto i suoi 
auspici gli uomini progredendo, sono riusciti a farsi. 

Dopo ciò parmi di essermi a sufficienza giustificato, quando 
ho detto che la nostra Associazione è un portato degno del se- 
colo, dalla quale considerazione risulta la sua grande impor- 
tanza. 


VIII. 


Sì benediciamo la Divina Provvidenza, che ci ha largito 
di vivere in questo secolo in cui risplendono tanta umanità, 
tanta scienza, tanto amore del prossimo, tanta mitezza di co- 
stumi, in cui l’ incivilimento è sviluppato in proporzioni sì 
grandi. Se lo paragoniamo con la storia, con quella di tion 
più che di cento anni sono, come potremo abbastanza lodare 
e ringraziarne il sommo Iddio? Mali ve ne ha e grandi, ma i 
beni sono anche maggiori. Perchè non voler guardare che a’ soli 
mali, stornando l’occhio da’ beni? Sente almeno di cattivo 
gusto, l’avvolgersi a disegno in fetida tenebra, senza levar mai 
l’ occhio alla pura luce che risplende al di fuori di essa. E 
poi che merito ci è a capire le brutture del male? È cosa che 


(') KETTELER — L'All“inagne apresla guerre del 1856. Tr d. de \'Allem. 
Paris 1867, p. 1? e seg. 
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più torpidi percepiscono. La brutta deformità di Sileno la com- 
prendono tutti, ma quanti sono che gustino davvero l'A pollo 
di Belvedere, il Davide o il Mosè di Michelangelo ? 

I nostri fratelli italiani, per amore di Dio e del prossimo, 
hanno abbandonato, e forse taluni per sempre, la dolce patria; 
e con magnanima fortezza hanno volte le spalle a tutti gli agi, a 
tutte le consolazioni del vivere civile, non solo, ma pongono 
a ripentaglio la vita, per recare ai nostri infelicissimi fratelli, 
privi della luce della Religione e della cristiana civiltà, la pa- 
rola di Dio, che sola può trarli dal baratro di miserie in cui 
sono immersi, comunicando loro col lume del Vangelo, i be- 
nefizi civili che ne derivano. Accorriamo, adunque, ad agevo- 
larne la santa impresa; non mai danaro sarà stato meglio de- 
stinato : il recare la luce del Vangelo a chi ne manca, sovrasta 
senza paragone, a qualunque altra opera di beneficenza, e forse 
a tutte prese insieme. Soccorrere i missionari, è un partecipare 
in qualche modo alla santa impresa loro, è un renderci coope- 
ratori del Signore e della Chiesa nel suo massimo fine, l’evan- 
gelizzazione del mondo. È concorrere ad un tempo nell’ apo- 
stolato religioso e civile, è portare il nostro sassolino alla 
edificazione del sublime edificio della unità della specie, al- 
l’ Unum sint di Gesù Cristo. Esortiamo anche coloro che non 
dividono con noi le convinzioni religiose, e tra i quali sono 
molti illustri ingegni e nobili cuori. A considerare l’ opera dei 
missionari dal solo aspetto della lotta contro la barbarie, e 
della diffusione della civiltà, che coloro amano tanto, il loro 
prezioso concorso non dovrebbe mancare ; e già ne abbiamo 
un nobilissimo esempio portoci dalla egregia donna, la vedova 
di un nostro illustre concittadino, il Palasciano, la quale, pur 
non essendo cattolica, ha offerto alla nostra Associazione il ge- 
neroso sussidio di lire mille. I tempi sono scarsi, si dirà, ed 
è pur troppo vero ; ma sempre si può risecare, anche dai meno 
abbienti, qualche cosa dal cansueto modo di vivere, e consa- 
crarlo ad opera sì grande. Noi accettiamo con riconoscenza la 
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più piccola offerta, 1’ obolo della vedova del vangelo, che Gesù 
Cristo tenne come la massima offerta. E poi le gocce d’acqua, 
fanno il corso del S. Lorenzo. Il nostro piccolo sacrificio non 
sarà perduto per noi. Se il bicchiere d’ acqua fresca dato al- 
l’ assetato, non rimarrà senza rimunerazione, quarto più il soc- 
corso da noi dato a quegli uomini eroici che affrontano disagi 
e pericoli d’ ogni maniera, per condurre a Cristo le pecorelle 
che non ancora appartengono all’ ovile. Ancora, ne corremo 
altri frutti. Quei nostri fratelli da noi soccorsi, non dimenti- 
cheranno i loro fratelli lontani, ci manderanno le loro bene- 
dizioni, pregheranno per noi; e le loro preghiere, grate a Dio, 
varranno ad inchinare verso di noi la sua misericordia ; e così 
ci soccorreranno alla loro volta, per renderci più atti a soste- 
nere l’ aspra battaglia delle fatiche e dei dolori della vita. 
Che più? i nostri fratelli missionari recheranno all’orecchio 
dei popoli lontani il nome della Patria nostra, il sacro e benedetto 
nome d’Italia, di questa augusta regina delle nazioni, di questa 
antica insegnatrice al mondo d’ogni umano costume, d’ogni scien- 
za, di ogni arte, che ha dischiuse all’universo tutte le vie del pro- 
gresso, nelle quali entrati poi gli altri popoli cristiani, hanno rac- 
colti sì abbondanti e meravigliosi frutti. Se quello che io dico è 
vero, lo attestino, a tacere d’ infiniti altri gloriosi, i sacri nomi 
di Dante, di S. Tommaso, di Petrarca, di Colombo, di Galileo, 
di Leonardo. di Michelangelo, di Aldrovandi, di Muratori, di 
Volta, di Manzoni, di Vico; di questo smisurato ingegno, ri- 
velatore della filosofia della storia, critico sopraeminente della 
scienza del tempo suo. Il quale con occhio profetico ne intra- 
vide i passi futuri, e con mano sicura costruì l’ organica en- 
ciclopedia delle scienze, a cui pose una base tetragona, stu- 
diandosi di condurre gli uomini a Dio, che riconobbe per unico 
principio e fine del diritto universale, e la Provvidenza sua 
come rettrice delle sorti dell’ uman genere, chiudendo con 
queste parole quel prodigio intellettuale della Scienza Nuova: 
« Questa scienza porta indivisibilmente congiunto lo studio 
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» della pietà, e se non siasi pio, non si può davvero esser 
» saggio ». Si può esser pio, senza esser saggio, ma non si può 
esser saggio davvero senza esser pio. La calda luce di questo 
sole non ancora ci irradia nella sua pienezza ; esso è tuttavia 
in gran parte un futuro; piaccia a Dio che divenga presto un 
presente, pel progresso del bene della umanità, non solo dal 
lato della scienza, ma per la vita politica e civile. Però è buon 
segno che quel gran nome si ascolti più spesso risuonare sulle 
labbra di uomini valenti di ogni nazione, come in addietro 
non fu. 

Per favorire sì magnanima impresa, io mi rivolgo, specie, a 
voi donne. Uno dei tanti meriti del secolo, è quello di aver fatto 
obbietto dei suoi studi le attitudini della donna, e le sue con- 
dizioni, della.cui educazione, e della cui partecipazione al moto 
verso l’ incivilimento, si è dato gran pensiero; non senza ca- 
dere talvolta, come al solito, per difetto di parecchi, nella esa- 
gerazione di volere, violando la natura, agguagliarne in tutto 
le sorti a quelle dell’ uomo, rivestendo siffatta abberrazione 
col titolo di emancipazione della donna, quasi fossimo in Cina 
o in Turchia. La mente e il cuore della donna, quella dotata 
della più sottile e sicura penetrazione dei particolari, questo 
ricco di facoltà affettive ed operose, sono un elemento inte- 
grale, una leva potente del progresso umano. Prova evidente 
si è che là dove ne manca il concorso, la civiltà non va in- 
nanzi, come in Persia, in Cina, in Giappone ed altrove. AI- 
l’azione della donna nei secoli decorsi, non si apriva che un 
campo assai angusto, e tanto tesoro giaceva sterilmente sepolto. 
Il secolo presente ha di gran lunga dilatato il campo di azione 
della donna, ha aperte nuove vie alla sua attività, consone del 
tutto alla sua natura. Di vero nè la spada, nè la sega, nè la 
squadra sono utensili da donna; nè fanno per loro la polvere 
delle biblioteche e degli archivi, nè il frastuono delle assem- 
blee politiche; ma non per questo la sua azione dee restrin- 
gersi all’ ago e all’ uncinetto. 


hi Si l fi TÀ 
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Le donne oggi come istruttrici, educatrici, scrittrici di 
cose educative e di carità, fanno prodigi, e quasi gareggiano 
con gli uomini. Fanno ottima prova nell’ istillare con no- 
velle, e racconti, ed anche co’ versi, i sentimenti più gentili 
ed umani, che servono a maraviglia per coltivare gli animi 
de’ fanciulli non solo, ma pure degli adulti, e giovano a spia- 
nare le rughe del cuore, e dell’ ingegno degli uomini. Come 
amministratrici, è divenuta proverbiale la loro inviolabile fe- 
deltà, vanto che agli uomini non può darsi in misura uguale. 
Per me proporrei che tutte le istituzioni di beneficenza, in 
quanto all’ amministrazione del danaro, fossero governate da 
donne. Senza fallo ci si guadagnerebbe di molto moralmente 
ed economicamente. Riescono poi del tutto incomparabili co- 
me soccorritrici delle miserie umane, anzi può dirsi che dove 
non sono donne, ogni istituto di carità non fiorisce, nè frutta 
compiutamente. Il secolo le ha condotte fin sui campi di bat- 
taglia; e dovunque è apparso un bisogno della umanità soffe- 
rente, è ricorso al cuore delle donne, ed esse hanno nobilmente 
risposto volenterose all’appello. La fortezza del loro cuore non 
si è lasciata vincere nè dai disagi, nè dai pericoli di lunghi 
viaggi, nè dal terrore delle armi, nè dalle scene dolorose, e 
sovente raccapriccianti, degli umani patimenti. Quello che nel 
secolo odierno fanno le donne a prò della umanità, desta la 
più viva ammirazione, per non dir lo stupore, e comanda la ri- 
verenza più profonda tanto a’ credenti che a’ non credenti. 
Esse costituiscono vere armate militanti per lenire i dolori, 
rimediare a’ mali, soccorrere a’ bisogni della umana fami- 
glia. Non ricorderò che la sola armata francese, ricca nien- 
temeno che di 123,000 suore, tacendo de’ battaglioni di suore 
italiane, inglesi, americane, tedesche. Si dirà che tutto que- 
sto è effetto del sentimento religioso, prevalente sull’animo 
della donna? d’accordo : ma perchè non produsse nel passato 
tanti copiosi frutti quanti nel presente ? Oggi la donna, la cui 
nobile natura non le consente di abbassarsi a divenire un arnese 


— ve e n 


——— —————€—"r—_—m6 I 


SULLA IMPORTANZA DELL'OPERA PER SOCCORRERE Ec. 637 


da salotto, o di stare incastrata, come un’ ostrica allo scoglio, 
nei magazzini di mode, è entrata definitivamente nella vita 
civile della società. I suoi influssi, che sono in via di sempre 
più spandersi, sono già visibili. Il Congresso femminile di Chi- 
cago, dove hanno presenziato donne di tutte le nazioni cri- 
stiane, è stata una vera rivelazione della efficace potenza della 
donna sulle sorti del genere umano. Esse riescono singolar- 
mente abili a diffondere idee feconde, amiche della civiltà e 
del progresso umano, e così divengono valenti cooperatrici dei 
grandi ingegni, che primi le misero in luce. E la nostra As- 
sociazione, cui già non poche tra voi operosamente partecipano, 
si augura bene dal vostro potente patrocinio. A voi il merito 
e la gloria di averla favorita ('). 


ENRICO CENNI. 


(1) Non si può trasandare il nobile esempio delle donne di Genova, che 
messesi all'opera, raccolsero, nel passato Maggio, in due giorni, per la no- 
stra Associazione, la bella somma di più che L. 24,000 nette di spese! Sieno 
sempre lodate e benedette. 


Lo studio dell'epiorala ciuridica. greca 


in Francia 


È notevole il risveglio che da un certo numero d’ anni si 
rileva in Francia nello studio delle fonti del diritto greco, quale 
ce lo offrono le epigrafi. È questo un materiale non ancora 
sfruttato, anzi finora meno conosciuto di quello che importe- 
rebbe e apprezzato solo da pochi specialisti. } Francesi, che, non 
meno dei Tedeschi, per la diffusione e buona organizzazione delle 
loro scuole archeologiche all’ estero, consegnano ritrovate e il- 
lustrate al mondo scientifico un buon numero di epigrafi greche 
intorno al diritto antico, trovano necessario, ora più che 
mai, di educare la novella schiera di giovani archeologi e di 
giuristi a questo ramo di studi divenuto importante, e, oltre 
commentarne dal lato filologico e giuridico una buona parte 
nelle riviste scientifiche nazionali, ne vanno riunendo le migliori 
in una Raccolta di consultazione, che è diretta da tre dotti epi- 
grafisti e che è già giunta alla seconda serie (‘). Di quest’ot- 
timo Corpus di iscrizioni greche giuridiche ebbi già occasione 
di scrivere due anni fa nella Cultura (*), quando ne presentai 
agli studiosi italiani il primo e il secondo fascicolo, ma, essendo 
ora uscito il terzo, che ne sanziona, per così dire, il valore 
sotto il rispetto della completezza e praticità del lavoro e sotto 

(*) DARESTE R., HASSOULLIER B., REINACH TH. — Recueil des inscriptions 
giuridiques grecques. Paris, Leroux, fasc. I, 1891 (p. IX-180) ; fasc. II, 1892 (p. X- 
181-352); fasc. IlI, 1894 ecc. (p. IW-353-529). 


(3) Ricci S. — Di una nuova raccolta di iscrizioni greche giuridiche. Dalla 
Cultura, Nuova serie, anno II, n. 3-4, p. 62-64 (22-29 gennaio 1893). 
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quello del suo merito filologico e giuridico, è opportuno che 
se ne ritratti, lumeggiando così il metodo della scuola francese 
di epigrafia e di diritto greco antico. 

Gli autori di questa Raccolta di epigrafi giuridiche greche, 
rappresentando ciascuno una nota competenza nel suo ramo 
speciale di studî, sono in grado, riunendosi e cooperando vicen- 
devolmente al lavoro, di dargli una certa qual perfezione, tanto 
nella traduzione quanto nel commento giuridico. E infatti finora, 
offrendo al pubblico colto le epigrafi più importanti e caratte- 
ristiche per il diritto greco antico nei varîì luoghi e nei varî 
periodi cronologici del suo sviluppo, diedero agli epigrafisti e 
ai filologi il valido aiuto dell’ interpretazione tecnica della 
legge, e pei giuristi colmarono la inevitabile lacuna nelle loro 
cognizioni di lingua e di epigrafia greca. 

Così essi seppero comporre un libro scientifico ed insieme 
eminentemente pratico e tale che sotto varî rispetti è racco- 
mandabile ai varî studiosi. 

La Raccolta è divisa in tre sezioni ; la prima contiene leggi 
e decreti, la seconda atti e contratti, la terza giudizî, cioè ar- 
bitrati e giudizî propriamente detti. Per ragioni di metodo, in 
ogni fascicolo sono rappresentate le tre sezioni, poichè, uscendo 
a grande intervallo l’ uno dall’ altro, era più conveniente che 
in ognuno si desse esempio speciale d’ ogni sezione, o almeno di 
due, come nel secondo fascicolo. La scelta delle epigrafi non poteva 
essere più opportuna, e i tre fascicoli formano già un complesso 
epigrafico e giuridico, molto giovevole agli studî e spettante 
al diritto pubblico o privato dei Greci, alle loro relazioni po- 
litiche interne ed internazionali, ai costumi e alle antichità 
in genere del popolo ellenico, tanto del continente quanto delle 
isole. 

Non è inopportuno che c’ indugiamo un poco sul metodo 
da loro seguito. 

Scelta ed indicata un’ epigrafe, i dotti francesi ne premet- 
tono il riassunto dichiarativo della scoperta coi particolari di 
luogo e di tempo, poi quello bibliografico sull’argomento. Fanno 
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a questo seguire il testo, secondo la lezione più recente e cor- 
retta, modificandolo solo quando, per ragioni strettamente scien- 
tifiche, essi sì trovino in seria discrepanza coi precedenti illu- 
stratori. A lato del testo ne pongono la traduzione, dividendo 
il testo in paragrafi e nei loro corrispondenti di fronte facendovi 
stare la traduzione, cosicchè ognuno possa agevolmente rin- 
tracciare quel che desidera e valersene subito, risolvendovi i 
dubbi d’ interpretazione. Nelle note a piè pagina collocano le 
varianti e le notizie indispensabili alla pronta intelligenza del 
testo, specialmente sotto il rispetto filologico, e citano, oltre gli 
autori classici che vi abbiano relazione, anche le monografie 
recenti sull’ argomento. È un metodo che credo buono e che 
adottai anch’ io (‘). Alla traduzione segue il commento, e questo 
è essenzialmente giuridico. Se il passo greco richiede dilucida- 
zione più ampia, l’ aggiungono; se, come pel terzo fascicolo della 
prima serie (ch’è l’ ultimo uscito), occorre invece una trattazione 
speciale di preparazione per i costumi, per le antichità, per il 
dialetto del popolo cui l’ epigrafe o il corpo di epigrafi appar- 
tiene, i dotti francesi fanno precedere un commento generale 
(v. fascic. III, pp. 404-444). L’ indice in fin di volume è com- 
posto sopra tutto con criterî giuridici e serve, per questo lato, 
di ottima consultazione agli specialisti (fascic. cit., pp. 513-529). 


Il primo fascicolo della Raccolta contiere delle leggi quella 
notissima da Alicarnasso a favore degli esiliati politici, quella 
sui funerali da Julis e sul lutto da Gambreion, inoltre le 
leggi di abolizione e di regolarizzazione dei debiti da Efeso 
(pp. 1-47). Degli atti e contratti contiene un registro importante 
per la costituzione della dote da Myconos, un altro da Tenos sulle 
vendite immobiliari, e molte epigrafi ipotecarie dall’Attica, da 
Lemnos, da Amorgos e Naxos, non chè un contratto interessan- 
tissimo riguardante l’impresa del prosciugamento di paludi ad 
Eretria (pp. 48-157). Vi è poi aggiunto come esempio d’ arbi- 
trato quello di Cnidos in favore di Calymna (pp. 158-178). 


(1) Ricci S. — 2/ Testuntento di apikteta (Monum. antichi della R. Accu- 
demia dei Lincei, II, 1893, p. 609-158. 
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Il secondo fascicolo ci offre un esempio della legge per la 
colonizzazione di una colonia, quella di Naupaktos (pp. 180-192). 
La sezione degli atti e contratti è rappresentata dalla nota 
epigrafe di locazione dei terreni sacri di Eraclea, che fa testo 
in materia ; sono aggiunti poi esempì di contratti di locazione 
da Atene e da Mylasa, e di prestito da Orcomenos, e di pre- 
stito sotto forma di cvypzpzi, 0 contratti esecutivi, da Amorgos 
(pp. 193-341). Dei giudizi sotto forma di arbitrato è dato quello 
di Megara, che porta seco particolari diversi da quelli di Cnidos, 
poichè, trattandosi di contestazione territoriale fra Epidauro e 
Corinto, entrambe città della Lega achea, la deliberazione è 
ceduta al Congresso della Lega, il quale sceglie Megara quale 
città arbitra della causa (pp. 342-349). 

Il terzo fascicolo consta per la maggior parte della tradu- 
zione ed illustrazione dei codici cretesi (pp. 352-493), aggiuntivi 
soltanto tre giudizî da Epidauro, non sotto forma di arbitrati, 
ma come vere ammende legali, imposte e confermate dai giu- 
dici ai debitori del dio Asclepios (pp. 494-499). 

I dotti francesi dovettero ritardare la pubblicazione di 
quest’ ultimo fascicolo, perchè aspettavano il testo delle leggi 
gortynie arcaiche e soprattutto della Grande Iscrizione, quale 
doveva essere definitivamente corretta ed illustrata dal sena- 
tore Comparetti (!). 

Alcuni dei criterî direttivi nella pubblicazione di questi 
importantissimi monumenti epigrafici fatta dall’ illustre nostro 
ellenista li rilevai trattando del lavoro suo in altro articolo 
della Rassegna (*), quì aggiungo solo le osservazioni che de- 
duco dalla ripubblicazione di quei testi nel Recuè! precitato. 

Il riassunto generale sulle antichità cretesi, che precede il 
commento, è molto chiaro, e, quantunque sia schematico, ac- 


(1) COMPARETTI D. — Le leggi di Gortyna e le altre iscrizioni arcaiche cre- 
tesi Vol. ITIT dei Monumenti antichi, pubblicati per cura della R. Accademia 
dei Lincei. Milano, Hoepli, 1893; X1-490. 

(2) Ricci S. — Le leggi di Gortyna e i recenti studi sulle antichità cretesi. 
Dalla Russegna Nazionale. Firenze, 1893, p. 388-402. 
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cenna a tutti gli ultimi risultati scientifici sulle varie questioni 
di antichità che presenta lo studio dell’isola di Creta ('). 

La parte poi speciale del commento sulle epigrafi cretesi 
è trattata con profondità di studî e con larghezza di vedute, 
essendo copiosi e preziosi i confronti col diritto ateniese, spar- 
tano, romano, ebreo, visigoto, germanico e polacco. 

Furono obbligati i dotti francesi per questa parte di con- 
fronto a studiare e citare molte monografie recenti, che io credo 


opportuno di ricitare in nota, raggruppandole per classi a gio- 
vamento degli studiosi di legge e di antichità (?). 


(1) Chi volesse rendersi alquanto familiare l' argomento senza ricorrere ai 
libri stranieri, vegga la dissertazione d'indole generale su Creta del d' P. BEL- 
LEZZA (Creta alla luce delle recenti scoperte in Rivista di filologia e d'istruzione 
classica, XXII (1894), p. 481-543). 

@®) I.— Per il diritto greco ingenerale, oltre il lavoro dell'Hausoullier(La vie 
municipale en Attique), v. GUIRAUD P. - La vie privee et la vie publique des 
Grecs. Parigi, 1890.— KxiL B. - Die Solonische Verfassung in Aristoteles Ver- 
fassungsgeschichte Athens. Berlino, 1892 — MITTEIS. - Reichsrecht und Volks- 
recht in den dsUichen Provinzen des ròm. Kaiserreichs. Lipsia, 1801.....— 
La evy)pagi en droit grec et en droit romain. (Bull. d. corr. hell. VIII. p. STR-373). 

JI. — Per il diritto greco in relazione con la proprietà fondiaria, oltre il la - 
voro del Biichsenschiitz (Besitz. u. Erwerb im griech. Alterthume), v.GUIRAUD P. 
- La proprieté fonciére en Grece. Parigi, 1893. — SZANTO E. - Anleihen grie- 
chischer Staaten (Wiener Studien, 1885, p. 232 e segg.; 1886, p. 1 e segg.) — 
Hypothek u. Scheinkauf im griech. Rechte (Wiener Studien, 1887, p. 289-204); 
cfr. DARESTE. - La transcription des ventes en droit hellénique d' aprés les ma- 
numents épigraphiques réecemment decouverts (Nouvelle Revue historique de 
droit frane. et ctr., 1884, p. 373 e segg.) — WACHSMUTH C. - Oe/fentlicher Credit 
iu der hellenischen Welt wihrend der Diadochenseit (Rhein. Museum XL (1885) 
p. 283 e segg.) — CAILLEMER E. - Le contrat de louage a Athénes. Parigi, 1869. 
EULER C. - Delocatione conductione atque emphyteusi Graecorum. - ANTHES G. 
- De emptione vendiltione Graecorum quaestiones epigraphicae, Halle, 1885. 
— WrsB W. - On the use of mpodaveizuy (Classical Review, 1802), — STOEL- 
ZEL. - Ueber die $por des attischen Rechtes.... (Zeitschriftyfùs Rechtsgeschicte, Il 
(1867) p. 96 e segg. — DARESTE R. - Ze Yyptoguidzior dans les villes grecques 
(Bull. de corr. hellen., VI (1882), p. 241 e segg.) — FRAENKEL M. - Der Begri/f 
des ciunpuaa im attischem Steuersystem. 

III. — Per il diritto familiare greco, con speciale riguardo alla condizione 
della donna presso i Greci, v. VAN DEN Es. De jure familiarum apud Athe- 
nienses. — LEWY H. - De civili condicione mulierum graccarum, Breslavia 
1885 — SCHULTHESS - Vormundschaft nach attischem Rechte. Friburgo, 1886. - 
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Il lavoro degli epigrafisti e giuristi francesi merita pertanto 
encomî ed incoraggiamenti, e noi attendiamo con aspettazione 
la notizia della pubblicazione di una nuova serie di fascicoli, 
che completi e diffonda fra le classi colte la conoscenza esatta 
delle fonti dell’ epigrafia giuridica greca. 


Ciò che mi permetto qui solo di aggiungere è un’ osser- 
vazione intorno alla delimitazione cronologica della Grande 
Iscrizione, che per il Comparetti fu provata dei primi decennî 
del VI secolo, mentre per i detti francesi è abbassata alla metà 
del V secolo av. C. Ora l’ asserzione del Comparetti è un co- 
rollario di tesi ben poste e felicemente trattate, tanto rispetto 
alla prima epoca di legiferazione, quanto rispetto alla seconda 
di codificazione larga e sintetica delle singole e informi leggi 
anteriori. L’ autore conosce troppo profondamente i caratteri 
distintivi tra l’epigrafia e la letteratura arcaica e l’ epigrafia 
e la letteratura classica di tutto il mondo greco per aver av- 
ventato un pensiero isolato e su quello concluso. Mentre il 
Kirchhoff ripetè nella seconda edizione, quando la Grande 
Iscrizione si conobbe intera, le ragioni addotte quando se ne 
‘aveva solo qualche frammento, cioè la stabilità e normalità delle 
forme e la regolarità notevole di tutta la scrittura ('), il Com- 


BARILLEAU G. - De la constitution de dot dans l'ancienne Grece (Nouvelle Revue 
historique de droit franc. et étranger, VII (1883), p. 145 e segg.); cfr. Bu. de 
corr. hellen, (1382), p.590. — CAILLEMER. - Droit de succession legitime à Athénes, 
p.Ie II. 

IV. — Per il diritto giudiziario e processuale, oltre i lavori fondamentali del 
Lipsius, del Meier e dello Schòmann sull’ Attischer Prozess e oltre quelli di 
Frinkel sugli Aftische Geschworenengerichte e sull'Attischer Heliasteneid (Her- 
mes, XIII, p. 454 e segg.), vedi MAscHKE. - Der Freiheitsprozess in Riassischem 
Altertume. Berlino, 1883, € FOUCART - Memoire sur l affranchissement des 
esclaves par forine de vente a une divinité; lavoro intorno ai giudizì per li- 
berazione di schiavi. 

V. — Circa gli arbitrati e gli arbitri sono degni di nota i lavori recenti di 
SONNE. - De arbitris externis quos Graeci adhibuerunt ad lites et intestinas et 
peregrinas componendas, quaestiones epigraphicae. Gottinga, 1888. — BERARD 
V. — De arbitrio inter liberas Graecoruin civitates. Parigi, 1894. 

(*) KircRnorr. - Studien 3ur Geschichte des griech. Alphabets.4.ediz. 1889, p. 78. 
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paretti, rinnovato tutto il lavoro con raro studio e maggior 
copia di argomenti, ricostruì innanzi tutto mirabilmente la 
età della prima epoca e accertò quindi la determinazione della 
seconda. Gortyna, credo io, si deve spiegare con Gortyna e non 
approvo nel Kirchhoff e nei dotti francesi 1’ esclusione (ch’ essi 
del resto fecero per fine pratico) dello studio della prima epoca, 
che colla seconda ha intima relazione, tanto che il Comparetti 
asseriva appunto potersi desumere la data della Grande Iscri- 
zione non tanto dalla paleografia, che è criterio alquanto in- 
certo, quanto invece « dalla evidente prossimità alla legisla- 
zione scritta dell’ epoca anteriore, di cui questa non è che una 
continuazione, riformata però e ripresa con nuovo piano e con- 
cetto più largo e sintetico ». (Op. cit., p. 372). 

I dotti francesi, riferiti sommariamente due giudizî del 
Comparetti e del Kirchhoff, credettero più esatto il secondo, fer- 
mandosi all’ impressione vaga di due periodi staccati, e con- 
cludendo che « Rien dans les conclusions de Comparetti ne nous 
parait plus injuste que le rapprochement avec Athènes. Entre 
les lois de Solon et les actes publics postérieurs à Euclide, se 
place le développementde la littérature attique» . (Op. cit., p.439). 
É vero, lasciamo pure in disparte Atene, ma si badi che, se è parso 
arrischiato a taluno il confronto, più arrischiato oserei credere 
quello con le Dodici Tavole e con gli Editti Pretorî, o con le 
leggi germaniche che si vollero citare. Gli stessi dotti francesi, 
che notarono nella Grande Iscrizione di Gortyna uno spirito 
liberale e talora più avanzato delle leggi soloniane e decemvi- 
rali, pur affermarono che il corpus giuridico di Gortyna era una 
lex satura di ampliamento e di codificazione di leggi anteriori, 
appartenente ad un periodo di transizione ;} quindi, come tale, 
non del tutto esente dallo spirito arcaico precedente. 

E infatti il Comparetti rilevò più volte le vestigia dellaprisca 
legislazione cretese, come argomento per non ritardare di troppo 
la data dell’ epigrafe. Egli trovò che: 1) non vi è accenno 
ad azioni pubbliche ; 2) non vi sono contratti scritti, ma solo 
le leggi sono scritte ; tutte le obbligazioni, contrattazioni e simili 
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atti sono orali; 3) ignorato il testamento ; 4) il nexum e 
l’ addictio non hanno ricevuto ancora alcuna restrizione; 5) l’au- 
torizzazione in certi casi da parte della madre ad esporre il 
figlio vige, ed è indizio certo di primitiva crudezza legislativa; 
6) tutte le istituzioni pubbliche riferite da Eforo ai Cretesi 
sono di data antica; le meno antiche sono riferite a Thaletas, 
certo non più recente dei tempi soloniani; 7) con le leggi so- 
loniane vi sono punti di contatto, e non è strano ammettere che 
la costituzione cretese ne abbia sentito in qualche modo l’in- 
fluenza. 

Credo che questi argomenti siano più decisivi di quelli della 
regolarità della scrittura e dello sviluppo tecnico e artistico delle 
monete, su cui, per deficienza di monete arcaiche cretesi, non 
si è potuto ancora dire l’ ultima parola. L’ affinità poi tra la 
legge gortynia e la soloniana, riconosciuta anche dagli epigra- 
fisti francesi, è tale che io non sarei alieno dal fissare per la 
Grande Iscrizione una data di poco posteriore alla costituzione 
di Solone, p. es., il 595 circa av. C. L’ argomento poi dell’iso- 
lamento in cui si dovette trovare per secoli l’ isola di Creta, 
la lentezza a svolgersi e la cristallizzazione, per così dire, delle 
forme del suo dialetto, come ci può spiegare forme e locuzioni 
arcaiche isolate, anche per entro il IV e III secolo av. C., così 
ci accerta maggiormente che anche una legislazione, la quale 
in alcuni punti ha lo spirito delle leggi soloniane di Atene e, 
secondo i dotti francesi, perfino delle leggi pretorie di Roma, 
possa benissimo per Creta ricondurci appunto ai primi decenni 
del sec. VI av. C. con migliore probabilità che non alla metà 
del secolo V av. C., o forse dopo. 

Adunque, fino a nuova luce di scoperte, mi attengo per la 
data della Grande Iscrizione di Gortyna all’opinione del Com- 
paretti. 

Torino, 11 maggio 1895. 


SERAFINO RICCI. 


L'ORA UNIVERSALE 


E IL MERIDIANO INIZIALE DI GERUSALEMME 


Ai lettori della Rassegna Nazionale non è ignoto il nome del 
P. Tondini de Quarenghi che, nel 1883, vi pubblicava sotto il ti- 
tolo: La Cattedrale di Diakovar eretta da Monsig. Strossmayer, 
uno studio non meno interessante che dilettevole sulle condizioni 
degli Slavi nella penisola balcanica. Ora ci consta che, nel visitare, 
dietro incarico dell’ illustre prelato, i numerosi operai italiani occu- 
pati nella costruzione delle ferrovie serbe, egli fu più volte colpito 
dai gravi inconvenienti che potevano risultare per gl: atti di Stato 
Civile dei poveri, dalla diversità di Calendario, e che questo non 
fa senza influenza sull’ ardita campagna da luì intrapresa per la 
unificazione nella misura del tempo. 

In seguito alle prove da lui date di speciale competenza nella 
questione, l' Accademia reale delle scienze di Bologna, che lo an- 
novera fra i suoi membri, gli conferi un mandato generale per 
rappresentarla nel promuovere la soluzione della stessa questione, 
presso tutti i corpi dotti stranieri e le autorità interessate. Di più 
essa ha fatto sua la proposta del meridiano iniziale di Gerusalem- 
me, da lui propugnata con tanta serietà di argomenti che il nostro 
Governo non esitò a sottoporla nel 1890 alla considerazione delle 


Potenze; — non senza previo esame, da parte di alte autorità scien- 
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tifiche nazionali, di una Memoria scritta in difesa della mede- 
sima. | 

Il dotto Barnabita si è accinto con tenacità di proposito al 
trionfo del suo concetto, e si direbbe che, compiacendosi degli 
ostacoli e del far senza di tutto e di tutti, abbia preso per suo 
motto « Avanti, sempre avanti ». Non v' ha dubbio che, nella cor- 
rente contemporanea che spinge l’ umanità in braccio agli interessi 
e ai godimenti materiali, porge spettacolo confortante questo nostro 
italiano, che combatte per una grande idea, che, per farla trionfare, 
la propugna in congressi tenuti nelle principali città dell'Europa — 
senza aspirare ad applausi nè curarsi dei biasimi; convinto di gio- 
vare con essa non meno alla scienza che agli interessi, anche ma- 
teriali, de’ suoi fratelli. 

Il P. Tondini pronunziò in francese al Sogo letterario greco 
di Costantinopoli, alla presenza di molti membri del corpo diplo- 
matico e di dotti di varie nazionalità, il discerso che qui pubbli- 
chiamo colla sua autorizzazione. Esso comparve nello Stambow, 
unitamente ad un altro discorso sulla riforma del Calendario. Più 
d’un lettore si domanderà, come noi: Non era meglio che il Go- 
verno italiano i quale, senza urgenza veruna, aderì all’ ora dell’Eu- 
ropa media, basata su quella di Greenwich, avesse aspettato st convo- 
casse una conferenza Internazionale? Per buona sorte, come ci 
scriveva il P. Tondini, gli interessi politici e militari che pare ab- 
biano determinato l’ adesione dell’Italia all’ ora detta dell’ Europa 
centrale, sono di lor natura mutabili e transitorì. 

Checchè re sia, noi sappiamo che l’ Accademia delle scienze di 
Agram, che conta qualcosa nel mondo slavo, ha fatto oggetto di un 
accurato esame tutti gli scritti del P. Tondini sull’ unificazione della 
misura del tempo ed ha pubblicamente dichiarato, per. l'organo 
del suo presidente Dott. Torbar, di aderire a tutte le proposte del- 
l’ Accademia delle scienze di Bologna. E ci consta pure che più 
d’ un periodico russo, per esempio le Novosti di Pietroburgo, 8’ è 
apertamente espresso in favore del meridiano iniziale di Gerusa- 
lemme. l 

Questi fatti ci paiono sintomi alquanto significativi ed accen- 
nano ad una probabile influenza, forse preponderante, della Russia 
e del mondo ortodosso, nella scelta definitiva del meridiano ini- 
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ziale. Perciò crediamo che questa conferenza, benchè pronunziata 
due anni or sono, non abbia punto perduto di interesse né di at- 
tualità, 

LA DIREZIONE, 


SOMMARIO. — Due parole di introduzione. — I. La questione dell'ora universale. — Che 
cosa si intende per « ora universale ». — Inconvenienti che risultano dalla dif- 
ferenza delle ore sulla superficie del globo. — Esempi. — Come rimediarvì. — 
Ora adottata conrernzionalinente come universale per certi usi determinati. — 
Riduzione successiva delle ore adoprate sulle ferrovie dei singoli Stati. — Ml di- 
scorso del Maresciallo von Moltke e sua influenza. — 11 sistema dei fusi ; suoi 
vantaggi ed inconvenienti. — L'ora turca (o italiana), accoppiata coll’ora franca. 
— Le tre soluzioni : 1° sistema dei fusi; 2* sistema dell'ora veramente e stret- 
tamente universale ; 3* sistema dell’ ora locale (o nazionale) accoppiata coll’ora 
del meridiano iniziale 0 universale. — Il sistema delle ore nazionahi PE NiRpi 
semplici (nota). — II. I2 meridiano iniziale di Gerusalemine. — La questione del 
meridiano iniziale non fu sciolta alla conferenza di Washington nel 1884; prove 
tolte «dai processi verbali. — Proposta fatta, nella stessa Inghilterra, dell'ora di 
Roma come ora nniversale — Vantaggi «della libertà, nella marina e nella astro- 
nomia — L’emulazione tra Greenwich e Parigi. — Il Narlica? A/manac e la Con- 
natssance des Teinps. — La Soctetà italiana di geografia e la questione del meri- 
diano iniziale.— Cenno sulla clirnatogia di Gerusalemme.— L'equatore ed altri punti 
importanti attraversati in terra ferma. — Il salto di data — Carattere interna- 
zionale del meridiano di Gerusalemme. — Il suo antimeridiano. — Il meridiano 
di Gerusalemme già proposto al Congresso geografico internazionale di Parigi 
(1875), e alla Conferenza internazionale di Waskington (1x4). — La questione del 
meridiano iniziale, quella del Calendario universale e la Russia. 


La Conference telyraphique internationale, 
tout en ne se reconnaissant pas competente pour 
trancher la question du meridien initiai devant 
fiscer Vl heure universelle, applavdit arr efforts 
de l'Academte royale des scirnces de VU Institut de 
Bologne pourtrouverunesolution quiconcilietous 
les interets, et cimet le varu que ce projet trouve 
bientot sa realisation et qu'on arrive, enfin, & 
lVunification dans la mesure du temps. — (Voto 
emesso all'unanimità dalla Conferenza telegra- 
fica internazionale di Parigi, ov’ erano rappre- 
sentati 43 Stati, il 17 Giugno 1890, e comunicato 
da S. E. il generale Conte Menabrea, Ambascia- 
tore d'Italia, all’ Accademia delle Scienze di 
Francia, il 15 Luglio 1800). 


SIGNORI, 


La questione dell’ ora universale è all’ ordine del giorno 
e, mercè l’ impazienza dell’ Amministrazioni ferroviarie inter- 
nazionali, — del che non mi lamento per certo — si direbbe 
che siamo ormai alla vigilia di vedere sciolto definitivamente 
codesto problema. Tanto più me ne compiaccio perchè l’ ora 
universale porta seco necessariamente, per la forza delle cose, 
un giorno, un mese e un anno universali, insomma un Ca- 
lendario universale. Sicchè mi appongo al vero, attribuendo 
specialmente all’ impazienza su accennata se presto noi avre- 
mo, e, lo spero, non più tardi del 1900, ciò che la Conven- 
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zione francese del 1793 si proponeva — sbagliando per altro 
la via — mediante il Calendario repubblicano (‘). Tanto è 
vero che quaggiù tutto serve a qualche cosa — eziandio 
l’ impazienza! 

Ma la questione dell’ ora universale è inseparabile da quella 
del meridiano iniziale da cui quell’ ora verrebbe determinata. 
Parlerò quindi, dapprima, dell’ ora universale; sottoporrò, in. 
seguito, al vostro apprezzamento diverse considerazioni che 
mi paiono militare in favore della scelta di Gerusalemme, per 
fissare il meridiano iniziale. 


Che cosa s’ intende per ORA UNIvERSALE ? Nulla di nuovo 
posso dire al riguardo; ma credo utile ricordare — avanti 
di discorrere sul meridiano che deve fissarla — ciò che noi 
ne conosciamo. 

Il 14 maggio 1891 si promulgò in Francia un decreto che 
impone l’ ora di Parigi (tempo medio) come 1l’ unica legale in 
Francia ed in Algeria. La Camera francese ebbe dunque la pre- 
tesa di modificare il corso del Sole, oppure l’ora dell’ alzarsi, del 
pranzo, dell’andare a letto, ecc., dei cittadini che si trovano 
all’Est o all’Ovest del meridiano di Parigi? No, per certo: la 
libertà dei Francesi non fu menomata nelle abitudini dome- 
stiche, come restò immutato il corso del Sole. La Camera 
francese, sapendo che a Nizza il mezzodì anticipa di 47 mi- 
nuti su quello di Brest e che, per mancanza di attenzione, 
potrebbe p. e. accadere che la nascita di un bambino inscritta 
come avvenuta all’ undici e mezzo di Brest, fosse ritenuta 
come anteriore ad una nascita avvenuta a mezzogiorno di 


(1) Nella tornata del 16 Vendemmiario anno II (7 Ottobre 1793) fu proposto 
di assegnare a ciaschedun giorno nomi morali. « Vi propongo, replicò Duhem 
di attenervi alla denominazione ordinale che è la più semplice. Ne risulterà 
il vantaggio che vagheggiate. /{ vostro Calendarto, che sarebbe rimasto quello 
unicamente della nazione francese, diverra comune a tutti i popoli ». 
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Nizza, e che quest’ errore portasse seco la perdita d’ una ere- 
dità, od altra conseguenza del pari pregiudizievole, ha con 
saviezza disposto che tutte le nascite, e in generale tutti gli 
atti dello Stato Civile, fossero regolati dall’ ora di Parigi. Ecco 
dunque l’ ora di Parigi divenuta, dopo il 14 maggio 1891, uni- 
versale cioè d’ uso universale, per quanto riguarda la registra- 
zione degli atti di Stato Civile in tutta la Francia. 

Ora se è possibile, in Francia, cadere in errore sulla 
precedenza di due nascite, l’ una a Nizza, l’ altra a Brest, l’ er- 
rore è molto più facile se si trattasse di nascite avvenute p. e. 
in Europa e in Asia. Giudicatene dal fatto che vi narrerò. Se 
non è vero è ben trovato; e quantunque esso non riguardi na- 
scite, ma un testamento, la conseguenza ne riesce identica. 

Uno sventurato nipote di uno zio ricchissimo, viveva in 
Londra aspettando, e direi sollecitando in cuor suo, l’annun- 
zio della morte dello zio, l’eredità del quale egli doveva aspet- 
tare per promesse ed obblighi anteriori. La sera di un 4 maggio, 
verso le 23, un telegramma da Hong-Kong gli dà la notizia 
che lo zio era morto, e lo sollecita a partire senza indugio 
per quella lontana contrada. L’ ansioso nipote sentiva quasi 
scottare sotto i suoi piedi il suolo inglese, e in furia s’ im- 
barca sul vapore primo a partire. Giunto a Hong-Kong sente 
che lo zio, prima di morire, avea mutate le disposizioni del 
testamento, e in esso disponeva d’ una somma assai misera 
a vantaggio del nipote. Egli chiede di leggere il testamento ; 
impallidisce dapprima, ma, giunto alla data, dichiara esul- 
tante rimettersene al Tribunale. Viene il giorno dell’udienza 
e, prendendo la parola innanzi a un pubblico numeroso e non 
volgare, come richiedeva l’importanza e la ricchezza e la 
qualità del testatore, così parla, dando saggio della sua scienza 
cosmografica : 

« Signori e Signore — Dacchè il mondo esiste, nessuno 
ha fatto testamento dopo morte. Eccovi un dispaccio ch'io 
ricevetti il 4 maggio: osservatelo. Ha, in modo evidente, la 
data di Londra, uffizio di Charing-Cross, 4 Maggio. Eccovi ora 
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il testamento : leggetelo attentamente ; esso è datato il cinque 
maggio. A voi, Signore e Signori, la sentenza». — E, sorridendo, 
si dà una fregatina di mani. 

Uno scoppio d’ ilarità inattesa fu la risposta data all’ ora- 
tore il quale aveva dimenticato, o forse non aveva mai saputo, 
che Hong-Kong trovasi a più di 114 gradi Est da Londra: che il 
mezzodì come la mezzanotte vi si osservano più di 7 ore prima 
che a Londra (15 x 7 = 105), e che, per conseguenza, a suo 
zio non era mancato il tempo per diseredarlo. 

Fatti consimili, e fra essi dei verissimi, suggerirono l’idea 
assai giusta, di un’ Ora sola, e universale, scelta convenzio- 
nalmente, secondo la quale si stabilirebbe la data di tutti i 
fatti che hanno o potrebbero avere un carattere internazionale. 
Supponendo, a cagion d’ esempio, che tutti gli Stati pattui- 
scano di far registrare le nascite e le morti seguendo l’ora di 
Parigi, essa diverrebbe l’ ora universale per quanto riguarda 
gli atti di Stato C'ivile. E se si convenisse di notare coll’istessa 
ora i fenomeni meteorologici di tutto il globo; l’ ora di Pa- 
rigi diverrebbe universale anche per la meteorologia. Ecco, 
o Signori, come questa espressione « Ora universale » di cui 
si sgomentano molti, significa nulla di più che: « Ora di 
uso universale » ossia: « Ora usata universalmente ». E no- 
tisi che questa « universalità » non riguarda punto tutte le 
cose alle quali si applica, o può applicarsi, la misura del 
tempo, bensì l’ universalità degli uomini che si accorderebbero 
a far uso, per certe cose determinate, di un’ora unica scelta 
convenzionalmente. Quest’ ora sarebbe quella di un meridiano 
determinato, ma sia la scelta di questo meridiano, sia l’enu- 
merazione delle cose (fatti d’ ordine civile e politico, fenomeni 
scientifici ecc.) alle quali si applicherebbe quest’ ora unica ed 
universale, formerebbero oggetto di previa discussione e risul- 
terebbero da un accordo fra i diversi Stati — accordo che ver- 
rebbe poi sanzionato da un patto internazionale. 

Avanti di inoltrarmi nell’ argomento debbo accennare alla 
parte che le ferrovie ebbero nello sviluppo della questione. 
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I treni che vanno dall’ Est all’ Ovest, o viceversa, cam- 
biano d’ ora ogni momento, e perciò si sentì il bisogno di fis- 
sare un’ Ora almeno relativamente universale, cioè che servisse 
per la rete ferroviaria d’ ogni Stato. Quando, collo svolgersi 
delle comunicazioni, furono ordinati i treni internazionali, si 
riconobbe quanto la differenza delle ore adottate nel servi- 
zio ferroviario dei singoli Stati nuoceva alla celerità del ser- 
vizio. I reclami dei viaggiatori, che dovevano ad ogni fron- 
tiera metter mano all’ orologio, contribuirono a ridurre sempre 
più il numero delle ore suddette; specialmente, poi, vi con- 
tribuirono considerazioni di ordine politico e, in modo speciale, 
l'eventualità d’ una guerra che avesse avuto per teatro il 
territorio di diversi Stati. Chi non ricorda con quanta insi- 
stente eloquenza il maresciallo Moltke, abbia criticato nel 
Reichstag, le cinque ore diverse che regolavano le ferrovie 
tedesche ? Da ciò derivavano incagli e ritardi per lu mobiliz- 
zazione e il concentramento delle truppe. « Das ist cine Ruine », 
esclamava il celebre stratègo e, troncando colla sciabola le 
obbiezioni dei dotti tedeschi, la questione del meridiano ini- 
ziale e quella dei fusi, chiese che fosse adottata l’ ora del 
15.m0 grado Est di Greenwich, mascherata sotto il nome di 
ora di Stargard. Così una piccola città, quasi sconosciuta, 
della Pomerania acquistò una celebrità che potrebbe invi- 
diarle la patria stessa del celebre maresciallo. E siccome 
questi morì pochi giorni dopo la memoranda seduta testè 
menzionata del Reichstag, il discorso ch’ egli pronunziò in 
quell’ occasione fu considerato quasi come il suo testamento. 
La Germania doveva troppo al sommo guerriero, per non 
tener conto delle ultime pubbliche parole di lui, al-momento 
del lutto nazionale, e così vedemmo quella nazione, che sem- 
pre era stata tenacemente fedele, pel servizio esterno ferro- 
viario, all’ ora locale, adottare, almeno provvisoriamente, l’ ora 
del 15 Est di Greenwich, vale a dire l’ ora del secondo fuso 
europeo, comunemente detta : 1’ Ora dell’ Europa centrale. V° è 
anche luogo a credere che cansiderazioni d’ interesse militare 
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abbiano egualmènte spinto l’ Austria a rinunciare all'ora di 
Praga, regolata da un celebre Osservatorio, per abbracciare 
quella di Stargard, o del 15° Est di Greenwich, che ne diffe- 
renzia meno di tre minuti. 

Dirò brevi parole sul sistema dei fusi. Se ne deve la 
prima idea al bolognese prof. Quirico Filopanti, e ne è infati- 
cabile apostolo l’ illustre costruttore del Canadian Pacific 
Railway, sig. Sandford Fleming. Quel sistema ha questo di 
particolare, a mio avviso, che in teoria nulla v’ ha di più 
abilmente combinato, mentre poi nella pratica esso dà luogo 
ad anomalie ed anche a complicazioni le quali, a giudizio di 
autorità competenti, non possono lasciarsi inosservate. 

Noi tutti sappiamo che il Sole impiega, nel suo moto ap- 
parente, ventiquattr’ ore a fare il giro del globo ; che la cir- 
conferenza è divisa, per convenzione, in 360 gradi e che, per 
conseguenza, il sole percorre 15 gr. ogni ora. Dal che segue 
che i meridiani separati 1’ uno dall’ altro di 15 gradi, o di 
multipli di questo numero di gradi (30°, 45°, 60°, 75°), sono 
reciprocamente in avanzo o in ritardo d’un’ ora, o di un numero 
esatto di ore intiere. Così p. e., l’ ora del meridiano a 15 gr. 
Est di Costantinopoli, sarà 1’ ora di Costantinopoli + 1-; l’ora 
del meridiano a 60 gr. Est di Costantinopoli sarà la stes- 
sa +4 (perchè 15x4= 60) e così di seguito ('). 

Applicando questi principî assai elementari di cosmografia 
8’ immaginò di dividere la terra in 24 fusi, larghi ciasche- 
duno 15 gr. e di dare, per convenzione, alle zone comprese 
in ogni fuso l’ora del meridiano che lo divide per meta. Così, 
per citare un principio di applicazione di questo sistema, i 
paesi circoscritti fra il 7° 30’ Est eil 7° 30’ Ovest di Greenwich, 
dovrebbero aver l’ ora di Greenwich ; i paesi, invece, posti fra 
il 7° 30° e il 22° 30’ Estdi Greenwich dovrebbero aver l’ora 
del 15° Est di Greenwich: in altri termini, sarebbero in anti- 


(1) Credo superfluo ricordare, fra parentesi, che le regioni all’Est d° un 
meridiano qualsiasi, sono in avanzo, e quelle all'Ovest del medesimo meri- 
diano sono in ritardo sull' ora del meridiano stesso, poiché il Sole va, nel suo 
moto apparente, da Est verso Ovest. 
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cipazione di un’ ora intera su Greenwich ; i paesi posti fra 
il 22° 30’, e il 37° 30’ Est di Greenwich avrebbero l’ ora del 
30° Est di Greenwich, cioè sarebbero due ore in avanzo, e così 
di seguito. È facile intendere che, con questo sistema, tutti 
gli orologi segnerebbero la stessa frazione di ora, cioè lo stesso 
numero di minuti ; la differenza sarebbe solo nelle ore giusta la 
distanza all’ Est (in avanzo) o all’ Ovest (in ritardo) tra il fuso 
della località e il fuso iniziale. Cosicchè, sempre col sistema 
che esaminiamo, i viaggiatori passando da un fuso all’altro, do- 
vrebbero, se vanno verso l’Est, far avanzare il loro orologio, 
e farlo ritardare se diretti all’ Ovest ; in ambi i casi di un’ora 
precisa. E un calcolo alla portata di tutte le intelligenze fa- 
rebbe conoscere, in qualsiasi momento del giorno o della notte, 
l’ora convenzionalmente in uso, al momento stesso, in cia- 
scun fuso del globo. 

Tutto ciò per la teoria. — Venendo alla pratica mi limito 
ad osservare, brevemente, che le frontiere Est ed Ovest d’ogni 
paese e d’ ogni Stato raramente seguono la direzione dei me- 
ridiani, sicchè ogni fuso presenta, all’ Est come all’ Ovest, o de- 
gli sporgimenti che si inoltrano sui fusi vicini, o delle sinuo- 
sità che lasciano i fusi vicini inoltrarsi, a lor volta, sul fuso 
da essi limitato. Ora accade che degli sporgimenti, orientali 
ed occidentali, raggiungano tale ampiezza da produrre fra l’ora 
in uso, per convenzione, anche ai limiti del fuso, e l’ ora astro- 
nomica locale, una differenza assai notevole come, p. e., all’estre- 
mità orientale dell’ Austria-Ungheria, ove questa differenza ar- 
riva, indipendentemente dall’equazione del tempo, a quasi tre 
quarti d’ora. Inoltre non può sfuggiread alcuno, che l'estensione 
e la configurazione dei diversi Stati sono sempre in balia delle 
rivoluzioni politiche. Può per conseguenza accadere, da un 
giorno all’altro, che il paese ch’ oggi fa parte d’ un fuso, sia 
il domani incorporato in uno Stato posto sotto il fuso pros- 
simo, e viceversa. Molte regioni sarebbero in tal guisa soggette 
a mutare contemporaneamente di Sovrano e di ora (*). Aggiun- 


(1) Se, per ipotesi, il Belgio, che oggi ha l'ora esatta di Greenwich, ve- 
nisse incorporato alla Germania, tutto fa credere che dovrebbe addottare l'ora 
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gasi che questo sistema, per la ragione poc’ anzi accennata, ca- 
giona bene spesso, necessariamente, la strana anomalia che 
vediamo nel Belgio, paese abbastanza all’ Est del meridiano di 
Parigi e dove, ciò nondimeno, l’ ora: adottata ufficialmente 
(ora di Greenwich) ritarda di 9 minuti su quella di Parigi. 

Se siffatte anomalie si moltiplicassero, potrebbero indurre 
certuni a credere che gli astronomi stessi ignorino da quale 
parte si trovi 1’ Est e l’ Ovest, cioè in qual direzione proceda 
il Sole. Per ultimo conviene osservare che più d’ uno fra i 
più caldi partigiani del sistema dei fusi, dichiarò ch’ esso è 
una concessione alle abitudini, un sistema cioè di transizione, 
e che sarebbe più semplice, e più conforme alla scienza, ab- 
bracciare un’ ora universale, cioè un’ ora veramente unica e 
strettamente universale, per tutto il globo ('). 

Quest’ ultimo punto offre, specialmente a Costantinopoli, 
un interesse particolare; passiamo ad esaminarlo. — La ra- 


di Stargard o del 15° Est di Greenwich. E se qualche provincia occidentale 
della Germania venisse, per ipotesi, incorporata al Belgio, essa abbandonerebbe 
l'ora del 15° Est Greenwich per prendere l’ora di Greenwich. 

(1) Ecco in questo caso che cosa avverrebbe, poniamo a Roma. Si sup- 
ponga scelto come meridiano iniziale quello di Gerusalemme che trovasi a 
28°, 44' Est del meridiano di Roma cioè, in tempo, negligendo una lieve fra- 
zione, ad un' ora e mezzo in avanzo sull’ ora di Roma. Nè il mezzodi né la 
mezzanotte subirebbero per questo, mutazione alcuna nella parte del firma- 
mento al disopra di Roma. Ne verrebbe soltanto, ciò che avviene anche oygiaì, 
che il mezzodiì avrebbe luogo a Gerusalemme quando, al meridiano di Roma, 
manca ancora un'ora e mezza al mezzodi con questo di più che gli orologi 
di Roma segnerebbero le 12, invece delle 10, 30; come la mezzanotte avrebbe 
luogo a Gerusalemme un'ora e mezza prima che al meridiano di Roma, con 
questo di più che gli orologi di Roma segnerebbero allora le 24, invece delle 
10, 30 pomeridiane, o 22,30. Si muterebbe, insomma, una volta per sempre, la 
denominazione delle ore del levarsi, della colezione, dell’ ufficio, impiego 
o lavoro; del pranzo, della cena, del coricarsiì, etc. constatando però che nulla 
è mutato nella quantità di giorno o di notte, di luce o di tenebre, che gene- 
ralmente accompagnavano, giusta il variare delle stagioni, le varie azioni 
della, giornata. 

Ecco a che cosa si ridurrebbe quella sorta di finimondo che, stando a certi 
timori, dovrebbe accompagnare l'ora strettamente e veramente universale. 
Tutto fa credere che vi ci avviamo e che vi si arriverà; il momento, però, non 
pare ancora venuto, e quella misura sarebbe prematura. 
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gione più saliente, invocata in favore del sistema dei fusi, sta 
nella distanza sempre più notevole ch’ esisterebbe, di necessità, 
fra l’ ora che verrebbe scelta come universale e 1’ ora locale, 
in proporzione della lontananza dal meridiano iniziale. Questa 
differenza o distanza giungerebbe, infatti, all’ antimeridiano 
sino a 12 ore, mentre, nelle località intermedie, essa sarebbe 
in proporzione della loro distanza dal meridiano iniziale. — 
Ora, se male non mi appongo, l’ inconveniente della differenza 
non è in proporzione della grandezza di questa. 

A Costantinopoli, p. e., l'ora turca e la franca distano 
fra di loro fino di 7 ore 23 m. nell’inverno e di 4 ore e 19 m. 
nell’ estate ; ma, ch’ io mi sappia, nessuno ha mai invocata 
l’ estate come rimedio all’incertezza che puossi provare nel 
rinvenire la correlazione fra le due ore, anche quando non 
fosse indicata o da un doppio orologio o da un doppio quadrante 
dell’ orologio. Non è già il divario, maggiore o minore, fra 
l’ ora turca e la franca che, a Costantinopoli, dà motivo alcune 
volte a confusione, bensì la necessità inevitabile di metter 
mano quasi ogni giorno all’orologio, e toccare una delle sfere, 
per modificare il divario a seconda del tramonto del Sole. 
E se fosse possibile una statistica di coloro che, pur non pren- 
dendo siffatta precauzione, arrivano alla stazione del Ponte 
di Galata al momento in cui il battello pel Bosforo o per le 
Isole grida loro, col fischio: « Troppo tardi », io non credo, che, 
serbate le dovute proporzioni, il loro numero sia maggiore 
d’inverno che non in estate. Osserverei del pari che l’ incon- 
veniente della differenza fra due ore delle quali fosse ne- 
cessario tener conto, è più reale e, in ogni caso, assai più 
temibile, allorchè la differenza non è notevole, e questo perchè, 
in tale circostanza, si è maggiormente esposti a non prestarvi 
attenzione sufficiente. Potrei citarvi in proposito il parere di 
un sommo astronomo, il quale deplora, per la navigazione, la 
troppa vicinanza fra il meridiano di Parigi e quello di Green- 
wich, che sono i due meridiani di cui si fa maggior uso nelle 
carte marine. 
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Dopo queste considerazioni domanderei se la differenza, per 
quanto notevole, fra l’ ora del meridiano iniziale, e quello di 
una località qualunque, differenza sempre costante — che non 
varia d’ un minuto nè l’ inverno nè l’ estate, nè in un giorno nè 
in un secolo — domanderei, dico, se tale differenza offrirebbe 
il decimo degli inconvenienti, che produce a Costantinopoli 
la differenza di continuo variabile, fra l° ora franca e la turca. 
Ciò non pertanto il mondo cammina; nè la vita civile, nè la 
politica, nè la commerciale qui trovansi incagliate o sospese, 
e il numero dei viaggiatori che perdono il vapore al ponte 
di Galata è sempre minimo. — A coloro adunque che osteg- 
giano l’ ora veramente universale per la sola ragione della 
gran differenza che ne risulterebbe, in gran parte del Globo, 
fra l’ ora locale e quella del meridiano iniziale, (ora univer- 
sale), basterebbe rispondere : < Osservate ciò che accade a Co- 
stantinopoli » (!). 

Ed è appunto ciò che avviene a Costantinopoli che ci 
suggerisce la migliore soluzione pratica per quanto concerne 
l’ applicazione dell’ora universale. Perchè gli abitanti di Stam- 
boul, di Galata, di Pera si traggono d’ impiccio senza gravi 
inconvenienti, malgrado la variabilità fra l’ora turca e la 
franca ? Perchè sanno quali ore sono adottate negli uffici, nelle 
amministrazioni e nei pubblici servizi; in altri termini quali 
sono i limiti d’ uso dell’ una e dell’ altra ora: li conoscono, 
e si regolano di conformità. E se, atteso il numero sempre 
crescente delle relazioni internazionali, il Governo Ottomano 
trovasse opportuno d’estendere sempre più l’uso dell’ora franca 
sino a limitare l’ uso dell’ ora turca alle abitudini strettamente 
nazionali, religiose e private dei Musulmani, non v’ ha dubbio 
che a poco a poco vi si adatterebbero e sarebbero anche contenti, 


() E si potrebbe aggiungere: « Osservate ciò che avviene in parecchie pro- 
vincie meridionali dell'Italia ove il popolo continua a servirsi simultaneamente 
dell’ ora franca e dell’ ora italiana che, come la turca, si calcola da un tra- 
monto all' altro del sole, e presenta, come quest' ultima, una costante variabilità 
a fronte dell’ ora franca ». 
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purchè non ne venisse pregiudizio alla loro nazionalità, al culto 
ed agli usi domestici — di adoprare, nel resto l’ ora ch’ è in 
uso in tutto il mondo civilizzato. E ci induce a crederlo la 
legittima soddisfazione con cui Rustem Effendi, rappresentante 
della Turchia alla Conferenza di Washington, (1884) annuncia- 
va che già si faceva uso, nella marina turca, dell’ora franca. 

Pertanto, se si procedesse, a riguardo dell’ ora locale e 
rispettivamente dell’ ora universale, col sistema addottato dal 
governo ottomano per l’ ora franca e rispettivamente per l’ora 
turca, si giungerebbe, senza difficoltà e senza scosse, alla ge- 
nerale attuazione di quella, fra le soluzioni oggetto di studio 
e di discussione che, fino ad oggi, sembra ottenere la prefe- 
renza e che è l’ ultima delle tre seguenti : 

1. — Sistema dei fusi, con cuisi sostituisce all’ora astro- 
nomica locale 1’ ora del meridiano che divide per metà cia- 
scun fuso. 

2. — Sistema dell’ ora veramente e strettamente uni- 
versale, giusta il quale l’ora del meridiano iniziale verrebbe, 
in tutto, sostituita all’ ora locale. 

3. — Sistema dell’ ora del meridiano iniziale combinato 
coll’ ora astronomica locale oppure coll’ ora nazionale. In questo 
sistema l’ ora universale, o del meridiano iniziale, verrebbe 
adoprata per tutto ciò che ha, o potrebbe avere, un carattere 
internazionale (a mo’ d’esempio nella constatazione dell’istante 
de’ fenomeni astronomici o meteorologici ;) mentre l’ora locale 
o l’ ora nazionale continuerebbero ad essere in uso per tutto 
il resto. 

Quest’ ultima soluzione, ch’è quella propugnata dall’ Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna, ha eziandio il favore del- 
l’ illustre Direttore dell’ Osservatorio di Berlino, Dott. Foerster, 
Presidente del comitato internazionale per l’unificazione dei pesi 
e misure, ed è proposta nel rapporto, degno d’ attenzione, della 
Commissione francese del 1884, per l’ unificazione delle longitu- 
dini e delle ore. Faccio parimente osservare, d'accordo col 
Prof. Foerster, che se, teoricamente parlando, 1’ ora nazionale 
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pare introdurre un imbarazzo di più, mediante una terza ora 
da aggiungersi a quella del meridiano iniziale e all’ ora astro- 
nomicamente locale, essa offre però, negli Stati i quali — come 
è il caso per l’Italia — poco si estendono da Ovest a Est, una 
somma di vantaggi che compensa gli inconvenienti di una 
terza ora, legittimando così interamente, anche per gli scien- 
ziati, l'adozione dell’ ora nazionale ('). 

Passiamo ora alla questione, assai dibattuta, del meridiano 
iniziale cioè del meridiano che, in qualunque si voglia dei tre 
sistemi testè accennati, fisserebbe l’ ora universale (*). 


II. 


Se si dovesse formulare un giudizio da quanto si afferma 
nel giornalismo di varii Stati, bisognerebbe concluderne che 
la questione del meridiano, con cui determinare l’ora uni- 
versale, è stata sciolta nella conferenza di Washington (1884) 
ove, eccettuata la Francia, il Brasile e S. Domingo, i rappre- 
sentanti di tutte le Nazioni votarono per la scelta del meridiano 
di Greenwich, come meridiano fondamentale per le longitudini : 


(1) Vedi: FORSTER (D. Wilhelm): Weltzeit und Ortszett im Bunde, gegen 
die Vielheit der sogennanten Einhcits-oder Zonen Zeiten. Berlin, Dimmler, 1891. 

Una semplificazione ulteriore si otterrebbe mediante l'adozione di un 8i- 
stema di ore nazionali per multipli semplici, sistema proposto dalla Revue 
scienti/ique di Parigi; 16 maggio 1890. Ne ho svolto e applicato l'idea con un pro- 
getto di ore nazionali pei singoli Stati, che non differirebbero tra loro che di 
un quarto d'ora, o di un numero determinato di quarti d'ora. Vedi Journal te- 
legraphique di Berna (25 luglio 1890): Projet d' uni/ication des heures interna 
tionales, e nel Cosmos di Parigi (1890): Le systéme des heures nationales par 
multiples simples, au point de vue pratique et scientifique. 

(*) Tutti comprendono che anche il sistema dei fusi, può essere basato su 
qualunque meridiano. Perciò ho potuto proporre, nel Journal telegraphique di 
Berna, 25 Giugno 1891, un progetto di adattamento di questo sistema al meri- 
diano di Gerusalemme, in cui ogni fuso è esattamente composto degli stessi 
Stati, che nel sistema Americano. Il Sig. Sandford Fleming, che mi onorò pa- 
recchie volte di sue lettere, volle assicurarmi che, per suo conto, non farebbe 
alcuna opposizione alla scelta del meridiano di Gerusalemme se gli Stati con- 
venissero di preferirlo a quello di Greenvich. 
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(art. 2). Ma questo non risulta punto dall’ esame dei processi 
verbali della celebre conferenza. Infatti: 

a) A Washington fu detto e ripetuto che i delegati dei 
diversi Stati votavano ad referendum e senza poteri validi a 
vincolare i loro Governi ; dichiarazione fatta, fra gli altri, dal 
generale Strachey e dal sig. Struve, delegati, il primo per 
la Gran Brettagna, l’ altro per la Russia ('). 

b) Il barone di Alvensleben, che vi rappresentava la Ger- 
mania, domandò, dopo la votazione dell’ art. 2°, cioè dopo che 
s’ era adottato il meridiano di Greenwich come meridiano fon- 
damentale per le longitudini, che si discutesse se v’ era luogo 
« di adottare un’ ora universale » aggiungendo « che sarebbe 
» utile separare le due questioni » (Processi verbali ; ediz. fran- 
cese, pp. 88-89). 

c) La Germania si astenne dal votare in favore dello stesso 
principio dell’ ora universale. (Id. p. 205, all’ art. 4°). 

d) Quando poi si venne allo votazione dell’art. 5°, così con- 
cepito : « Il giorno universale dev'essere un giorno solare medio. 
» Dovrà cominciare, per tutto il globo, a partire dalla mezza- 
» notte media del primo meridiano, coincidendo col cominciare 
» del giorno civile, e col cangiamento di data sullo stesso me- 
» ridiano; questo giorno dovrà contarsi da zero a ventiquat- 
> troore » — di tutti gli Stati d’ Europa, solo la Turchia, la 
Gran Brettagna e la Russia votarono favorevolmente ; gli altri 
o si astennero, o votarono contro (Id. pp. 205-6). Di più nella 
tornata di chiusura, tenutasi il 1 Novembre, Rustem effendi 
osservò che, per errore, il suo nome era stato notato fra i vo- 
tanti per l’ affermativa mentre « egli intendeva astenersi » 
e il Presidente dichiarò che il reclamo del rappresentante 
della Turchia sarebbe inscritto al processo verbale (Id. p. 209). 

Ecco, quanto risulta dal resoconto officiale della ce- 
lebre Conferenza ; riesce pertanto superfluo che mi dilunghi 
“— @® Ne ho date le prove in una Nota, letta alla Società di Geografia di 
Parigi, il 6 Dicembre 1889, e pubblicata, sotto la stessa data, nel resoconto 


delle sue sedute col titolo: La question du meridien initial au point de vue 
dipiomatique, pag. 368 e seg. 
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maggiormente a provarvi che la questione non è sciolta. 
Essa è ancor tanto insoluta che, in un opuscolo pubblicato 
a Londra circa un anno fa dall’ On. Sig. Noel, Ufficiale Su- 
periore inglese leggevasi: « Le nazioni si sentirebbero offese nel 
» loro amor proprio se dovessero accettare un indirizzo venuto 
» da stranieri. Tale difficoltà sarebbe ridotta della metà se si 
» adottassero due meridiani invece di uno. Ammessa la con- 
» venienza che il meridiano per le longitudini sia quello della 
» capitale del popolo che dà maggior numero di marinai, è 
» senza dubbio del pari conveniente che il meridiano iniziale 
» pel tempo sia dato da Roma, capitale della nazione che, sul 
» finire del Medio Evo, avea il primato delle arti e delle scienze 
» nell’ Europa occidentale » ('). 

Ecco quanto si scrive pubblicamente, nella stessa Inghil- 
terra e da un illustre personaggio inglese. Voi senza dubbio 
renderete omaggio ai nobili sentimenti che ispirarono le sue 
parole ; tanto più se riflettete che, anche in ciò ch'egli dice 
del meridiano di Greenwich riguardo alla marina, egli accenna 
a sole considerazioni di convenienza. 

Avrei dunque più d’ un diritto di valermi delle parole 
di un inglese in favore della scelta del mio stesso meridiano 
nazionale per fissar l’ ora universale, e mi compiaccio viva- 
mente, che la distinzione tra l’ unificazione delle ore e quelle 
delle longitudini, distinzione invocata dalla Germania alla confe- 
renza di Washington e, cinque anni dopo, proposta dall’ Acca- 
demia delle Scienze di Bologna, come prima base d’ una solu- 
zione che concilierebbe i molteplici interessi implicati nella 
questione del meridiano iniziale, cominci a trovare simpatie 
anche in Inghilterra. A mio giudizio, si è presso ad un accordo, 
dal momento che si pongono al disopra dei vantaggi della 
propria nazione gli interessi generali; quando si esita ad ap- 
plicare alle altre nazioni una misura che non si vorrebbe 
imposta a quella che si è lieti di chiamar propria. 


(*) NorL (Hon. E. Major) International time. A scheme for harmonising the 
hour all the toorlà round. — London. E, Stranford, 1892, p. 19. 20. 
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Queste considerazioni mi conducono a parlarvi dei limiti 
di applicazione del meridiano iniziale di Gerusalemme, ovvero 
dei motivi che suggeriscono lo statu quo, cioè la libertà, per 
quanto concerne la marina, l’ astronomia e i lavori topogra- 
fici di natura locale. È questo il primo articolo della tran- 
sazione proposta dall’ Accademia delle Scienze di Bologna, 
transazione che comincia così: 

« L’ Accademia delle Scienze di Bologna suggerisce, in- 
» nanzi tutto, che ciascuno si attenga, per quanto riguarda 
» i limiti dell’ unificazione, sia delle ore come delle longi- 
» tudini, alla proposta dalla Francia fatta nel 1884, cioè: 

I. Statu quo, vale a dire libero uso del meridiano nazio- 
» nale per la marina, l’ astronomia, la topografia e la carto- 
» grafia locale. » 

Che quest’ articolo non sia una minaccia alla suprema- 
zia che i grandi servizi resi dall’ Inghilterra alla naviga- 
zione su tutti i mari assegnano al meridiano di Greenwich, è 
provato dal solo fatto che la marina italiana fa uso, credo esclusi- 
vamente, di questo meridiano. Tutt’ al più questa supremazia, 
invece di esser garantita all’ Inghilterra in virtù di un ac- 
cordo internazionale e per tutti i secoli futuri, dipenderà, 
come pel passato, dai servizi che l’ Inghilterra continuerà a 
rendere alla navigazione. 

Nel 1802 un illustre dotto italiano, Lorenzo Mascheroni, 
pubblicava nelle Memorie della Società italiana delle Scienze 
di Modena un notevole studio sull’ INTERCALAZIONE del bisse- 
stile nell’ anno repubblicano e, a proposito del meridiano, di- 
ceva: « Non vi sono che due meridiani i quali possono com- 
» petere col meridiano di Parigi; il primo sarebbe quello 
» dell’isola del Ferro; il secondo quello di Londra, (di cui 
» oggidì fa parte Greenwich). Tuttavia quest’ ultimo è ac- 
» cettato sinora dai soli Inglesi...... enon vi ha alcuna ap- 
» parenza che possa venire accettato a preferenza di quello di 
» Parigi» (Memorie ecc. Tom. IX, Modena, 1802 p. 329-333 (*). 


(*) Rincresce dover tradurre dal frances» un brano di autore Italiano ; 
ma non ho sott' occhio l’ originale. (N. d. T.) 
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Come avete potuto giudicarne, il mio compatriota Masche- 
roni non fu profeta, e la storia non gli darebbe così solenne 
smentita se avesse tenuto conto dell’ emulazione. Me ne rin- 
cresce per lui; volentieri però mi prevalgo del suo errore, per 
mettere in maggior rilievo due importanti risultati dell’emu- 
lazione, ossia della lotta scientifica fra Greenwich e Parigi. 

Il 9 Dicembre 1872, Paolo Bert così parlava alla Camera 
francese : « Uomini sommi sostengono — riferisco la loro opi- 
» nione senza pretendere dare un giudizio, non sentendone 
» nè la competenza, nè l’autorità necessaria...... — che il 
» nostro Bureau des Longitudes non dà alla scienza astro- 
» nomica i benefizi che se ne speravano quando fu istituito... 
» Oggidì quell’Ufficio delle longitudini si limita a pubblicare 
» la Connaissance des Temps, libro utile o meglio indispensabile, 
» ma che corrisponde semplicemente al Nautical Almanac, 
» pubblicato dall’ Osservatorio di Greenwich. » Journal Offt- 
ciel, 10 Decembre 1872, p. 76-77. 

Il celebre deputato francese, poi Ministro della Pubblica 
Istruzione diede prova di coraggio denunziando, così, al mondo 
intiero che la Connaissance des Temps altro non era, in sostanza, 
che la copia e ripetizione dell’ effemeride inglese: ma questa de- 
nunzia, in apparenza poco patriottica, era, in realtà, un sommo 
benefizio reso alla Francia. L’ emulazione dei dotti francesi 
si scosse, e se voleste paragonare, oggidì, le due effemeridi, 
apprezzereste il numero e l’ importanza dei dati astronomici, 
registrati nella Connaissance des Temps, che non trovansi nella 
Effemeride Inglese. 

Ecco già un gran resultato dell’emulazione : ma ciò non 
basta. 

Le Monthly Notices of the Royal Society di Londra pub- 
blicavano tre anni addietro, (Aprile 1890) una Memoria sul 
Nautical Almanac colla quale il luogotenente generale I. F. 
Tennant, proponevasi rendere alla scienza ed alla sua patria 
un servigio analogo a quello che Paolo Bert avea reso alla 
Francia ed alla scienza. Dopo un parallello molto istruttivo 
fra il Nautical Almanac di Greenwich, la Connaissance des 
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Temps, il Berliner Jahrbuch, e il Nautical Almanac di Wa- 
shington, il celebre astronomo inglese, con patriottismo savio 
e illuminato così conclude: 

« Il solo fatto che il Nautical Almanac di Greenwich 
» è sì poco addietro del suo tempo (is so little behind the times) 
» è la prova più eloquente della diligenza con cui è redatto. 
» Ma noi non dovremmo tenercene soddisfatti. Una nazione 
» che vede i suoi vascelli solcare tutti i mari, e le sue colo- 
» nie estendersi in tutto il globo, non dovrebbe contentarsi 
» diseguire, trascinata, le altre (not de content to lag behind), ma 
» prendere il primo posto (be amongst the leaders), per le 
» agevolezze che fornisce ai suoi astronomi, marinai e geografi, 
» sparsi in ogni luogo del mondo » (pag. 359). 

Eccovi un altro frutto dell’ emulazione, e qui le parti 
sono invertite. Giudicate ora voi stessi se è cosa saggia sof- 
focare un’ emulazione, da cui la scienza può ottenere siffatti 
benefizi, per imporre ai marinai ed agli astronomi dell’ uni- 
verso, una misura che gli uni come gli altri sono ben lon- 
tani dal reclamare. « Per quanto paradossale ciò possa sem- 
» brare » dice il celebre Struve in una Memoria presentata 
all’ Accademia delle Scienze dì Pietroburgo, relativa alla Con- 
ferenza di Washington, « la marineria e l’ astronomia sono, 
» fra le scienze, le meno interessate all’ unificazione nella 
» misura del tempo ». 

La Società italiana di geografia manifestava, sotto forma 
diversa, l’istesso concetto in una relazione redatta sino dal 1882 
da due fra i più illustri nostri scienziati, il professore Tac- 
chini, e il generale Ferrero. 

« Il fissare un meridiano unico, leggesi in quella rela- 
» zione, non è cosa di grande importanza scientifica ; ma è que- 
» stione d’interesse quasi esclusivamente pratico e commer- 
» ciale.... A nostro avviso, non converrebbe che il Governo 
» italiano si facesse rappresentare in una prossima conferenza 
» internazionale, salvo il caso in cui si eliminasse la questione 
» scientifica, per limitarsi al solo interesse pratico del commercio 
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» e della corrispondenza telegrafica internazionale. » (Bollettino 
ec. Roma 1883, Vol. 20, p. 352). E oodesta energica dichiara- 
zione ha tanto più valore, in quanto che i due autori della 
relazione non fanno mistero della loro preferenza pel meridiano 
di Greenwich. 

Il Governo italiano ha dunque mostrato di agire in coerenza 
con quel precedente, favorendo la transazione proposta dall’Ac- 
cademia delle scienze di Bologna, stando alla quale si garan- 
tirebbe lo statu quo, cioè la libertà, nella marineria, la astro- 
nomia, e i lavori topografici. 

Siffatta misura, d’altra parte, fu giudicata necessaria per 
ovviare al massimo degli ostacoli, che si frappongono allo 
scioglimento pacifico della questione. Si sa, infatti, che la 
vera ragione d’ essere del Bureau dés longitudes, altro non è 
che la lotta scientifica fra 1’ Inghilterra e la Francia, e di ciò 
chiunque può persuadersi esaminando la legge del 7 messidoro 
(21 Giugno) 1792 che lo creava. Per questo il Comitato idrogra- 
fico francese che, nel Gennaio 1884, ebbe l’ incarico di studiare 
la questione del meridiano iniziale, non esitò a dichiarare che 
« l’ adozione universale del meridiano di Greenwich darebbe 
vantaggi solamente ideali, e molti inconvenienti pratici » fra 
i quali: «| abbassamento degli studi astronomici in Francia » 
e « come consequenza inevitabile, la Connaissance des Temps 
sarebbe ridotta ad apparire, innanzi al pubblico, come un du- 
plicato del Nautical Almanac ed inferiore a quest’ ultima 
Effemeride » (!). 

Pertanto se la marina, l’ astronomia e i lavori topogra- 
fici sono posti fuori di discussione, si chiederà per prima con- 
dizione del meridiano iniziale ch’ esso possa raggiungere il suo 
scopo, cioè che, dal punto che lo determina, si possa constatare, 
il più esattamente e il più sovente possibile, il passaggio 
del sole al meridiano. Il nostro giorno, infatti, è un giorno 
solare la durata del quale, a parte l’equazione pel tempo medio, 


(!) Vedi Annales Hydrographiques 1884, p, 245, 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXIV 43 
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è fissata appunto dal passaggio del sole al meridiano. — Sia 
che si cominci il giorno universale a mezzodì del meridiano 
iniziale, come suggeriva la Conferenza geodetica di Roma (1882), 
sia che lo si cominci, in conformità all’ art. V della Conferenza 
di Washington (1884) a mezzanotte dell’ istesso meridiano — 
il tempo sarà sempre egualmente regolato, in tutto l’ orbe, 
dal passaggio del sole al meridiano iniziale, giacchè la mez- 
zanotte universale sarà appunto segnata dalla metà del tempo 
che corre fra due passaggi consecutivi del sole al detto meri- 
diano. 

Ora, se havvi un punto del globo in cui è cosa eccezionale, 
piuttosto unica che rara, avere un mezzodì senza sole splendido, 
tal punto è (Gerusalemme ('). Per la climatologia di quella 
città si consulteranno utilmente, fra gli altri, gli studi del 
signor Chaplain nella collezione: Palestine exploration fund (6 
Ottobre 1883), non che la Memoria del Dott. Kuhn negli 
Atti dell’ Accademia delle Scienze di Monaco, completata, 
mercè altre osservazioni, dal Dott. Ankel nel suo scritto : 
Grundzilge der Landes Natur des West-Jordan Landes, Fran- 
cfort 1870. 

A Gerusalemme v’ ha un Ufficio telegrafico, sicche si può, 
colla massima facilità, comunicare regolarmente il suo mezzo- 
giorno ai principali Osservatori. E appena mi occorre notare 
che la semplice constatazione del mezzogiorno non richiede, a 
tutto rigore, la costruzione d’ un Osservatorio astronomico, 
come noi l’ intendiamo oggidì. V’ hanno istrumenti perfettis- 
simi, eziandio portatili che vi possono supplire. 

Ciò che manca ai due meridiani di Greenwich e di Pa- 
rigi, cche, col tempo, si potrebbe rimpiangere di aver trascu- 
rato nella scelta del meridiano iniziale, si è il vantaggio di 
traversare l’ equatore sul continente. Questo punto merita una 
speciale considerazione. 


—— 


(1) A Greenwich il sole non è visibile al meridiano più di 90 volte all'anno. 
Vedi le Meteorological observations del celebre Osservatorio. 
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Non v’ ha dubbio che un Osservatorio posto sull’equatore 
non potrebbe per le correzioni richieste dalle condizioni locali 
e, specialmente, per la difticoltà di esaminare esattamente le 
stelle al polo e vicino al polo, rendere, in molte cose, gli 
stessi servigi, che un Osservatorio posto ad una latitudine 
conveniente fra l’equatore e il polo; ma non per questo si 
dovrebbe concludere che non vi sarà a deplorare la scelta 
d'un meridiano iniziale che non traversi l’ equatore. Quali 
vantaggi, p. e., non potrebbero venire all’astronomia come alla 
geodesia da un Osservatorio situato all’incrociarsi del meri- 
diano iniziale coll’ equatore, e che telegraficamente fosse allac- 
ciato con i principali Osservatori, e con i punti dei lavori geo- 
detici in corso di esecuzione nelle diverse parti del mondo ? 
So che illustri scienziati attribuiscono molta importanza alla 
possibilità d’ un Osservatorio sia astronomico, sia metereologico, 
sia magnetico, collocato simultaneamente sul meridiano iniziale ‘ 
e sull’equatore. Se invocassi la necessità di un così fatto Osser- 
vatorio, mi si potrebbe tacciare di esagerazione, ma non si 
potrà farlo quando pongo in evidenza i vantaggi che ne ver- 
rebbero alla scienza. Basta riflettere, del resto, che dall’equa- 
tore puossi studiare tutto il firmamento. Ora, il meridiano di 
Gerusalemme traversa l’ equatore in terra ferma a 75 kil. 
circa all’ Est del lago Nijanza, e per tale circostanza fu eziandio 
chiamato : meridiano di Gerusalemme-Nijanza. 

Questo meridiano traversa, del pari in terra ferma, i due 
tropici, il 45 Nord, e il cerchio polare artico — Lo stesso me- 
ridiano, è bene constatarlo, segna già, approssimativamente a 
pochi secondi, il principio d’ ogni giorno della nostra cronolo- 
gia, che in tal modo si farebbe coincidere col « giorno uni- 
» versale» ; non che il principio dell'intera cronologia e di tutti i 
mesi lunari degli Israeliti (‘). - Il cambiamento di data avrebbe 


(") V. IDELEZZR, andbuch der matenratischen und technischen Chronoldgjie . 
Breslau 1883. I p. 55?. 551-2 e Manmoup. Sur les calendriers judaique et nusul- 
man, nelle Memorie degli scienziati stranieri premiate dall' Accademia Reale 
del Belgio, tom. XXVI, p. 10. 
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luogo quasi interamente in mare e nella Alaska, paese quasi af- 
fatto deserto, e nel quale essa aveva già luogo durante il do- 
minio russo (‘). Tutt’al più si potrebbe, in via convenzionale 
mantenere, come data dell'Alaska, quella del continente ame- 
ricano — L’ ubicazione di Gerusalemme a 31° 46’ 50” N. e 
a 779% d’ altezza si presterebbe assai utilmente, più tardi, alla 
erezione d’ un Osservatorio internazionale. La sua longitudine 
è già conosciuta (32° 52° 52” Est Parigi, 32°, 13, 6", 4, 
Greenwich (*) e non abbisogna, per essere verificata, di nes- 
sun Osservatorio locale perchè, come dissi, Gerusalemme ha un 
Ufficio telegrafico (*). 

Il meridiano di Gerusalemme, preso nella sua totalità, 
tocca tutte le parti del mondo, e traversa regioni apparte- 
nenti alle primarie Potenze, o poste sotto il loro protettorato. 
Anche per questo motivo esso offre un carattere assai marcato 
d’ internazionalità, come, d’altra parte, si presta all’ erezione di 


(1) Ho procurato di chiarire la questione del salto di data nel Cosmos di 
Parigi del 23 gennaio e 23 febbràio 1892. Vedi pure nel Journal télegraphique 
di Berna: La double date sur la surface du globe determince par le méridien 
de l' Observatolre de Bologne (N° 25 gennaio 1898); Formule algebrique de la 
double date sur la surface du globe (N° 25 giugno 1892); Deux apparetls in- 
diquant automatiquement l heure et la date de tous les points du globe, (N° 25, 
marzo 1892). ]l primo di questi apparati l'avevo già comunicato all' Astrono- 
mie del Sig. Flammarion (1889) sotto il titolo Indicateur universel de toutes 
les heures du globe pour les Bureaux telegraphiques, les Observatoires ct les 
services internationauar. 

Il Bollettino della Societa geografica italiana, (Maggio 1888 p. 46?) contiene 
dati interessanti sulla medesima questione. In esso ci si informa della facoltà 
accordata, nel 1857, dal Santo Sinodo di Pietroburgo agli Ortodossi dell'Alaska 
di avere due giorni di domenica l'uno di seguito all'altro, per mettere la loro 
data (asiatica) d' accordo colla data (americana) dei loro nuovi padroni, dopo 
la vendita, fatta dalla Russia, dell’ Alaska agli Stati Uniti. — Vedi pure, 
finalmente, il Bulletin ofthe Washington philosophical Society 20 Gennaio 1875, 
p. 58. 

(*) V. i particolari sulla determinazione della longitudine di Gerusalemme 
comunicati dal contrammiraglio Vignes, allora luogo tenente di Vascello, nella 
Connaissance des Ternrps del 1868. App., p. 130. 

(3) Gerusulemme trovasi posta sulla linea telegrafica che unisce El-Arich 
a Lattaquié, perciò in comunicazione diretta coll' Europa, l' Africa e l'interno 
dell' Asia. 
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Osservatori alle latitudini maggiormente diverse fra loro. — Nel- 
l’ emisfero boreale, l’ antimeridiano di Gerusalemme taglia, a 
poca distanza, relativamente, dall’attuale polo magnetico borea- 
le, l’Alaska, da esso traversata anche in terra abitabile, mentre, 
nell’ emisfero australe, taglia l’artipelago francese di Tuamotu, 
ove un Osservatorio, nel mezzo del Pacifico e in possesso della 
Francia, renderebbe sommi servigi in special modo alla meteo- 
rologia nautica. A questo riguardo è utile il notare che l’ ul- 
tima Conferenza geodetica, tenutasi a Firenze, ha, indiretta- 
mente, fornito un argomento sempre più favorevole alla scelta 
di Gerusalemme, avendo chiamato l’ attenzione dei dotti sui 
vantaggi che risulterebbero per la Geodesia, dalla possibilità 
di controllare le osservazioni fatte nei nostri Osservatori, con 
altre fatte al loro esatto antimeridiano. Il professore Santagata, 
dell’ Accademia delle Scienze di Bologna, osserva con ragione 
che allorchè la Geodesia sarà progredita al punto che, in una 
epoca più o meno lontana, tutti i suoi resultati possano venir 
riferiti ad un meridiano unico, non sarà piccolo vantaggio che 
questo meridiano unico sia quel medesimo, che già serve per 
fissare l’ ora universale ('). 

Tutti questi vantaggi insieme addizionati mi paiono mo- 
strare che in favore della scelta di Gerusalemme, militano 
considerazioni puramente e strettamente scientifiche. Non è, 
quindi, da meravigliare che questa proposta non sia del tutto 
nuova. A motivo della conformità logica delle longitudini, 
adoprate come misura del tempo, coll’ insieme della nostra 
cronologia a Christo nato, la scelta del meridiano di Geru- 
salemme come meridiano iniziale era già proposta, e non senza 
eloquente energia, tino dal 1875 al Congresso internazionale 
geografico tenuto in quell’ anno a Parigi da tre membri della 
Società geografica di Ginevra (*), uno de’ quali era un antico 
pren (Dom.) Il meridiano di Bologna in relazione colla doppia data 
sulla superficie del globo, e l'attitudine dell' Italia nella questione del meridia- 
no Iniziale, pag. 17. Memoria letta nella seduta del 13 Marzo 180?, e inserita 
negli Atti dell' Accademia. 


(*) Vedi: Compte rendu des scances du Congres international des sciences 
giographiques, tenu & Paris en 1875, pp. 29-30. La Memoria di cui parliamo 
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ufficiale della marina francese. E nella seduta del 2 Otto- 
bre 1884 della Conferenza internazionale di Washington l’am- 
miraglio Rogers, Presidente della Conferenza, annunciava che, 
fra i meridiani proposti, trovavasi pure quello di Gerusalem- 
me (*). % 

Si ritornerebbe pertanto ad una proposta che si rac- 
comanda per molti vantaggi d’ ordine scientifico, d’ origine 
franco-svizzera, e già presentata alla Conferenza internazio- 
nale di Washington. Ecco l’ esatta situazione. 

Ma è oramai tempo ch'io venga alle conclusioni del mio 
ragionare. 

Con attenzione ho procurato di tener dietro alle discussioni 
in favore del sistema dei fusi con l’ ora iniziale di Greenwich. 
Una cosa mi ha colpito; il poco caso che in tal questione si 
fece, fino ad oggi, dell’ avviso della Russia. 

Dal fatto che l’ora di Pietroburgo è in avanzo di 2 ore 
1 m., 13 s., 5, e quindi quasi esattamente di due ore, su quella 
di Greenwich, se ne deduce che la Russia ha, tacitamente, 
adottato 1’ ora di Greenwich, e il sistema dei fusi. 


porta la sottoscrizione dei sig. Salomon, (uncien ofcier de la marine fran- 
catse), de Morsier e de Laharpe. « Il y a quelque lieu de s‘étonner, leggeei in 
questa Memoria, que ceur quiont pristant de soin et fait de st grands tra- 
vaux, pour obtenir un calcul regulier du temps, n' aient pas porte leur 
attention sur la determination scientifique du point dela surface terrestre, & 
partir duquelon duit compter les jours, ces jours dont se composent les annees 
et les siecles et, en de'finittve, notre chronologie elle nine... Les jours, les se- 
maines, les mots, l annee eto., doivent, par consequent, commencer au me- 
ridien de Jerusalem, qui reclame ainsi le titre de prenrier meridien universel- 
lement accepté. (Globe, journal geographiqne, organe de Société de Géographie 
de Genéve, T. XIV, 1875, p. 87 et suiv.) 

La distanza, in tempo, tra il meridiano di Betlemme e quello di Gèrusalem- 
me, è appena di pochi secondi. D'altronde in nessun luogo è detto che il Re- 
dentore sia nato alla mezzanotte miatematica di Betlemme. La discussione, 
poi, relativa all’ anno della nascita del Salvatore nulla torrebbe alla conve- 
nienza dell'argomento addotto nel congresso geografico di Parigi, perchè 
l' ora tradizionale della nascita resterebbe la medesima, 

(1) « Le President dit qu'il a recu plusieurs communications, entre autres 
» une qui lui propose de prendre Jerusalem comme méridien initial. » (Proces 
verbaux etc., séance du 2 oct. p. 21. Edizione inglese td.) 
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Basta, però, dare uno sguardo ad un orario qualunque delle 
ferrovie dell' Impero, per accertarsi che in Finlandia, per esem- 
pio, è ancora in uso l’ ora d’ Helsingfors. Del pari, l’ Almanacco 
russo del 1892, compilato dal Signor Suvorine, direttore del No- 
voie Vremia, ha una lunga lista di località russe delle quali si in- 
dica l’ ubicazione geografica, mediante la loro distanza dal- 
l’equatore (latitudine), e dal primo meridiano (longitudine). Ora 
questo primo meridiano non è quello di Greenwich, nè il meri- 
diano nazionale di Poulkowa, ma quello d-tto dell’Isola del 
Ferro a 20° Ovest di Parigi, (') di cui il Sig. Janssen, rappresen- 
tante della Francia a Washington, diceva che fu con ragione 
chiamato : « il meridiano di Parigi mascherato. » E il mede- 
simo Almanacco russo contiene una carta delle ferrovie dell’Im- 
pero a doppia gradazione, secondo il meridiano di Poulkowa e 
secondo quello dell’ Isola del Ferro, cioè di Parigi mascherato. 
Ecco quanto consta delle disposizioni della Russia, per ciò 
che riguarda la questione del meridiano iniziale. 

Ho forse mestieri di fare osservare che trattasi d’ un Im- 
pero che, da sè solo, contribuisce alla formazione di dieci fusi 
sui ventiquattro del globo, e che senza il concorso della Fran- 
cia all’ Ovest, e della Russia all’ Est, giammai si avrà sul no- 
stro continente alcun sistema di fusi per le ore ? 

Ma ciò non è tutto. 

La questione dell’ ora universale è intimamente collegata 
per la Russia con un’ altra che, finora, nessuno Czar si sentì 
di sciogliere, cioè la riforma del calendario. Infatti 1’ ora 
universale sia di Greenwich, o di Roma, o di Gerusalemme, o 
di un altro punto qualsiasi, non la si può concepire, lo ripeto 
un’ altra volta, indipendentemente da un giorno, da un mese, 
da un anno esattamente determinati, insomma da un Calendario 
del pari universale. Questa sola considerazione mentre pone 
in rilievo l’ importanza della questione del meridiano iniziale, 
fa pure comprendere la pratica portata del passaggio seguente 
tolto dalla Memoria che l’ Italia indirizzò nel 1890 a nome 


(1) Il meridiano a 20° Ovest di Parigi cade in mare a 0° 14' Est della costa 
orientale dell’ isola del Ferro. Questo ben sanno tutti i navigatori. 
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dell’ Accademia delle Scienze di Bologna, a tutte le Po- 
tenze (‘). | 


>» 


>» 


>» 


« On saîit avec quelles difficultés se sont trouvés aux prises 
les Etats orthodoxes, chaque fois qu’ ils ont songé à adopter no- 
tre Calendrier ; leurs populations y trouvaient, bien qu’ a tort, 
un attentat contre la religion elle méme. Or, l'adoption d’ une 
heure universelle, ne saurait se concevoir sans l aduption d' un 
Calendrier egalement universel, pour tout ce qui a trait aux 
besoins de la science et aux relations internationales. Mais, tan- 
dis que l’adoption de notre Calendrier — entre les limites précisés 
par l Académie des sciences de Bologne — ne menace nulle- 
ment la coexristence d' autres Calendriers qui en différent tota- 
lement, tels que les calendriers lunaires, on devine que, pour les 
Etats orthodoxes, LA DISPARITION DU CALENDRIER JULIEN, 
VA SUIVRE, TÒT OU TARD, L’ ADOPTION DE L’ HEURE UNIVER- 
SELLE. N° est il donc pas d souhaiter que toutes les puissances 
interessées à la question cherchent A diminuer, autant que 
possible, les difficultés que la mesure dont il est question ren- 
contrera dans les susdits Etats ? Et ces difficullés seront cer- 
tainement diminuées par le choix d’ un méridien initial QUI 
SERA UNE COMPENSATION AU SENTIMENT RELIGIEUX DES PO- 
PULATIONS ORTHODOXES pour l abandon, tit cu tard inévitable, 
de leur Calendrier ». 


Ces. TONDINI DE QUARENGHI. 


(1) Expose des raisuns appuyant la transaction proposce par l'Academie 


des sciences de Bologne au sujet du meridien initial et de CU heure univer. 
selle, 18V0. 


SC ____&a-î’‘ mm. 


SULL'ORIGINE E VICENDE 
DEL POTERE TEMPORALE DEI PAPI ‘© 


Dialogo VIII. 
Sul Patto di Lodovico Pio. 


lF'uRIO. — Perdonerete la mia impazienza ; ma come siamo 
al punto più interessante della storia che riguarda questo po- 
ter temporale, che a mio parere cessò giuridicamente colla inau- 
gurazione dell’ Impero in Carlo Magno, detto romano e sacro 
per le cerimonie che si erano introdotte, mi preme di conoscere 
come di fatto abbia potuto durar fino ai nostri giorni. Mi tarda 
di ascoltare il nostro Paolo con quella competenza che lo di- 
stingue. 

PaoLo. — La signoria temporale dei Papi sarebbe real- 
mente cessata, perchè i tristi fatti che erano susseguiti all’ isti- 
tuzione fra il 755 e 1'800 n’ avevano chiarita a sovrabbondanza 
l’ incompatibilità coll’ augusto ministero di Capo Supremo del 
Cattolicismo ; ma altre cause più potenti, trasformandola radi- 
calmente, la mantennero in vita ; ed è su queste che bisogna ri- 
volgere seriamente la nostra attenzione. 

FuRrIO. — Ottimamente. Fa”dunque di essercene duce e 
maestro. 

PaoLo. — Mi ci proverò, ma confessandovi prima che mi 
occorre tutta la vostra indulgenza con ogni possibile aiuto. 

Avvertite, come speciale circostanza, che Carlo Magno mo- 
rì due anni prima di Leone Papa III. Nessun esperimento potè 


(*) Cont. vedi fasc. 16 giugno, p. 628. 
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dunque farsi, vivente Carlo, sia per l’ elezione, sia per le rela- 
zioni con nuovo o nuovi Pontefici. Questo è fatto gravissimo, 
perchè Carlo era un genio, e tali esperimenti avrebbero po- 
tuto suggerirgli ordinamenti opportuni, che per certo non po- 
tevano venir in mente a quel povero uomo che fu Lodovico suo 
figlio, da noi ora chiamato il Pio; ma che i francesi chiamarono 
le debonnaire, cioè a dire buon uomo, anzi come disse il satirico 
poeta bis terque bonus. 

Non potendo esprimere quello che avrebbe potuto o saputo 
l’ uomo di genio, ci limiteremo a prendere in esame i fatti com- 
piuti dai più che mediocri suoi successori. Morto Papa Leo- 
ne III (11 Giugno 816) i romani, clero e popolo, elessero in sua 
vece Stefano quarto di questo nome. Compiuta la sua consacra- 
zione volse subito l’ animo a una gita in Francia per abboccarsi 
coll’ Imperatore Lodovico, mandando avanti una legazione che 
lo informasse sulla sua elezione. Parole, giustamente scrive il 
Muratori negli annali d’Italia, anno citato, che indicano già nata 
in Lodovico la pretensione, che non 8’ avesse a consacrare il Papa 
eletto senza il consentimento suo. Intanto Stefano Papa, appena 
eletto e insediato aveva prevenuto ogni complicazione, coman- 
dando ai romani di giurare fedeltà a Lodovico. 

Che valore storico dee attribuirsi a questo giuramento di fe- 
deltà comandato dal Papa ai Romani, mentre questo si affret- 
tava a dar conto a Lodovico della sua elezione e consacrazione, 
predisponendo di più un viaggio personale in Francia ? 
Prima dei carolingi la sovranità di Roma si teneva dagli 
Imperatori d’ Oriente, quali successori di Augusto e di Costan- 
tino. I nuovi imperatori di Occidente non si tenevano però da 
meno degli orientali, quindi alti sovrani di Roma. E come i 
greci avevano tenuto a sanzionare l’ elezione del Papa fatta 
dal clero e popolo di Roma, così ne accampavano la pretesa gli 
imperatori Franchi. Dicasi senza ambagi, la protezione dei 
Franchi si pagava molto cara perchè era al prezzo della libertà 
sì politica che ecclesiastica del Pontefice, che manifestamente 
si aveva per gran feudatario del Ducato romano, non principe 
supremo e indipendente. 
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Con tal quale illusione politica poteva credersi altrimenti, 
perchè a sua volta la dignità imperiale sostanzialmente dipen- 
deva dai Romani e dal Papa. Carlo Magno era stato acclamato 
Imperatore dal grido universale del popolo Romano secondo 
l’ antica forma, e il Papa vi aveva aggiunto l’ unzione sacra 
colla coronazione. Quella coronazione di Carlo Magno nell’anno 
800 diventava il tipo delle future. 

Per Lodovico erasi tuttavia frapposta una certa irregola- 
rità. Associato dal Padre all’ imperio non vi era stato per lui 
nè l’ acclamazione, nè il rito della consacrazione, chi era 
dunque costui che si mescolava delle cose romane e fino della 
elezione del Pontefice, che pei nuovi doveva farsi dal clero di 
Roma coll’ accessione consensuale del Popolo ? Non era che 
l’ erede di quel Pipino e di quel Carlo, che avevano fatte le 
donazioni famose al beato Pietro, alla Santa Chiesa di Dio, e 
alla repubblica dei romani. La legalità era piena; ma la re- 
miniscenza della straordinaria loro potenza consigliava e Papa 
e romani a non urtarli troppo; perchè chi aveva dato poteva 
anche ritogliersi il dono. Come dettava la logica, era dunque 
meglio transigere, e Papa Stefano IV sentì questa potenza 
della logica, deliberando di andare in Francia, conscio che 
nelle conferenze verbali si accomoderebbero di molte cose. 

Portò seco una splendida corona, che la fama spacciava 
essere stata quella di Costantino. Questo fatto rivelava lo scopo 
vero di Papa Stefano, che visibilmente mirava a ripetere 
quello che aveva fatto Leone III con Carlo Magno. Lodovico 
imperatore saputo che il Papa veniva a lui, pensò a riceverlo 
con ogni sorta di onori i più eminenti. Accostandosi a Reims, 
dove Lodovico deliberò di riceverlo, « un miglio fuori della 
» città l’ Imperatore smontato da cavallo, tre volte si ingi- 
» nocchiò davanti al Papa.... Dopo di che, preceduto da tutto 
» il clero cantante il Te Deum, andarono alla chiesa ove il Clero 
» Romano intonò le acclamazioni consuete all’ Augusto Lo- 
» dovico, e il Papa terminò coll’ orazione l’ allegrissima fun- 
» Zione di quel dì.... Nel terzo giorno fu invitato l’Imperatore 
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» dal Papa ad un somigliante magnifico convito.... Venuto il 
» quarto giorno, che era Domenica, essendo raunato tutto il 
» Clero e popolo nella gran basilica (di Reims) Papa Stefano 
» con unacorona d’oro, tempestata di gemme, coronò ed unse 
» col sacro crisma l’ Imperator Lodovico, e similmente l’ Im- 
» peratrice Ermengarda sua moglie ». Sono parole del grande 
Muratori all’ anno 816. Così Papa Stefano, da accorto politico, 
riuscì a saldare il diritto, esordito con Carlo Magno, della co- 
ronazione pontificia da farsi dal Papa ad ogni novello impe- 
ratore. Il seguito chiarirà meglio cotesto fatto, che allora 
aveva una importanza suprema, come tutti sapete meglio di me. 

FuRrIO. — Da te Paolo sono state dette quasi letteralmente 
le cose che il Gregorovius (Storia della città di Roma, vol. HI 
pag. 41 escg.) narra di Stefano IV, e delle sue relazioni col- 
l’ Imperatore franco, e prima di lui narrate dal nostro grande 
Muratori. Ma tu sai quanto gli scrittori papali abbiano insistito 
per confutarle. Non è dunque una esposizione la tua, in cui 
tutti siano pacifici, e per noi, che non vogliamo partigianerie, 
vorrei che uscissimo da queste distrette, e ponessimo verità di 
fatto incontrastate ed incontrastabili. 

PaAoLo. — Dici benissimo ; ma prima di provarci a far ciò, 
conviene compiere la narrazione su Stefano IV, intraprendere 
quella del suo successore, che fu Pasquale I che pontificò dall’817 
all’ 824. Papa Stefano da vero sacerdote ministro di pace e di 
perdono, e insieme da accorto politico seppe ottenere da Lo- 
dovico una specie di amnistia a favore dei molti condannati 
per l’ attentato su Leone III compresi quel Pasquale e Campolo 
che avevano alla testa dei congiurati romani, attentato alla 
vita di Leone, il coronatore del Magno. Questo fatto sopì le 
mormorazioni dei molti romani, che si lamentavano di quegli 
esilii, e carceramenti e punizioni inflitte da stranieri, a chi, 
essendo cittadino romano, si credeva signore del mondo. Così 
Stefano IV con un’opera buona ne compiva anche una di ac- 
cordo politico. 


Poco sopravvisse Papa Stefano, a questi, diciamolo pure, 
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trionfi suoi ; perchè poco dopo il suo ritorno a Roma egli mo- 
riva (24 Gennaio 817). I romani che più anche dei Papi odia- 
vano le intromissioni dell’ imperatore nella elezione del loro 
vescovo, Papa cattolico, procedettero all’ elezione di un nuovo 
Pontefice, che fu Pasquale I, uomo pio, prudente, e di animo 
fermo, lo dice il Gregorovius, attendibile autorità. 

< La celerità fuor del consueto, con che avveniva la sua 
» ordinazione, dimostra che il clero romano con opera pronta 
» bramava scongiurare il pericolo ognor più minaccioso delle 
» pretenzioni onde l’ Imperatore intendeva al diritto di con- 
» ferma dell’ elezione ». 

MaRco. — Se bene mi appongo sotto pretesti in apparenza 
estranei, ognuna delle due podestà si agitava per la sovranità 
alla quale poi più di tutto tenevano i romani, che per quanto 
decaduti e impotenti, non avevano dimenticato l’ antico or. 
goglio dei dominatori del mondo, e se ne tenevano arbitri. Per 
l’ opposto gli Imperatori, che si intitolavano anche Augusti, 
credevano sul serio di essere quell’ Augusto, che, essendo tutti 
stanchi per le civili discordie, col nome di principale si prese 
tutto, come narrò Tacito. 


FuRIO. — Erano dunque tutti dei volgari ambiziosi, che 
| volevano padroneggiare e prepotere sui deboli, non altro. 
Marco. — Adagio ai ma’ passi, cari amici, perchè io penso 


che sotto quell’ agitarsi per una terrena potenza si nascondesse 
una suprema questione, quella di libera indipendenza : poichè 
allora appunto la feudalità entrava nella sua maggiore preva- 
lenza. Il nostro Paolo ce ne vorrà dir qualche cosa. 

PaoLo. — Hai colto nel segno, Marco mio; ma prima 
di entrare a discorrere della feudalità e delle sue conseguenze 
politiche, ci è necessità di conoscere un documento molto con- 
trastato fra gli scrittori circa la sua autentiticità.È il famoso diplo- 
ma Ego Lodovicus (di cui una parte è recata anche da Graziano 
Dist. 63, C. 30). Prima però riassumiamo la storia papale. Morto 
Stefano e sostituitogli incontanente Pasquale I senza avvisarne 
I’ Imperatore Lodovico, il Papa novello pensò a mandargli un 
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Legato, che lo informasse del come erano procedute le cose. 
Fu questi Teodoro Nomenclatore, al quale diede anche incarico 
di sistemare stabilmente le relazioni politiche ecclesiastiche fra 
Cesare e Papa sulla base di una convenzione o patto, che sareb- 
besi iniziata dal suo predecessore quando era in Francia, come 
fu raccontato. Quanto alla subita elezione ed insediamento, egli 
protestava che non era stata nè sua ambizione nè volontà sua; 
ma elezione spontanea del clero ed acclamazione del popolo. 

Il Legato Teodoro seppe corrispondere molto bene al de- 
siderio di Pasquale, secondo i partigiani del diploma £Eg0 Lo- 
dovicus, che lo dicono autentico. Sarà molto opportuno riferirne 
il contenuto: perocchè quasi presago dei nostri ragionamenti 
n’ ho portato meco il testo datoci dal Walter nel suo Corpus 
Iuris G'ermaniae, (Tom. II, p. 323 — Berlino 1824). Vedremo poi 
se attendibile, o se abbiano ragione il Muratori, il Pagi, e 
più recentemente il Gregoriovus che lo relegano fra i documenti 
apocrifi. 

« Nel nome del Signore Iddio Onnipotente, Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo. 

» Io Lodovico Augusto Imperatore statuisco e comando cor 
questo patto di nostra confermazione a te o Beato Pietro prin- 
cipe degli aspostoli e per te al tuo Vicario signor Pasquale 
sommo Pontefice e Papa universale, e ai successori di lui in per- 
petuo, nel modo, che dai nostri predecessori fin ad ora teneste 
e diponeste in vostro potere e dominio, la città di Roma col 
suo Ducato, e i suburbi, e tutti i villaggi e territorii di essa, 
montani, marittimi e littorali, e porti, ossia tutte le città, ca- 
stelli, borghi e piccoli villaggi nelle parti della Toscana ; cioè 
Porto, Contorelle (Civita Vecchia), Cere, Bleda, Mutarano, Sutri, 
Nepi, Castel Gallese, Orta, Polimarzo, Ameira, Todi, Perugia 
colle altre tre sue isole, cioè maggiore, minore, e Pulvensa, e il 
Lago, Narni, Otricoli con tutti i loro confini e territorii appar- 
tenenti alle dette città. Similmente anche nelle parti della 
Campania, Segni, Anagni, Ferentino, Alatri, Patricio, Frosinone, 
con le altre parti della campagna, non che Tivoli con tutti i 
loro confini e territorii spettanti a quelle città. 
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» Parimenti (confermiamo) anche l’Esarcato ravennate nella 
sua interezza, colle città, coi castelli e fortilizi, che Re Pipino 
di pia memoria, e il nostro Genitore di b. m. Carlo Imperatore 
al B. Pietro Apostolo, e ai vostri predecessori per mezzo di 
carta di donazione hanno da tempo restituito, e cioè la città di 
Ravenna e 1’ Emilia, Bobio, Cesena, Forlimpopoli, Forlì, Fa- 
enza, Imola, Bologna, Ferrara, Comacchio, Adria e Gavello 
con tutti i confini, i territori e le isole, in terra e in mare, 
appartenenti alle dette città. Insieme (confermiamo) la Penta- 
poli, cioè Rimini, Pesaro, Fano, Sinigallia, Ancona, Umana, 
Iesi, Fossombrone, Monte Feltro, Urbino, e il territorio Val- 
vense, Cagli, Luceolo, Gubbio con tutti i loro confini e colle 
terre spettanti alle medesime città. 

» Nel modo stesso (confermiamo) il territorio della Sabina, 
come dal nostro genitore Carlo Imperatore fu concesso per in- 
tero al B. Pietro apostolo con iscritto di donazione, siccome 
da Iterio e Macenario Abbati, suoi Messi, fu definito fra il ter- 
ritorio Sabino e quello di Rieti. Parimenti nelle parti della 
Toscana dei Longobardi il Castello di Felicità (città di castello) 
Orvieto, Bagnorea, Castel di Ferrento, Viterbo, Marta, Tuscania, 
Populonia, Soana, Roselle ; e le isole di Corsica e di Sardegna 
e di Sicilia, integralmente, con tutte le adiacenze e i territori 
marittimi, i littorali, i porti appartenenti alle suddette città ed 
isole. Similmente nelle parti della Campania, Sora, Arce, Ac- 
quino, Arpino, Teano, Capua e i patrimonii spettanti alla 
nostra potestà e dominazione, siccome il patrimonio di Bene- 
vento e di Salerno, e il patrimonio della Calabria inferiore e 
superiore e il patrimonio Napoletano, e dovunque nelle parti 
del Regno, e dell’ impero commessoci da Dio si sa esservi nostri 
patrimonii. 

» Tutte le predette provincie, città, fortilizi e Castelli, vil- 
laggi e territori, e insieme i patrimonii, o Beato Pietro Apo- 
stolo, confirmiamo, e per te al tuo vicario Padre nostro spiri- 
tuale Signor Pasquale sommo Pontefice e Papa universale, fino 
alla consumazione dei secoli 81 modo stesso (da ora) affinchè 
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sieno tenuti in suo diritto, principato, e dominazione. In modo 
simile con questo nostro decreto di confermazione, ribadiamo 
le donazioni che il Sig. Re Pipino nostro avo, e poi il Signor 
genitore nostro Carlo Imperatore di b. m. da loro furono fatte 
al B. Pietro Apostolo di spontanea volontà, non che i censi e 
le pensioni, e le altre donazioni, che solevansi annualmente 
portare nel palazzo del Re dei Longobardi sia dalla Toscana 
dei Longobardi, sia dal Ducato di Spoleto, come é contenuto 
nelle suddette donazioni e si convenne fra il Papa Adriano di 
santa memoria e il Signore Genitor nostro Carlo Imperatore, 
quando allo stesso Pontefice di pia autorità confermò il precetto 
circà i su descritti Ducati Toscani e Spoletino ; cioè in quel 
modo stesso ogni anno i sovradetti censi si pagassero alla chiesa 
del B. Pietro Apostolo : salva in tutto e per tutto la nostra 
dominazione sui medesimi ducati, e la loro soggezione alla nostra 
parte. 

Del resto, siccome abbiamo detto, tutte le cose superior- 
mente nominate, così da parte nostra con questo decreto di 
confermazione le convalidiamo sicchè rimangano in vostra po- 
testà, e dei successori vostri in principato, e giurisdizione per 
modo, che nè da noi, nè dai figli e successori nostri per qua- 
lunque argomento o macchinazione, in qualunque parte non 
sia diminuita la vostra potestà, o a noî quindi si sottragga al- 
cun che di tutte le cose predette, cioè delle città, provincie, for- 
tilizii, castelli, villaggi, isole, territorii e patrimonii, non che 
delle pensioni e dei censi ; così che nè noi le riavochiamo, nè 
consentiamo a chiunque il volesse di ritorle : ma piuttosto tutte 
le cose che si leggono superiormente, cioè provincie, città, for- 
tezze, castelli, territorii, patrimonii ed isole, censi e pensioni 
alla Chiesa del b. Apostolo Pietro ed ai Pontefici che in perpetuo 
risederanno nella sua Sede, in quanto possiamo, noi promet- 
tiamo di difendere per modo, che tutte lé possano tenerle in 
loro potere, per usarne, fruirne e disporne stabilmente ; non 
riserbandoci alcuna parte o potestà di disporne o giudicarne 
ovvero sottrarne, o diminuirle ; salvo quando ne fossimo pre- 
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gati da quegli, che pro-tempore tenga il governo di questa 
Santa Chiesa. E se qualunque Uomo dalle suddette città, spet- 
tanti alla vostra Chiesa, verrà a noi, volendosi sottrarre alla 
vostra giurisdizione o potestà, o temendo qualche iniqua mac- 
chinazione, o fuggendo per reato commesso, in nessuna guisa 
lo riceveremo, eccetto che per interporre a pro suo unà& qualche 
giusta intercessione, però così solamente, che se la colpa che 
commise, si trovi veniale: in caso diverso, fattolo arrestare, lo 
consegneremo alla Vostra potestà, eccettuati coloro, che avendo 
patito violenza od oppressione dei potenti, per questo sì reche- 
ranno da noi, affinchè mediante la nostra intercessione meri- 
tino di ricevere giustizia ; dei quali è altra la condizione e 
molto diversa dalle superiori. 

« E quando per divina volontà, il Pontefice di questa sa- 
cratissima Sede sarà migrato da questo mondo ; nessun Uomo 
del nostro Regno, o Franco, o Longobardo, o Uomo di qual- 
sivoglia gente costituito sotto il poter nostro si permetterà di 
turbare i Romani, o in pubblico o in privato nel fare l’ ele- 
zione. Nessuno nelle città o nei territorii spettanti alla Chiesa 
del B. Pietro presuma per questo di fare alcun male ; ma sia 
libero ai Romani con ogni venerazione e senza alcun turba- 
mento dare al Pontefice onorevole sepoltura ; e colui che tutti 
i Romani eleggeranno unanimi e concordi per divina ispira- 
zione e intercessione del B. Pietro, e senza alcuna promessa, 
all’ordine del Pontificato ; senza alcuna incertezza e contraddi- 
zione, secondo il costume canonico consacrarlo. È quando sarà 
stato consacrato, si mandino Legati a noi, o ai nostri successori 
Re dei Franchi, per stringere fra noi e lui amicizia e pace ; 
come ai tempi del Signor Carlo nostro prosavo, e del Signore 
Pipino nostro avo, ed anche di Carlo Imperatore e nostro ge- 
nitore era ferma consuetudine. Affinchè poi da tutti i fedeli 
della Santa Chiesa di Dio e nostri si creda che ciò è immuta- 
bile, e sempre più fermamente doversi custodire dalle future 
generazioni e pei secoli avvenire, abbiamo munito questo patto 
di nostra conferma colla nostra propria firma, e dei venerabili 

La Rassegna Naziunale, Vol. LKXXIV 44 


(ni 


682 SULL'ORIGINE E VICENDE 


Vescovi ed Abbati, e dei nostri ottimati sotto il vincolo del 
giuramento, e per mezzo del Legato della santa Romana Chiesa, 
Teodoro Nomenclatore l’ abbiamo diretto al Signor Pasquale 
Papa. 

« Io Lodovico per divina misericordia Imperatore sotto- 
scrissi ». E sottoscrissero i suoi tre figliuoli, e dieci Vescovi, 
ed otto Abbati, e quindici Conti, ed un Bibliotecario, e un Man- 
sionario ed un Ostiario. 

Furio. — Misericordia ! che filatessa proprio da medioevo, 
come opinò il nostro Marco, e tu Paolo confermavi. 

PaAoLO. — L’ impronta del documento è della feudalità più 
spiccata, di quella gerarchia feudale che dall’ infimo vassallo 
o Uomo ascendendo si appuntava nel Principe, che teneva la 
sommità della piramide sociale onde ciascuno secondo il suo 
grado sociale garantire l’inviolabilità della sua posizione. Forse 
un trattato intero di forma scientifica sul diritto feudale non 
basterebbe a mettere in chiaro ogni e singola frase del famoso 
patto Lodoviciano. L'uomo, 0 vassallo, o fedele, parole che 
avevano lo stesso significato, per una legge di Carlo Magno, 
non poteva lasciare il signor suo nemo senorem suum relin- 
quat; e fuggendo per sottrarsi alla sua Signoria, doveva 
essergli restituito. E perchè la feudalità non era che la confu- 
sione della proprietà del suolo colla sovranità, l’ uomo addetto 
alla terra, formava con questa un unico ente patrimoniale, in 
base all’ assioma feudale che non vi poteva essere terra senza 
Signore, nè Signor senza terra ; quindi l’ imperatore stesso con- 
viene e pattuisce di rimettere sotto l’ autorità del Papa ogni 
Uomo suo che fuggisse a lui, salvo il caso che la fuga non 
venisse giustificata da violenza patita da qualche potente o pre- 
potente ; perchè l’ imperatore era il naturale difensore di tutti 
gli oppressi contro gli oppressori, come quello, che nel con- 
cetto di allora rappresentava da solo la forza a sostegno della 
giustizia. 

Sta qui il debole di que’ scrittori, che hanno voluto s0- 
stenere l’ autenticità del diploma Ego Ludovicus, perchè essi 
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non l’ hanno considerato quale fu realmente in ogni ipotesi un 
documento feudale. 


FurIo. — Permettete, amici, che anch’ io, in previsione 


essendomi provveduto del volume rispettivo degli annali mu- 
ratoriani, vi ponga sott’ occhio l’ impareggiabile giudizio del 
sommo storico sul valore di questo strano documento, come lo 
scrisse sotto l’anno 817. È così limpido e profondo un tale 
giudizio, che non si potrebbe desiderare di più: e le osserva- 
zioni critiche sono così austeramente gravi, che di più non 
sarebbe possibile desiderare. Scrive egli dunque : « La supposta 


>» 


>» 


>» 


Costituzione Ego Lodovicus vien creduta un’ impostura dal 
Padre Pagi, (il famoso annotatore del Baronio) e da altri 
che ne recano le prove. Laonde a me pure non deve essere 
disdetto l’ esporre onoratamente il sentimento mio intorno 
ad essa, non mosso da veruna passione, ma guidato dal solo 
amore di verità, la quale chiunque ancora ha sommo rispetto 
per la Santa Sede, dee preferir sempre alla bugia. Col voler 
sostenere opinioni inverosimili uno scrittore non giova ad 
altrui, fors’ anche gli nuoce, e solamente può guadagnare a 
Sè stesso lo svantaggioso titolo di adulatore, o pur quello di 
sciocco. Ora io dico, non potersi mai sostenere per documento 
legittimo e veramente uscito dalla Cancelleria di Lodovico 
Pio quella costituzione. Vi manca la data : segno che ne 
resta una sola copia informe e non autentica, la quale non 
può far prova sicura. Ivi è confermata al Papa la città di 
Roma col suo Ducato, ma coll’ aggiunta di queste parole: 
Sicut a Praedecessoribus vistris (dovrebbe dire nostris ?) usque 
nuncia în vestra dictione tenuistis et disposuistis. — Ma non può 
stare che Lodovico Pio confermasse o donasse al Papa Pa- 
squale Stciliam sub integritate, cum omnibus adjacentibus et 
territoriis maritimi). La Sicilia era allora dell’imperador greco 
con cui durava la pace e concordia, confermata anche nel- 
l’anno presente.... Non si deve mai credere che il Papa 
chiedesse e 1’ Imperator d’ Occidente donasse la roba altrui. 
Gli conferma ancora Lodovico. Patrimonia ad potestatem et 
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>» 


>» 


dictionem nostram pertinentia, sicut est Patrimonium C'alabriae 
inferioris (et superioris), et Patrimonium neapolitanum. Ma 
evidente cosa è che l’ Imperatore non istendeva allora la po- 
destà e dominio sopra la Calabria, nè sopra Napoli. Almeno 
non toccava a Lodovico Pio di confermare al Papa gli allo- 
diali situati sotto il dominio altrui. Più sotto si lascia ai 
Romani la libertà di consacrare il nuovo Papa eletto senza 
obbligo di attendere l’approvazione dell’ Imperatore. E i fatti 
preceduti e i susseguenti convincono d’ insussistenza una tal 
concessione — Lascio andare altre riflessioni, bastando queste 
per concludere che non merita di essere attribuita quella 
costituzione, almeno tale quale essa è oggidì, a Lodovico Pio 
e potersi con tutto fondamento sospettare che nascesse quella 
Carta o pur fosse alterato ed interpolato il vero documento 
nel secolo undecimo, dopochè i Pontefici cominciarono a mo- 
vere delle pretensioni sulla Sicilia, e a non voler più soffrire 
che gli Imperatori avessero mano nella creazione dei Papi: 
tempo appunto, in cui Leone Ostiense cominciò a farne men- 
zione. Una Costituzione diversa da questa viene accennata 
dal Dandolo nella sua Cronaca >. 

A rincalzo per così dire di quanto dice qui il Muratori, 


benchè sia superfluo, permettete di aggiungere il giudizio di 
un illustre biografo dei Pontefici, Francesco Pagi, nipote del 
celebre Antonio Pagi Annotatore del Baronio ed erede de’ suoi 
copiosissimi materiali scientifici. Egli in Pasquale primo al n. IV 
scrive: < Questa donazione, che si dice fatta alla Chiesa Ro- 


mana da Ludovico Pio, non è men finta di quella che si tri- 
buisce a Costantino Magno. Imperocchè di tanti pontefici Ro- 
mani, dice l’ annotatore del Baronio all’ anno 817, che ri- 
cordarono le donazioni fatte da Pipino e Carlo Magno alla 
Chiesa Romana non ve n’ è uno solo che faccia menzione 
della donazione di Lodovico Pio: perchè possedendo un ti- 
tolo giustissimo dei beni della Chiesa, ne trascurarono uno 
che era finto. Inoltre Ottone I ed Enrico I Imperatori enu- 
merano una per una le donazioni, che Pipino e Carlo Magno 
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» fecero alla Chiesa romana, e le confermano coi loro diplomi; 
> ma non fecero alcuna menzione della donazione Lodoviciana 
» come si può vedere presso il Baronio sotto gli anni 962, 
1» @ 1014. In terzo luogo Lodovico con quella donazione con- 
» cede alla Sede Apostolica le isole di Corsica, Sardegna e Si- 
» cilia, nell’ interezza loro con tutte le adiacenze e i territorii; 
» eppure laSicilia non fu mai in potere di Carlo Magno o de’ 
» suoi successori. Finalmente in quella donazione Lodovico 
» stabilì, che, morto il R. Pontefice, i Romani devenissero al- 
» l’elezione e senza ambiguità e contrasto fosse consacrato il 
» nuovo eletto secondo i canoni. E quando sarà stato consa- 
» crato, dice, si manderanno Legati a noi, od ai successori 
» nostri ecc.: il che è pura invenzione, mentre vivendo lo 
» stesso Lodovico Pio, Eugenio II Papa, a petizione di Lotario, 
» figlio di Lodovico Pio e collega nell’ Impero stabilì che il 
» R. Pontefice non fosse consacrato se non in presenza dei 
» Legati imperiali ; il che costumò per tutto il secolo nono, e 
» più oltre, senza che il Clero Romano oppugnasse mai quella 
» donazione, benchè più volte mostrasse di non tollerare quella 
» legge: anzi Adriano III la abolì. Nessun dubbio dunque può 
» rimanere sulla falsità di questa donazione. Leone Ostiense 
» nella Cronaca Cassinese pel primo ne fece menzione (Cap. 18) 
» e la dice fatta nel palazzo di Acquisgrana l’ anno 817 al 
» B. Pietro Apostolo e al suo Vicario Signor Pasquale: perciò 
» poco prima del secolo XII, sul cominciare del quale morì 
» Leone Ostiense, erasi inventata questa donazione di Lodovico 
» pio». 

Lucio. — Credo mio dovere richiamare la vostra atten- 
zione sovra un altro biografo dei Papi, l’Audisio, che ne ha 
sostenuta l'autenticità coll’ autorità della Cronaca Vulturnese. 
In Stefano II e Pasquale I, nella quale sta scritto : In questo 
» tempo lo stesso imperatore (Lodovico) tenne un’ adunanza 
» di religiosi vescovi, e molti abbati di Francia. Tra i quali 
» ci fu anche Giosuè nostro padre venerando : costituì 82 ca- 
» pitoli generali del nostro ordine. Allora facendo anche un 
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» patto di costituzione e di conferma e munendolo della sua 
» firma e dei tre figliuoli mediante il Legato della S. R. 
» Chiesa Teodoro Nomenclatore, lo inviò al Papa ». 

MARCO. — Non bisogna dar peso soverchio a questa cro- 
nica che fu scritta quasi tre secoli, se non più, dopo l’ epoca 
alla quale si riferisce il patto di Lodovico. L’ ottimo Audisio 
fa certamente ogni sforzo per sostenerne l’ autenticità; ma nè 
anche a me sembra che egli vi riesca: perciò io desidero dal 
nostro Paolo le sue considerazioni, da quell’ uomo imparziale 
che è. 

PaoLO. — A dirlo schiettamente credo proprio che sia im- 
presa vana tentare la difesa della autenticità, del patto Lodo- 
viciano. Nelle donazioni di Pipino e Carlo Magno, questo è 
certissimo, che prima essi conquistarono sui greci i territorii 
devoluti poi al B. Pietro, alla santa Chiesa di Dio, e alla Re- 
pubblica dei Romani, come già dicemmo altra volta, chiarendo 
il senso di una formola che pareva un enigma. Ma quando 
Lodovico dona la Sicilia e le due Calabrie, non è possibile am- 
mettere che egli donasse quello che non era suo. Massime poi 
in un momento che l’ impero era conturbato non poco per la 
divisione tra i suoi figli Lotario, Pipino e Lodovico. 

Molto sensatamente il Cantù nella Storia degli Italiani 
(Tom. III. Cap. 70, p. 175. Napoli 1858) scrisse: < I ponte- 
» fici continuavano cogli imperatori in quella relazione mista 
» di dipendenza e supremazia. Passato il primo bagliore degli 
» applausi e degli spettacoli, da cui facilmente si lascia allu- 
» minare, il popolo romano sgradì la rinnovazione dell’ Im- 
» pero, quasi ne andasse di mezzo la propria indipendenza ; 
» onde alla morte di Carlo levò rumore: Leone III fece cogliere 
» i rei e condannare, ma questo a Lodovico il Pio parve una 
» lesione della sua sovranità: se non che spedito il nipote 
» Bernardo a prendere cognizione del caso, chiamossene soddi- 
» Ssfatto; e non solo confermò le donazioni anteriori, ma le 
» crebbe». E qui (alla nota II, pag. 180) riporta la parte del 
patto che abbiamo veduto osservando che manca di data, « che 
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» è tratto da una copia informe, e non autentica, e l’ impe- 
» ratore avrebbe donato quello che a lui non apparteneva » 
Caratteristiche più che manifeste di non autenticità del diploma 
come confessa l’ illustre storico. 

Ma io penso che ci occorra fare un poco di sosta, doven- 
dosi giudicare questo documento sotto l’ aspetto feudale, e 
farci un’ idea esatta della feudalità, che fu la vera origine della 
sovranità dei Papi, come in generale per tutti i vescovi. Fatto 
che posta la feudalità era inevitabile, e che fin d’ ora possiamo 
dire unica base di libertà, pur deplorando i gravi disordini 
che ne derivarono a detrimento dello spirito religioso special- 
mente negli ecclesiastici. 

MARCO. — Convengo pienamente con te, egregio Paolo, e 
mi preme di udirti su questo gravissimo tema, che in gene- 
| rale è poco o punto compreso. Sospendiamo dunque la nostra 
conversazione per riprenderla più animatamente fra poco. 


GIiacoMO CASSANI. 


(Continua) 


IL PADRE RAUZAN 


Questa nobile figura di apostolo, che lo splendore delle 
sue virtù cristiane, la forza della sua eloquenza classica, le an- 
goscie del suo crudo esiglio, la sua fede inconcussa nella rige- 
nerazione del culto cattolico, hanno reso in Francia simpatica 
e cara alla parte della popolazione più eletta per onestà e per 
intelligenza, in Italia, invece, è sventuratamente quasi affatto 
sconosciuta. 

Credo che sia la prima volta che il nome del Padre Rauzan 
illustri le pagine di una rassegna italiana, e mi pare non del 
tutto inopportuno tesserne l’ elogio, in mezzo a tanta invere- 
condia di atti e di parole, in mezzo a tanto naufragio di co- 
scienze travolte dalla furia di una filosofia, che vorrebbe negare 
perfino la presenza di Dio, per distruggere di conseguenza ogni 
principio di moralità e di ordine, acciò quel nome sia il sim- 
bolo sotto cui si possa raccogliere la gioventù nostra ad in- 
spirarsi davanti agli eroismi dell’ antica fede, agli esempi 
dell’ antica purezza di mente e di cuore, e combattere sereni 
ed intrepidi contro i vizi, le passioni e le turpitudini di que- 
sta nuova èra civile. 


Gran parte del clero inferiore di Francia prima della Ri- 
voluzione, sebbene molti scrittori l’ abbiano atrocemente ca- 
lunniata, era ricca di ardore cristiano, fedelmente devota alla 
mansuetudine, alla pietà verso i miseri e gli sventurati. 

Alessio Clérel di Tocqueville ha lasciato scritto queste 
parole: « Io non so, se visia nel mondo un clero più no- 
tevole di quello cattolico di Francia, al momento in cui 
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la Rivoluzione lo sorprende, più disinter:ssato, più nazionale, 
più adorno di virtù civili e nel tempo istesso pieno di fede : la 
persecuzione lo ha ben provato: ho cominclato lo studio del- 
l’antica società pieno di prevenzione contro di esso, l’ ho termi- 
nato pieno di rispetto ». 

E non solo il Tocqueville, ma anche il Burke, irlandese, 
nel suo viaggio in Francia, poco prima dell’ 89, ebbe agio di 
ammirare le virtù ed i lumi della casta ecclesiastica, che do- 
veva, in breve, essere glorificata dal martirio. I meriti eminenti 
del clero rendendo rispettabile agli occhi delle persone dab- 
bene quel sacro sodalizio, erano sprone a molti giovani virtuo- 
si a perseverare nel diritto cammino, e a molti altri a strin- 
gersi intorno alla sacra falange, la quale sfidando gl’ insulti ed 
i pericoli di torbida età, predicava le verità del Vangelo e ado- 
rava il nome di Cristo. Tra quei giovani che abbracciarono 
lo stato ecclesiastico, ci fu il figlio di un notaro di Bordeaux, 
che il desiderio del padre, avrebbe, invece, mblto volentieri 
indirizzato allo studio della giurisprudenza. 

G. B. Rauzan, dopo aver confutato nel collegio di Gujenna 
la filosofia degli Enciclopedisti, iniziò il suo apostolato reli- 
gioso con grande successo a S.* Projet, ed acquistandosi la sti- 
ma e la benevolenza di Monsig. di Cicè, arcivescovo di Borde- 
aux, ottenne in quella chiesa vicariale il titolo di — beneficiato. 
C’ era allora in Francia un predicatore di grido — il Padre 
Beauregard — il quale con fiera libertà fulminava i vizi, la cor- 
ruzione, l’ irreligiosità del suo tempo. Il giovane Rauzan volen- 
do ascoltarlo andò a bella posta a Parigi, ove il grande oratore 
vaticinava in Nétre Dame la futura rivoluzione, indi lo seguì 
a Blois, culla del padre Giovanni Morin, uno dei più grandi 
critici della Bibbia. 

Il Rauzan, il quale aveva dovuto studiare sopra i sermo- 
-ni di Massillon, di La Rue e di Bourdaloue, comprese subito 
che un potentissimo ingegno era venuto a restaurare l’ eloquen- 
za sacra in Francia, e a farla coronare dei più strepitosi trionfi. 
Il Beauregard, dunque, fu preso a modello dal giovane Rau- 
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zan, il quale si può dire, ricevesse da lui il deposito di quel- 
la vera arte oratoria che poi, nelle chiese di Francia, del Bel- 
gio e della Prusdfa, parlava con tanta efficacia a vantaggio di 
una religione così crudelmente straziata dall’opera rivoluzio- 
naria. Il Rauzan capì, subito, che non si poteva discutere di 
teologia in tempi in cui le dottrine volteriane avevano sna- 
turato le anime, e che l’ ultima risorsa che rimaneva al sa- 
cerdozio esautorato, era la predicazione della vera e sana mo- 
rale, unica tavola di salvezza nell’ imminente disastro. 

La rivoluzione avanzava imponente, inesorabile con gl’ in- 
cendi e gli omicidi: il meccanismo monarchico si sfasciava 
da ogni parte, e con esso quell’ edifizio feudale che aveva 
fatto tanto male all’umanità. Le assemblee popolari travolge- 
vano nella loro vendetta tutti gli ordini sociali : coi loro decreti 
colpivano il clero e la religione, che ponevano al servizio dello 
stato con la Costituzione Civile : erano saccheggiate le chiese, 
cercati a morte i sacerdoti. 

L'elemento ecclesiastico veniva posto in un trivio terri- 
bile : bisognava scegliere fra 1’ apostasia, il supplizio e l’ esiglio. 
Si era nel 1792. Migliaia di preti furono costretti ad emigra- 
re in Germania, in Italia, in Ispagna e in Inghilterra : Rau- 
zan, per le istanze dei parenti e per gli ordini dei superiori 
dovette egli pure esulare, e dopo aver visitato l’ Inghilterra 
passò nel Belgio, sempre a predicare la crociata contro il vi- 
zio e l’ empietà. Ad Anversa, dinanzi al vescovo e ad un udi- 
torio di profughi francesi, tenne un discorso sulla Provvidenza 
di cui la perorazione profetica può fare riscontro a quella del 
Padre Beauregard, a Nòtre Dame. Quest’ ultimo aveva pro- 
fetizzato gli eccessi della Rivoluzione ; il padre Rauzan profe- 
tizzò la riparazione. Il vescovo di Anversa, rapito dagli ac- 
centi di quella grande eloquenza, volle stringere amicizia con 
Rauzan e sovvenirlo dei mezzi necessari a sopportare le asprez- 
ze di una vita raminga. 

Ma ben presto anche il soggiorno d’ Anversa diventava 
pericoloso : i rivoluzionari, rotte le frontiere, dilagavano come 
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una fiumana, e Rauzan, toltosi dall’ ospitalità cordiale del 
buon vescovo, si rifugiò in Prussia, ove il suo talento e le sue 
preclari virtù gli schiusero in breve, i saloni delle case pa- 
trizie, non che quelli del ministro conte d’ Engestroem. Sono 
celebri ancora negli annali della Chiesa di Berlino, le predi- 
che del padre Rauzan il quale con l’ elevatezza delle idee, 
la nota patetica del sentimento, il proposito degli argomenti, 
faceva risaltare opportunamente le sventure della Chiesa cri- 
stiana, e gli orrori di un’ epoca esaltata dalla febbre della di- 
struzione. 

Finalmente dopo tanti disordini, la società francese sen- 
te il bisogno di ricomporsi: Bonaparte assume la dittatura 
militare e morale della Francia, e con il 18 brumaio impo- 
ne al paese una incontrastata autorità. Avido di gloria e di 
comando, egli s’ industria e con le battaglie e con la politica 
a riedificare il crollato edifizio della sovranità : la Francia è 
stanca di rivoluzione : essa vede profanati dalla religione di 
La Revéillère-Lepeaux, di Chaumette e di Robespierre i templi 
cristiani : vwol udire ancora i soavi concerti degli organi 
e delle campane, vuol ammirare ancora i riti splendidi della 
Chiesa Romana : la mancanza del battesimo, dell’ Eucarestia e 
del viatico, viene consideratà come una pubblica sciagura : 
il clero costituzionale rappresenta una religione ufficiale, non 
la religione delle coscienze ; la più viva simpatia accompagna 
i vecchi pastori raminghi nel mondo e ne sospira il ritorno. 

La società francese poteva far a meno di una dinastia cor- 
rotta, poteva la rivoluzione toccare le teste di Luigi XVI e di 
Maria Antonietta, era un sistema che non armonizzava più 
con le esigenze dei tempi, ma quella società aveva pur sem- 
pre bisogno di credere in un Ente infinito e divino, nel Dio, 
dinanzi a cui si erano prostrate le generazioni precedenti, e 
il figlio non poteva rinunziare alla fede cristiana, in cui il 
padre l’ aveva allevato. 

Sotto la ferrea mano di Bonaparte, quindi, si piega sen- 
za difficoltà il popolo: la sua dittatura è accettata come una 
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necessità: le tribune di opposizione mandano voci rauche 
di settari, più che sonore proteste di convinti repubblicani. 
Bonaparte è un’ idea grandiosa che annoda a sè tutte le altre, 
e, a dirla col Capefigue, l’epoca appartiene a lui, perchè egli 
incarna nell’ epoca. 

La persecuzione è finita : il padre Rauzan insieme con 
gli altri, può entrare in Francia, far tuonare la sua voce 
nella Chiesa del Carmine, ancor tinta del sangue di tanti mar- 
tiri, e spiegare il catechismo nella parte inferiore della Cap- 
pella Santa di Parigi. 

Vicario generale di monsig. d’ Aviau, il padre Rau- 
zan assistette quel venerabile arcivescovo in tutte le sue 
opere difficili e delicate, fino a che spinto dalla sua vocazione 
ardentissima, si recò a predicare l’ avvento e la quaresima a 
Tours, ad Agen, a Parigi ed a Lione. In quest’ ultima città 
fra i suoi uditori c’era il Cardinale Fesch, zio di Bona- 
parte,e noto per la protesta fatta alla Costituzione civile del 
Clero. 

Il Fesch, il quale fin d’ allora pensava di fondare una Casa 
di missioni interne con un seminario o noviziato alimentato 
dai piccoli seminari e dai sudditi stranieri, fece subito asse- 
gnamento sul Padre Rauzan, e' quando più tardi (1806) in- 
tendeva a tradurre in fatto quella nobile idea, stabilendo a 
Lione nel locale dei Certosini un seminario di missionari ed 
una scuola di perfezionamento delle scienze ecclesiastiche, 
pregò monsig. d’ Aviau di cedergli il suo amato vicario. Il 
d’ Aviau tenne fermo lunga pezza, dichiarando la completa 
impossibilità di cedergli il Padre Rauzan, essendo per lui un 
dovere ed un bisogno di conservarlo nella sua diocesi. Alla 
fine l’ insistenza del cardinale vinse, e il padre Rauzan mise 
una sola condizione al proprio consentimento, in una lettera 
datata il 26 luglio 1806, ul suo amico lIauffret, vicario ge- 
nerale della Chiesa di Lione: — Voglio sperare che avrete 
la bontà di mandarmi tutto ciò che voi sapete circa le vedute 
di monsig. il Cardinale. Appena esse mi saranno perfetta- 
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mente conosciute, io partirò per Lione. Grazie a Dio, io non 
penso che al risultato dell’ opera, ma fate in modo che tutto 
ciò che le può esser utile le sia concesso, e soprattutto che non 
si faccia questione di alcuna sorta di emolumento, di alcuna 
sorta di vantaggio materiale per me : questo sarà il solo pun- 
to sul quale mi si troverà indocile. 

In breve intorno al Padre Rauzan si forma un circolo 
di altri zelanti e valorosi uomini, il Guyon, il Fauvet, il Paran- 
dier, il Montanier, il Rodet e molti altri ancora. Queste illumi- 
nate e coscenziose persone si dedicarono con tutte le forze alla 
predicazione del vangelo : la morale che spiegavano e raccoman- 
davano acquistava dal loro esempio una doppia efficacia. Quei 
valorosi soldati della fede si sparsero per ogni dove a riedificare, 
con la forza della loro parola inspirata, il demolito edifizio 
religioso, condannando le enormità commesse dalla rivoluzione 
e risuscitando in ogni luogo il coraggio di dichiararsi cristia- 
ni cattolici. 

Bonaparte, riuscito all’ impero, conseguenza logica del suo 
genio e delle condizioni speciali della sua epoca, collocò sotto 
la direzione del Cardinale Grand’ Elemosiniere, tutti gli stabi- 
limenti dedicati alle missioni, e accordò, alle sue istanze, il 
ristabilimento dei Lazzaristi del seminario già di S. Spirito, 
ordine approvato da Urbano VIII ed illustrato continuamente 
dalle più splendide vittorie della civiltà cattolica sull’ ignoran- 
za e sulla miscredenza. L’ Imperatore permise inoltre che go- 
desse libertà d’ azione la Congregazione delle missioni stranie- 
re, e, per mezzo del ministro dei Culti nel 1809, fa felicitare 
dei suoi mirabili sucessi, il Padre Rauzan. 

Ma il favore di Napoleone è di breve durata ; gl’ inte- 
ressi dell’ ambizione e della politica gli fanno bestemmiare oggi 
ciò che ha adorato ieri: di punto in bianco, con decreto data- 
to da Schoenbrunn il 26 settembre 1809 ordina al ministro dei 
Culti ed a quello di Polizia di sopprimere le Missioni, revo- 
cando tutti i decreti concernenti le medesime e specialmente 
quello del 2° giorno complementare Anno 13° che approvava 
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le tre associazioni ecclesiastiche stabilite a Genova sotto il no- 
me di Missionari Urbani, d’ Operai Evangelici e di Missionari 
di campagna. Revocò pure il decreto VII pratile Anno 12, 
che riconosceva l’ istituzione dei Preti delle Missioni stranie- 
re. La collera di Napoleone colpisce quindi il Seminario di 
S. Spirito. 

L’ unico prelato, al quale sarebbe spettata la difesa dello 
sciolto sodalizio dei Missionari, era monsig. Giuseppe Fesch, 
che per la dignità cardinalizia di cui era investito e per la 
parentela che lo stringeva a Napoleone, sarebbe stato senza 
dubbio il più autorevole. A lui, come precipuo inspiratore in- 
combeva l'obbligo di tentare ogni via onde indurre il grande 
monarca a fare eccezione pel collegio del Rauzan, di cui Na- 
poleone aveva ammirato, alcuni anni prima, lo spirito filan- 
tropico, la purezza dei costumi e la svariata erudizione. 

Fesch, sapeva che ogni forte voce diventava fioca quan- 
do tuonava quella dell’ imperatore, onde trattosi in disparte 
nel suo palazzo di via Monte Bianco, raccoglieva le reliquie 
dei benefici Missionari, consolando quei virtuosi ecclesiastici con 
una ospitalità cordiale e principesca. 

Rauzan, allorquando Fesch lasciandosi trasportare dal 
desiderio di una composizione fra la Chiesa e lo Stato e ascol- 
tando, come dice il padre Delaporte, i ragionamenti capziosi del 
vescovo di Nantes nel Concilio di Parigi, proruppe nella nota 
esclamazione — Tutto è salvo — Rauzan, ripeto, addolorato 
per le disgrazie della Chiesa, frutto della politica imperiale, 
rispose con l’ accento il più desolato: — Tutto è perduto! — 
E infatti i cardinali Di Pietro, Opizzoni, Gabrielli, il prelato 
Gregorio, il padre Fontana, l’ abate d’ Astros erano stati chiusi 
nel castello di Vincennes, entro cui aleggiava sinistramente 
il ricordo di un delitto napoleonico e l’ ombra di un forte e 
gentil cavaliero — il duca d’ Enghien. — In altre fortezze 
gemevano, vittime dello stesso dispotismo, il canonico d’ Am- 
prou e il cardinal Pacca : Consalvi e Brancadoro, Litta e Ruffo, 
Mattei e Saluzzo, Della Somaglia e Scotti penavano in Francia 
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nella più grande povertà; e sarebbero morti di fame, se 
l’ abate Legris-Duval raccogliendo pubbliche oblazioni non 
avesse provveduto alle loro miserie. 

Datosi alla solitudine, allo studio ed alla preghiera, il padre 
Rauzan non uscì un passo solo dalla strada che aveva sempre 
segulìta, e conversando con gli antichi savi della Chiesa ed 
inspirandosi dinanzi alle più sublimi altezze della sua religione, 
trovava il più caro conforto al suo animo travagliato, nello 
esercizio della carità e nella pratica di tutte le altre nobili virtù. 
Anche l’ abate Emery, amico di Rauzan, e superiore generale 
della Congregazione di S. Sulpizio, divideva le opere di pietà 
con lo studio dello Spirito di Leibnitz, il Cristianesimo di Ba- 
cone e i Pensieri di Cartesio. 

Il padre Rauzan non poteva ristarsi dal far del bene ai 
propri fratelli ; conosciuta Madama di Carcado e Madama di 
Sainseval, aiutava le loro opere di beneficenza e persuadeva la 
signora di Lézeau a fondare la Casa della Madre di Dio e 
l’ Istituto delle Orfanelle, dotato in seguito dall’ imperatore e 
divenuto la Casa delle Orfanelle della Legion d’ onore. 

La parabola napoleonica è nella sua fase discendente: un’al- 
tro papa, un altro pio e sant’ uomo è condotto prigione in Fran- 
cia ed è messo sottochiave a Fontainebleau : all’ erede della 
gloria e della potenza imperiale è data in appannaggio Roma, 
con la classica maestà delle sue memorie, e la Corte plenaria di 
Dresda vuol predire trionfi che non sono più possibili. Il di- 
sastro di Russia rompe l’ incanto del guerriero fatale : sui campi 
di Lipsia, le nazionalità reagiscono contro l’ ambizione conqui- 
statrice e trionfano. 

Dopo la relegazione all’ isola d’ Elba, Napoleone vuol ten- 
tare una rivincita : le sue aquile ritornano ancora a vedere le 
torri di Nòtre Dame, ma dopo cento giorni di fallaci speranze, 
è costretto ad assistere all’ esequie del suo magnifico impero sulla 
pianura di Waterloo. 

Tornano i Borboni, e con essi e con molte modificazioni 
l’ancien régime: in America il vescovo di Boston fa illuminare 
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la sua cattedrale e la croce che la sormonta per festeggiare 
l’ entrata trionfale di Luigi XVIII. Chiesa e Stato si davano la 
mano, tra l’ altare e il trono si stringeva un patto d’ alleanza 
sincera e duratura, cosa naturale, perchè la casta ecclesiastica 
e la famiglia dei Borboni avevano provato insieme le dure zze 
dell’ esiglio, l’ amarezza delle confische, la rabbia della per- 
secuzione : insieme avevano sofferto : insieme tornavano in 
patria. 

La società dei Missionari fondata dal Fesch, sciolta da Na- 
poleone, prende parte a quel movimento generale di allegrezza : 
Alessandro Talleyrand-Perigord, arcivescovo di Parigi, mette 
. subito gli occhi sul padre Rauzan e dopo aver ascoltato le sue 
prediche a Corte lo fa suo consigliero fidato : mentre la Con- 
gregazione della Grand’ Elemosineria tenendo conto delle sue 
eminenti qualità, lo nomina Cappellano del Re. Questa nuova 
dignità non alterò per nulla il carattere del sant’ uomo, egli 
ebbe sempre davanti agli occhi i vantaggi, i servigi che poteva 
rendere alla causa della Chiesa con le Missioni, associandosi 
nell’ opera benefica l’ abate di Forbin-Janson, discendente da 
una illustre famiglia di Provenza e credo anche del famoso 
Ognissante Forbin vescovo di Marsiglia, ambasciatore di Lui- 
gi XIV in Polonia ed uno dei più accaniti avversari della 
apologia dei Gesuiti. 

L’ abate Forbin prese l’ incarico di recarsi a Roma per far 
benedire da Pio VII l’ opera delle Missioni, che si stabilì in 
Via Nostra Signora de’ Campi n. 8 in una casetta appena am- 
mobigliata. Primo protettore dell’ Opera fu mons. Frayssinous ; 
la contessa di Bouilliere, la marchesa di Croysy, la viscontessa 
di Vadrevil, la marchesa di Vibraye, la contessa di Montmo- 
rency e la principessa di Montmorency-Tancarville si die- 
dero a raccogliere private e pubbliche offerte a favore del 
risorto e pietoso istituto. 

Ma non erano ancor morte le opposizioni. Opposizioni si- 
stematiche, ma pur sempre dannose a coloro che intendevano 
a mettere semi fecondi di moralità e d’ ordine nel seno di 
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una società conquassata dalla rivoluzione e dalle conquiste 
militari dell’Impero. 

In ogni città, in cui i missionari si preparavano a predicare 
il vangelo di Cristo contro i vizi e le passioni umane, si 
scatenava contro di essi una moltitudine di settarî, spinta non 
solo dal suo ateismo, ma anche dalla passione politica, e li 
accoglieva con insulti e minacce, turbando la tranquillità degli 
animi, impedendo con gli schiamazzi nelle chiese che quei 
religiosi adempissero alle funzioni del loro ministero. 

La stampa rivoluzionaria ‘cercava in tutti i modi di sol- 
levare lo spirito pubblico contro quelle predicazioni che erano 
da essa stimate pericolose, in quanto chel’ eloquenza dei sani 
oratori era così formidabile che provocava quotidiane conver- 
sioni, attestanti la potenza morale della dottrina cristiana. Ogni 
convertito quindi, come nota benissimo il fondatore della 
« Opinion Publique » da cui prendiamo questi cenni, era un 
soldato sottratto all’ esercito anticristiano e rivoluzionario. Non 
era dunque tanto una lotta di principî, quanto una lotta 
d’ influenza. | 

— L'’opposition des doctrines ne suffirait pas pour expliquer 
la violence de cette guerre systematique qui fut faite aux mis- 
sionnaires :. la tactique politique y eut sa part. Cette part fut 
d’autant plus grande que l’ éspèce de solidariété qui s’ était © 
établie entre l’ Eglise et la monarchie par la date commune 
de leur délivrance, autorisaitle parti revolutionnaire à regarder 
comme des recrues faites au profit de la monarchie toutes les 
recrues faites par l’ Église. — | 

E conversioni splendide produsse l’ eloquenza del padre 
Rauzan ad Orléans, ad Angers, a Nantes, a Bordeaux ed in 
altre città della Francia. E basterà citare il seguente fatto 
per mostrare molto chiaramente l’ interesse, l’ entusiasmo che 
destavano le prediche del padre Rauzan. L’ impresario del tea- 
tro di Nantes vedendo la sala deserta durante le missioni, ebbe 
l’ idea di far concorrenza ai predicavori, chiamando l’ attore 
tragico favorito di Napoleone, Talma, il quale con l’ Otello, 
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con l’ Agamennone e la Giovanna Shore di Lemercier, il Mao- 
metto di Voltaire e col Carlo VI di De La Ville aveva fondato 
per tutta la Francia la sua celebrità. 

Le speranze dell’ impresario andarono anche quella volta 
a vuoto; il teatro, come al solito, restò deserto, poichè, tutta 
la ‘popolazione accorse ad ascoltare le parole calde ed ispirate 
del Padre Rauzan. Lo stesso fatto accadde a Bordeaux ove la 
signorina Franceschina Boutet-Monvel de Mars, dalla voce 
incantevole per cui era soprannominata /’ inimitabile, interpe- 
trava egregiamente Molière e Marivaux. 

Dal 1817 al 1818 il Padre Rauzan si recò a Tarascona, 
ad Avignone, a Marsiglia, ed in quest’ ultima città, la dolcezza 
delle sue maniere, l’ esempio insinuante delle sue virtù, le pre- 
ghiere vivissime fatte al popolo, impedirono che i cittadini, 
per l’ avvenuta uccisione del duca di Berry, commettessero 
degli eccessi contro coloro, i quali erano notoriamente indicati 
come rivoluzionari. L'elemento torbido e sovvertitore non 
desistette per questo : parlava con la stampa, 8’ appellava ai 
tribunali, interpellava le Camere, domandava ad alta voce la 
soppressione delle missioni, con pretesto che esse turbavano 
l’ ordine pubblico e la pubblica tranquillità. Le più nere ca- 
lunnie, i libelli più infami, gli epigrammi più sanguinosi cir- 
colavano all’ arrivo dei missionari, ma questi ad ogni insulto, 
rispondevano con un dignitoso disprezzo, e la calma fiera e 
solenne di quei veri apostoli della fede non permise. loro di 
sporgere querela contro i libellisti citati d’ ufficio : essi pas- 
savano e perdonavano. Esempio sublime della virtù cristiana. 

Il Padre Rauzan nelle ore lasciategli libere dallo studio 
e dalla predicazione rivolge le sue cure al bene dei poveri, 
entra nel tugurio a portare un tozzo di pane all’ affamato e 
agli ammalati il balsamo delle sue soavi parole. 

Negli ospitali, nelle officine, nelle prigioni, il cuore del 
Padre Rauzan s’ intenerisce al contatto delle sofferenze e delle 
sventure, l’ opera sua è tutta consacrata a confortare i dolori, 
ad asciugare le lacrime de’ suoi infelici fratelli. Questo benefat- 
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tore dell’ umanità che compie i più difficili doveri con una 
fede magnanima ed una costanza sublime, strappa l’ ammira. 
zione e il plauso delle persone virtuose, e Lamennais, che a 
quel tempo non aveva fatto divorzio dalla Chiesa di Roma 
e che scriveva il Saggio sull’ indifferenza in materia di reli- 
gione, interpellato sull’opera missionaria, così esprimevasi : — 
Hanno chiesto se la Francia fosse popolata d’ idolatri perchè 
fosse necessario inviare di città in città dei missionari ad an- 
nunziare la fede. Colui che ha fatto tale quistione avrebbe 
potuto rispondervi meglio che ogni altro. Egli sa che la Francia 
racchiude nel proprio seno una razza d’ uomini che, rigettando 
con disprezzo la religione degli antenati, o tenendola nell’ in- 
differenza, si credono più savi perchè essi dubitano, oppure 
illuminati perchè essi negano. Egli sa che fra questi uomini 
ce ne sono di quelli che versano in un’ indigenza intellettuale 
così profonda che si cercherebbe invano nel loro spirito la verità 
primiera di dove derivano tutte le altre: spiriti rovinati che 
hanno perduto Iddio. Certamente se non produce meraviglia 
che lo zelo conduca i missionari al di là dei mari per conver- 
tire qualche idolatra, deve ancor meno sorprendere che essi si 
occupino a sollevare tra noi una miseria più deplorevole. — 

Così pure pensavano e parlavano Frayssinous, De Bonald, 
Clausel de Montals e Chateaubriand. 

Il Padre Rauzan scriveva a due ecclesiastici allora a Roma : 

— Le missioni, hanno prodotto indiscutibilmente, in 
Francia, un effetto straordinario, ed io non ne sono meno 
sorpreso di ogni altro. Vi hanno fatto veramente dei miracoli, 
vale a dire Dio solo li ha fatti, e noi eravamo individualmente 
molto incapaci ed indegni di cooperarvi. 

‘Le autorità si trovano qualche volta, durante le nostre 
Missioni, in una situazione molto penosa. Noi lo sentiamo e 
noi vorremmo di tutto cuore risparmiare loro queste perples- 
sità, noi vorremmo addolcirle, e per l’ ordinario, sebbene si 
sia inspirato loro qualche prevenzione a nostro riguardo, ci 
hanno reso giustizia, almeno alla fine delle nostre fatiche. I 
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missionari arrivando in una città, apprendono che si sono sol- 
levati anticipatamente dei rumori, delle imputazioni atte ad 
eccitare il popolo contro di loro. Gli spiriti si sono riempiti 
di spiacevoli pregiudizi, ma otto giorni di missione bastano a 
dissiparli. Quando un giovane missionario adopera delle maniere 
un po’ urtanti, noi lo riprendiamo severamente : allorchè ci at- 
taccano, ci calunniano con fogli pubblici, noi non rispondiamo 
e non conserviamo alcun sentimento di asprezza contro i nostri 
avversari. Sarebbe per noi una consolazione dolcissima, il 
poter obbligare coloro che ci perseguitano, e noi l’ abbiamo 
qualche volta gustata : ecco tutti i nostri segreti. — 

Ma a poco a poco la propaganda missionaria vince ogni 
prevenzione e 8’ impone alla generalità del popolo : trionfo che 
reca il maggiore conforto a quei preti coraggiosi e più di tutti 
al Padre Rauzan, il quale nelle disgrazie e nelle pene dello 
esiglio aveva sempre fatto voti caldissimi per la vittoria del 
cristianesimo, vero ed unico codice di morale, vero ed unico 
labaro della rigenerazione universale. Sotto il ministero di 
Richelieu e di Decazes nel 1816 Luigi XVIII dona ai Missionari 
il possesso del Monte Valeriano che dal 1400 era stanza di 
poveri eremiti. Un santo prete Uberto Charpentier sotto Lui- 
gi XIII ci aveva inalzato un calvario ed edificato una cappella. 
G. G. Rousseau e Bernardino di Saint-Pierre visitarono il cal- 
vario di Monte Valeriano e dicesi che Rousseau, intenerito 
dalla pietà di quegli eremiti, rivolgendosi al suo compagno, 
esclamasse : — Ora io provo ciò che è detto nel Vangelo: 
« Quando alcuni di voi saranno riuniti in mio nome, io mi 
troverò in mezzo di voi ». 

Durante il cataclisma rivoluzionario una statua di Venere 
aveva sostituito con sacrilega empietà quella di Gesù Cristo. 
Napoleone Primo Console rovesciò l’ impura venus e chiamò a 
quell’ er:mo i Trappisti, i quali accorsero dai loro esigli della 
Svizzera, del Piemonte, del Belgio, dell’ Inghilterra e della We- 
sfalia. Ma, come abbiamo veduto, fu breve il favore: chè, av- 
venuta la rottura tra il gabinetto imperiale e la S. Sede, i 
Trappisti furono costretti a sgombrare quel luogo. 
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Ora il Padre Rauzan dall’ alto del Calvario di Monte 
Valeriano, tuonava sempre contro il vizio e contro quell’ in- 
transigenza politica e quella tirannia demagogica che impedi- 
vano i possibili accordi e offendevano la libertà delle coscienze 
cristiane. A udirlo, accorrevano le moltitudini, ansiose di essere 
sollevate dal forte oratore, alle più sublimi altezze, alle più 
splendide visioni delle dottrine di Gesù Cristo : tutti dall’ ope- 
raio al cavaliere, dalla donnicciola alla dama correvano a lui 
e quando scendeva dal pergamo, pieni di affetto e di ricono- 
scenza, gli baciavano tutti il lembo della veste. 

— Io non faccio che il mio dovere, andava egli ripetendo, 
e lo farò fino all’ ultimo, si rinnovassero le proscrizioni e i fla- 
gelli del secolo scorso. Predicherò la morale di Gesù Cristo, 
ed i socialisti che mi vorrebbero morto, dovrebbero vedere 
che le dottrine del divin Redentore che mi sforzo di divulgare 
non sono contrarie, anzi, rispecchiano gran parte dei loro sen- 
timenti e 8° inspirano ai bisogni ed alle sventure del popolo. — 

Ma, ripeto, non era la morale evangelica che dava più 
fastidio agli esaltati demagoghfî era la supremazia politica che 
adombrava ; il partito monarchico per opera dei misssionari 
cresceva di autorità e di forza : era questo il loro delitto. 

Morto Luigi XVIII e succeduto Carlo X gli ordini rap- . 
presentativi avevano messo profonde radici nella libertà na- 
zionale, quando il retrivo ministero di Polignac, vincendo senza 
difficoltà le prime ritrosie del re, provocava le famose ordi- 
nanze di luglio e faceva scoppiare la Rivoluzione. Questo colpo 
di stato, questo attentato alle basi costituizionali della nazione, 
decideva delle sorti della monarchia borbonica e faceva pas- 
sare la corona nella famiglia degli Orléans. La borghesia 
finanziaria aveva fatto deviare il movimento rivoluzionario 
dal suo scopo, l’ aveva costretto, cessata la lotta materiale, 
ad entrare nel campo della teorica, e disciplinato lo spirito 
liberale alla politica del giusto mezzo, alla verità della carta 
di Luigi Filippo, aveva scongiurato, forse, gli eccessi della 
Rivoluzione dell’ 89. Vi fu un momento che il furore di 
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parte spinse una masnada di tristi sul Monte Valeriano : vl 
fu un momento che un colpo d’ archibugio sfiorò la veste de 
Padre Rauzan : ma Iddio non permise un così enorme delitto, 
e tanto i Missionari, quanto il Padre Rauzan poterono seguitare 
anche sotto il regno di Luigi Filippo, le loro propagande cri- 
stiane e le loro opere di carità a vantaggio delle classi sven- 
turate. A’ piedi del Calvario Valeriano le parole dolci, soavi 
del Padre Rauzan, spronavano all’ osservanza delle leggi di- 
vine, alla pratica delle buone azioni, all’ amore degl’ infelici, 
all’ amore del paese nativo. A’ suoi piedi si spensero molte 
inimicizie, si ravvivarono molte coscienze inaridite, si infiam- 
marono molte e nobili idee, si cementarono soavi e purissimi 
affetti, si determinarono molti dubbi in materia religiosa. E 
questo non è piccolo merito dell’ eloquenza e degli esempi 
luminosi del Padre Rauzan, questo non è piccolo merito del- 
l’opera missionaria, di cui il Padre Rauzan era il viscere 
necessario. Vecchio nonagenario, non lasciò per un istante la 
breccia ; soldato intrepido e fedele combattè fino all’ ultimo 
con la parola e con l’ esempiò la corruttela universale, rac- 
comandando la fermezza dei propositi nella pratica delle buone 
virtù, raccomandando l’ amore, e sebbene la persona cadente, 
accennasse al riposo eterno, in braccio a quel Dio che aveva 
tanto amato e per cui aveva tanto sofferto, la sua voce, il suo 
sguardo si coloravano di una luce divina e celestiale, come 
gli antichi profeti, come gli antichi apostoli e come quei santi, 
i quali dopo persecuzioni e strazi infiniti, alzando gli occhi 
al cielo, mèta e ricompensa del loro pellegrinaggio, rice- 
vevano col bacio di Dio, gli splendori del Paradiso. 


G. C. SCANDAELLI. 
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Quanti funesti avvenimenti in questo recente periodo di 
tempo, il quale rimarrà ricordo increscioso del secolo morente ! 

Par che abbiano risposto all’ autorevole voce del senatore 
Villari, chiedente non ha guari Dove andiamo ? (*) Ove siamo 
andati mostra l’ assassinio di Rimini, la violenza nell’ elezioni 
dei nuovi deputati, il pugillato nell’ assemblea legislativa, 
l’ ambiente saturo d’ ire, di odii feroci, e la miseria crescente 
delle popolazioni, e il disagio economico in tutte le classi, e 
l’ agricoltura oppressa da imposte insopportabili, e sfiducia 
nella libertà così grande da invocare in molti come nei pe- 
riodi storici angosciosi, non leggi più efficaci, sibbene la ditta- 
tura che alla fiducia sulla legge, antepone la fiducia sulla vo- 
lontà energica di un sol uomo. 

Ma in mezzo a tanti giusti timori perciò generatisi negli 
animi, nessuna speranza di migliore avvenire non è apparsa ? 
Questo ci siamo proposti d’ indagare con l’ imparzialità a noi 
conceduta per lo star lungi dalle lotte partigiane della poli- 
tica. i 

Sono giustificati i timori ? da quali cagioni son essi gene- 
rati? E non è sogno di mente inferma il bagliore comecchè 
lontano di giorno più sereno ? 

Delitti di sangue, sempre ve ne sono stati, e pur troppo 
le Romagne, hanno sciagurata celebrità per gli assassini poli- 
tici, ma il caso del misero conte Ferrari conduce a riflessioni 


(!) Dove andiamo ? « Nuova Antologia », 1° novembre 1893. 


704 TIMORI E SPERANZE 


ben diverse di quelle fatte quando sotto ferro assassino cadevan 
altri, tra i quali il conte Lovatelli, ancor egli stato un tempo 
l' idolo dei più bollenti di quella regione. 


* 
* * 


Ricco di censo e d’ingegno Luigi Ferrari studiò con amore 
e profitto nell’ università di Pisa, ed egli vi attinse principii 
repubblicani, ma ben diversi da quelli ond’ispiravansi i se- 
polti nel famoso camposanto della gloriosa repubblica emula 
di Venezia e rivale di Genova. Que’ principii s’ ispiravano ad 
alti concetti appresi nelle tradizioni e nei costumi; laddove i 
principii diffusi ogni giorno anche nei nostri Atenei, accennano 
a distruggere senza chiari intendimenti su ciò che vorrebbero 
riedificare. 

Ma può farsi grande colpa al giovane Ferrari, se nella 
prima età, d’ animo ardente e generoso, a vincere i sospetti 
dei condiscepoli che lo sapevano ricco e titolato, si affratellava 
coi più democratici, ascoltava di preferenza i professori inno- 
vatori, accoglieva nell’ animo i suggerimenti e i consigli dei 
compagni più audaci, i quali sogliono tenere nelle università 
una specie di predominio, ed hanno, potremmo dire, la tec- 
nicità delle dimostrazioni chiassose? Quelle dimostrazioni quasi 
annualmente ricorrenti, a somiglianza di una pestilenza ma- 
larica, producenti la sospensione temporaria dei corsi a 
danno degli studiosi, vittime in tal modo dei pochi provoca- 
tori? Egli metteva il piede per una via che non poteva essere 
la sua, ma era solamente sua la colpa? Non è un forte e ra- 
gionevole timore questo pericolo a cui vanno incontro i gio- 
vani obbligati ad ascoltare gl’ insegnamenti del Bovio, del 
Labriola, del Ferri e di altri somiglianti ? 

Sappiamo bene che una coltura più soda, le impazienze 
degli scarmigliati, il fatto che se taluno di loro arriva ad alti 
uffici, vi abbandona gli antichi ideali ; l’altro fatto anche 
costante che la parte più avanzata è la più turbolenta, la meno 
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scrupolosa nella scelta dei mezzi per raggiungere i propri in- 
tenti, la meno rispettabile, meno qualche eccezione, nella vita 
domestica ; sappiam bene, dicevamo, che tutto ciò riconduce 
i giovani a più temperati consigli. Ma se ciò è facile a molti 
i quali ottenuto il diploma si danno attorno per intrapren- 
dere una carriera, difficile è questo andare a ritroso nei giovani 
signori, più accarezzati degli altri, meno rassegnati al garrire 
dei compagni, e che dall’ educazione e dal sangue hanno at- 
tinto quella audacia, che spinse l’infelice Ferrari ad affrontare, 
sebbene inerme, i suoi feroci assassini. Nessuno dunque potrà 
negare che la mancanza di libertà nell’ insegnamento, costi- 
tuisce un sempre crescente pericolo per la famiglia per l’ av- 
venire della comunanza sociale. 


* 
ws 


Che a questa sovrastino tanti altri serî pericoli potremmo 
provare rintracciando quanto la nostra Rassegna Nazionale ha, 
più volteaffermato, nulla curando se con ciò incontrava gli sde- 
gni degli uni che la giudicavano retriva, nè i sospetti degli 
altri che la mettevano in fascio con gli avventati. Ma ci piace 
ricorrere alla parola autorevolissima del già citato Villari e 
di altri del cui amore all’ Italia nessuno può avere dubbiezza. 

Egli, il più erudito ed elegante istoriografo del Machia- 
velli, disceso da poco dal governo della pubblica istruzione, ove 
avealo fatto giungere la meritata fama di dottrina e onestà, 
nell’ opuscolo accennato scriveva, che la nostra politica « va 
da un pezzo rovinando l’ Italia economicamente, finanziaria- 
mente, politicamente e moralmente» ('). 

Pensava che se gl’italiani avessero dovuto « colle sole loro 
forze cacciar lo straniero, la guerra d’ indipendenza sarebbe du- 
rata lunghi anni e si sarebbe formata una generazione nuova 
educata dallo spirito dei nostri martiri, alla scuola, più di tutte 
efficace, del sacrificio che invigorisce e nobilita gli animi. Invece 


(1) Pag. 0. 
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tutto fu rapidamenté compiuto con l’aiuto della Francia. Dalla 
sera alla mattina gli schiavi si trovarono liberi (*) » 

Si scandalizza nel vedere « come i nostri prefetti massime 
nelle elezioni si alleano con ogni specie di gente meno stima- 
bile. Si direbbe che essi abbiano qualche volta il proposito 
deliberato di metter da parte i galantuomini, per far salir su 
la canaglia. ...... Una volta entrati per questa via, la 
logica inesorabile dei fatti ci trascinò di conseguenza in con- 
seguenza. Gli onesti cominciarono a tirarsi da parte dinanzi 
alla massa crescente, invadente dei politicanti senza scrupolo 
del nord alleati ai politicanti senza scrupolo del sud. E invece 
di fare l’ alleanza del bene, si fece quella del male. Certi 
scrupoli che in conclusione son pure il fondamento della pub- 
blica moralità cominciarono a sembrar puerili e propri sola- 
mente di uomini ignari del mondo, incapaci di capire le su- 
preme necessità della politica e della ragione di stato. Quante 
volte non abbiamo visto politicanti della cui vita privata, del 
cui carattere personale si dicevano cose infernali davvero, 
cercati, carezzati, abbracciati perchè eloquenti, audaci intri- 
ganti, da coloro stessi che ne laceravano la fama e l’ onore.... 
Il fatto è che dopo una rivoluzione la quale era stata un im- 
peto generoso, leale, irrefrenabile di un popolo intero verso la 
virtù ed il giusto diritto e per ciò solo era riuscita, il nostro 
Dio in politica fu troppo spesso il Machiavelli, non quello 
della storia, il quale diceva che al pubblico bene alla patria, 
bisognava sacrificare tutto : le sostanze la vita l’ onore stesso; 
ma il Machiavelli della leggenda, che fu creazione di un po- 
polo schiavo. Era la vendetta che piglinvan di noi i despoti 


che avevamo cacciati » (*). 


* 
v >» 


Il senatore Vitelleschi intitolava un suo opuscolo « Una 
risposta all’ onorevole Villari » (3); ma in verità meglio che rispo- 
(1) Pag. 9. 


() Pag. 11. 
() Roma, Tip. Artero 1893. 
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sta l’ eloquente marchese completava il lugubre quadro e lo 
faceva da par suo, con analisi perspicace e coscienziosa. 
Diceva: « non basta convenire che le cose vanno male, bisogna 
sapere in che e perchè e per colpa di chi vanno male ; biso- 
gna misurare, distinguere, conoscere il male, sì perchè sino a 
che esso non si conosca distintamente è malagevole di portarvi 
rimedio, sì perchè è necessario che di un così gran disordine 
materiale e morale gli uomini e le istituzioni portino ciascuno 
la parte di responsabilità che loro spetta, affinchè i primi non 
si valgano delle seconde per trascinarle all’ ultima rovina >». 

Si doleva della « ingerenza esorbitante dello Stato che 
sopra la rovina delle antiche tradizioni in questi ultimi anni 
ha sorpassato in arbitrio i più accreditati dispotismi ..... 
Giammai come in questi ultimi tempi sotto l’ ispirazione istan- 
tanea di esigenze politiche reali o immaginarie si è veduto 
avere minore rispetto per la libertà delle elezioni, nè fare a 
questo scopo più vile mercato della indipendenza e della dignità 
dei pubblici ufficiali. Nè si sono mai veduti come in questi 
ultimi tempi per ragioni analoghe gli stessi personaggi passare 
da un giorno all’ altro dalla più alta assemblea dello Stato o 
dall’ intimità dei ministeri alle case di pena » ('). 

Ricordava come « le aliquote d’ imposta che l’ Italia paga, 
se per poco la sua economia fosse normale, dovrebbe farle 
avere il bilancio il più grasso del mondo » (*). E ben a ra- 
gione si avvedeva che delle « condizioni miserrime nelle quali 
si angoscia » sia cagione « una piccola minoranza che sotto 
vari nomi, in sostanza sempre la stessa, maneggiandosi in 


mille guise, dispone della fortuna pubblica, distribuisce volta 


a volta e occupa i pubblici uffici, ed occupa costantemente 
la pubblica scena ; la quale, in parte per non avere il corag- 
gio di toccare a interessi acquisiti, in parte per assicurarne 
dei nuovi, in parte in omaggio a certi ideali vaghi ed inde- 
terminati e a frasi sonore, si ostina a mantenere uno stato di 


(1) Pag. 7. 
(*) Pag. 11. 
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cose che ci è già costato cinque miliardi di debito, la tassazione 
la più onerosa e la più stravagante che sia in Europa » (*). 


» 
\* * 


Più recentemente il professor Cuniglio, già lodato autore 
di lavori storici e politici, nella sua Italia liberale in fin di 
secolo, (*) fa una diagnosi dei malanni onde è inferma la nostra 
nazione, da cui nessuno che senta verace amor patrio potrà 
non impensierirsi. Si potrà non essere d’accordo in tutti 
i rimedi da lui suggeriti, pare a noi con soverchia fiducia 
negl’ insegnamenti della storia, ma nessuno potrà non ammi- 
rare la giustezza delle sue osservazioni, la schiettezza corag- 
giosa e sapiente della sua parola. 

Lo spazio ci vieta trascriverne, quanto vorremmo e, sarebbe 
efficace al nostro argomento, ci limiteremo a poche citazioni. 
Egli afferma « non essere liberale la nostra legislazione. Non 
liberali i metodi e mezzi d’ istruzione coi quali si va educando 
il paese » (°). Chiama il giacobinismo il primo nemico d’ Ita- 
lia » (‘). Mostra la differenza tra questo e il vero liberalismo 
ch’ egli dice dover essere religioso, mentre il giacobinismo 
« all’ opposto è anti-clericale e anti-religioso » (°). 

Denunzia ancor esso la fatale sétta massonica, e dice 
come « lo stesso santuario della giustizia non è più immune, 
e vi fu un momento che alla Minerva tutte le cose della pub- 
blica istruzione erano cadute in mano alla massoneria » (5). 

Teme i socialisti, perchè appreser ? arte, dagli altri par- 
titi avanzati di « entrare nelle amministrazioni locali, quindi 
nella Camera e infine il potere, o gli onori o gl’ impieghi. 
E siccome è dogma în Italia che il potere e 1’ avvenire appar- 

(*) Torino, Fratelli Bocca, 1805. 
(*) Pag. 42. 
(‘) Pag. 43. 
(5) Pag. 45. 
(0) Pag. 58. 
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tiene alla sinistra, anche quando non vi fosse più una Destra, 
così i socialisti formano una parte della Sinistra della Camera. 
E date le altre tendenze della Sinistra parlamentare verso il 
giacobinismo, i socialisti saranno i giacobini più audaci per 
assalire il potere e per rimanervi con tutti i mezzi » ('). 


* 
vo * 


Un tal presentimento che 1’ avvenire abbia a dar causa 
vinta ai novatori più temerari, esiste veramente, o non è un 
falso allarme, dovuto al sistema. tenuto dalla minoranza diri- 
gente le sorti del paese? E qui cominciano le nostre speranze, 
perchè noi crediamo gl’italiani assennati, più che non si 
creda tenaci delle tradizioni d’ordine e di religione apprese 
dai grandi iniziatori del nostro risorgimento. 

Non se ne rintracci la storia nei giornali quasi tutti sti- 
pendiati da sétte o gruppi parlamentari a solo scopo di soste- 
nere il proprio partito, ma si studino gli avvenimenti con 
imparziale attenzione, e si vedrà come ad onta delle frasi 
altosonanti, e del continuo vanto di libertà, il volere dei pochi, 
ha imposto obbedienza agli animi accasciati dei molti. Citiamo 
un fatto, ma potremmo ben citarne cento e mille! 

Chi ignora il nome di Colui a cui dobbiamo se il so- 
gno di tante generazioni si è tradotto in atto sui campi di 
battaglia di Magenta e Solferino ? Chi ignora quanti ostacoli, 
quanti perigli doveva affrontare Napoleone III, discendendo 
con numeroso e valorosissimo esercito nella penisola, non già 
com’ era maltalento degli antichi per conquistarla, ma per 
toglierle le dure catene del servaggio austriaco ? Chi non ha 
udito narrare il suo trionfale ingresso a Milano, l’ indescrivi- 
bile delirio degl’ italiani in quel giorno memorando ? E bene 
a ragione si decretò a lui un monumento di doverosa ed 
eterna riconoscenza. Ma una minoranza audace, la quale senza 
lui gvrebbe fatto chi sa quante volte conoscenza del nerbo 


(1) Pag. 87. 
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tedesco, impone alla maggioranza dei cittadini di tener celato 
quel bronzo! 

E v’è peggio ancora. Si eleva a Magenta una statua 
al maresciallo Mac-Mahon, il più valoroso e fortunato coman- 
dante di un corpo d' esercito, il cui arrivo decise della vittoria, 
ed era giusto rendere alla sua memoria il meritato onore; ma 
in mezzo ai tanti discorsi ivi pronunziati, non un solo emise 
un grido di gratitudine all’Imperatore, al condottiero di quel- 
l’esercito, a colui che vi aveva posto a risico la vita ed il trono! 
E se peggio ancora oltre questo può esservi, non una voce ha il 
coraggio di biasimare una ingratitudine che disonora il carat- 
tere della nostra nazione. Non un giornale avverte la colpa; 
perchè basterebbe a giudicarla tale, il fatto che vero vincitore 
di quella battaglia fu Napoleone III, il quale aveva disegnato il 
piano d’ attacco in tutti i suoi più minuti particolari. 


se 
* >* 


Questo punto nella storia della nostra liberazione è di tale 
importanza, che non sarà giudicato un fuor d’opera arrestarvisi 
alquanto. 

Dai documenti. ufficiali e da tutte le narrazioni storiche, si 
apprende che nella mattina della memoranda giornata in cui 
}’ Austria perdè per sempre il dominio della Lombardia, l’ Im- 
peratore arrivò sul ponte di Buffalora, ov’ era il comandante in 
capo della guardia nelle prime ore del mattino. Qualche movi- 
mento di truppe nei lontani villaggi gli fecero supporre di aver 
innanzi forze poderose. Ma non avendo con sè che una sola di- 
visione della guardia egli « ne voulait sérieusement s’ engager 
qu’après étre assuré de la marche du général de Mac-Mahon sur 
sa gauche: aussi envoya-t-il l’ordre de faire rétrograder la bri- 
gade de Wimpffen jusqu’ 4 500 mètres environ en avant du 
pont » ('). Egli mandò un suo ufficiale d’ ordinanza a quel 
generale con una lettera ripetendo le istruzioni date il giorno 
antecedente. E il generale per mezzo del comandante Schmitz 
fece sapere a Napoleone III, ch’ egli marciava su due colonne, 


(1) La Campagne ditalie, chroniques de la guerre, par BAZANCOURT, pag. 24]. 
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dirigendosi a Buffalora ove sarebbe giunto al più tardi alle 2 !/,. 
« La colonne de gauche qui se compose de la division Espinasse 
marche sur Magenta. » Questo fece rispondere Mac-Mahon, 
che poco dopo coprivasi di gloria slanciandosi tra le imbo- 
scate nemiche per giungere appunto presso quel generale 
a Marcallo. Ov’ è la pretesa disobbedienza la quale avrebbe 
giovato a raggiunger la vittoria ? Con tattica da gran ca- 
pitano, con valore da impavido soldato, superando ostacoli 
imprevedibili e una resistenza accanita, cagione d’ indugio 
inevitabile, il futuro duca di Magenta non si rese padrone di 
questa città che assai tardi, ma non sì tosto potè darle l’ as- 
salto, l’ ala destra esposta all’ offensiva di un esercito assai 
superiore di numero, uscì di pericolo, e riprendendo alla sua 
volta l’attacco, si rese padrona del campo austriaco. Bensì il 
piano della battaglia non era stato tracciato da lui, e l’Impe- 
ratore aveva ferma fiducia in quel piano. Quando si era 
sopraffatti dal numero e Mac-Mahon non ancora si avvici- 
nava a Magenta, il maresciallo Canrobert s’ impensierisce, 
galoppa verso il quartiere imperiale e « trouve l’ Empereur, là 
où il s'est tenu toute la journée, au centre de la bataille: entre le 
pont de Buffalora et le Naviglio grande. Toujours calme im- 
passible malgré la gravité croissante de la situation » . (') Egli ras- 
sicura il maresciallo sulle mosse di Mac-Mahon e di Niel e 
gl’ ingiunge di tener fermo alla destra. 

Due giorni appresso Napoleone III, giunto a Magenta, 
manifestò a colui che vi si era coperto di gloria, la sua ele- 
vazione a maresciallo e il titolo di duca, mandando ad un 
tempo ad annunziare la nomina allo stesso grado di mare- 
sciallo al general Regnaud de Saint Jean d’ Angely — che 
aveva pur molto contribuito al buon esito della battaglia. 
Quante grida di gioia entusiastiche non udì colui che n’ era 
stato il comandante supremo traversando il campo, le borgate, 
le città d’ Italia. E quando questa giustamente erige un mo- 
numento al più valoroso e accorto suo esecutore, quando altre 
grida e altri plausi echeggiano in quelle contrade, nemmeno 


(1) Idem, pag. 201. 
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un solo, ripetiamo, rammenta Napoleone III, il quale, dirò con 
le parole del Villari, dalla sera alla mattina fece gli schiavi 
trovar liberi ! 

È nota la fase del governo austriaco quando discostandosi 
dalla Russia disse farebbe stupire il mondo con la sua ingra- 
titudine. Ma quella era almeno una ingratitudine non priva 
di ardire; la nostra è tutta al contrario di tal natura che la 
penna si ricusa di scrivere. 

Consoliamoci tuttavia pensando che quelle parti politiche 
capaci di far ciò, non rispecchiano fedelmente i sentimenti della 
nazione. E di ciò abbiamo sintomi, i quali legittimano non poche 
speranze. 


* 
de se 


Il periodo elettorale, come vedemmo, destò timori per le 
violenze commesse e per taluni trionfi degli uomini di più 
audaci principii. Ma facendo un po’ di studio intorno a 
que’ trionfi, pochi di numero, vi troveremo in colpai partiti 
amanti dell'ordine, i quali non seppero far fronte in bell’ armo- 
nia ai temuti avversari. Milano non li aveva vinti nell’ elezioni 
amministrative? Nè solamente mancarono all’ appello i clericali 
che non potevano far altrimenti, bensì l’ opposizione personale 
all’ attual presidente del consiglio, scisse le forze monarchiche, 
rinnovando il caso avvenuto in tutte le antecedenti elezioni, 
voglio dire che appunto i monarchici sospingevano alla Camera 
i radicali e repubblicani. 

Orbene in quanti collegi questo anno tal gravissima iat- 
tura, cagione di moltissime altre, si è verificata ? In ben pochi, 
se si faccia paragone con i tempi passati. 

Nel maggior numero de’ collegi elettorali invece, 1’ unione 
delle forze meno avanzate si fece, e sì fece, ciò che più monta, su 
programmi ben differenti da quelli a cui eravamo assuefatti 
dacchè il regno esiste. La rettorica giacobina di cui tanto bene 
discorre il Cuniglio, non aveva servito soltanto ai radicali e 
progressisti, ma ai moderati con maggiore e minor sincerità 
d’ ogni colore. In tutti i manifesti elettorali doveva additarsi 
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più o meno apertamente il nemico comune, e il nemico, 8’ in- 
tende, doveva essere il prete! Pareva che il supremo bisogno di 
ogni nuova legislatura fosse quello d’inacerbire il dissidio tra la 
Chiesa e lo Stato! 

Esaminiamo invece i programmi dei nuovi eletti e vi tro- 
veremo che anche più ringhiosi pretofobi mostrano sopra questo 
argomento un’ insolita temperanza. I devoti cristiani avrebbero 
potuto in molte città far causa comune coi moderati. Non lo han 
fatto, perchè l’autoritàecclesiastica li persuadeva a non farlo, ma 
è la prima volta che, volendolo, potevano intendersi con le altre 
forze conservatrici. Aggiungiamo, e certo saremo creduti per- 
chè i nostri lettori sanno quanto abbiamo sempre bramato l’unio- 
ne anche nel campo politico di quelle forze, aggiungiamo, 
che l’ esperienza nell’ ultima lotta dimostra non sarebbe mai 
stata questa l’ occasione di metterle in azione. Forze così pode- 
rose e disciplinate, devono avere innanzi questione di principii 
non inviluppate e attortigliate dalla questione delle persone. 

Perchè possa sperarsi, la suprema autorità ecclesiastica 
sì risolva a cambiare sistema, farebbe duopo, a nostro credere, 
che un’ utilità palese, evidente, apparisse chiara e limpida 
per gl’interessi dell'ordine, dell'economia, della religione. Mo- 
strino gli attuali governanti o altri che dovessero succeder loro, 
schietto desiderio di pace ; smettano una buona volta ancor 
essi la rettorica giacobina ; cerchino in buona fede non la 
conciliazione, che nessuna delle due parti potrebbe accettare, 
ma il modo d’ intendersi contro i nemici comuni del papato 
e della monarchia ; chiamino la Camera a pronunziarsi sopra 
la libertà d’ insegnamento o sopra altra proposta ispirata a 
cosiffatto intendimento, e se ne dovrà seguire l’ appello agli 
elettori, non possiamo credere che anche le più timorate coscien- 
ze non sarebbero licenziate a deporre il loro voto. 


* 
* * 


Sul terreno amministrativo 1’ accordo si è fatto in molte 
grandi città d’ Italia. E dove non si fece dai capi, in modo 
meraviglioso si fece per impulso delle popolazioni. Come 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXIV 49 
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Sì può spiegare il favore così incontrastato delle liste cle- 
ricali a Torino, a Bologna, a Roma ('), ove accordi non ave- 
vano presi? Ove a combatterli oltre la massoneria, coi suoi 
congegni senza scrupoli, era tutta in linea la stampa libera- 
le? Delle due, 1’ una: o molti moderati hanno tacitamente 
voluto quell’ accordo, ovvero i clericali aumentano di numero 
man mano che di numero aumentano i loro più feroci avver- 
sari, voglio dire i radicali, i socialisti e gli anarchici. 

Ma gli accordi nel maggior numero delle città si fecero; (*) e si 
fecero con linguaggio insolito, e tale da infondere non dubbia 
fiducia per l’avvenire. Sarebbe lungo e arido citar qui quanto si 
scrisse in quei giorni e quanto si riferì dai giornali sulle adu- 
nanze elettorali. Basterà accennare un discorso pronunziato a 
Padova nell’ adunanza dei monarchici in cui il conte Bar- 
baro « espresse il convincimento che ormai, certe gradazioni 
di partito — se sussistono ancora in apparenza — sono 80- 
stanzialmente scomparse. Egli pensa che la contesa pel gover- 
no dello Stato e degli enti locali sia ridotta fra questi estremi ben 
definiti : moderati conservatori e radicali socialisti. Le opinioni 
intermedie non esistono più, e chi si vanta di professarle 8’ in- 
ganna in maggiore o minor buona fede. Esempi molto vicini fanno 
dimostrato che uomini, professanti devozione alla Monarchia, si 
affratellano volentieri conrepubblicani ultra e socialisti » (*). 

E così anzichè dar aiuto a simili monarchici, (ai quali si 
deve la colpa della iattanza a cui gli scarmigliati son giunti) a 
Padova come altrove, si unirono con i conservatori, senza spa- 
ventarsi delle grida angosciose che le loggie mandavano nei loro 


(9) Roma aveva per molti anni dato l'esempio delle liste concordate, e si 
deve alla paura negli uomini di sinistra che l'accordo si estendesse alle po- 
litiche, la messa in scena di Giordano Bruno. Si noti poi come la legge con- 
cedente posti alla minoranza, par fatta per tener discosti i partiti! Infatti in 
molti casi l'accordo obbliga ad escludere i rappresentarti delle proprie idee. 
Ne siegue pure che i candidati della minoranza non possono scegliersi fuori 
da chi la rappresenta con maggior vigore e maggiore accentuazione. 

(*) Perfino in Brescia, e in diverse città delle Marche, oltre Genova, Ve- 
nezia, Napoli e moltissime altre. 

(3) Gazzetta di Venezia — Corrispondenza di Padova del 28 Giugno. 
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violenti giornali. A lor dire, la patria, la libertà, tutto era in 
pericolo dopo simili connubi! Ma invece che cosa si vide ? Quasi 
in ogni luogo la scelta dei sindaci fu fatta di pieno accordo e 
con plauso generale ; nè soltanto ove la maggioranza era stata 
eletta con liste comuni, ma pure a Torino ove il Rignon si 
ebbe il voto dei quaranta clericali, e il Ruspoli a Roma quello 
dei trentadue recentemente eletti. 

Nella assemblea legislativa invece, ove non penetrò quel- 
l’ elemento che per 1’ onorevole Bonghi ad un tratto è dive- 
nuto « minaccia alla compagine d'’ Italia », dopo le ultime 
elezioni (leggevasi nei giornali) « la questura della Camera 
ha ordinato si provveda a rendere inamovibili i ferri che 
tengono fissi i tappeti, nella previsione possano servire d’ ar- 
ma nelle future battaglie. » (!) 


* 
* * 


Ci lasci pertanto il Bonghi mettere tra le migliori spe- 
ranze, questa di vedere accadere nelle politiche quel che è ac- 
caduto nelle amministrative. Noi conosciamo la lealtà dell’ il- 
lustre uomo, e perciò abbiamo fiducia di apprendere ben presto 
ch’ egli è venuto (e se la memoria non ciinganna, potremmo 
dire è tornato) alla nostra opinione. Anzi speriamo da lui anche 
meglio ; speriamo vederlo all’ opera per rinforzare o costitu- 
ire un governo forte e capace di attrarre ogni forza conser- 
vatrice della nazione, a fin di metter freno a coloro che vera- 
mente minacciano non solo la compagine della nostra cara 
patria, ma quella di tutto il mondo civile. 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA. 


(1) Questo articolo era stato consegnato per la stampa prima della discus- 
sione della legge che dichiara giorno festivo il XX settembre. Non potei per- 
tanto notare tra i timori per l'avvenire del paese l'arrendevolezza del Senato, 
il quale aveva pure anni indietro respinta la proposta di eguale provenienza 
su gli abusi del clero. E non potei notare tra le speranze l'approvazione 
svogliata della Camera elettiva, e più la povertà degli argomenti tirati in 
campo dai sostenitori; e la frivolità dei discorsi in favore, i quali meglio 
che nei due rami del parlamento sarebbero stati in un' assemblea anticlericale. 


Un po di statistica elettorale 


Passate le nostre elezioni politiche, ora che sono divenutéè 
un fatto vecchio e che gli animi di molti si sono rimessi da ogni 
sovreccitazione politica, ne piace riguardare il passato, pet ve- 
dere se le ultime elezioni generali offrano qualche opportuno in- 
segnamento. La Rassegna Nazionale ci ebbe pochissima parte; 
ma seguiva con molto interesse le fasi e gli aspetti della lotta 
elettorale in Italia. Si può fare dei sacrificii eroici quanto si 
vuole } ma il disinteressarci delle cose nostre ci pareva ingene- 
roso, e forse non era cosa possibile : quando si sente di avere una 
patria, piange il cuore se le sorti sue declinano alla rovina; 
lo stare inerti, quando si avrebbe modo di far tanto bene al 
nostro paese, l’ accontentarci d’ essere spettatori inutili, quan- 
do si potrebbe essere attori ed assumere noi le prime parti, 
ci è sembrato e ci sembra una diserzione. O soffocare ogni 
moto della coscienza, o la voce della coscienza era questa: 
accorri alla tutela dell’ ordine e della tua famiglia e della tua 
Fede in Italia. — Il savio conservatore che, portando la 
scheda alle urne, credette di soddisfare un dovere, ha dovuto 
abdicare ai grandi diritti della sua Fede religiosa ? 

A questa domanda ognuno s’ accorge che tocchiamo una 
corda delicatissima, che appena toccata, stride e stride senza 
riposo. Poveri noi! — Possibile che ogni volta che un italiano 
mormora il dolce nome di patria, erompa dal fondo dell’anima 
una tacita inquietudine, che gli conturba l’ armonia di quel 
nome e la bellezza di quella idea ? 
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La Rassegna Nazionale dopo aver promosso la buona riu- 
‘scita delle elezioni, giusta il programma conservatore, rispettò 
in silenzio la nota lettera del Pontefice al Cardinal Vicario: 
la voce del padre vuol essere sempre ascoltata. « Cattolici 
» innanzi tutto e ammiratori quant’ altri mai dell’ alta mente 
» di Leone XIII, noi rispettiamo profondamente la parola di 
» Lui e siamo intimamente convinti che ogni suo atto sia det- 
» tato da ragioni elevate, da uno studio amoroso di quanto 
» può giovare alla Chiesa ed alla Religione in tutto il mondo 
» e perciò anche in Italia. » Ecco in quali termini scriveva 
la Rassegna Nazionale a proposito del divieto papale ('). I 
medesimi sentimenti potremmo esprimere anche oggi, per 
quanto 8’ attiene alla riverenza che ogni buon italiano deve al 
grande Pontefice della Chiesa Cattolica. Ma il giudizio dei fatti 
non è più quello d’ allora: in allora le elezioni erano un evento 
futuro, oggi sono un fatto compiuto : e se il futuro raramente 
lo si discute, perchè sconosciuto, il fatto compiuto ha in-. 
vece una logica sua, logica inevitabile, davanti a cui la 
ragione o si piega o si spezza. 

Il fatto nel caso nostro è la Statistica. 

Diremo poche parole, per lasciare molta libertà al pen- 
siero di chi legge. 

Se un resoconto di statistica ebbe mai qualche importanza, 
la statistica delle ultime Elezioni Generali Politiche (*) ne ha 
una grandissima ; è del massimo interesse il vedere quale 
proporzione ebbe la politica dell’ astensionismo, ora che era 
consacrata da un documento papale. 

In Italia, a partire dal 27 Gennaio 1861, si ebbero fino ad 
oggi dodici elezioni generali, ed altrettante elezioni suppletorie 
di ballottaggio. Nella penultima votazione, del 6 Novembre 1892, 
il numero dei votanti fu di 55, 86 su 100 inscritti. Si poteva sup- 
porre che questa volta, avuto riguardo alla levata di scudi gene- 


(4) Rassegna Nazionale fasc. 1° Giugno, pag. 548 
(®) Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio — Direzione generale 
della statistica. — Roma, Tip. Nazionale. 
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rale del giornalismo cattolieo, ed alla lettera del Papa al Cardinal 
Vicario, la proporzione sarebbe diminuita. Niente affatto; la me- 
dia dei votanti nelle ultime elezioni si è portata da 55, 86 a 59, 23 
su 100: un aumento grave e quasi diremmo enorme, perchè 
l’ ascendere della media è portato dall’ aumento dei molti 
coefficenti che la costituiscono. Quest’ anno poi si aveva qual- 
che ragione per prevedere un ribasso nel numero dei votanti, 
dopo la pubblicità data alla lettera del Papa: in quella vece 
8’ è verificato l’ opposto. Che cosa pensare davanti a questo 
fatto ? | 

La lettera del Papa aveva pure una forma esplicita : in essa 
si leggeva la raccomandazione a quanti sono veramente cattolici 
di volersi acquietare alle precedenti disposizioni, che imponevano 
l’ astensione in virtù del non expedit. 

Eppure al fatto della lettera papale sta di fronte un altro 
fatto, che su 100 elettori, circa 60 hanno votato, e che questa 
percentuale supera di molto quella verificatasi nelle ultime 
elezioni. 

Noi qui non intendiamo discutere il documento di papa 
Leone, persuasi che quanto fece, fu per il bene; ma la sta- 
tistica ci inspira una meditazione melanconica. Se l’ Italia è 
un popolo cattolico, come mai il capo del Cattolicismo ha parlato 
e la sua voce fu inascoltata ? — Eppure il fatto è questo ; e se 
c’ è il fatto, ci devono essere anche le sue ragioni. Vediamo. 

Dapprima una parola ai poveri di spirito ; i quali poveri di 
spirito si consoleranno, pensando che quella media di 60 su 100 
non veramente cattolica rappresenta solo gli Italiani aventi il 
diritto di voto; restano quindi a conforto dell’idea cattolica tutti 
gli altri Italiani, che non sono elettori. — È vero: rimangono 
le donne, i bambini, i fanciulli, gli analfabeti, che noi possiamo 
supporre tutti docili in ispirito al divieto papale; ma gli è un 
magro conforto, perchè il Pontefice non ad essi parlava, essendo 
inutile, ma parlava appunto agli elettori, essendo che a questi 
soli era ragionevole intimare un divieto. Rimane solo adunque 
quel 40 per 100 di elettori che non votarono. Quale giudizio 
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possiamo fare su questa media ? Che i quaranta rappresentino 
gli Italiani veramente cattolici, in confronto ai sessanta che 
non lo sono? 

Non parlo più ai poveri di spirito, ma alla stampa intran- 
sigente. — Vi sarebbe mai fra gli intransigenti alcuno così 
ingenuo da ritenere che i 40 astenuti sono tutti astensionisti 
ortodossi ? Forse nessuno giungerà a questo estremo di bontà. 
Intanto non era solo il partito intransigente che imponeva 
l’ astensione ; altri aveva adottato la medesima tattica, come 
ad esempio i repubblicani mazziniani; ci sono poi gli ammalati 
che sono nella impossibilità di andar a votare; i molto sani, 
che preferiscono una partita di piacere; i così detti irreperi- 
bili, che sono pure inscritti, ma nessuno li saprebbe scovare ; e 
c’ è infine quella massa non indifferente di indifferenti, che 
non si muove mai; costoro, se anche udissero che è vicino, 
imminente il patatrac della loro casa, se n’ anderebbero di 
giusto passo, senza fuggire, e, più virtuosi della moglie di 
Lot, non si volgerebbero nemmeno indietro a riguardare. — 
Tenuto conto di questi elementi negativi, come possiamo 
illuderci che i 40 astenuti, si siano astenuti per il divieto 
pontificio ? A che cifra ridurremo allora i veramente cattolici? 

Ma un nuovo fatto rende la meditazione più grave ; ancora 
un fatto di statistica; è questo il punto fisso della logica 
elettorale. Vogliamo alludere ai ballottaggi. 

Era stato indetto il ballottaggio in ben 57 collegi; il 
concorso degli elettori aumentò non poco, salendo alla media 
di 63, 44 su 100, cifra che segna un maximum non mai rag- 
giunto in nessuna elezione precedente, da quando ebbero princi- 
pio in Italia le Elezioni Generali. 

Avviciniamo di bel nuovo i termini: qui s’aveva lo 
stuolo dei fogli intransigenti, che battevano la gran cassa 
dell’ astensione obbligatoria, e 8’ era mostrata sopra di loro, 
egida sacra e veneranda, la lettera del Papa al Card. Vicario ; 
là si ebbe un notevolissimo aumento di elettori, che accorsero 
alle urne politiche, mentre s'era detto che chi votava non era 
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veramente cattolico. — Qualcuno degli stranieri, se venisse a 
cognizione di questo fatto, non potendone dare una giusta spie- 
gazione, potrebbe forse concludere che il cattolicismo in Italia 
va perdendo terreno. Eppure questo triste giudizio non è le- 
gittimo : gli Italiani possono confortarsi che la Religione non è 
scaduta in Italia da quel posto d’ onore, che da secoli le appar- 
tiene ; c’ è molta Fede in Italia sempre, e c’ è molto di bene ispi- 
rato ai sentimenti del Vangelo ; ed anzi in questo tempo si 
viene operando un movimento salutare in tutto il Regno, per 
eleggere dei Consigli Comunali, che uniscano ad una saggia 
amministrazione del Comune, la tutela dell’ ordine sociale, mo- 
rale e religioso. Non è vero dunque che il Cattolicismo da noi 
perda terreno. — Ma allora ritorna con più forza la domanda: 
Come mai i cattolici Italiani hanno risposto così male alla 
lettera del Papa? | 

La spiegazione l’ attendiamo dalla stampa intransigente. 

Quanto a noi crediamo di poterla trovare nel seguente 
trilemma : 

O il Papa in Italia non è ascoltato, o è apertamente di- 
sobbedito, o gli Italiani han saputo distinguere nel Pontefice 
una duplice personalità, quella del Capo religioso, a cui obbedi- 
scono riverenti, e quella di un capo politico, a cui, nel caso 
presente, non credettero opportuno l’ obbedire. 

Che la voce del Pontefice, capo augusto della Chiesa, non 
sia ascoltata in Italia, e che il Pontefice gridi al deserto, noi 
non crediamo ; perchè l’ Italiano è cattolico, e quando si deve 
obbedire a Dio, ascolta sempre la voce del Vicario di Cristo. 

Che siasi voluto disobbedire apertamente al Papa, questo 
lo crediamo anche meno, perchè altrimenti dovremmo con- 
cludere che la grande maggioranza degli Italiani non è cat- 
tolica, veramente ; e noi affermiamo a testa alta che la grande 
maggioranza degli Italiani è cattolica. 

Resta la terza supposizione, che cioè la maggioranza de- 
gli Italiani credette di poter votare per i’ elezione del (toverno, 
senza venir meno ai principii della sua Fede. 
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È invano che si tenta di proclamare il Papa capo politico, 
come fa la stampa intransigente ; è invano che si vuol innal- 
zare la politica a pari colla Religione ; questo non è Vangelo. 
L’unica politica del Vangelo è significata dalle parole divine: 
Date a Cesare ciò che è di Cesare, a Dio ciò che è di Dio, colle 
quali parole il Divin Maestro segnava per sempre la distin- 
zione fra la politica e la Religione, fra i doveri del cittadino 
ed i doveri del cristiano, fra il regno de hoc mundo ed il Re- 
gno di Dio, fra Cesare e Dio. 

Grazie a Dio questo è il sentire comune delle coscienze 
cattoliche, che, docili sempre alla Chiesa docente in tutto ciò 
che 8’ attiene al proprio insegnamento del Vangelo, seguono 
nel resto gli impulsi della legge morale, che a tutti inspira i 
diritti ed i doveri del buon cittadino. Se v’ ha cattolico fer-. 
vente, è questi l’ Irlandese ; ebbene, allora quando fu que- 
stione al parlamento inglese a proposito del Piano di campa- 
gna contro i proprietarii di terreno in Irlanda, i cattolici 
d’ Irlanda ammoniti da Roma, perchè mutassero la linea po- 
litica, fecero capire che alla parola di Religione obbedivano 
sempre, ma la politica la facevano loro. Il Centro del Parla- 
mento germanico è pure un partito cattolico per eccellenza 
e fermo nei principii della Fede ; eppure nella questione del 
Settennio militare, non si arrese alle ingiunzioni o raccoman- 
dazioni di Roma, ed in gran parte votò contro la proposta 
del Governo. — Lo stesso vediamo accadere in Francia, dove 
i migliori cattolici, quali sono i Legittimisti e gli Orleanisti, 
non intesero e non intendono di rinunziare alle loro convin- 
zioni, anche dopo che Roma li ha quasi sconfessati davanti 
alla Repubblica ; ma ciò non toglie che il governo della Fran- 
cia sia un governo ateo e che Legittimisti ed Orleanisti siano 
i fedeli amici della Religione di Roma. 

Vogliamo dire con questo che nelle questioni toccate aves- 
sero ogni ragione Parnell, Windthorst, l’ammirabile Conte di 
Parigi e che il torto l’ avesse Roma ? Questo non diciamo ; fac- 
ciamo però notare il fatto importantissimo, che cioè è nello spi- 
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rito della coscienza cattolica il dare a Dio ciò che è dovuto a 
Dio, senza defraudare a Cesare ciò che è dovuto a Cesare. 

Oggi ai cattolici Irlandesi, al Centro cattolico di Germania, 
al fiore del cattolicismo di Francia aggiungiamo i cattolici 
Italiani, che in grande maggioranza, seppero distinguere in 
una questione politica diritto da diritto, valendosi di un loro 
naturale diritto, senza venir meno all’ ossequio dovuto alle 
Somme Chiavi. E nessuno oserà dire che tutti questi cattolici 
delle prime nazioni d’ Europa siano venuti meno alla verità 
del Cattolicismo per essersi tenuti liberi nell’ esercizio dei loro 
diritti civili e politici. 

Questo che siamo venuti dicendo, non pretendiamo di 
imporlo a nessuno, nè vogliamo aggiungere nuove parole. 
Siamo dinnanzi a dei fatti, e quando i fatti si possono rap- 
presentare in cifre, assumono una forza come di teorema, che 
nella freddezza dei dati vince la possa di qualunque più 
esperto dialettico. Or bene, i dialettici della Civiltà Cattolica 
e della Scuola Cattolica, che si piacquero di ammonire con 
benevolenza discutibile la Rassegna Nazionale, per quello che 
diceva sulle elezioni, si facciano d’ attorno a questo po’ di 
statistica, e s’' ingegnino di trovarne la chiave. — O l’ ufficio 
della statistica è un’ officina di cifre false, oppure la statistica 
è più forte del sofisma. 

Un richiamo opportuno per certi avversarii, che trascu- 
rano i fatti e le ragioni, per assalire, non sappiamo con qual 
esito, la persona: Quando Socrate nel Convito stringe Aga- 
tone colla sua logica finissima, Agatone alfine si arrende e 
dice: « Io non saprei come contradirti. » E Socrate gli ri- 
sponde: Alla verità, amato Agatone, tu non puoi contradire; 

chè a Socrate non è punto difficile. 
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(20 Settembre 1870). 


Fra poche settimane si compirà un quarto di secolo dal 
giorno nel qual@ Roma fu acquistata al Regno d’ Italia. 

Non prendiamo oggi a parlare di codesto anniversario per 
festeggiare nè per deplorare l’ avvenimento cui si riferisce, ma 
bensì per esaminare brevemente se sia cosa saggia ed oppor- 
tuna che esso venga celebrato in modo insolito e romoroso, 
come ora vuolsi, dal governo. 

Certamente la riunione dell’ alma Roma al territorio del 
Regno e la fine del potere civile dei Papi sono avvenimenti 
di grandissima importanza, segnando essi per la Chiesa il prin- 
cipio di una nuova éra, forse più prospera e gloriosa delle 
precedenti, mentre per l’ Italia segnano il coronamento del- 
l’ opera di unificazione nazionale. 

Questo nessuno lo mette in dubbio, certamente, ma ri- 
mane a vedersi se tutti i grandi avvenimenti storici debbano 
essere romorosamente commemorati, e nel caso speciale se il 
modo col quale Roma venne acquisita all’ Italia renda tale 
avvenimento degno di glorificazione e di festeggiamenti. E dato 
pure che ciò sia, conviene ancora vedere se il celebrarlo in 
modo ufficiale ed il farne per così dire oggetto di orgoglio e 
di gioia nazionale torni politicamente utile, compatibile coi 
principii della delicatezza e della tolleranza e infine risponda 
al sentimento pubblico. 

Tutto questo noi lo esamineremo ora brevemente. 
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Le persone serie, massime fra gli stranieri, non a torto 
dicono ogni pretesto esser buono agli italiani per interrompere 
il lavoro, per fare dimostrazioni e banchetti, per procurarsi 
una specie di ubbriacatura a suon di musica, di applausi e 
di inni. 

Fra gli italiani stessi molti trovano troppo frequenti le 
feste religiose, delle quali parecchie vennero cancellate dal ca- 
lendario civile, e pretendono che tutte codeste feste rappresen- 
tano una minore produzione di ricchezza ed un maggiore sciu- 
pio di quattrini sottratti ai bisogni delle famiglie, cose queste 
tutt’ altro che desiderabili in un paese come il nostro nel quale 
la povertà si accompagna alla manìa festaiuola. 

Se ciò è vero, come mai si può pensare a decretare un 
nuovo giorno di festa oltre i tanti che già vi sono? 

Ma — ci si obietta — l’ anniversario della entrata delle 
truppe italiane in Roma rappresenta un avvenimento troppo 
memorabile, troppo glorioso, perchè esso abbia a passare come 
tutti gli altri giorni dell’ anno senza che qualcosa venga a 
ricordarlo, senza che in qualche modo sia celebrato. 

Alla nostra volta noi faremo notare che se ciò fosse nella 
coscienza pubblica, se nella generalità o almeno nella grande 
maggioranza degli italiani, già naturalmente tanto proclivi ai 
festeggiamenti, fosse entrata la convinzione che la breccia di 
porta Pia meritasse commemorazioni e festeggiamenti speciali, 
questi non sarebbero mancati spontanei al 20 settembre di tutti 
gli anni trascorsi dal 1870 in poi, giacchè per fare illumina- 
zioni discorsi e banchetti, per sospendere il lavoro, non vi è 
bisogno dell’ iniziativa del Governo. 

Noi abbiamo veduto invece che, all’ infuori dei soliti te- 
legrammi, per così dire obbligatori, delle rappresentanze mu- 
nicipali delle maggiori città, all’ infuori delle manifestazioni 
stereotipate di associazioni radicali ed anticlericali, il grosso 
del pubblico lascia trascorrere la data del 20 settembre di ogni 
anno al pari di tutti gli altri giorni, senza alcun indizio di giu- 
bilo, senza festeggiamenti speciali. 
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A parer nostro ciò da la misura del buon senso popolare 
che non vede nella presa di Roma un avvenimento glorioso, ma 
piuttosto un fatto portato dalla necessità del momento. 

L’ esercito e chi vi appartiene non scorgono nella presa di 
Roma nulla di memorabile dal punto di vista della gloria mi- 
litare. 

Nel 1870 infatti l’ esercito pontificio, numericamente assai 
inferiore a quello nazionale, oppose, dietro gli ordini ricevuti, 
soltanto una breve e debole resistenza, più allo scopo di con- 
statare la violenza patita che a quello di respingere le nostre 
truppe. — In tali condizioni il nostro esercito il quale ha al 
suo attivo lunghe e difficili campagne di guerra, vittorie 
gloriose e sconfitte forse anche più gloriose, non attribuisce ai 
fatti del 70 una notevole importanza militare e non considera 
la breccia di porta Pia quale un successo degno di comme- 
morazione. 

Potranno forse gli italiani considerare il loro acquisto di 
Roma quale un trionfo di quella grande politica cavouriana 
che procurò il risorgimento nazionale ? 

No davvero, giacchè quella politica Cavour intendeva do- 
vesse dare Roma all’ Italia solo coi mezzi morali, quali certa- 
mente non possono dirsi quelli che permisero agli italiani di avere 
la città eterna. 

Con questo non intendiamo di muovere censura al Gabi- 
netto che era al potere nel 1870, giacchè noi crediamo che l’es- 
sersìi fatto ciò che allora si fece, ed in quella guisa che si fece, 
non fu nè il risultato di ardite ed energiche iniziative nè di un 
profondo concetto politico, nè di una lunga e meditata prepa- 
zione. Crediamo invece che l’ occupazione del territorio pon- 
tificio ed i fatti successivi non furono altro che avvenimenti 
improvvisi occasionati dalle contingenze della guerra franco 
germanica ed imposti dalla necessità degli eventi umani, sic- 
chè acquistarono il carattere di inevitabili, fatali. 

Il Governo italiano impegnato dalla prematura proclama- 
zione di Roma a capitale del Regno, sospinto dal partito 


726 A PROPOSITO DI UN ANNIVERSARIO 


d’ azione, minacciato da turbolenze facili a trasformarsi in ri- 
bellioni, non abbastanza sostenuto dall’ opinione pubblica con- 
tro le pretese dei radicali, fu costretto a far occupare Roma da 
un esercito raccolto all’ improvviso, onde evitare i pericoli e 
i danni incalcolabili della guerra civile, la quale avrebbe messo 
a repentaglio le istituzioni e l’ unità territoriale non peranco 
in quel tempo assodate su basi incrollabili. 

Per dirla in poche parole, il Governo italiano occupò Roma 
perchè non potè fare altrimenti; e se ciò vale a giustificarlo, non 
sembra però sufficiente per fare di quanto occorse in tali cir- 
costanze un avvenimento glorioso da festeggiarsi e da comme- 
morarsi ancora tanti anni dopo accaduto. 

Ma se il festeggiare la data del 20 settembre non è una ne- 
cessità entrata nella convinzione del pubblico, se non è recla» 
mato come atto di gratitudine verso gli uomini che decretarono 
l’ occupazione di Roma, nè verso quelli che la eseguirono, se 
l’ amor proprio nazionale non è in gioco, si comprenderebbe 
ciò malgrado che si desse luogo a festeggiare quella data 
quando il farlo potesse portare risultati utili dal punto di vista 
politico. 

Ma a noi sembra invece sia tutto il contrario. E infatti, 
codesti festeggiamenti, codeste commemorazioni romorose e pa- 
rolaie non sono richieste dagli elementi d’ ordine, nè dagli uo- 
mini che maggiormente portano o che potrebbero portare il 
loro aiuto all’ opera di pacificazione dello spirito pubblico, al 
consolidamento delle istituzioni, e neppure a quello del Mini- 
stero che oggi trovasi al potere. 

Vedasi la stampa favorevole al Governo e quella che gli 
è ostile, sempre però nel campo liberale. Non è la prima che 
si commuove e si agita per chiedere festeggiamenti ed apoteosi, 
ma bensì la seconda. Quelli anticlericali che vogliono la com- 
memorazione della breccia di Porta Pia per far dispetto al 
Papa ed ai cattolici sono per lo più quei medesimi radicali, 
quei socialisti, quei partigiani di alcuni vecchi capi della si- 
nistra i quali tutti osteggiano il presente Ministero ed il suo 
capo che vorrebbero abbattere per sostituirglisi al potere. 
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D’ altra parte in quella maggioranza del Parlamento e, 
crediamo anche, del paese, che sin qui seguì ed appoggiò 
1’ on. Crispi, se non come il suo ideale dell’ uomo di Governo, 
almeno come la personalità più indicata dalle attuali condi- 
zioni politiche, finanziarie e sociali, hanno parte grandissima 
per valore e per numero le persone di idee temperate, con- 
servatrici, concilianti, rispettose del sentimento religioso le quali 
favoriscono l’attuale Gabinetto ed il suo capo appùnto per gli 
indizi e gli affidamenti da lui dati di voler governare all’ in- 
fuori delle influenze massoniche, radicali, anticlericali, in modo 
da non offendere le coscienze religiose e così da produrre se 
non una vera conciliazione, almeno un riavvicinamento fra la 
Chiesa e lo Stato. 

Per codesti uomini la volontà tanto energicamente espressa 
dall’ on. Crispi di volere approvato il progetto di legge d’ ini- 
ziativa Vischi per fare del 20 settembre un giorno di festa na- 
zionale non deve certamente aver contribuito a rafforzare le 
loro simpatie per il Presidente del Consiglio il quale con questo 
atto, come con quell’ altro di volere l’ on. Villa alla Presidenza 
della Camera, sembra accenni a scostarsi da quella via che gli 
concesse sino ad ora tanto consenso del paese, per ritornare 
invece agli antichi amori verso la frammassoneria ed all’ antico 
anticlericalismo. 

L’ opposizione dell’ on. Macola all’ adozione del progetto 
Vischi non trovò, è vero, nella Camera fautori molto numerosi 
(accresciutisi però nella votazione segreta): ma resta il fatto 
che il progetto caldeggiato dall’ on. Crispi fu votato per la 
massima parte dai di lui avversari, mentre una gran parte dei 
deputati ministeriali uscì dall’ aula per non partecipare ad una 
votazione nella quale la loro devozione al Ministero si sarebbe 
trovata in opposizione colle loro convinzioni personali. (!) 

E però l’ atteggiamento del Presidente del Consiglio, spe- 
cialmente se segnerà il principio di una recrudescenza del- 


(1) L'autore ci consegnò il manoscritto di questo articolo prima della vo- 
tazione del Senato relativa al festeggiamento del 20 settembre. 
(N. d. D.) 
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l’ anticlericalismo, varrà molto probabilmente a staccare da lui 
molti uomini politici i quali 1’ avevano seguito sin qui. Nè tale 
distacco sarà per lui compensato dall’ accessione alla parte mi- 
nisteriale di nuovi aderenti, giacchè quei deputati di opposi- 
zione che nella votazione del progetto Vischi si manifestarono 
ad esso favorevoli, non hanno dato sino ad ora prova alcuna 
di essere di così facile contentatura da ritrarsi dalla opposizione 
e passare nel campo ministeriale per ciò solo che in una data 
circostanza l’ on. Crispi volle ciò che essi pure volevano. 

D’ altra parte l’ improvviso abbandono della politica ec- 
clesiastica di tolleranza e l’ eventuale ritorno del Ministero agli 
uomini ed alle idee della massoneria potrebbero essere gra- 
dite a quei partiti che avversano la presente amministra- 
zione e che le recenti elezioni amministrative e politiche di- 
mostrarono essere ripudiati dalla grande maggioranza del paese, 
ma non potrebbero altrimenti che malcontentare questa mag- 
gioranza stessa la quale accordò le sue simpatie al Gabinetto 
appunto perchè esso erasi mostrato avverso alle teorie ed agli 
uomini cui ora sembrerebbe volersi riavvicinare. 

Notisi poi che indipendentemente dai sentimenti nudriti 
da cattolici e da conservatori, l'on. Crispi, qualora con codesto 
riavvicinamento desse prova di soverchia mutabilità nelle sue 
idee di governo, per ciò solo rischierebbe di venir meno a 
quella fama di uomo di Stato in che era venuto. 

L’ uomo il quale mostra fermezza di propositi e coerenza 
di principî si acquista grande considerazione — e questa si ac- 
cresce nell’ uomo di governo il quale, persuaso di aver battuta 
una via falsa, se ne ritrae per mettersi su d’ un altra che si è 
convinto essere meglio corrispondente ai bisogni del paese. 

Così l’ avere il Priucipe di Bismark abbandonato il Kw- 
turkampf e le velleità di blandizie verso i socialisti accrebbe 
la sua fama di vero uomo di Stato. — Ma avrebbe egli con- 
servata intatta tale fama se, rimasto al potere, egli di nuovo 
avesse ripreso le persecuzioni verso la Chiesa, se di nuovo si 
fosse dato ad accarezzare i socialisti? — Noi crediamo poter 
dire che in tal caso, non solo egli non avrebbe accresciuto 
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d’ una foglia il lauro della sua gloriosa corona, ma che piuttosto 
egli avrebbe perduto una gran parte del prestigio che prima 
sì meritamente aveva acquistato. 

Alla stessa guisa quando l’antico repubblicano Crispi dopo 
essersi persuaso che la repubblica ci divide ma la monarchia ci 
unisce, pose lealmente le forze del suo ingegno al servizio del- 
l’ Italia regia, egli dette prova di larghezza di idee, di alto pa- 
triottismo, di giusta intuizione dello spirito pubblico : e lo stesso 
dicasi quando Crispi il frammassone, l’anticlericale d’un tempo 
poco lontano, veduti i danni che la massoneria recava alla mo- 
ralità ed alla ricchezza pubblica, persuasosi che l’ amicizia 
meglio che l’ ostilità della Chiesa poteva tavorire il consoli- 
damento dell’ ordine e rendere facile il governare, invocò 
la benignità della Chiesa verso l’Italia, rese omaggio al sen- 
timento religioso e mitigò l’asprezza della politica ecclesiastica. 
Anche in questo si vide un’ opera di patriottismo scevro di pre- 
giudizi, ed un nobile sagrifizio delle idee partigiane a favore 
di altre che meglio corrispondevano alle tendenze odierne dello 
spirito pubblico ed ai bisogni della presente società. 

Ma se così poco tempo dopo aver compiuto questo salutare 
mutamento l’ on. Crispi fosse per mutare da capo, ritornando 
all'antico, ciò che non vorrebbe certamente dire ritornare al 
meglio, allora agli uomini di qualunque partito, non ai soli con- 
servatori, il Presidente del Consiglio apparirebbe non più quale 
vero uomo di Stato ma come uno di quegli opportunisti sover- 
chiamente eccitabili i quali senza un vero e preciso concetto 
direttivo, senza un programma meditato, si lasciano ispirare 
unicamente dal ripicco, dal pregiudizio, da meschine conside- 
razioni d’equilibrismo parlamentare, da influenze occulte e da 
inframmettenze partigiane. 

Ma ammesso pure che il Gabinetto o almeno il suo capo, 
intendesse con la iniziativa ufficiale di dare un insolito carat- 
tere di grandiosità ai festeggiamenti del 20 settembre allo scopo 
di rinfocolare l’ agitazione settaria contro il Papato, in tal caso 
esso rischierebbe di ottenere un risultato opposto al desiderato, 
giacchè per un naturale effetto di reazione quelle masse le 
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quali nelle recenti elezioni amministrative, ed in parte anche 
in quelle politiche dimostrarono le loro tendenze conservatrici 
ed il loro desiderio di pacificazione col Papato, viemaggior- 
mente accentuerebbero le loro manifestazioni di affetto e di ri- 
spetto per la Chiesa, imponendo al Governo una politica ec- 
clesiastica improntata a maggiore tolleranza e benevolenza o, 
nel caso che esso non volesse adottarla, dando luogo ad agi- 
tazioni pericolose e ad una divergenza deplorevole fra lo spi- 
rito pubblico dominante e l’azione governativa. 

Notisi altresì che se prima d’ ora le commemorazioni della 
breccia di porta Pia, organizzate quasi esclusivamente dai s0- 
dalizi massonici, radicali ed anticlericali, non presentavano ca- 
rattere di universalità nè di grande spontaneità, tanto meno 
codesti caratteri assumeranno quando col danaro dei contri- 
buenti verranno pagate le feste organizzate e disciplinate da 
quella iniziativa burocratica che sembra destinata a togliere 
ogni libertà e spontaneità dovunque essa interviene. 

Già sin d’ ora vediamo il Comitato organizzatosi a Roma 
per festeggiare il 20 settembre aver raccolto scarse e magre 
oblazioni, tantochè il Governo deliberò di venirgli in aiuto 
colla somma di centomila lire. 

In tali condizioni quel poco di spontaneo che poteva es- 
servi in codesta commemorazione viene ad essere affogato nella 
ufficialità di cerimonie e di feste comandate dal Governo e 
pagate dai contribuenti, talchè l’ osservatore non può darvi 
quel significato di unanime manifestazione nazionale che solo 
avrebbe avuto una reale importanza quale norma direttiva al- 
l’ indirizzo della politica ecclesiastica italiana ed ai rapporti fra 
lo Stato e la Chiesa. : 

Codesta norma direttiva invece venne data ed in modo 
assai chiaro dalle recenti elezioni amministrative le quali di- 
mostrarono che contro una non spregevole minoranza, animata 
da sensi di ostilità non solo verso la Chiesa ma anche verso le 
patrie istituzioni, sta la grande maggioranza degli italiani la 
quale vuole una politica nazionale, ma tutt’ altro che ostile al 
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cattolicismo ed a chi lo rappresenta : una politica unitaria di 
raccoglimento e di ricostituzione morale ed economica, senza 
chiassi mitingai, senza retorica, una politica, rivolta non a rin- 
focolare antichi dissensi ma alla pacificazione degli animi e 
delle coscienze. 

Contro le inopportune romorose ed artificiali commemo- 
razioni del 20 settembre non si dichiarano solo i cattolici ed 
i conservatori ma anche una grandissima parte dei liberali, 
anzi potrebbe meglio dirsi tutti quei liberali i quali non sieno 
influenzati da idee radicali, da principii materialistici, da vin- 
coli settari. 

Alla massima parte delle persone di mente equilibrata, di 
sensi delicati, di fine educazione, per quel tatto e quel buon 
senso tanto comune fra gli italiani, ripugna l’ idea di offendere 
inutilmente un vinto, di ricordargli perfino dopo venticinque 
anni la sconfitta sofferta col festeggiare alla sua stessa presenza 
la vittoria ottenuta su di lui mercè la violenza. 

Tanto maggiormente queste considerazioni si impongono 
su coloro.che credono non solo ingeneroso ma anche impolitico 
il far rintronare agli orecchi di Leone XIII le salve delle ar- 
tiglierie che gli suoneranno come 1’ eco delle cannonate che 
sfondarono le mura della città papale. 

Infatti quel vinto, dopo la sconfitta materiale si innalzò 
ad una potenza morale quale mai prima aveva raggiunto e 
quella potenza non si esercita grandissima soltanto oltre î no- 
stri confini, ma anche in Italia, ove centinaia di migliaia di 
elettori aspettano i suoi cenni per votare come Egli desidera. 
È prudente il provocare il risentimento, lo sfidare l’inimicizia 
di Chi può avere, anzi ha, tanta infiuenza sui destini d’Italia? 
È ciò degno dell’alto senno degli uomini di Stato? 

V’ è chi crede che l’essersi voluto dare dal Presidente del 
Consiglio una insolita importanza ed un significato politico an- 
ticattolico alla commemorazione del 20 settembre sia conse- 
guenza del risentimento sollevato nell’ animo di lui per non 
aver voluto il Vaticano spingere gli elettori politici cattolici 
ad appoggiare l’ indirizzo gevernativo. 
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Noi stimeremmo far onta all’ on. Crispi se lo credessimo 
capace di mutare l'indirizzo della politica ecclesistica per un 
semplice dispetto e colla probabilità di rendersi maggiormente 
ostile la potenza che egli non era riuscito ad amicarsi del tutto. 

Malgrado gli ultimi indizi i quali hanno sollevato qualche 
dubbio in noi circa le qualità superiori di uomo di Stato che 
si attribuivano all’ on. Crispi, pure noi non possiamo ancora 
indurci a credere che egli, per quanto suggestionato da per- 
sone ispirate a idee settarie, voglia a un tratto abbandonare 
una linea di condotta la quale già dette buoni frutti nel paese 
e riscosse il consenso della sua maggioranza per ritornare a 
criteri di governo i quali, se possono soddisfare i di lui av- 
versari, non saranno certo consentiti da quella grande mag- 
gioranza che nel Parlamento come fuori di esso col proprio 
appoggio dette all’ attuale Presidente del Consiglio il modo di 
governare con discreto successo. 

Ma quand’ anche la politica di raccoglimento, di pacifi- 
cazione tanto felicemente iniziata dall’ on. Crispi fosse per es- 
sere da lui abbandonata per quella nefasta d’ un tempo, per 
l’ anticlericalismo, per la onnipotenza della massoneria, per i 
favori e le concessioni ai radicali, per il rinfocolare delle ire 
di parte, allora, se ne accerti l’ on. Crispi, i snoi sforzi rimar- 
rebbero vani. La parte maggiore e migliore d’ Italia plaudì alle 
parole pronunciate a Napoli dall’ on. Crispi e lo seguì nella 
via da lui indicata; ma non vorrà certamente ritrarsene se 
egli ciò vorrà. Troppo eloquentemente il paese si è dimostrato 
favorevole alla pacificazione delle coscienze, al rispetto per la 
Chiesa, troppo ostile alle influenze ed inframmettenze radicali 
massoniche, alla retorica dei pseudo liberali, all’affarismo degli 
uomini politici, a tutto quel doloroso passato che per la dignità 
della nostra patria vorremo poter cancellare dalla storia d’Ita- 
lia, perchè un tal passato possa tristemente rivivere. 


ROBERTO CORNIANI. 
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CapitoLo VII. 


Era un’ opprimente serata d’Agosto ed avevo passata rin- 
chiusa in casa tutta intiera una lunga giornata straordinaria- 
mente calda; Elena era andata sola a fare un giretto fuori, 
mentre io era rimasta a sonnecchiare accanto alla vetrata della 
stanza da pranzo. | 

L’avevo veduta tutto il giorno inquieta, povera figliuola, per- 
chè aspettavamo d’ ora in ora notizie dell’arrivo di Luigi, sano 
e salvo, alla Nuova Zelanda. Per tutto il viaggìo le sue let- 
tere erano state regolari come un’ orologio e tali da sodisfare 
il cuore più affettuoso ; ma ora siccome egli avrebbe dovuto 
essere in quel paese da oltre sei settimane, la prossima comu- 
nicazione era da noi ansiosamente attesa. 

Il suono del campanello mi fece riscuotere dal mio son- 
nellino. Era troppo tardi perchè fosse la posta. Certo era un 
telegramma. 

Hughes spalancò l’ uscio del salotto. 

— Un signore desidera di vedervi, signora. Dice che non 
vi tratterrà a lungo. 


— Un signore! Ma non lo conosci? Non ti ha detto il 
suo nome ? 


— Non l’ho mai veduto, signora, Il nome mi pare Relph. 
Ma son sicuro che è un signore. 


— Fallo passare — risposi raddrizzandomi sul capo la 
cuffietta. Dopo un istante entrò un uomo alto e tarchiato, con 


(1) Continuazione vedi fascicoli del 16 Luglio e 1° Agosto. 
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una bella testa, di cui potei soltanto vedere alla luce incerta 
del crepuscolo il profilo. 

— Porta il lume, Hughes, — dissi; poi rivolgendomi al 
mio visitatore lo guardai in aria d’ interrogazione. 

— Spero che mi perdonerete se vi disturbo — disse con 
una voce singolarmente simpatica. — Sono stato mandato da 
voi, perchè sono amico del signor Falconbridge. 

— Sia forse il signor Romaine, quello che ha preso in 
affitto la villa di Luigi? dissi tra me. 

L’ individuo che aveva preso in affitto la villa di Forden 
Holme era il mistero del paese; nessuno l’aveva mai veduto. 
Egli non si faceva mai vedere fuori della tenuta e natural- 
mente si facevano sul suo conto un monte di supposizioni. 

— Il signor Romaine? — dissi con una certa esitazione, 


— No, davvero, questo non è il mio nome — rispose 
quasi indignato. — Mi chiamo Relph e sono amico personale di 
Falcombridge. 

— Relph! — esclamai, e tutta la sorpresa che provai si 


dipinse certamente sul mio volto. — Vi chiamate Relph, avete 
detto ? 

Il mio visitatore 8’ inchinò. l 

— Sembrate sorpresa, signora — disse con molta fran- 
chezza. — Il fatto è che sono stato fuori molto tempo, e.... 

— Scusatemi, signore, — esclamai interrompendolo con ac- 
cento severo — se mi permetto di dirvi che la vostra affer- 
mazione non è vera. Ho sentito spesso parlare del signor Relph, 
amico di Falconbridge : egli è adesso moribondo alla Nuova 
Zelanda, per aver ricevuto un colpo d’arma da fuoco, ed il 
signor Falconbridge è andato da lui. 

— Che cosa? — gridò il giovane in tuono d’ incredulità. 
— Che cosa dite? È impossibile, signora! Siete male infor- 
mata. Permettetemi..... 

— Scusatemi daccapo. Io non posso trattenermi più oltre 
‘a discorrere con un individuo al quale piace di presentarsi a 
me con un nome che non è il suo, 
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Vi fu un momento di silenzio quando Hughes portò il 
lume acceso e lo posò sulla tavola. I 

Sotto i suoi raggi potei veder bene il mio visitatore ; era 
un'uomo alto, biondo, abbronzato dal sole, con degli occhi 
turchini ed onesti, i baffi biondi, i capelli ricciuti e la figura 
tarchiata. Egli guardò me con molto interesse. 

— Credete dunque sul serio che io sia un’ impostore ? — 
mi domandò. 

— Non saprei come fare ad evitare questa conclusione. 
— risposi. — Non è possibile che Falconbridge abbia due 
amici di nome Relph, ambedue alla Nuova Zelanda. 

— Come devo fare a provarvi la mia identità? — esclamò. 
— Accettereste, io credo, il mio biglietto da visita colla stessa 
incredulità colla quale. accogliete me. Eppure non posso an- 
darmene finchè non ho saputa la verità su questa singolare 
faccenda relativa a Luigi. Signora, vi scongiuro..... 

Tacque a un tratto. Fu toccata la maniglia dell’ uscio ; 
questo si aprì pian piano e mia nepote entrò nel salotto. In- 
dossava un vestito bianco, tutto guarnito di trina, aveva in 
mano il cappello e sul braccio uno scialletto color di rosa. 
Un vivo incarnato era apparso sul suo volto, per solito così 
pallido, i suoi occhi brillavano di una luce strana ed ella era 
sul punto di parlarmi. Ma quando posò lo sguardo sulla fi- 
gura del forestiero, si trattenne, ed ogni traccia di colore scom- 
parve dalla sua faccia espressiva. Quando vidi quel muta- 
mento istantaneo della sua fisonomia capii che il giovane do- 
veva avermi detta la verità: egli era realmente Giustino Relph. 

Dal canto suo erano ugualmente evidenti la sorpresa, 
l'imbarazzo, la confusione. Diventò rosso come il fuoco e in- 
dietreggiando di un passo piegò quasi vergognoso la bella 
testa. Poi rimettendosi a un tratto e volgendosi a me disse: 
— Signora, questa signorina può almeno provare la mia iden- 
tità. La memoria della mia persona credo debba esserle an- 
cora tanto sgradita che non può aver del tutto dimenticato 
Chi sono. 
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La fanciulla, mentre il giovane discorreva, pareva diven- 
tata di sasso. Poi a un tratto fece un passo innanzi stendendo 
le braccia col movimento più disperato che avessi mai veduto. 

— Gran Dio! — esclamò soffocata dallo spavento — dove 
è lui ? 

Non avevo mai udita una esclamazione così straziante. 

— Dov’ è? Non è morto, non è vero? Non l'avete la- 
sciato laggiù per venir voi a trionfare della mia sciagura? Non 
è morto! Non è morto! Zia mia, aria... aria.. muoio! 

Precipitandomi verso di lei, la presi tra le mie braccia. 

— Parlate! — gridai al giovane — Ma dunque non po- 
tete' parlare? È accaduto qualcosa a Luigi Falconbridge? È 
malato, è ferito ? 

— Non so nulla — rispose lui — nulla affatto sul suo 
conto. Invece sono venuto qui per aver notizie di lui, per 
saperne qualcosa. Sono arrivato in Inghilterra due giorni fa 
Crsisssi 

— Ma che significa tutto questo? — mormorò piangente 
la mia Elena. — Perchè mandaste quel telegramma? Perchè 
l’ avete fatto ? 

— Io non ho mandato telegrammi — rispose Relph anche 
egli visibilmente sbalordito. — Che telegramma ? Dove ? 

— Da Broughton Sands.... per dirgli che eravate mori- 
bondo.... per dirgli di venire da voi. 

— Io non ne so assolutamente niente! — gridò con im- 
peto. — Resto sbalordito. Elena.... signorina Amyott.... voi 
avevi mille ragioni di non credere alla mia parola, ma vi 
prego di crederci adesso. Io non ho mandato telegrammi a 
Falconbridge se non quello di ieri, che gli spedii da Londra 
per dirgli che oggi avrei fatto una corsa per vederlo a For- 
den Holme. | 

Mentre discorreva, Elena con un violento sforzo di vo- 
lontà riuscì a riaversi. Rialzò la testa e ravviandosi i capelli 
sì avvicinò a una seggiola lasciandovisi cadere e tenendo gli 
occhi fissi sul giovane. 
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— Giustino Relph — prese quindi a dire lentamente — 
ditemi la verità, la precisa verità. Sul vostro onore vi do- 
mando quand’ è che avete veduto l’ ultima volta Luigi Fal- 
conbridge ? 

— Sul mio onore, signorina Amyott, l’ ultima volta che 
l’ ho veduto è stato quando venne a dirmi addio a bordo al 
battello che trasportava me alla Nuova Zelanda; prima che 
io avessi conosciuto voi. — ll giovane la guardava fissa nel 
discorrere e si esprimeva con l’accento della più schietta sin- 
cerità. — Vi supplico di credermi — soggiunse. — Farei qua- 
lunque cosa per riparare l’ offesa che una volta vi feci. 

La fanciulla alzò gli occhi verso di me. 

— Cara zia — disse — è stato un tranello. Chi può averlo 


| ordito ? 


— Ditemi tutto — esclamò in tuono di preghiera il signor 
Relph. — Se voi mi fate conoscere i particolari della faccenda, 
forse potrò aiutarvi. Voi conoscete intimamente il signor Fal- 
cobridge. non è vero ? 

— Mia nepote è sua fidanzata — risposi io per lei. 

Il nostro visitatore arrossì e quel rossore gli stava a me- 
raviglia. 

— Mi permettete, signorina Amyott, di farvi le mie con- 
gratulazioni? — disse. — Egli è degno della felicità quanto 
io ne fui indegno. 

Essa istintivamante gli stese la mano. 

— Spero che mi avrete perdonato i dispiaceri che vi ca- 


gionai, — disse in tuono ansioso — Perdonate! — esclamò il 
giovane. — Fu il maggior benefizio che voi mi poteste ren- 
dere. Mi faceste uomo — soggiunse con calma severa — ed 


ora se potrò aiutarvi ne sarò orgoglioso. Raccontatemi che cosa 
è accaduto a Luigi. 

Gli raccontammo la storia del telegramma e della im- 
provvisa partenza del povero Luigi alla volta, degli antipodi. 
Nel sentircela narrare gli occhi del giovane brillavano di 
tenerezza. 
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— Che amico! — disse. — Pensare che egli è partito 
subito a quel modo! Ma io non gli avrei mai chiesto un si- 
mile sacrifizio. Che diavolo d’ imbroglio è questo ? 

Elena era seduta in una larga poltrona, la sua fragile 
figurina abbattuta dal dolore, le mani strettamente con- 
giunte. 

— Dove sarà a quest’ ora, che cosa sarà stato di lui? — 
disse. — Lo devono avere attirato laggiù per assassinarlo 1 
Oh, per l’amor del cielo pensate a far qualcosa! Che cosa 
possiamo fare? A qual partito apprenderci? È imposssibile 
che io stia tranquilla quì: lo sapete che è impossibile ! 

— Aspettate un momento — osservò Relph, con un’ ac- 
cento fermo e calmo che m’ ispirò fiducia; permettetemi di 
riflettere alla situazione. Avete detto mi pare, che deve es- 
sere sbarcato il 15 Giugno, non è vero? Ebbene pensiamo 
un poco. Ci vuole come sapete, signorina, una giornata al- 
meno per recarsi dal punto di sbarco ad Avenport. Egli, se 
mi crede moribondo, farà il viaggio colla maggior celerità 
possibile. Mezza giornata da Avenport a Broughton Sands, 
eppoi, non trovandomi, dovrà fermarsi un po’ di tempo per 
riposarsi e fare delle ricerche. Ma se tutto andasse bene e 
nulla lo trattenesse, egli dovrebbe essere in tempo a prendere il 
battello di ritorno ed in questo caso sarebbe a casa contem- 
poraneamente alla lettera che deve avere scritta. 

La fanciulla si alzò, fissando in volto il giovine che di- 
SCOITEVA. 

— Se tutto andasse bene — ripetè in tuono sgomento. 
— Ma voi sapete che non può andar bene... non può an- 
dar bene! Perchè l’ hanno attirato laggiù? Per nulla, no 
certo; sarebbe una follia il crederlo. 

— Vi domando scusa, ma io non mi trovo d’ accordo 
con voi. La supposizione più probabile è che qualcuno abbia 
avuto interesse ad allontanarlo dall’ Inghilterra, chissà per 
qual ragione. Hanno pensato che questa fosse la miglior ma- 
niera di ottenere lo scopo. 
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, Avevo ascoltato attentamente il colloquio dei due giovani 
ed io allora offrii loro il resultato delle mie riflessioni. 

— La vostra teoria, signor Relph, presuppone due cose : 
primo che il telegramma fosse ideato da una persona che co- 
nosceva intimamente voi o il signor Falconbridge o ambedue ; 
e in secondo luogo che deve averlo ideato una persona che 
aveva un complice alla Nuova Zelanda. 

— Proprio così, signora mia! — riprese il giovane. — È 
inesplicabile, ma deve esser così. 

— Dunque credete — domandò Elena febbrilmente — che 
possa essersi rimbarcato ? 

— A quest’ ora direi che deve essersi senza dubbio rim- 
barcato. Capite bene che egli non può immaginare che voi 
stiate in pena, perchè crederà che non sappiate nulla di tutto 
questo. Secondo il corso ordinario degli eventi voi non po- 
treste avere la sua lettera che fra due giorni, cioè quando 
senza dubbio voi avrete notizie. Credo che non possiate far 
nulla senza un avviso suo. 

— Oh, ma è impossibile aspettare! — gridò Elena co- 
minciando a camminare agitatissima giù e su per la stanza. 
— Non posso aspettare; ogni minuto è per me un tormento 
inenarrabile. — Tacque un istante. — Telegrafate alla si- 
gnorina Mar — gridò quindi a un tratto — a Broughton 
Sands. Domandatele se egli è stato là. Lei lo dovrebbe sa- 
pere! Oh, signor Relph, fatelo, per carità! 

Mentre la fanciulla discorreva, il giovane aveva mutato 
fisonomia e pareva sgomento. 

— La signorina Mar non si trova a Broughton Sands — 
disse un po’ confuso. — Venne in Inghilterra con suo zio 
circa un anno fa. 

— Davvero? — domandò Elena con vivo interesse. 

— Si — rispose il giovane accigliato. — È una faccenda 
di cui non discorro punto volentieri. Io..... ma non importa, 
signorina Amyott, io non posso appunto adesso annoiarvi coi 
miei dispiaceri. Ora io desidero fare il possibile per aiutarvi. 
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Ma posso assicurarvi che la signorina Mar non è più a Brou- 
ghton Sands. Romaine la portò via per sottrarla a me. 

— Romaine! — ripetei. — Elena, è questo il nome della 
persona che ha preso in affitto la villa di Luigi? 

— Sì è quello — esclamò mia nipote. 

Restammo tutti e tre muti. Questa coincidenza di nome 
ci rendeva molto inquieti. 

— Lasciatemi riflettere — dissi in tuono sommesso. 

— Può essere che non sia la stessa persona — osservò 
Relph — sebbene il nome non sia comune. Sembra strano 
di certo che per l’ appunto un individuo chiamato così abbia 
preso in affitto la villa di Luigi. Che uomo è? 

— Nessuno lo vede mai — risposi. — Prese in affitto la 
villa per una somma eccessiva, ed ora, secondo le voci che 
corrono in paese, l’ abita insieme ad un vecchio e a sua mo- 
glie che gli fanno il servizio. Il luogo è molto isolato. 

Il signor Relph sedendosi, appoggiò la testa a una mano; 
parve assorto in una profonda meditazione. 

Poi domandò : — Quest’ uomo ha seco una nipote ? 

— No; almeno non l’ho mai sentito dire. Certo, non 
stà con lui. 

— $' intende — disse il giovane. — Romaine conosce a 
Broughton Sands una quantità di persone a cui avrebbe po- 
tuto dare incarico di mandare un falso telegramma. Ma non 
arrivo a capire la ragione di mandarlo, quale sia stato il suo 
scopo. Deve essere un’ idea......... una combinazione. Perchè 
avrebbe voluto allontanare Luigi dall’ Inghilterra ? 

— Ecco che cosa posso dirvi — ripresi. — Quando a 
Falconbridge venne per la prima volta in mente di affittare 
la sua villa per i mesi dell'estate, la chiese subito il signor 
Romaine. Avendo poi mutato idea, Luigi gli scrisse che non 
voleva affittarla altrimenti. Il Romaine insistè nella chiesta of- 
frendo una somma molto maggiore di quella che Luigi aveva 
detto in principio. Mentre appunto quest’ ultimo prendeva in 
considerazione l’ offerta, gli giunse il telegramma, e pensando 
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che avrebbe dovuto, anche facendo un calcolo ristrettissimo, 
stare assente dall’ Inghilterra tre mesi, Luigi fu lieto di po- 
tere affittare la sua villa ad un prezzo così vantaggioso. Non 
vi pare che sia un affare imbrogliato? 

— Sì, a noi pare senza dubbio così; e le circostanze 
sono necessariamente tali da farci sospettare qualche guaio. 
Forse non abbiamo diritto di supporre.... 

— Dimenticate — dissi interrompendolo — che noi partiamo 
dal supposto che si tratti di un tranello. Sappiamo che un 
telegramma falso è stato spedito, e spedito da Avenport; so- 
stengo che dopo un fatto simile abbiamo tutto il diritto di va- 
lerci per scuoprire la verità di qualunque indizio, di tutto quello 
che può sembrarci dubbio e far nascere in noi dei sospetti. 

— Sì, ma tutta questa faccenda sembra una tal follia! 
Nessun uomo assennat) potrebbe commettere una simile scioc- 
chezza! — esclamò il giovane. — Se anche chi ha preso la 
villa avesse voluto liberarsi per tre mesi del padrone, può 
star sicuro che questi al suo ritorno, accorgendosi di essere 
stato gabbato, gli farebbe pagar cara la burla. Che cosa 
guadagnerebbe da una mattana simile ? 

— Ecco appunto quello che bisogna scuoprire — repli- 
cai. — Tutto dipende a parer mio dalla importanza dello scopo. 
Se questo era molto importante, valeva la pena di fare il ten- 
tativo. Come capite bene, Luigi non ha alcun indizio che gli 
permetta di riconnettere l’invio del telegramma colla persona 
del signor Romaine. 

— Non può essere andato a Broughton Sands senza sen- 
tire pronunziare il suo nome, — osservò Giustino. — Quel- 
l’ individuo avrebbe dovuto prendere un nome falso se voleva 
fare questo pasticcio. Eppoi sarebbe con lui sua nepote. Via, 
non può esser la stessa persona. 

— Sarà facile accertarsi se è la stessa persona — disse 
con calma mia nipote. Andate a Forden Holme e cercate di 
vederlo. è 

— Intanto spero che accetterete ospitalità in casa nostra, 
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almeno per stanotte — aggiunsi in tuono di preghiera. — A 
Courttwood sarà sempre gradito un’amico di Falconbridge. 

Egli mi ringraziò accettando con onesta franchezza. Era 
sbarcato allora in Inghilterra ed era venuto difilato a cer- 
care l’amico suo. Alla stazione aveva appreso con grandis- 
sima sorpresa che Luigi era andato fuori di paese e gli ave- 
vano assicurato che la signora Dent poteva dirgli qualcosa dei 
particolari del suo viaggio. 


CapiToLo VIII. 


Quando il nostro ospite fu andato a coricarsi, Elena rivol- 
gendosi a me, disse: Zia, questa è stata una serata memora- 
bile! Quando tornando quì ho veduto Giustino Relph ho di- 
menticato tutto ; ma ero venuta correndo a casa per raccontarti 
che avevo veduto uno spettro. 

— Bambina cara, — esclamai posando la mano sulla sua 
fronte ardente, — tu hai la febbre. Vieni a letto, cara. 

— Aspetta un minuto. Voglio raccontarti tutto. Tu credi 
che io vaneggi, non è vero? Ma non vaneggio. Stasera ho ve- 
duto realmente uno degli spettri di Forden Holme, il fantasma 
di Lady Alice! 

— Elena cara, tu cerchi di spaventarmi. 

— No davvero, non sono spaventata neppure io. Ora ti rac- 
conto ogni cosa. Sai che vado spesso a girellare per la viottola 
delle primavere, per quanto non essendo adesso Luigi a casa 
sua, io non oltrepassi mai il cancello. La serata era così calda, 
deliziosa e tranquilla che io sono andata avanti, avanti, pen- 
sando a lui e finalmente mi sono accorta che il sole era tra- 
montato e che io non ero ancora arrivata al cancello. Non ho 
avuto paura. Vedevo venir sù la grossa luna giallastra e sapevo 
che sarei tornata facilmente a casa. Non potevo tornare ad- 
dietro senza dare uno sguardo almeno alla cara dimora antica, 
sicchè seguitai ad andare innanzi finchè non giunsi al can- 
cello. Sai che gli alberi in quel punto sono molto fitti ed era 
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buio e molto caldo ancora. Il ruscello gorgogliava fortemente 
e lo spettacolo della natura era così fantastico e bello! Appog- 
giandomi al cancello credo di essere stata tanto sciocca da met- 
termi a piangere per il desiderio di lui; mi sentivo spezzare il 
cuore. À un tratto, mentre ero lì, qualcosa di bianco attraversò 
un raggio di luna che cadeva tra gli alberi, eppoi scomparve 
rientrando tra le tenebre. Pensai che potesse essere un barba- 
gianni o una civetta bianca e rimasi cogli occhi fissi sul punto 
ove era scomparsa, sperando di vederla ricomparire. Dopo un 
poco attraversò una striscia di luce lunare più vicina a me e 
allora m'’ accorsi che era una persona la quale veniva alla mia 
volta. Dopo un’ altro minuto vidi benissimo che era una donna, 
con uno scialle bianco avvolto attorno al capo. Si muoveva 
tacita ed io rimasi lì impietrita ad osservare i suoi movimenti. 
Arrivò fino al cancello ed io potei vedere il suo volto. Era 
bella, ma pallida ed abbattuta, scarna e malaticcia. Vidi le la- 
crime sulle sue gote. Al cancello si soffermò guardando l’acqua. 
La luna illuminava la sua testa ed il suo volto; il resto della 
sua persona rimaneva nell’ ombra. Restai cogli occhi fissi su 
di lei, trattenendo il respiro. Indovinai subito che doveva es- 
sere Lady Alice. Mi venne voglia di rivolgerle la parola, di sup- 
plicarla perchè togliesse la maledizione di sul capo ai suoi di- 
scendenti, perchè ne risparmiasse il rimanente a me e a Luigi. 
Esclamai, — Lady Alice! — Ma appena ebbi aperto bocca, la 
figura si voltò rientrando nell’ ombra e per quanto aguzzassi gli 
occhi non potei capire che cosa fosse avvenuto di lei. Non udii 
più altro che il fruscio dell’ acqua. Poi a un tratto mi prese la 
paura e voltandomi cominciai a correre verso casa più presto 
che potevo. 

— Ma, mia cara bambina, questa è una gran sciocchezza. 
Non devi certo aver veduto un fantasma, ma una donna in 
carne e in ossa. 

— Zietta mia, non poteva essere una donna vera per una 
semplicissima ragione. Ho veduto positivamente una signora, 
che aveva in testa una specie di cappuccio di trina bianca an- 
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tica. Come si fa a credere che una signora sconosciuta girel- 
lasse sola a quel modo nel parco di Forden Holme ? Io conosco 
tutte le signore dei dintorni e non era certo nessuna di loro. 

Non potei fare a meno di darle ragione. 

— Allora eri addormentata, ripresi, — ed hai sognato di 
vederla. 

— Non ero davvero addormentata, zia cara. L’ ho vista 
realmente, — disse Elena con insistenza. | 

Era inutile seguitare a discutere. Mia nipote era convinta 
di aver veduto il fantasma dell’ antenata dei Forden e trovan- 
dosi essa in uno stato di eccitamento straordinario, pensai me- 
glio di persuaderla ad andare a letto. Senza che se ne accor- 
gesse le feci prendere un calmante perchè il suo temperamento 
nervoso mi dava qualche preoccupazione ed io temevo che la 
sua ansietà sul conto di Luigi cominciasse a produrre sulla 
sua salute effetti dannosi. Ero intimamente convinta che tra 
due o tre giorni avremmo avuto lettere di Falconbridge o che 
egli stesso sarebbe arrivato e non volevo che invece della bella 
fanciulla che aveva lasciata a Courtwood vi ritrovasse soltanto 
l’ ombra di Elena Amyott. 

Avevo desiderato che del fissato matrimonio non si dusse 
partecipazione agli amici finchè il giovane non fosse tornato; 
e la mia bambina per tutta l’ estate s’ era condotta con molta 
accortezza, prendendo parte a tutte le fiere di beneficenza, 
alle partite di larvn tennis, ai pranzi, alle colazioni, affasci- 
nando col suo spirito tutta la gioventù dei dintorni e facen- 
dosi ammirare per la sua grazia e la sua educazione disinvolta 
e distinta. Ora sarebbe stata una grande sventura se avesse 
cominciato a fantasticare cogli spettri ed a soffrire di nervi 
perchè qualcuno aveva avuto la cattiveria di telegrafare una 
menzogna al povero Luigi. Più ci pensavo e meno mi riusciva 
di capire quell’ imbroglio. | 

Il giorno dopo aspettammo in grande agitazione il resul- 
tato della visita del signor Relph a Forden Holme. Ad Elena 
raccomandai di non raccontargli che aveva veduto uno spettro, 
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perchè mi rincresceva che la credesse sciocca o nervosa. Egli 
stesso venne giù a colazione coll’ aria abbattuta, come se 
‘nella notte non avesse riposato. Era piuttosto taciturno ed io 
son sicura che la questione della identità di quel misterioso 
inquilino di Falconbridge lo teneva inquieto più di quello che 
volesse dimostrare. Quasi subito dopo colazione partì in un 
bagher e ritornò tanto presto che ci sentimmo mancare il 
cuore. O s’ era accorto di essersi ingannato o non aveva fatto 
nulla. 

Avevo appena coraggio d’ interrogarlo quando egli entrò 
nel nostro salottino e venne a sedersi accanto a me con un’espres- 
sione di sgomento sulla sua bella faccia. 

— Non avete veduto il signor Romaine ? — gli domandai 
sommessa. 

— No, — rispose, aggiungendo dopo una pausa: — Ma 
è proprio lui. 

— È lui? — esclamò Elena. | 

— Deve esser lui. È venuto ad aprirmi la porta Tom 
Keene, quel birbaccione che era il suo factotum alla fattoria 
prossima a Broughton Sands. 

— No! gridò Elena balzando in piedi. 

Il giovane affermò nuovamente con un cenno del capo di- 
ventando talmente pallido che io dissi con premura: 

— Elena, vai a prendere un po’ di vino. 

— No, grazie, signora Dent, vino no! — disse commosso. 
— Tra poco mi riavrò, ma ora mi sento molto male. Si tratta 
di una faccenda grave, di un imbroglio che non mi riesce di 
capire. Non mi riesce, non mi riesce di trovarne il bandolo! 

Restammo tutti muti per qualche minuto. Elena andò a 
prendere il vino, ne facemmo bere qualche sorso al giovane 
ed io vidi con piacere tornare un po’ di colore sul suo volto 
abbronzato. 

— Non sò che cosa possiamo fare — disse finalmente. 

— Ditemi tutto quello che sapete su questo Romaine, — 
ripresi io. — Forse arriveremo a poter fare qualche congettura. 
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— Il fatto è — rispose il giovane — che questo Romaine 
venderebbe l’anima sua per far denari. Aveva una sorella che 
sposò un certo Mar, il quale aspettava una grossa eredità 
da un vecchio zio celibe. Questo Colonnello Mar morì la- 
sciando una vedova con una bambina. Romaine sperando di 
fare il proprio interesse invitò sua sorella e sua nipote a re- 
carsi da lui alla Nuova Zelanda, offrendo ad esse la sua casa. 
Il vecchio zio celibe che avrebbe dovuto morire, campò anni ed 
anni. Intanto la signora Mar non potendo sopportare i disagi di 
quei paesi morì ancor giovane lasciando la figlia sua Alice alle 
tenere cure dello zio Romaine. Quando mi recai a Broughton 
Sands, io non sapeva nulla che la ragazza avesse queste speranze 
di eredità ; vidi soltanto che era graziosa, infelice e buona. Io 
me ne innamorai, e le chiesi di affidarmi il suo avvenire. — 
A questo punto il giovane alzò il volto acceso, guardando 
Elena fissa negli occhi. — Permettetemi di aggiungere che 
appena le ebbi fatta la mia dichiarazione, raccontai alla signo- 
rina tutta la storia di quel doloroso affare in cui ero stato 
colpevole di tanta leggerezza. Ella perdonò quel..... 

— Per carità, per carità, — esclamò Elena, — non ne 
discorrete più! 

— Non dirò nulla che vi dispiaccia. Dunque, torniamo a 
Romaine. Egli m’ insultò dicendo che facevo la caccia alle ere- 
ditiere, disse che tutto il paese sapeva che avevo fatto la corte 
alla signorina Amyott e che essa mi aveva riso in faccia, re- 
spingendomi ; e che ora io pretendevo dì portarmi via tran- 
quillamente la sua Alice. Capirete bene che io mi trovai in 
una posizione molto spiacevole. Non potevo scappar via con 
lei, come avrei fatto volentieri, perchè allora avevo appena da 
vivere io stesso e molto meno avrei potuto mantenere una mo- 
glie. Non potevo sopportare l’idea d’infliggerle delle privazioni. 
Io ero in quel tempo agli stipendi di Romaine ed egli se lo avesse 
voluto avrebbe potuto impedirmi di trovar lavoro in qualun- 
que punto dell’ isola. Le cose seguitarono a quel modo; io la- 
vorando e risparmiando vivevo soltanto nel pensiero di lei, 
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quando a un tratto, una notte scomparvero. Il vecchio bir- 
bante aveva ricevuto un telegramma il quale gli annunziava 
esser avvenuta la morte del ricco congiunto ; ed egli era par- 
tito immediatamente alla volta dell’ Inghilterra, conducendo 
seco la nipote. 

_ Alla fanciulla riuscì di farmi pervenire un bigliettino in 
cui mi diceva che non avrebbe mai mutato pensiero e che non 
sarebbe mai stata d’altri che mia. Da quel tempo in poi non 
ho più saputo nulla della signorina Mar; ma questo non mi 
preoccupa molto perchè è facile capire che suo zio non avrà 
nessuno scrupolo ad intercettare le sue lettere. S' intende che 
io non posso scrivere a lei perchè non so dove si trovi. Ho 
sempre sperato di rintracciarla. Vi potete figurare con quanta 
ansietà io sia partito per l’ Inghilterra appena ho potuto rag- 
granellare i denari per fare il viaggio. Ma oggi ho avuto un 
gran colpo nel vedere come stanno le cose. — Egli balzò in 
piedi, cominciando a passeggiare agitatissimo per la stanza. — 
Romaine quì, Romaine che paga una somma esorbitante per 
l’ affitto della villa che abita, e... e... senza lei! 

Mi sentii salire le lacrime agli occhi, perchè i sospetti de- 
stati in me da quel racconto erano veramente terribili. 

— 0h, gran Dio! — esclamò il giovane con accento de- 
solato e guardandomi fissa, — pensate forse ch’ egli siasi sba- 
razzato di lei? 

— Mio caro amico, — dissi asciugandomi gli occhi, — 
speriamo per il meglio. Bisogna renderci conto di tutto questo 
mistero. 

— Si, si, lo so! — gridò Relph. — Giuro di finirla con 
quel ribaldo in qualche modo. Lei potrebbe essere... potrebbe 
essere in qualche altro luogo, come capite. Io avrei dovuto 
chiedere sue notizie stamani ; ma la comparsa di quel briccone 
di Keene mi ha talmente sconvolto che ho perduto la mia pre- 
senza di spirito. Mi ha detto che il suo padrone era a letto, 
ammalato; quel mentitore ! 

— Mandategli il dottor Walker, propose Elena sorridendo. 
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— Elena, — dissi, — mi fai venire una buona idea. Se 
consultassimo su questa faccenda il buon dottore ? 

— Sarebbe una persona adattatissima; è pieno di senno e 
di accortezza, — rispose mia nipote. 

— Il motivo della presenza di Romaine a Forden Holme 
è quello che io non riesco a capire, — riprese Giustino. È questo 
che mi fa girare la testa. Mentre è naturale che egli deside- 
rasse di ritirarsi in un luogo solitario come sembra essere 
Forden Holme, resta sempre l’ affare di spedire un telegramma 
come quello per mandare Luigi a capo al mondo, non si sà 
perchè. C'è davvero da perdere la testa! 

— Come sia arrivato a sapere che Luigi avrebbe corri- 
sposto, partendo subito, a una simile chiamata ? — domandai. 

— Oh, può averlo sentire dire a me! — rispose Giustino. 
— Mi ricordo che nei primi tempi in cui lo conobbi senza sa- 
pere qual ribaldo fosse, mi faceva molte domande sul conto 
di Luigi. 5 

— Consultiamo il dottor Walker, — tornò 'a dire con pre- 
mura la mia Elena. — Son sicura che egli saprà fare un po’ di 
luce su tutta questa faccenda. 


CAPITOLO IX. 


— Dunque — disse il dottor Walker, entrando in salotto 
colla sua solita precipitazione, cogli occhiali proprio in cima 
alla punta del naso, le sopracciglia inarcate, con quell’ aspetto 
vivace ed energico che gli vedevamo sempre quando qual- 
cosa l’ interessava ; — dunque, signorina Elena, che cosa c'è 
adesso ? L’ ultima volta fui chiamato per veder la testa. Spero 
di non sentirvi dire ora, che una giovane robusta come voi 
‘è affetta da una debolezza di cuore, non è vero? 

— Dottor Walker — rispose Elena seria, seria, — siete 
chiamato adesso per occuparvi di un caso che per voialtri 
medici è peggio di ogni altra cosa: di una complicazione. 

— Una complicazione, avete detto ? — ripetè il dottore 
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guardando coi suoi occhi penetranti prima Elena e poi Giu- 
stino, quindi Elena daccapo. — La prima cosa da farsi sarà 
una diagnosi accurata, s’ intende. Cominciamo dai sintomi. 

— Dicerto. Lu zia 8’ è incaricata di esporvi tutto il caso 
più dettagliatamente che le sarà possibile. Voi non dovete 
far altro che star bene attento e per confortarvi in questa 
ardua impresa eccovi una tazza di tè. Vi assicuro che non 
c’ è dentro il tannino, ed è tanto leggero, che non farà male 
ai vostri poveri nervi. Caro dottore, dovrete averli forti dav- 
vero per resistere a tutto quello che avremo da raccontarvi! 

La fanciulla, era in uno stato di eccitamento straordi- 
cario. M’ accorsi benissimo che il dottore osservava con una 
certa ansietà le sue gote infiammate ed i suoi occhi ardenti, 
Sapevo che era profondamente convinta di aver veduto la 
sera innanzi il fantasma di Lady Alice e che s’ immaginava 
che ciò fosse un cattivo presagio per lei e per il suo inna- 
morato. Mentre discorreva mi pareva di sentire la crudele 
tensione dei suoi nervi. Il pensiero di non poter far nulla 
ci tormentava tutti ed era veramente terribile; non pote- 
vamo far nulla, nulla, altrochè aspettare. 

All’ infuori del fatto che il battello di Luigi era arrivato 
felicemente alla Nuova Zelanda, non sapevamo altro. Poteva 
esser morto ; poteva forse in quel momento stesso esser di 
ritorno e sbarcare in Inghilterra. Chi ne sapeva nulla ! 

. Il giovane Relph era agitato quanto mia nepote; non 
sapeva che cosa fare, che cosa inventare per uscir d’ imbro- 
glio. L’ essere così all’ oscuro di tutto lo irritava tremenda- 
mente ; l’ assoluta ignoranza di tutto ciò che macchinasse il 
suo nemico, gli faceva girare la testa. 

Informai il dottore Walker più brevemente che potei di 
tutti i particolari della faccenda, cioè gli dissi tutto quello 
che ce’ era da dire, cercando di nascondere i nostri sospetti 
e le nostre supposizioni. Egli fece poche domande, ma mi 
ascoltò attentamente, e quando ebbi finito fissò gli occhi fe- 
rocemente sulla fibbia delle scarpette di Elena, senza pro- 


750 ELENA 


nunziare una parola per qualche minuto. Finalmente rialzò il 
capo. 

— Secondo me a Falconbridge non è accaduto nulla di 
male — disse. — Solo l’ hanno levato di mezzo per qualche 
tempo. Il problema è: la ragione di levarlo di mezzo? 

— Precisamente quello che dico io! — esclamò Giustino 
interrompendolo vivacemente. — Che ragione può avere quel- 
l’ uomo ? Che cosa voglia fare? 

— Ah, questo è l’ indovinello? Che cosa voglia fare ? — 
disse preoccupato il dottore. — Credo che occorra scuoprir 
questo. Diavolo! che a noi non riesca! Che specie d’ uomo 
è il servo? Facile a corrompersi? 

— Oh, si, facile a prendere una mancia per poi andar 
a raccontar tutto al suo padrone! Tom Keene è una brutta 
bestia! — esclamò con violenza il giovane Relph. 

— Keene ? Avete detto che si chiama Keene ? — domandò 
il dottor Walker. I 

— Si, Tom Keene, un birbaccione matricolato. 

— Ah, — esclamò il dottore; e quell’ enfasi singolare, 
richiamò la nostra attenzione. — Circa vent'anni addietro c’era 
in questo paese un individuo che si chiamava Tom Keene. La 
signora Dent si ricorderà forse di un grosso furto commesso 
al Manor House? 

— Miricordo di qualcosa di questo genere — risposi. — 


Aspettate..... Uno dei complici non fu forse uno dei servitori 
di Forden Holme? 
— Precisamente...... Tom Keene! Faceva il servizio di 


cameriere a Forden Holme. Le prove a suo carico eran molte 
ma fu ritenuto che fosse stato trascinato a delinquere dai suoi 
cattivi compagni. Il vecchio signor Forden gli voleva molto 
bene e fece di tutto per salvarlo. Credo che gli toccassero 
soltanto due anni di carcere; e quando uscì, il suo padrone 
gli pagò il viaggio alle Colonie per dargli così occasione di 
riabilitarsi. Non vi pare che debba trattarsi della medesima 
persona, signor Relph ? 


pri segni i Sin 
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— Dicerto! — rispose bruscamente Giustino. 

— Tutto questo sembra molto singolare — riprese in aria 
preoccupata il dottore. — Ecco un’ altro legame tra Romaine 
e Forden Holme; ma ciò non spiega ancora come mai egli 
sia venuto a dimorare quà. Se questo Keene è proprio l’ in- 
dividuo che suppongo io, egli è nato in quel luogo e deve 
conoscerne tutti i segreti e tutti i ripostigli. Si capisce che egli 
debba averlo consigliato a Romaine ; voglio dire che ciò spiega 
perchè questi ci sia venuto, ma non spiega che cosa ci sia 
venuto a fare. Converrete meco che deve esser venuto per 
qualche ragione. Sapete che cosa voglio fare io ? Anderò lag- 
giù ad informarmi. 

— Non vi faranno passare, osservò Giustino. 

— Oh, si, mi faranno passare! Dirò che il signor Falcon- 
bridge mi ha pregato di cercargli una carta nella biblioteca. 
Insisterò per entrare in casa in tutti i moti. 

— Verrò anch’ io con voi — disse Relph con premura. 

— Sarà meglio che vada solo; desterò minori sospetti — 
rispose il dottore. — Questa volta lasciate fare a me, sarò 
capace di riconoscere Tom Keene tra cento individui e gli 
farò capire che lo riconosco, cosa molto più importante. Se 
hanno spedito un telegramma falso ciò significa chiaramente 
che sono qui per non far nulla di buono. 

— E dove possa essere Alice? domandò Elena. 

— In questa faccenda, non mi voglio lasciar crescere 
l’ erba sotto i piedi — disse il dottore alzandosi per andar- 
sene. — Se si dimostrano appena appena burberi o senza 
giudizio, metterò subito l’ affare nelle mani della polizia, non 
perchè io creda che la polizia sia più furba di me...... sono 
una massa d’ imbecilli..... ma perchè generalmente un’ uomo 
che ha già subìto una condanna, s’impaurisce facilmente. A 
rivederci, signora Dent! Signorina Elena prendete le cose con 
calma. Il signor Falconbridge tornerà tra poco, dopo aver 
fatto un bel viaggio per nulla. Probabilmente adopererà un 
linguaggio che al solo pensarci mi fa rabbrividire. Bisognerà 
che vi prepariate a sopportarlo coraggiosamente. 
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Elena accolse con un sorriso malinconico il discorsetto 
affettuoso del dottore e quando n fu uscito disse dA ai 
dosi a me: 

— La compagnia del dottor Walker è un gran conforto; 
egli mi ha sempre ispirato fiducia. 

Quella sera era già tardi allorchè il nostro secondo am- 
basciatore, spedito alla fortezza, ritornò. 

Elena cercava di calmare i propri nervi suonando il piano- 
forte. Il signor Relph passeggiava giù e sù al lume di luna 
dinanzi alla vetrata aperta, facendo scricchiolare la ghiaia 
del giardino. Quando entrò il dottore, sospese a un tratto le 
sue girate inquiete, ed avvicinandosi alla. soglia rimase ap- 
poggiato, colle braccia incrociate, allo stipite della porta. 
Elena fece girare vivamente il panchetto del pianoforte. Tutti 
e tre nel medesimo tempo, IPYO.GRIio: al dottore la parola — 
Dunque ? 

— Dunque — ripete il dottore avanzandosi in ‘salotto 
— non ho ancora trovato il bandolo. 

Quell’ annunzio fu accolto da un terzetto di soli, ma 
nessuno aprì bocca. Stavamo tutti in attesa, mentre il no- 
stro messaggero prese posizione presso al camminetto e noi 
potemmo osservare la sua fronte preoccupata ed il suo sguardo 
ansioso e turbato. 

— Sono andato laggiù — disse — ed attraversando il 
parco ho incontrato Dykes, il guardia, con il grosso cane Tann- 
hauser. Dopo avergli dato la buona sera gli ho domandato 
con molta disinvoltura e senza parere, come se la passavano 
in assenza del padrone. Mi sono subito accorto, dall’ espres- 
sione della sua fisonomia, che era scontento. Disse che gli 
‘pareva mill’ anni che tornasse il padrone; che non poteva 
soffrire quel signor Romaine. — Davvero? — gli dissi — 
e perchè non lo potete soffrire? — Non ci si capisce nulla, 
signore — rispose Dykes. — A me, è vero, non conviene 
dir nulla; realmente, non ho nulla che fare con lui. Ha 
preso in affitto soltanto la villa, ma la caccia nò, e infatti 
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con me, per dire la verità, non discorre mai. Ma in tutta 
questa faccenda c’ è qualcosa che non mi piace. Quando un 
signore paga quello che dicono paghi lui d'affitto della villa, 
si crederebbe che portasse seco della servitù per tenerla pu- 
lita, non è vero signore ? — Risposi : Dicerto. — Egli prosegui 
dicendo che la villa era abitata soltanto dal signor Romaine, 
da Tom Keene e da sua moglie. Quest’ ultima è ammalata e 
inabile al lavoro e pare corra voce che il marito la maltratti 
assai. In ogni modo c'è andata in questi ultimi giorni una 
donna del paese, una donna di faccende a fare una ripuli- 
tura generale della villa. Questa donna, una certa Gunning, 
racconta che Keene è un bravissimo servitore, che cucina a 
meraviglia, serve il suo padrone, rifà i letti e pulisce le stanze, 
come una cameriera espertissima. Alla Gunning dettero da 
mangiare lautamente, ma essa dichiarò che non eranle pia- 
ciute le maniere burbere di Keene. La moglie di lui essa non 
la ‘vide; è malata a letto, e suo marito le portò sù il vitto 
da sè. Mentre camminavo, chiaccherando con Dykes, ecco 
venirmi incontro il famoso Keene. Riconobbi subito quel fur- 
fante. Si è fatto crescere la barba, ma del resto è lo stesso. 
— Vi saluto, Keene — dissi subito. — Voi ed io, siamo 
antiche conoscenze, non è vero ; mi ricordo di avervi rimesso 
a posto vent’ anni fà una gamba rotta; una gamba che vi 
eravate fracassata cascando da una scala. Ve ne ricordate? 
Dio mio, come vola il tempo! 

Mi guardò inferocito come se avesse voluto ammazzarmi, ma 
ricompose subito con uno sforzo la sua fisonomia borbottando 
che era contento di rivedere faccie conosciute da tanti anni. 
— Vado appunto a cercare del vostro padrone — gli dissi. 
— Me ne rincresce tanto, signore — rispose — ma il mio 
padrone è ammalato. Non vi può ricevere; oggi non si è 
alzato. Un altro signore è venuto a cercarlo stamane, ma non si 
è sentito abbastanza bene per ricevere nessuno. — Ah, sta 
bene, — ripresi — io certo non voglio disturbarlo ; a meno 
che voi non crediate utile che egli veda un medico. Ma, 
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del resto importa poco ; ero venuto soltanto per un affaretto, 
per prendere una carta nella biblioteca del signor Falcon- 
bridge e posso anche prenderla senza dare nessun incomodo 
al vostro padrone. — Poi voltandomi al guardia, soggiunsi : 
— Se non vi rincresce, Dykes, voi e Tannhauser potreste 
aspettarmi al Cancello Bianco. Non vi farò aspettare nep- 
pure mezz’ ora. — Pensai fosse opportuno prendere qualche 
precauzione, perchè, come sapete, quel luogo è coeì solitario 
che, parlando praticamente, quei due mariuoli avrebbero po- 
tuto facilmente farmi la pelle. 

— Ah, — esclamò interrompendolo Giustino Relph — 
quel Keene è un tiratore abilissimo! C'era un’ individuo a 
Broughton Sands, un certo Bob Dickson, il quale essendo 
arrivato a conoscere i particolari della vita di Keene, ogni 
tanto si divertiva a canzonarlo. Un giorno Keene gli fece 
la posta e l’ammazzò come un cane. Non gli parve di aver 
fatto nulla! | 

— Oh, — disse il dottore tranquillamente — se si tratta 
di tirare, anch’io tiro diritto e non ho mancato di avver- 
tirlo! Mentre ci dirigevamo verso la villa gli feci osservare 
che era un luogo molto isolato. — M’ immagino — gli dissi 
— che voi prendiate sempre la precauzione che prendo io; 
non mi muovo mai senza questo. — Il dottore ci mostrò 
la canna lucente di un piccolo revolver. 

— Oh, dottore, è carico? — gridai. 

— Spero bene che sia carico — disse tranquillamente 
Elena, Non sapevo che lo portaste, dottore. Prestatemelo qual- 
che volta per esercitarmi. Alla Nuova Zelanda tiravo abba- 
stanza bene. 

— Elena, cara! — dissi in tuono di protesta, mentre 
il dottore sorridendo metteva nelle sue mani la piccola arma 
delicata. 

— Avete veduto mai il nuovo sistema di scatto, signora 
Dent — disse — il colpo non può partire da sè. 

— Via, dottore, seguitate il vostro racconto, -— prese 
a dire Giustino con viva premura. 
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— Dunque — disse il dottore, rimettendosi in tasca il 
revolver — mentre ci avvicinavamo alla villa, Keene. im- 
pacciato ed agitato cominciò a dire: — Spero, dottor Wal- 
ker che non mi farete il brutto tiro di raccontare sul conto 
mio le vecchie storie in questo luogo. Ora, signore, ve lo 
assicuro, sono molto cambiato. — Mio caro amico — risposi, 
lasciamo stare il passato. Sono cohtentissimo di sentire che 
voi vi siate rimesso sulla buona via. — Egli non si oppose 
menomamente al mio ingresso nella villa e bisogna pure ch’ io 
dica che trovai la casa in condizioni d’ ordine migliori di 
quello che m’ attendevo, per quanto avesse un aspetto ab- 
bandonato e triste. Chiesi di esser condotto nella biblioteca 
ed il servo acconsentì senza esitazione alcuna. — Potete be- 
nissimo far sapere al vostro padrone che io son qui — gli 
dissi; e dopo un minuto d'’ incertezza egli mi lasciò solo. 

Quando fu passato un po’ di tempo, aprii l’ uscio a un tratto 
per accertarmi se Keene fosse realmente andato via. Non lo 
vidi in nessuna parte, sicchè dopo aver richiusa Îa porta, 
attraversai la stanza e premendo il bottone aprii la porti- 
cina segreta che conduceva alla scala a chiocciola. Non po- 
trei veramente dire perchè lo feci, o che cosa sperassi di 
trovare in quel punto. Non vidi altro che un mucchio di 
ferri sul primo scalino di pietra; per dire la verità due o 
tre di quegli istrumenti mi tolsero ogni fede nella rigenera- 
zione del signor Keene. Mi presi la libertà di rubarne uno 
per conservarlo come memoria della mia spedizione. 

Il dottore posò allora sulla tavola un’oggetto che pa- 
reva una piccola leva; Elena ed io lo prendemmo ad osser- 
vare con vivo interesse . 

— Che cosa è? — domandò la fanciulla. 

— In professione lo chiamano grimaldello, — rispose il 
dottor Walker, ed è un oggettino manevole per aprire le ser- 
rature ed altre cose. Il signor Keene penserà certo d’ essere 
stato un gran sciocco a perderlo. Mi azzardo a profetizzare 
che la sua scomparsa gli cagionerà vivissima ansietà. Vorrei 
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aver portato via qualche altro istrumento, ma forse allora 
avrei fatto nascere dei sospetti. Richiusi la porticina che for- 
tunatamente come sapete si apre e si chiude senza fare alcun 
rumore ; e quando il colpevole pentito tornò nella biblioteca, 
io era già seduto, cogli occhiali sul naso, dinanzi una scriva- 
nìa e sembravo profondamente assorto nella lettura di un do- 
cumento che a questo scopo mi ero messo in tasca prima di 
uscire di casa mia. 

Keene aveva indossato la livrea ed aveva tutto l’ aspetto 
del cameriere di un gran signore. Teneva in mano un vas- 
soio con del vino e dei biscotti, che posò sul tavolino. 

— Spero che avrete trovato quello che desideravate, si- 
gnore — disse in tuono rispettoso. 

— Eh? come? Il contratto? Si, si, l’ho trovato qui — 
risposi distratto, piegando la carta e rimettendomela in tasca. 

— Il mio padrone vi saluta, signore ; spera che abbiate 
fatto tutto il vostro comodo. Egli vi vedrebbe molto volentieri, 
signore, se aveste la bontà di tornare quando si sentirà un 
pò meglio. Tra un paio di giorni crede che il suo malessere 
sarà passato. 

— Pareva tutto così tranquillo, così innocuo, così ordi- 
nato in quella casa — disse il dottore interrompendo il filo 
del discorso e in tuono meditabondo. — Quella serata d’ estate 
e l'antica, comoda stanza ; la finestra aperta dalla quale pe- 
netrava il profumo dei lilac, il quieto servo attento che mi 
portava l’ambasciata del suo padrone. Fui tentato quasi di chia- 
mare sciocco me stesso per essermi tanto confuso. Quasi....... 
perchè il peso del grimandello in tasca faceva rinascere tutti 
i miei dubbi. — Il mio padrone, riprese a dire Tom Keene, 
si trova molto bene di quest’ aria fine. Soffre di una grave 
malattia cronica, mi rincresce il dirlo; ma dacchè è quì si 
sente molto più forte. 

— Non pronunziai una parola — disse il dottore — re- 
lativa alla speranza che avevo di veder tornare da un mo- 
mento all’ altro il padrone vero di Forden Holme ; anzi il mio 
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proposito fu quello di toglier loro ogni sospetto. Detti al furfante 
una bella mancia ed uscii dalla villa senza saperne davvero 
più di quello che sapevo quando c’ ero entrato. 

— Mi pare il contrario — osservò con vivacità Giustino 
Relph. — La presenza di quegli arnesi che servono a scas- 
sinare gli usci delle case, mi sembra un fatto abbastanza si- 
gnificativo. Avete detto che Keene conosce benissimo tutti i 
dintorni ? 

— Sì, — rispose il dottore aggrottando le sopracciglia — 
e sul principio quella è stata la mia teoria; ma come ve- 
dete quella gente è quì da tre mesi ed ancora non si è sen- 
tito che abbiano scassinato nulla. 


Trad. dall inglese di S. FORTINI-SANTARELLI. . 
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SANT ANTONIO DI PADOVA 


Non fu solo un gran santo per la pietà singolare, ma, 
inoltre, uno dei più grandi benefattori dell’ umanità, uno di 
quegli uomini che la Provvidenza fa sorgere ne’ tempi agitati 
da civili e religiose discordie, e li manda messaggeri di pace 
ne’ luoghi da quelle maggiormente afflitti. 

La storia non ricorda di loro nessun fatto strepitoso ; ma 
la leggenda — tributo ingenuo e spontaneo dell’ammirazione 
e della gratitudine popolare — è ricca delle loro geste straor- 
dinarie e soprannaturali. 

Contemporaneo di San Francesco d’ Assisi, il Santo di Pa- 
dova è, tra i seguaci di lui, quello che più gli somiglia. La 
sua vita breve, semplice, operosa, ricorda, per molti rispetti, 
quella mirabile del suo padre e maestro. 

Dagli Agostiniani, ne’ quali era entrato giovinetto, essendo 
passato ne’ Minoriti, volle egli pure, per la sete del martiro, 
andare in Africa a predicarvi Cristo e gli altri che il seguiro, 
ed egli pure vi si recò inutilmente. Colto da malattia, fu co- 
stretto a mettersi in mare per far ritorno in Portogallo, ma il 
vento spinse la nave sulle coste della Sicilia. 

Come san Francesco vinse anch’ egli — e fu una grande 
vittoria! — l’inclinazione alla vita contemplativa, ch’ era 
l’ideale delle anime pie nell’ età di mezzo, per recare fra gli 
uomini la parola di pace. 

Commentando, in un sermone il passo: Considerate in- 
quit lilia agri, osserva: « E si dice il giglio, non dell’ orto o 
del deserto, ma del campo. Il campo è il mondo in cui restar 
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fiore è tanto più difficile quanto più glorioso. Nel deserto fio- 
riscono i romiti che si appartano dalla umana società. Nel- 
l’ orto chiuso i claustrali che si son fatta una chiusura dal 
mondo. Ma ben più glorioso e meritevole si è il fiorire nel 
campo o nel mondo, dove facilmente perisce il germe della 
grazia » ('). 

Egli, prima di consacrarsi alla predicazione, nella quale 
fu singolarmente efficace, 8’ era dato alla meditazione nel ce- 
nobio di Monte Paolo, dove in una grotta scavata nel masso, 
passava le intere giornate nella preghiera e nella penitenza. 
A un tratto parve dubitare non esser quello il miglior sistema 
di vita, e per rendersi utile in qualche cosa, pregò ed ot- 
tenne di essere adoperato nei più umili uffici del convento. 

Ciò non ostante l’ amore alla solitudine fu in lui sempre 
vivo, come nel suo grande maestro, e quante volte, dopo le 
fatiche di una lunga predicazione, cercò il riposo, altrettante 
si chiuse nella solitudine in mezzo alle naturali bellezze, che 
parlavano al suo cuore un linguaggio eloquente. 

Potranno certi suoi atti in apparenza strani, e che ricor- 
dano altri consimili di san Francesco, far sorridere i volgari; 
ma sono una prova del sentimento gentile che albergava 
nell’ animo. 

L'amico suo Tiso da Camposampiero possedeva, non lungi 
dall’ ospizio de’ frati, un bosco nel quale era un noce gigan- 
tesco. Venne desiderio ad Antonio di avere una cella fra i rami 
di quel noce. L’ amico appagò il desiderio di lui, e costruì tre 
celle, una pel santo e le altre due pei suoi due frati compagni. 
In quella passava Antonio quasi intera la giornata, assorto 
nella meditazione, o conversando con gli uccelletti del bosco. 

Egli nella grandezza del suo amore, abbracciava tutte le 
creature così ragionevoli come irragionevoli. Anche a queste, 
se gli fosse stato possibile, avrebbe voluto far giungere la pa- 
rola di vita ; tanto è vero che come san Francesco agli uccelli 


(') Per tutti i passi dei serm ni di Sant'Antonio citati in questo scritto, 
védi ENRICO SALVAGNINI, S. Antonio di Padova e i suoi tempi. Torino, 1887. 
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in Bevagna, così egli predicò a’ pesci sulla foce della Ma- 
recchia. 

La parola inspirata dalla carità e avvalorata dall’esempio, 
ecco l’ arma potente con la quale Antonio potè comporre le 
discordie, spegnere gli odii, far cessare le violenze, umiliare 
i superbi, sollevare gli oppressi, combattere gli errori, far 
trionfare la verità e la giustizia. 

Quando egli venne in Italia, questa era fieramente tur- 
bata da eresie d’ogni specie ; conseguenza naturale e funesta 
della corruzione del clero. Quella de’ Catari era sopra tutte 
diffusa, e tanto più difficile a combattere, in quanto i seguaci 
di essa, avendo per fine la riforma de’ costumi, non solo pre- 
dicavano, ma conducevano una vita austera, che contrastando 
apertamente colla mondana degli ecclesiastici, destava nel'po- 
polo l’ammirazione eil rispetto. Ora, come opporsi alla diffu- 
sione dei loro errori ? Come convincere il popolo che la reli- 
gione non avea nulla che fare coi vizii de’ suoi ministri? 
Che questi soltanto dovevano essere riprovati ; quella rispet- 
tata ed amata? « Se tu vedessi — egli predicava — infetto 
d’ immondizia il vessillo del Signore che tu ami, gli é quel- 
l'immondizia che tu in esso odieresti. Ma il vessillo della di- 
vina giustizia, tu non puoi odiarlo, né devi ». 

A conseguire l’ intento era necessario contrapporre alla 
vita austera degli eretici, una vita che, senza le esagerazioni 
di quelli, fosse non meno austera, disprezzare ogni umana 
grandezza, amare la povertà, difendere i diritti degli oppressi. 

Tali cose fece sant’ Antonio con inestimabile benefizio 
della religione e dell’umanità. 

Mirabili erano gli effetti della sua eloquenza, e non po- 
teva essere altrimenti, perciocché di lui si potrebbe ripetere 
ciò che Tommaso da Celano scrisse di san Francesco: « Pre- 
dicava con parole semplici, ma con animo grande. Era la sua 
parola come fuoco ardente, e penetrava l’intimo dei cuori ». 

Al pari di quanti erano al suo tempo sinceramente pii, 
egli vedeva la causa principale dello scadimento della religione 
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nel desiderio sfrenato di ricchezze e di potenza, ond’ erano 
invasi coloro che avrebbero dovuto curare soltanto le cose 
spirituali ed essere esempio di povertà e di umiltà. « La fede 
— così egli — abborre la temporale grandezza, non aspira a 
dominare, ma a star soggetta e grandeggia nelle persecuzio- 
ni ». I costumi del clero sferzava senza pietà. Quanto fossero 
generalmente depravati que’ costumi, prova la seguente an- 
gosciosa dimanda : «< O Gesù Signore, chi sarà mai che possa 
spezzar le catene dei chierici e dei falsi religiosi ; le ricchezze, 
gli onori, le voluttà che li tengono avvinti alla terra, e do- 
mare la loro superbia e ricondurli a te? » 

La povertà egli amava con lo stesso entusiasmo del sera- 
fico d’ Assisi. Ciò che narra la leggenda: aver egli fatto de- 
porre da ministro generale dell’ordine frate Elia, perchè voleva 
scostarsi dall’austera povertà del fondatore, non è vero, essen- 
dochè egli non era più in vita quando frate Elìa fu eletto a 
quel grado ; non ostante è prova sicura dell’ affetto indoma- 
bile, ond’era legato a quella donna, 


a cui com'alla morte 
La porta del piacer nessun disserra. 


Alla scienza teologica, che aveva profonda, accoppiava le 
virtù senza le quali quella non approda a nulla, se non riesce 
dannosa, ed è forse lui quel frate Antonio, a cui san Fran- 
cesco scriveva: « Mi piace che tu interpreti ai frati le lettere 
sacre, in maniera però che nè in te nè negli altri si spenga 
lo spirito della santa orazione, secondo la regola che profes- 
siamo >». 

Ma meglio che ai frati, egli rivolgeva l’ inspirata pa- 
rola al popolo: « Oggi chi ha sete dell’ acqua salutare della 
sapienza sono i poveri, i semplici, gli idioti, i contadini e le 
vecchierelle ». | 

Dei poveri sosteneva arditamente le ragioni in faccia ai 
ricchi prepotenti ed avari, verso i quali usava parole non 
meno severe di quelle del moderno socialismo ; colla diffe- 
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renza che sulla bocca di lui suonavano compassione alla mi- 
seria, non mai odio alla ricchezza. 

Questa egli non combatte per se stessa, ma pel modo col 
quale viene acquistata dai più, e pel cattivo uso che ne fanno 
coloro che la possedono; « bene usata è come acqua di pozzo 
che si fa tanto più abbondante, limpida e gradevole al gusto, 
quanta più altri ne attinga ». 

Caratteristica è la considerazione che fa sulla parabola 
del ricco epulon® e del mendico Lazzero, in uno dei di- 
scorsi quaresimali : « Vir quidam: un tale, e non se ne dice 
il nom, perchè i ricchi non sono conosciuti da Dio, ma in- 
vece il povero sì lo conosce per nome ». Altrove ripete con 
san Gregorio : « Il giudizio finale sarà affidato ai poveri, ora 
brutalmente oppressi, che allora saranno giudici dei loro op- 
pressori ». 

I mezzi, onde comunemente gli uomini acquistano la ric- 
chezza, egli condanna inesorabilmente: « Entrano ignudi, 
escono coperti da un breve panno. Donde viene tutto il di 
più ? Dalla rapina e dall’ usura ». Di questa i poveri erano 
particolarmente vittime al tempo in cui egli predicava. I cre- 
ditori inumani, protetti dalla legge, angariavano i debitori in 
tutti i modi, li spogliavano d’ogni cosa, li facevano rinchiu- 
dere in carcere. | 

Contro tanta enormità il frate alzò potente la voce, e 
pochi mesi prima della sua morte, riuscì ad ottenere in Pa- 
dova una riforma degli statuti, per la quale il debitore non 
poteva essere ritenuto in carcere, ove non avesse agito in mala 
fede, e poteva liberarsi da ogni molestia, rinunziando al cre- 
ditore i suoi beni. 

Con quanto coraggio rinfacciasse ai potenti le loro malvagie 
azioni, attesta la leggenda. Che se non è punto vero ch’ egli 
rimproverasse Ezzelino dell’eccidio dei Padovani, poichè questo 
fu commesso venticinque anni dopo la sua morte ; è indubi- 
tato ch’ egli indusse quel feroce a pacificarsi coi Camposam- 
piero e cou Padova. 
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In quell’occasione non avrà risparmiato al tiranno i suoi 
giusti rimproveri. Forse alludono a doni, che questo gli avrà 
mandato per renderselo benigno, le seguenti parole: « La 
giovenca selvaggia per trattenere il cacciatore gli scaglia ad- 
dosso da lungi il proprio sterco, e così i ricchi per sfuggire 
i rimproveri del predicatore, gli gettano incontro regali ». 

Quest’ Uomo singolare, benchè nato in paese straniero, può 
considerarsi gloria nostra. Ben a ragione credenti e non cre- 
denti, oggi, dopo sette secoli dalla sua nascita, ne celebrano 
la gloriosa memoria. Gli anni più fecondi del suo benefico 
apostolato, che furono gli ultimi della troppo breve sua vita, 
Egli passò tra noi, rivolgendo alle plebi, oppresse da tiranni e 
dilaniate da intestine discordie, parole confortatrici di libertà 
e di pace. 

Padova, che ebbe la ventura di udirlo più volte e di 
accoglierne l’ estremo respiro, lo proclamò suo in faccia al 
mondo, e, a eustodirne le ceneri, gli eresse un tempio, che è 
tra i monumenti più insigni della gratitudine d’un popolo. 


Agosto 1895 


ANTONIO ZARDO. 


tLettera di Parigi 


Vacanze parlamentari. — Bilancio, politica coloniale e politica estera. — La 
questione morale iu Francia. — Fra Chiesa e Stato. — I sociazistt cristiani. 


Parigi, 1° Agosto 1895. 


Le vacanze parlamentari sono principiate, e chi più ne 
aveva bisogno era certamente l’ attuale ministero. Per poco 
infatti che la sessione avesse durato, si poteva star certi che 
una crisi ministeriale si sarebbe prodotta, tanto era, negli ul- 
timi giorni sopra tutto, divenuta difficile e precaria la situa- 
zione del gabinetto. Le vacanze sono dunque un rimedio, che 
era vivamente desiderato dal Ribot e dai suoi colleghi; ma 
è questo uno di quei rimedî che durano quanto l’ estate, e 
siccome è più che difficile che il ministero trovi nel riposo di 
questi mesi il mezzo per sfuggire alla catastrofe che lo mi- 
naccia, così è quasi certo che in ottobre o poco dopo la crisi 
si produrrà. Già gli aspiranti alla successione, fiutando il puzzo 
di cadavere, che esce dalla sconnessa barca ministeriale, sì 
agitano e cercano di accaparrare il favore della maggioranza 
dei repubblicani. Ecco il perchè, otto o dieci giorni or sono, 
il signor Carlo Dupuy, ex-presidente del Consiglio, si recò al 
Puy, suo collegio elettorale e, credo anche, suo paese nativo, 
non tanto per render conto ai propri amici della sua condotta 
politica, quanto per pronunziare un discours-ministre, ed esporre 
quale sarebbe il suo programma politico qualora dovesse rì- 
prendere la direzione della pubblica cosa. 
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Di notevole, in questa concione ministeriale, non v’è che 
la frase dedicata ai neo-repubblicani 0, come dicono in Francia, 
ralliés, frase che certamente non è fatta per piacere ai sinceri 
cattolici e che toglie ogni possibile illusione al Vaticano. In 
sostanza, il Dupuy ha detto questo: — Io non sono ostile 
a priori ai ralliés ; ma intendiamoci bene : vi sono ralliés e ral- 
lies ; vi sono quelli che non aderiscono alla Repubblica che 
per necessità ; ma col fermo intendimento di combatterne le 
leggi; questi non sono repubblicani ; ma clericati mascherati, 
e con loro non si deve far quartiere poichè ogni vero repub- 
blicano deve combatterli ad oltranza ; vi sono poi dei rallié8, 
i-quali, assieme colla forma repubblicana, accettano le nostre 
leggi ed in particolare quelle sulla scuola laica, sulla leva dei 
chierici e giù giù fino al droît d’accroissement ; quelli sì dob- 
biamo accoglierli con favore, poichè hanno rinnegato le idee 
clericali e sono venuti davvero con noi. 

Vedete dunque che il Dupuy ha parlato chiaro, e notate 
che è un moderato o opportunista e non un radicale. Aderire 
alla Repubblica senza accettare le leggi fatte da essa contro 
la Chiesa, è, secondo lui, una vera ipocrisia, che toglie ogni 
valore all’adesione. Perchè questa sia accettabile bisogna che 
il neo-repubblicano sì impegni a difendere come cosa sua tutte 
quante, nessuna esclusa, le leggi anti-cattoliche. E dire che 
la Santa Sede ha sempre sostenuto, nel consigliare ai cattolici 
francesi di acconciarsi alla forma di governo repubblicano, 
che 1’ adesione ad essa non costituiva nè poteva in nessuna 
guisa costituire una accettazione qualsiasi della legislazione 
repubblicana emanata dalla Repubblica! Il Dupuy ha avuto il 
merito di parlare chiaro e di mostrare senza sutterfugi il fine 
cui mira l’ odierna Repubblica nel fare i suoi salamalecchi al 
Papa : non è la pacificazione religiosa, che essa desidera at- 
tuare ; ma, mentre inganna il Romano Pontefice con parole 
dolci e con false promesse, essa vuole fermamente ed a qua- 
lunque costo la capitolazione dei cattolici. Dicano ora, se pos- 
sono, i giornali clericali italiani che le cose di Francia vanno 
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benone e che la politica del cardinale Rampolla vi incontra 
ogni giorno nuovi e lusinghieri successi. 

Ma torniamo alla situazione parlamentare. La vera causa 
della poca stabilità dei ministeri nell’ attuale ordine di cose 
sta in questo che manca fra i repubblicani il giuoco normale 
dei due partiti, che si alternano al potere. La Camera, 
salvo la destra monarchica e l’ estrema sinistra socialista, è 
formata da molti gruppi, che vanno dall’opportunista rivolu- 
zionario al radicale tinto più o meno di giacobinismo e di 
socialismo. I repubblicani conservatori sono scarsissimi. Fra 
gli stessi ralliés non pochi hanno finito per accettare, oltre 
alla Repubblica, anche la legislazione anticristiana ; altri fra 
il sì ed il no sono di parere contrario, ed ogni qualvolta viene 
in discussione qualche mozione pro o contro la Chiesa, non 
volendo nè apparire monarchici nè far paura ai repubblicani, 
hanno adottato il coraggioso espediente di astenersi. Alcuni 
ralliés, uniti al piccolo gruppetto dei vecchi repubblicani con- 
servatori, formano tutte le forze del partito repubblicano tem- 
perato alla Camera, forze talmente scarse, che non possono 
inceppare la marcia progressiva del governo verso le idee ri- 
voluzionarie e che non possono formare un partito, ma tutto 
al più lo stato maggiore di un partito. 

Onde, mentre i socialisti a sinistra rappresentano l’ idea 
sovversiva, l’idea conservatrice non ha alla Camera altri cam- 
pioni che i monarchici, e questo è naturale, perchè loro sol- 
tanto hanno un po’ di forza e sono aiutati dal credito, che dà 
loro l’ appoggio degli elettori, i quali, quando mandano un 
monarchico alla Camera, intendono proprio di manifestare le 
loro tendenze savie, oneste, conservatrici. 

La mancanza di una destra repubblicana e di una sinistra 
progressista, ma non giacobina, il frazionamento della grande 
maggioranza dei deputati in gruppi e gruppetti più o meno 
radicali, perchè fra opportunista e radicale vi è poca diffe- 
renza e le divergenze in fondo sono di metodo anzichè di 
programma, questo frazionamento fa sì che non vi può essere 
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ministero che duri e che abbia un programma bene definito 
e tale da soddisfare i veri bisogni del paese. I ministri sono 
costretti a vivere alla giornata, barcamenando fra opportunisti 
e radicali, studiandosi di contentare i gruppi che li appog- 
giano affine di impedire che disertino gli uni dopo gli altri. 
In questo modo il governo corre avanti senza piano, come 
una nuve, che fosse in alto mare e non sapesse dove andare, 
cangiando ogni giorno di rotta. Questa perpetua incertezza, 
questa assoluta mancanza di ideali un po’elevati sono le grandi 
piaghe dell’ odierna Repubblica francese, piaghe minori senza 
dubbio della irreligione e del giacobinismo ; ma foriere esse 
pure di non piccoli guai. 

In fondo tutto cambia da un giorno all’altro in Francia, 
dai propositi dei ministri ai loro progetti amministrativi, 
finanziarî e politici ; ma due cose non mutano mai, e sono le 
peggiori, vale a dire la persecuzione della Chiesa, sotto forma 
ora violenta ora ipocrita, e le concessioni alla sinistra estrema, 
che indicano la costante e deplorevole debolezza degli uomini 
di governo della Repubblica di fronte ai sovvertitori dell’or- 
dine pubblico. Quando in Italia certi dottrinarî gridano che 
la libertà è il grande rimedio ai mali sociali, la panacea uni- 
versale e che i conservatori non devono temerla, si vede che 
tutta quella brava gente non conosce affatto come vadano le 
cose in Francia. — Che la libertà sia cosa ottima, lo ammetto 
benissimo anch'io; ma v'è libertà e libertà, come, secondo 
il Dupuy, vi sono ralliés e ralliés. Vi è la libertà dei galan- 
tuomini, che è conforme a giustizia ed a buon senso e feconda 
di ogni bene per un paese. Questa ogni conservatore deve 
averla in cima ai propri pensieri, perchè deve essere anzitutto 
tollerante verso gli avversarî onesti, profittando delle loro 
critiche e facendo tesoro delle elevate discussioni, che possono 
nascere con loro. Vi è poi la libertà pei partiti sovversivi, e 
questa, a propriamente parlare, non è libertà, ma licenza. 
Tollerare le bieche mene delle sette, del socialismo, dell’anar- 
chia è un farsi complice dello sfacelo della patria. Ora questo 
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è appunto quello che va facendo la Repubblica in Francia, 
sotto l’impulso dei massoni, che la dirigono e che sono troppo 
compromessi coi partiti estremi di sinistra per poter loro re- 
sistere. Malgrado le leggi eccezionali contro gli anarchici, il 
governo transige sempre coi socialisti e questa sua debolezza 
fa sì che la libertà si confonda con la licenza e diventi ca- 
gione di gravi mali pel presente e di gravissimi pericoli per 
l'avvenire. Io vorrei che coloro fra î conservatori italiani, che 
ebbero il poco accorgimento di protestare contro lo stato d’as- 
sedio, le leggi eccezionali, lo scioglimento delle congreghe so- 
cialiste ed affini, gettassero un’occhiata su quello che accade 
in Francia. Vedrebbero allora che per salvare la libertà bi- 
sogna reprimere la licenza e che chi non si schiera aperta- 
mente contro il socialista è poco alla volta ingoiato da lui. 
— Per ora i socialisti non hanno ancora ingoiato la Re- 
pubblica, ma possono andar fieri dei rapidi progressi fatti in 
pochi anni grazie alla debolezza del governo verso di loro e 
possono sperare in un trionfo avvenire se le cose durano 
così come sono adesso. Se i sovvertitori vinceranno la partita, 
allora, ma troppo tardi, si accorgeranno gli opportunisti ed i 
radicali, che ambiscono di governare il loro paese, dell’errore 
fatale, che ora commettono nel fare guerra accanita ai catto- 
lici ed a tutto ciò che sa di idee conservatrici. 

Ed ora permettetemi di dire qualche cosa della politica 
finanziaria ed estera della Francia e della questione morale. 
Questa è di moda fra i repubblicaneggianti italiani: non sarà 
male che io mostri come è trattata nella Francia repubblicana. 

A furia di leggere i nostri giornali di sinistra e certi fogli 
moderati, molti italiani si sono persuasi che la Francia navighi 
nell’oro e che grandissima vi sia la prosperità del bilancio dello 
Stato e della pubblica e privata economia. Ora i fatti non ven- 
gono precisamente a confermare questi aurei sogni di chi giudica 
soltanto da certe apparenze e non si cura di andare fino in 
fondo per sapere la verità vera, come dicono certi giornalisti. 

Che la Francia sia un paese più ricco dell’Italia nessuno 
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lo potrebbe negare e nessuno lo nega ncinmeno fra i patrioti 
più suscettibili del nostro paese ; che la Francia sia un paese 
ricco di mezzi finanziarî anche al giorno d’ oggi lo ammette 
ogni uomo di buon senso. Basta vedere quello che accade in 
borsa a Parigi per convincersene. Ma che la Francia econo- 
micamente parlando sia in progresso ; che non soffra essa pure 
e molto dell’ odierna crisi finanziaria ed agraria; che sotto le 
apparenze di grande prosperità non si nascondano forti mi- 
serie, è quello che non potrà dire che colui che non conosce 
affatto la realtà delle condizioni economiche di questo paese. 
Si dirà, è vero, che mentre la stampa italiana non fa che 
piangere miseria, non 8’ incontra un solo giornale francese, 
che confessi apertamente i guai finanziari della propria na- 
zione. Questo è vero; ma errerebbe assai chi volesse dedurne 
che le cose vanno benone qua. I Francesi hanno essi pure le 
loro miserie e forse non sono tutte (quelle dell’ agricoltura in 
ispecie) minori delle italiane ; alcune anzi sono più acute ; ma 
il grande merito dei Francesi sta appunto nel sapere dissimu- 
lare i loro malanni, nella dignità colla quale si studiano di 
nasconderle all’ occhio straniero, nel patriottismo, che loro im- 
pedisce di disperare dell’avvenire e di fare i pitocchi, al pari 
di tanti fogli ed uomini politici italiani. La Francia ha molti 
difetti, che purtroppo incontrano imitatori in Italia ; ma essa 
ha pure grandi qualità, e queste nessuno cerca di farle pro- 
prie da noi. Io invece vorrei che buttando via la manìa di 
copiare gli errori francesi, noi ci studiassimo di emulare que- 
sto nobile popolo nell’ amore ardente, che ha della patria e 
nell’ elevato senso di dignità nazionale, che lo impedisce di 
abbassarla, confessando di fronte allo straniero le debolezze e 
le sciagure della patria, peggio poi ingrandendole, come pur- 
troppo fanno ogni giorno tanti italiani. 

Primo sintomo della prosperità di una nazione è la flori- 
dezza del bilancio dello Stato. Ora da questo punto di vista 
si sta peggio a Parigi che a Roma. Da moltissimi anni il bi- 
lancio francese si chiude con disavanzi enormi, che vanno 
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variando da cento a scicento milioni! Ogni anno una crisì 
ministeriale è la conseguenza della discussione del bilancio 
alla Camera. Il ministero, che lo ha presentato, è general- 
mente rovesciato ; poi il nuovo gabinetto riesce alla meglio a 
farlo votare, dicendo che il tempo stringe ; che non è respon- 
sabile degli atti dei suoi antecessori e che nel preparare il 
prossimo bilancio farà meglio. Il curioso poi si è che, se i 
ministeri cambiano spesso, i ministri sono quasi sempre gli 
stessi, che ogni anno, ogni sei mesi o al più ogni diciotto 
mesi si alternano al potere. Onde se costoro non sono respon- 
sabili del passato immediato, lo sono però benissimo di un 
passato mediato e pochissimo remoto. 

Le cause delle non buone condizioni del bilancio francese 
sono di varia natura; e cioè dipendono in parte dalle spese 
soverchie per l’ esercito, l’armata e le colonie, in parte dallo 
sperpero del pubblico danaro, conseguenza direi quasi inevi- 
tabile di ogni governo democratico e repubblicano, in parte 
ancora dal gettito minore delle imposte indirette, il quale prova 
che le condizioni economiche sono qua pure depresse. 

Quanto alle spese militari è certo che esse sono assai gra- 
vose anche per la Francia, nazione ricca e potente. Onde gli 
italiani potrebbero dire ai Francesi, che battono continuamente 
il chiodo delle economie militari : — Cominciate voi a darcene 
l’ esempio, poichè se i trecentocinquanta milioni all’ incirca 
che noi spendiamo per l’ esercito e l’ armata sono un grave 
carico pel nostro bilancio, non meno pesi sono pel vostro i 
novecento milioni, che vi consacrate ogni anno. Ma da questa 
orecchia i Francesi non ci sentono; vedono la festuca nell’oc- 
chio del vicino, non s’accorgono però, o piuttosto non vogliono 
accorgersi della trave che ingombra il loro. Essi, sul capitolo 
delle spese militari sono intrattabili. Guai al ministro della 
guerra o della marina che osa fare la minima economia. Si 
attira subito, come è accaduto l’ anno scorso al generale Mer- 
cier, l’ avversione di tutti i partiti. Per lo contrario ogni 
qualvolta il governo propone nuovi aumenti di spesa per l’eser- 
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cito o la marina, può star certo a priori dell’ approvazione 
quasi unanime del Parlamento. 

Altra grande piaga del bilancio francese sono le colonie. La 
manìa coloniale è giunta a tale nelle alte sfere, che 1’ immenso 
impero coloniale della Francia non basta ai sognatori perpetui 
di nuove conquiste. Onde quella continua irrequietezza, che 
spinge i Francesi ad urtare gl’ interessi inglesi in Egitto, sul 
Niger e sul Congo ed in altre parti dell’ Africa e che fa fare 
alla Francia una politica poco accorta in Abissinia, politica a 
base di intrighi di avventurieri, sconfessati ufficialmente, ma 
segretamente appoggiati ; politica, che, se il nostro governo 
sarà accorto ed energico, non darà resultato alcuno; ma che 
offre il grave inconveniente di creare tra Francia ed Italia 
nuovi dissapori e nuove ragioni di lagnanze, con danno re- 
ciproco ; ma senza colpa dell’Italia, la quale, avendo una sola 
colonia, lontana dai possedimenti Francesi, avrebbe pur di- 
ritto che la Francia, che ha un così vasto impero coloniale, 
se ne contentasse e non le creasse imbarazzi in Abissinia. Il 
possesso di poche sabbie e di uno scalo per la rifornitura del 
carbone alla flotta ad Obok non è ragione sufficiente per giu- 
stificare la gelosia e gl’ intrighi francesi in Abissinia. Giova 
adunque sperare che il governo di Parigi, che in tutta questa 
faccenda si lascia rimorchiare dal Deloncle e da altri fanatici 
di conquiste coloniali in ogni parte dell’orbe terraqueo, finirà 
coll’intendere ragione e col lasciare in pace l’Eritrea. Ma per 
giungere a questo resultato ci vuole, lo ripeto, accorgimento, 
fermezza, pronte ed energiche risoluzioni nel gabinetto di 
Roma, la quale politica può e deve essere accompagnata da 
relazioni colla Francia, che escludano da parte nostra ogni 
spavalderia o provocazione, ma che respingano anche ogni 
palese o velata minaccia. Contentiamoci adunque di sostenere 
con vigore e lealtà i nostri diritti in Abissinia e vedremo 
presto confusi gl’ intriganti stranieri, che i ministri francesi, 
vista la brutta piega che prenderanno i loro imbrogli, abban- 
doneranno al loro triste destino. 


772 LETTERA DI PARIGI 


Ma torniamo alla politica coloniale della Francia. Lo 
straordinario aumento dell’ impero coloniale di questa nobile 
nazione, dal 1871 in poi, è stato una delle grandi cause delle 
enormi deficienze, che si sono prodotte nel bilancio, senza che 
questi disavanzi sieno stati compensati da un serio aumento 
di prosperità nei commerci della madre patria. Le spedizioni 
militari al Tonchino, al Dahomey ed a Madagascar, cagionate 
appunto dall’ accrescimento dell’ impero coloniale, hanno co- 
stato tesori e molte altre centinaia di milioni costeranno 
ancora. 

Sono paesi di clima pessimo, vasti come parte dell’ Europa, 
ove non si ha vinto un nemico senza che ne sorga subito un 
altro, come accadrà a Tombuctù e nell’ alto Niger se il governo 
non saprà resîstere alla manìa di conquista del Deloncle e degli 
altri fanatici di nuove imprese coloniali. 

Ma quello che è più grave per la Francia si è che non 
può quasi iniziarsi una guerra in lontano paese senza che nasca 
un dualismo impenitente fra esercito e marina, dualismo, che fa 
sprecare i milioni come soldi e che al Tonchino cagionò anche 
gravi disastri militari, a riparare i quali ci vollero nuovi soldati 
e nuovi milioni. A questo proposito l’ attuale spedizione a Mada- 
gascar offre esempî tutt’ altro che edificanti. Bisogna sapere che 
quando fu decisa la guerra contro gli Hovas, il popolo più guer- 
riero dell’ Isola, che aspira a dominarla tutta, l’amministrazione 
della marina aveva affacciato la pretesa di dirigerla : ci aveva 
anzi contato ed aveva fatto preparativi in proposito. Il mini- 
stro della guerra ottenne invece di avere nelle proprie mani 
le sorti della spedizione e ne aftidò il supremo comando ad 
uno dei più capaci generali francesi, il Duchesne. Onde mal- 
contento enorme nello stato maggiore della marina, e lotta 
sorda contro l’esercito. Questa lotta si esplicò sopra tutto nel 
corso delle operazioni militari. La marina non solo non aiutò 
l’ esercito, ma pose ogni cura a mettergli dei bastoni nelle 
ruote, rifiutando, fra le altre cose, di consegnare al generale 
Duchesne il materiale, che essa aveva in pronto per la spedi- 
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zione. Ne sono nati ritardi notevolissimi nella marcia dei Fran- 
cesi, i quali hanno sofferto assai per la mancanza di viveri, di 
oggetti per gli accampamenti, di materiale pei ponti, di barche 
per la navigazione dei fiumi ecc. Il resultato sarà (a parte i 
mali prodotti dalle malattie ed aggravati dalla penuria di tante 
cose necessarie) di accrescere forse di cento o centocinquanta 
milioni le spese già sensibilissime di questa guerra lontana, la 
quale si teme già che debba prolungarsi anche nell’ anno ven- 
turo; essendo dubbio se, dopo gli accennati ritardi, il gene- 
rale Duchesne potrà giungere a Tananariva, capitale dell’ isola 
di Madagascar, prima che la cattiva stagione, cioè l’ estate (che 
comincia in settembre nell’ Isola) renda impossibili le lunghe 
marcie dei soldati e le operazioni militari. 

Del resto, anche a parte le spese di guerra, le colonie 
francesi costano moltissimo e fruttano poco o niente alla madre 
patria. Molte cause influiscono a produrre questo effetto. Prima 
di tutto la scarsissima e quasi nulla emigrazione francese verso 
le colonie. Il Francese emigra poco ; pochissimo poi va nelle 
colonie del suo paese, non curandosi di affrontare climi mici- 
diali come quelli del Tonchìno, di Madagascar, del Dahomey, 
del Gabon, dell’ alto Niger ecc. Onde accade spesso che la 
Francia spende per introdurre la civiltà e la propria domina- 
zione politica in lontane contrade, e che il commercio di queste 
è subito la preda dei Tedeschi e degli Inglesi, i quali fanno 
quanto non si curano di fare i Francesi: vanno laggiù e vi 
stabiliscono case di commercio, che divengono in breve padrone 
di quei lontani mercati. Nè valgono le facilitazioni, che la 
Francia concede ai proprî nazionali. L'attività inglese e tedesca 
le annulla. 

Non è molto, uno scrittore del Moniteur Universel, nel pas- 
sare in rassegna i resultati della politica coloniale, diceva: — 
A che prò fare conquiste, spendere centinaia di milioni e mi- 
liardi per rendere più attivo il commercio inglese e tedesco ? 
La Francia spende e le nazioni estere raccolgono il frutto delle 
sue ingenti spese | 
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Del resto, anche in Algeria ed in Tunisia, ove pure il 
clima è temperato, almeno relativamente, e che hanno il van- 
taggio di essere nel bacino mediterraneo e vicinissime alla 
madre patria, l’ emigrazione francese è scarsa e il commercio 
non è tutto in mani francesi. Se domani, in seguito a qualche 
rovescio, la Francia dovesse abbandonare i suoi possedimenti 
nell’ Africa settentrionale, della sua dominazione non rimar- 
rebbe altro ricordo che quello delle grandi opere pubbliche che 
vi ha compiute, poichè, accanto ad una minoranza di coloni 
francesi, s’ incontrano a Tunisi, Algeri, Costantina ed Orano 
grandi colonie italiane, spagnuole e maltesi. Anzi, presi da 
soli, gl’ Italiani sono di gran lunga più numerosi dei Francesi 
a Tunisi ed a Costantina e lo stesso può dirsi degli Spagnuoli 
ad Orano. 

Se questo stato di cose rende le colonie francesi poco pro- 
ficue alla madre patria, esso non spiega però le ingenti spese 
che, a parte quelle cagionate dalle continue guerre, gravano 
sul bilancio coloniale dello Stato. Questo eccesso di spese è la 
conseguenza del pessimo sistema amministrativo adottato dalla 
‘Francia. Un lusso di governatori grandi e piccoli, di impie- 
gati d’ ogni categoria è messo in opera per dirigere le sorti 
delle colonie. Al contrario degli Inglesi, i quali, con mirabile 
sapienza, sanno variare di metodo e di forma di governo e di 
amministrazione, a seconda dei bisogni reali delle numerose e 
fiorenti colonie, che posseggono in ogni parte del mondo, la 
Francia pare che non possa fare a meno di moltiplicare sopra 
lontani lidi i complicati congegni burocratici, che non fanno 
sempre buona prova neppure in patria. Ciò rende 1’ ammini- 
strazione coloniale costosissima, poichè, come è naturale, non 
SÌ possono pagare, al Tonchino ed al Dahomey, gli impiegati 
alla stregua di quello che si pagano in Francia. E poi le lotte 
perpetue fra le amministrazioni della guerra e della marina, 
fra governatori civili, generali ed ammiragli, le inframmet- 
tenze dei deputati, poichè anche le colonie hanno, in parte 
almeno, la disgrazia di avere dei deputati, per lo più faccen- 
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dieri e politicanti di seconda classe: queste lotte, aggravate 
dall’ incapacità di certi governatori civili, scelti fra i deputati, 
che vanno al Tonchino senza conoscerne neppure la geografia, 
finiscono per risolversi in pessima amministrazazione ed in uno 
sperpero considerevole di danaro. Onde il bilancio coloniale se 
ne risente sempre più e diventa più grave alle finanze dello 
Stato (!). 

Invero le finanze della Francia non avrebbero bisogno di 
questo immane spreco di milioni. Ho detto che da molti anni 
il disavanzo è male cronico del bilancio francese. Ad esso fu 
rimediato per molto tempo a furia di prestiti. Ogni due o tre 
anni lo Stato emetteva mezzo milione e talvolta una somma 
superiore in tante cartelle del debito pubblico. Si usarono anche 
altri espedienti. Profittando del credito dello Stato, i ministri 
ridussero, con opportune conversioni della rendita pubblica, 
gli interessi del debito nazionale. Ma tutti i vantaggi di queste 
operazioni furono divorati in un attimo dalle falle enormi, che 
la nave del bilancio aveva nei suoi fianchi. Lo stesso accadde 
per le imposte, che vennero di molto accresciute da che sono 
al potere i repubblicani. Come adunque si potrà ora riparare 
al sempre persistente ed anzi crescente disavanzo ? Colle eco- 
nomie militari e coloniali no, perchè le prime nessuno le vuole 
e le seconde si desiderano, ma non si osa promuoverle ; con 
nuovi debiti sarebbe difficile, perchè si finirebbe col nuocere 
profondamente al credito della Francia, con altre economie si 
potrebbe tentarlo; ma vi si oppongono la democrazia ed il par- 
lamentarismo. 

Un dotto scrittore ed economista francese, il signor Paolo 
Leroy-Beaulieu, facendo anni sono un coscienzioso esame del 
bilancio del suo paese, avvertiva il governo che le spese, in 
ogni ramo di amministrazione, crescevano anno per anno con 


() Di fronte a questi resultati della politica coloniale francese, l'italia 
non può che rallegrarsi nel vedere il suo Governo seguire tutt’ altri criterì 
nell’ Eritrea ed imitarvi la semplicità e il senno pratico dell’ammipistrazione 
coloniale inglese, 
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proporzioni poco rassicuranti per l’ avvenire e che se la Francia 
non rimediava presto a questo brutto andazzo, fra venti anni 
sarebbe costretta a fallire. lo non posso seguire il Leroy-Beau- 
lieu nei suoi calcoli coscienziosi e precisi ; voglio anzi ammet- 
tere che, per fare maggiore impressione sugli uomini politici 
e sulla pubblica opinione, li abbia coloriti troppo di nero: è 
certo però che egli non ha torto quando afferma che in ogni 
ramo di amministrazione si spende troppo ; che si va avanti 
all’ impazzata e senza nessuna prudenza ; che così non la può 
durare a lungo e che la bancarotta sarebbe il termine finale 
di questo sistema, qualora non si mutasse a tempo. 

Ma è egli possibile di cambiare strada ? Certamente non 
ci è nulla che si opponga in teoria alle riforme richieste da 
una savia parsimonia; però la questione, in Francia, non è 
teorica, ma pratica ; non è economica, ma politica. È tutto l’in- 
granaggio politico e parlamentare, che costringe lo Stato a 
spendere a rotta di collo. 

La democrazia, l’ anticlericalismo e la massoneria sono le 
vere cause di questo eccesso di spese. Per contentar tutti si 
fanno in pochi anni lavori pubblici, ferrovie, strade, ponti e 
porti, che potrebbero essere fatti, con uguale vantaggio, poco 
per volta ed in molti anni. Il governo è servo dei deputati, 
i quali sono servi degli elettori. Per avere la maggioranza i 
ministri cedono sempre, e le loro debolezze verso i deputati 
si scontano a centinaia di milioni. I deputati divengono d’anno 
in anno più esigenti, perchè, siccome l’ appetito viene man- 
giando, così gli elettori crescono le loro esigenze in ragione 
diretta della condiscendenza del governo alle loro prime ri- 
chieste, 

E poi, per contentare i democratici, non basta 1’ abbon- 
dare nei lavori pubblici, bisogna dare pensioni ed impieghi a 
destra e a sinistra. Ormai sono stati lautamente pensionati non 
solo quelli che ebbero a soffrire in seguito al colpo di Stato 
del 2 decembre 1851; ma anche quelli che non ebbero parte 
alcuna nella politica di quel tempo, gli ubbriachi ed i vaga- 
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bondi arrestati dai carabinieri prima o dopo quel fatto, coloro 
che ebbero la ventura di fare appoggiare la loro domanda da 
qualche deputato opportunista, radicale o magari socialista. 
Quanto agli impieghi, i posti non bastando per collocarvi tutti 
i protetti della democrazia e dei deputati, se ne crearono dei 
nuovi. L’ albero della democrazia vide crescere in modo smi- 
surato i proprî rami; l’ amministrazione ne fu tutt’ altro che 
migliorata ed il bilancio se ne risentì non poco. Bisognerebbe 
tagliare i rami esuberanti; ma i ministri non possono tanto 
tentare. Ci va di mezzo il portafoglio, e colla democrazia non 
si scherza. Dunque nè serie economie sui lavori pubblici nè 
economie sugl’ impiegati, sopprimendo i posti inutili. 

Un ramo di amministrazione, che è addirittura una piaga 
pel bilancio è la pubblica istruzione. Sotto 1’ impulso degli an- 
ticlericali e de’ massoni, che, si voglia o no, sono i veri pa- 
droni della Repubblica, si portarono fino all’ ultima esagera- 
zlone le spese per i licei e le scuole primarie e secondarie. 
Mentre si avevano le scuole cristiane, dirette da monache e 
da religiosi, per lo più Frères des Ecoles chrétiennes, che costa- 
vano poco e davano ottimi resultati, si volle ad ogni costo 
sopprimerle. Si spesero ottocento e forse più milioni per fab- 
bricare, perfino negli infimi villaggi di montagna, veri palazzi 
scolastici; si presero, pagandoli lautamente, migliaia di macstri 
e maestre, per lo più anticlericali ; si spesero altri milioni a 
fabbricare collegi per i fanciulli e le fanciulle, affine di com- 
battere la Chiesa e di distruggere ogni sentimento cristiano. 
Spesso non si riuscì: i palazzi scolastici ed i collegi rimasero, 
in qualche luogo, vuoti o quasi : ma non si vollero sopprimere, 
ed oggi ancora se un ministro volesse fare economia, avrebbe 
contro di sè la grande maggioranza dei repubblicani, pei quali 
la scuola atea, il collegio anticlericale, gli sforzi immani, che 
sì vanno facendo per togliere la religione perfino alle donne, 
sono l’ arca santa della democrazia, di fronte alla quale è sa- 
crilegio il solo pensiero di porre un freno conforme alle esi- 
genze del bilancio. 
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Il solo bilancio sul quale si sono fatti tagli spietati è il 
bilancio dei culti, violando senza scrupoli il Concordato e sop- 
primendo quanto si poteva sopprimere senza spogliare addi- 
rittura il clero. Il curioso pui si è che, mentre si sono fatte 
economie mostruose a danno del clero cattolico, i pastori pro- 
testanti ed i rabbini non hanno sofferto nulla. Questo dimostra, 
meglio di qualsiasi argomento, quale e quanto sia il buonvo- 
lere della Repubblica di fronte alla Chiesa cattolica. E dire che, 
malgrado queste ladrerie, non mancano alla Camera quelli che 
ogni anno reclamano la totale soppressione del bilancio dei 
culti, e che esso da molto tempo sarebbe abolito, se la destra 
coi suoi voti non lo aiutasse a passare, poichè la maggioranza 
dei voti repubblicani è da varî anni per la soppressione. 

Le economie sul bilancio dei culti, oltre che non portano 
fortuna al governo, non valgono a dare, neppure da lontano, 
assetto alle finanze. Onde la necessità di provvedere con nuove 
Lusse, poichè di economie non si vuol sentir parlare. Pel bi- 
lancio del 1896, abborracciato in fretta alla fine della sessione 
parlamentare, si è apparentemente rimediato con alcuni rima- 
neggiamenti di tasse ; ma nessuno s' illude di avere raggiunto 
il pareggio. Tutti sanno che il deficit enorme è rimasto a un 
di presso tal quale era prima delle discussioni finanziarie delle 
Camere, e in fondo ognuno è convinto che la questione è sem- 
piicemente rimandata a novembre. Allora avremo la solita 
lotta fra quelli che vogliono accrescere le attuali imposte e 
quelli che urlano a favore di quell’ enorme errore economico 
che è la tassa progressiva. Eppure la Francia avrebbe più che 
mai bisogno di vedere alleggeriti i proprî balzelli. Se l’ indu- 
stria, grazie al protezionismo di Méline, può vivacchiare in 
molti casi ed in altri prosperare senza l’ incubo di una con- 
correnza straniera rovinosa, l’ agricoltura è in pessime condi- 
zioni. I fittaiuoli sono in molti luoghi rovinati, le rendite quasi 
nulle, e s'incontrano, perfino nelle più feraci contrade del 
Nord, dei poderi, che nessuno vuole coltivare neppure a patto 
di pagare come prezzo d’affitto le sole tasse. In quanto alla vini- 
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cultura, essa pure va di male in peggio. Vi è ribasso enorme 
di prezzo perfino pei vini di lusso, e quanto ai vini ordinari, 
grazie alla sempre crescente concorrenza dell’Algeria e della 
Tunisia, essi non trovano compratori che a prezzi derisorî. Ve- 
dete adunque che io non erravo quando dicevo poc’ anzi che 
se l’Italia soffre della crisi economica anche la Francia vi ha 
la sua parte. Come la Repubblica risolverà il problema finan- 
ziario ed economico non si può dire, perchè vi è su questo un 
buio pesto ; ma se non provvede a tempo, credetelo pure, ver- 
ranno guai e molto serì. 

Ed ora dirò una sola parola intorno alla politica estera 
della Francia. Mi preme anzitutto di dire che la grande mag- 
gioranza dei Francesi, pur anelando al riacquisto dell’Alsazia- 
Lorena, ha intendimenti seriamente pacifici. Credo del pari che 
il governo pensi a tutt’ altro che ad avventure guerresche e 
voglia sinceramente la pace. Il solo punto nero sta in quelle 
quaranta o cinquantamila persone, che fanno chiasso a Parigi, 
e che potrebbero da un momento all’altro coprire coi loro 
clamori di chauvins la voce della nazione francese e spingere 
qualche ministero a commettere serie imprudenze. Fino a questi 
ultimi anni, questa gente poco ponderata era costretta ad usar 
prudenza dal timore, che cagionava la triplice alleanza. Ora 
il russofilismo, che è in Francia sempre allo stato acuto, ha 
riacceso il fanatismo degli chauvins, i quali sognano orde di 
Cosacchi correnti sopra Berlino ed una rivincita clamorosa 
coll’ ailuto dello Czar. Finora il russofilismo francese ha gio- 
vato assai alla Russia, che ha incassato ormai cinque bei 
miliardi in oro, presi dal risparmio francese, dando in cambio 
cartelle, che al primo disastro della Russia potrebbero valere 
quanto ne vale la carta venduta a peso. Ma non mancano an- 
che in Russia degli altri chauvins, gelosi della prosperità e 
della potenza militare della Germania, ed il pericolo per la 
pace europea sarebbe grave qualora prevalessero nei consigli 
del governo di Pietroburgo e ne imponessero a Niccolò II, il 
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quale non vuol sapere di avventure guerresche. Io però credo 
che la ragione prevarrà, tanto a Parigi, quanto a Pietroburgo, 
sulle passioni e sulle idee bellicose e che la pace sarà conser- 
vata. Farà bene però l’Italia a tenersi pronta ad ogni even- 
tualità, poichè il trascurare oggi i mezzi di difesa potrebbe 
condurre più tardi, forse domani, ad irreparabili disastri. 

Ho detto che il russofilismo ha invaso tutta la Francia: 
la cosa non si può negare; però sarebbe assurdo il dire che 
non vi sia nessun Francese, che rifletta ai pericoli di un fa- 
natismo troppo cieco per dar buoni frutti, dato e non concesso 
che il fanatismo dei buoni frutti ne possa dare. Alcuni comin- 
ciano a trovare che la Francia dà molti quattrini alla Russia, 
fa gli affari dello Czar un po’ dappertutto nel mondo, mentre 
che, a parte un po’ di fumo, non raccoglie alcun frutto ap- 
prezzabile da questa politica. Quanto al trattato di alleanza 
molti dubitano che esista realmente, ed è ormai certo che se 
esiste non permette alla Francia di aggredire nessuno. Onde la 
Gazette de France, mostrandosi scettica di fronte alla politica 
estera russofila della Repubblica, poteva dire l’altro giorno: 
— Se siamo impegnati lo siamo per conto della Russia e non 
a nostro vantaggio, e risulta da quanto si sa che lo Czar è 
divenuto l’ arbitro dei destini della Francia. — La cosa è un 
po’ vera, e Dio voglia che la Francia non se ne accorga un 
giorno a sue spese. 

Poichè in Italia si fa un gran chiasso intorno alla così detta 
questione morale e si rimprovera il nostro Parlamento di non 
imitare la severità ed il puritanismo dei repubblicani francesi, 
mi permetterete di dire una sola parola intorno a questa fac- 
cenda, parola che i nostri giornali radicali e qualche giornale 
moderato faranno bene di meditare. La verità vera è che 
di tanti, che malversarono nel Panama, il solo veramente pu- 
nito fu il povero ex-ministro dei lavori pubblici, Baihaut, che 
ebbe l’ingenuità di confessare di avere rubato 375 mila franchi. 
Gli altri tutti, salvo il Freycinet, sono tornati a galla trionfanti 
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e gloriosi. E se il Freycinet non si è rialzato, lo si deve non 
già all’ austerità della Repubblica; ma al fatto che egli è vec- 
chio ed ormai privo di influenza. Se fosse giovane sarebbe egli 
pure nelle condizioni dei colleghi panamisti. Ma, vicino all’ot- 
tantina, egli non ha più il vigore di reagire ed ha per giunta 
pochi amici, perchè nel corso della sua fortunata e lunga car- 
riera politica, dal 1870 in poi, ha tradito, gli uni dopo gli 
altri, tutti i partiti. Del resto la grande delicatezza morale 
della Repubblica la si vede ora nell’ affare delle ferrovie del 
sud, ove si rubò a man salva. Siccome alle malversazioni eb- 
bero parte certi Deputati influenti, la magistratura non cava. 
un ragno da un buco e chi ha avuto ha avuto. Si cessi alunque 
dagli Italiani dal citare la Repubblica francese come modello 
degno di essere da noi imitato e si piglino altrove gli esempiî di 
moralità e di giustizia. 

Intorno alle relazioni fra Chiesa e Stato in Francia vi sa- 
rebbe un volume da scrivere ; ma in fondo non sarebbe che 
la ripetizione di quanto ho detto nell’ ultima mia con maggiori 
particolari. Riservandomi di tornare su questo argomento nella 
prossima lettera, che manderò alla Rassegna Nazionale, oggi 
mi limiterò ad un rapido esame di quanto è accaduto dal giorno 
in cui vi scrissi la prima lettera. 

Vi dissi in quella lettera che alle domande del Cardinale 
Meignan, arcivescovo di Tours, intorno al contegno, che do- 
vevano tenere le congregazioni religiose dì fronte al droit d’ac- 
croissement, il Cardinale Rampolla aveva risposto raccomandando 
un ponderato esame della questione da parte dei vescovi e delle 
suddette Congregazioni e sopra tutto la concordia. Vi feci notare 
il contegno poco corretto del Vescovo di Beauvais, Mons. Fuzet, 
. Îl quale, senza chiedere consiglio a nessuno, aveva ordinato ai 
conventi siti nella sua diocesi di pagare senz’ altro la esorbi- 
tante tassa, sotto pretesto che ciò non solo esser doveva il mi- 
nore dei mali, ma che indurrebbe il governo a mosfrarsi più 
mite nell’avvenire. Citai la risposta ferma, ragionata e peren- 
toria del cardinale Langénieux, arcivescovo di Reims, ai so- 
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fismi di mons. Fuzet e feci anche notare che purtroppo ìl 
Vescovo di Beauvais non era solo nel combattere la legittima 
e necessaria resistenza dei cattolici; ma che varî, e forse non 
pochi, altri vescovi, per quieto vivere, altro non desideravano 
che di capitolare di fronte alle esorbitanti pretese del governo, 
sacrificando il legittimo interesse de’ frati e delle monache al- 
l’ immoderato desiderio di una pace disdicevole, della pace a 
qualunque costo, e per ciò senza dignità. 

Da allora in poi le cose non hanno mutato : fra i vescovi 
vi sono sempre due correnti : quella della resistenza moderata, 
ma fermissima, la quale non vuole che si facciano clamorose 
dimostrazioni’ contro il governo, ma non ammette neppure che 
si paghi una tassa arbitraria e stabilita per rovinare gli ordini 
religiosi e le opere cattoliche ; quella che persiste nel volere 
che sì paghi. 

Questa divisione è fatale, poichè fa il giuoco del governo 
e prepara la completa sconfitta dei cattolici. Per bene mostrare 
quanto la politica di concessioni alla Repubblica sia funesta 
agl’ interessi religiosi e quanto abbiano ragione quelli che vo- 
gliono una resistenza passiva agli eccessi fiscali del governo' 
basta un semplicissimo ragionamento. Se il droit d’accruizse- 
ment fosse una vera e propria tassa di manomorta, il governo, 
oltre al mostrarsi più discreto nel fissarne l’ aliquota, l’avrebbe 
applicata a tutte quante le associazioni, senza curarsi se fos 
sero religiose o secolari, politiche o scientifiche, conservatrici 
o repubblicane. Invece cosa vediamo ? Mentre le associazioni 
politiche e laiche, che sono in grandissima maggioranza mas 
soniche, radicali ed irreligiose, non sono soggette a nessun bal- 
zello e mentre il droit d’accroissement non è loro applicato, per 
lo contrario esso colpisce tutte quante le Congregazioni ed as- 
sociazioni religiose, grandi e piccole. Insomma è una nuova 
e gravosissima tassa stabilita in odio alle istituzioni ed opere 
cattoliche. Onde tutti i ragionamenti, fondati sul pericolo di 
perdere tutto, qualora non si pagasse la tassa j sopra le con- 
seguenze gravi di un aperto conflitto col governo, cadono di 
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fronte all’ esame spassionato della questione ed alla certezza 
assoluta del fine a cui mirano i repubblicani. 

Perchè una transazione possa essere consigliata con piena 
tranquillità di coscienza bisogna che essa offra realmente dei 
vantaggi ad entrambe le parti contrattanti e che non si ri- 
solva per una di esse in una vergognosa burlatura. Ora qual 
vantaggio verrebbe alle Congregazioni qualora esse cedessero 
e pagassero ? Credo che difficilmente lo potrebbero indicare 
coloro che a Roma ed a Parigi predicano a favore del paga- 
mento della tassa. Oltre che è sempre cosa di somma gravità 
l’ accettare come legittime cose gli arbitrî e le ingiustizie di 
un governo, è noto fino ai sassi che lo scopo della nuova le- 
gislazione non è fiscale, ma tende puramente e semplicemente 
a rovinare gli ordini religiosi, nella speranza di togliere alla 
Repubblica l’ impaccio di istituzioni, che mirano a difendere 
quella fede cattolica, che gli uomini politici della Repubblica, 
in grande maggioranza framassoni, ebrei e liberi pensatori, 
hanno deciso di sradicare a qualunque costo dal suolo della 
Francia. Dunque il sottomettersi ed il transigere non servono 
a nulla, non salvano da alcun maggiore pericolo nè nel pre- 
sente nè nell’ avvenire; ma aggiungono il disonore alla scon- 
fitta. 

Quanto io dico è così vero che il governo sarebbe disposto 
a far concessioni a quelli che si prestassero a pagare, e quindi 
a riconoscere il principio ingiustissimo ed arbitrario su cui è 
fondata la legge. Infatti due sono le tasse delle quali il go- 
verno chiede il pagamento : il diritto di accroissement ed il di- 
ritto di abbonamento (droît d’abonnement). La prima è la tassa 
annua, la seconda è una tassa unica da pagarsi una volta tanto 
per compensare il pubblico erario delle quote del droit 'd’accrois- 
sement non pagate fino ad ora('). Ebbene, per darvi un’ idea 


(1) Il droit d'accroissement fu stabilito per legge quattro o cinque anni 
or sono dietro impulso dei massoni e degli anti-clericali, fra i quali il si- 
gnor Enrico Brisson, attuale presidente della Camera. La tassa era così 
enorme, che tanto valeva confiscare addirittura fino dal primo anno i beni 
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della mitezza delle pretese fiscali, vi dirò che ai soli Fratelli 
delle Scuole Cristiane, per abbuonar loro gli arretrati (droit 
d’abonnement), la Repubblica chiede nientemeno che 700 mila 
franchi, dico settecentomila ! 

Siccome però una transazione sopra il droît d’abonnement, 
cosa essenzialmente transitoria, non implica nessuna conse- 
guenza a danno della politica anticattolica della Repubblica, 
così furbescamente il governo offre questa transazione anche 
in misura abbastanza larga a chiunque accetti senza fiatare il 
droit d’accroissement, balzello duraturo, le cui conseguenze sono 
gravissime per le istituzioni cattoliche. Vedete adunque che 
questo è un tranello, e che ben a ragione la maggioranza 
grandissima dei credenti chiede la resistenza ai vescovi, ai frati 
ed alle monache. Accettare un sistema arbitrario è un aprire 
la via ad altri arbitrî ed un rendere facile alla Repubblica di 
compiere in due o tre mosse l’opera di spogliazione e di di- 
struzione delle istituzioni e sopra tutto delle scuole cattoliche 
alle quali essa mira con odio perseverante ed invincibile. 

Se la logica ed il più rudimentale buon senso consigliano 
di non cedere di fronte all’ ultimatum del fisco massonico, non 
mancano però purtroppo interessi mondani, che dicano il con- 
trario. Oltre a mons. Fuzet e ad altri vescovi, che sostengono 
a spada tratta che le Congregazioni debbono pagare, le infor- 
mazioni, che vengono da Roma, non incoraggiano alla resi- 
stenza, ma piuttosto la inceppano, La politica francofila e re- 
pubblicaneggiante del cardinale Rampolla dà coraggio a coloro 
che di resistenza non vogliono sapere, ed un ex-diacono, che 
gettò l’ abito talare alle ortiche, scrive nel Figaro un articolo 
trionfante nel quale annunzia che gli sforzi dei cattolici s' in- 
frangeranno contro la ferma volontà di molti vescovi e dei 
superiori di alcuni ordini religiosi, che intendono di non esporsi 
ai rischi di una lotta. Il bello poi si è che, accennando alla 


comuni e privati dei frati e delle monache. Nessuno volle pagaria, ed allora 
il Governo mitigò la legge in modo da spogliare poco a poco gli ordini reli- 
giosi ed ora reclama anche gli arretrati. 
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maggioranza, che non vorrebbe vergog..ose e dannose transa- 
zioni, il degno ex-diacono l’ accusa di non seguire i consigli 
del cardinale Rampolla, che scriveva al cardinale Meignan es- 
sere sopra tutto necessaria l’ unione fra i cattolici. Ma di grazia 
chi è che rompe l’ unione, che rende impossibile la resistenza 
e pone gl’ interessi della Religione in balìa dei peggiori nemici 
di questa? È forse la maggioranza, che vuol resistere, o non 
è piuttosto la minoranza, che per fini poco lodevoli vuole ca- 
pitolare a qualunque patto ? Il buon senso indica la risposta. 
Non sono le maggioranze, quando sanno mostrarsi ragionevoli 
e temperate, che creano la divisione in seno ad un partito 0 
ad una comunità, ma le minoranze pretensiose, faccendiere o 
interessate. Ad ogni modo è certo che ormai la divisione fra 
i cattolici è inevitabile e che, — vorrei sbagliarmi! — la di- 
visione condurrà alla finale sconfitta. 

Frattanto persistono, con tenacia che proprio non si spiega, 
le illusioni, che si hanno in certi circoli prelatizî di Roma in- 
torno al buonvolere della Repubblica francese di fronte ai cat- 
tolici. Eppure ogni giorno giungono notizie di nuove vessazioni. 
Ieri era il Vescovo ausiliare della diocesi di Cambray, privato 
brutalmente della scarsa pensione di cui godeva, malgrado le 
proteste dell’ arcivescovo, mons. Sonnois. Tutto il delitto di 
mons. Monnier consisteva nel fatto che molti preti della dio- 
cesi suddetta lo avevano consultato intorno al droit d’accroîs- 
sementi, e che il governo stimava che non avesse consigliato il 
pagamento del balzello. Oggi sono centocinquanta sacerdoti 
(dico centocinquanta) che sono condannati per abuso (appel 
comme d’abus), perchè hanno mandato lettere collettive di ade- 
sione al cardinale Langénieux e ad altri vescovi contro il solito 
droit d’accroissement. I sacerdoti appartengono alle diocesi di 
Coutances, Poitiers e Cambray. Il Consiglio di Stato repubbli- 
cano applica a questi preti l’ art. IV della legge di Germinale, 
anno X della Prima Repubblica francese (1802), e considera 
le lettere collettive come proprie di Assemblee deliberanti vie- 
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tate dalle leggi. Come vedete, si va allegramente da un arbi- 
trio all’ altro, da una vessazione all’ altra, ed è probabile che 
non ci fermeremo qua, poichè all’appel comme d’abus suol se- 
guire il sequestro della mensa o, come dice il governo, del 
salario ! 

A me pare che il chiudere gli occhi di fronte a questi 
fatti sia un volersi illudere per forza, e i cattolici francesi co- 
minciano a mormorare fortemente contro il silenzio della se- 
greteria di Stato dinanzi ai sempre crescenti attentati del loro 
governo contro la Chiesa. 

Un atto pontificio, che è stato accolto con grande favore 
in Francia è la lettera di Leone XIII ai vescovi del Belglo 
intorno alla questione sociale. Ve n’era proprio bisogno, per- 
chè, anche in Francia, i cosidetti socialisti cristiani ed in ispecie 
alcuni sacerdoti faccendieri, come 1’ abbate Naudet, direttore 
del Monde, facevano quanto potevano per aizzare gli operai 
anche contro i più onesti e benefici padroni, come quelli del 
dipartimento del Nord, molti dei quali sono per giunta eccel- 
lenti cattolici. 

In Belgio le divisioni fra cattolici erano più acute che in 
qualunque altro paese ed avevano per oggetto le riforme da 
introdursi nelle relazioni fra capitale e lavoro. Da un lato un 
certo abbate Pottier, professore al seminario di Liegi, e la scuola 
dei democratici cristiani, della quale il Pottier era uno dei capi, 
avevano emesso dottrine pericolosissime. Specialmente quella 
intorno alla proprietà ed al capitale avevano vivamente com- 
mosso la gente onesta, tanto erano infette degli errori collet- 
tivisti e socialisti. Da un altro lato, nella politica quotidiana, 
un altro sacerdote oscuro, l’ abbate Daens, aveva raccolto at- 
torno alla propria candidatura, a furia di concessioni, un gran 
numero di socialisti rivoluzionarî, allo scopo di combattere la 
rielezione come deputato di uno dei più distinti capi del par- 
tito cattolico nel Belgio, l’ ex-ministro Woeste. Vinto una prima 
volta ad Alost, il Daens si ripresentò nelle elezioni suppletorie 
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e, se non potè cacciare il Woeste dalla Camera, riuscì però ad 
entrarvi con un programma che permise ai peggiori socialisti 
di votare per lui. 

Di fronte a questo agitarsi della scuola di Liegi, sostenuta 
a spada tratta e coi soliti modi indecenti dal nefasto Monîteur 
de Rome, ora fortunatamente scomparso, l’ Associazione Gene- 
rale dei padroni cattolici belgi non aveva serbato il silenzio; 
ma, rimanendo sul terreno degli affari, aveva risposto, nel lu- 
glio 1894, con una Memoria, la quale rimarrà come un note- 
volissimo documento di statistica. Lasciando da parte tutte le 
discussioni di scuola, questa Memoria ricordava tutto quanto 
i padroni cristiani avevano fatto pel benessere dei loro operai, 
e dimostrava nello stesso tempo, con documenti alla mano e 
con cifre, che nessuno ha osato fin quì, non che confutare, 
neppure discutere, che le condizioni del lavoro industriale in 
Belgio si erano di continuo migliorate da mezzo secolo a questa 
parte. 

Una seconda Memoria del 5 aprile 1895 aveva confermato 
la prima. | 

Non potendo rispondere con ragioni agli ineccepibili ar- 
gomenti degli industriali cristiani, i socialisti o democratici 
cristiani supplirono colle ingiurie e ad essi si unirono il Mo- 
niteur de Rome, prima della sua soppressione, il Monde, col so- 
lito abbate Naudet, e, se non erro, l’ Univers, altro grande 
fautore dell’ ultramontanismo socialista. 

Il campo cattolico era tutto sossopra ed il caos cresceva 
stante l’ alzata di scudi dei socialisti cristiani di Francia e di 
Austria, coi Belgi di Liegi strettamente collegati. I reclami 
fioccavano in Vaticano, ed il cardinale Goossens, arcivescovo 
di Malines, si recò a Roma per informare il Papa della piega, 
che pigliavano le cose in Belgio. A Roma, il cardinale Goos- 
sens s’' incontrò coll’ arcivescovo di Praga, cardinale Di Schòn- 
born, mandato nell’ Eterna Città dall’ episcopato austriaco per 
esprimere al Santo Padre i timori, che facevano nascere certe 
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dottrine temerariamente nuove e per chiedere lumi e provve- 
dimenti. Quasi nello stesso tempo giungeva in Roma l’ ab- 
bate Daens, al quale il suo vescovo (quello di Bruges, credo) 
era stato costretto di proibire di celebrare messa in pubblico, 
tanto era lo scandalo, che la condotta di quel sacerdote cagio- 
nava. Il Daens non era andato a Roma spontaneamente, ma 
perchè chiamato ad audiendum verbum. 

Si disse fino da allora, ma si smentì poi, che Leone XIII 
avrebbe parlato intorno al grave conflitto, sollevato da così 
ardenti discussioni fra i cattolici. Oggi la lettera pontificia dA 
ragione a chi stimava che il Papa non avrebbe taciuto. Questa 
lettera era attesa con una legittima impazienza dai cattolici, 
tanto in Francia quanto nel Belgio, ed è accolta con vera ri- 
conoscenza da quanti deploravano le follie dei socialisti cri- 
stiani. 

Il Papa, dopo avere raccomandato sopra tutto la concordia 
fra i credenti, non si dissimula nè la gravità del conflitto nè 
la difficoltà delle questioni sulle quali lo si consulta : rispon- 
derà però « sopra tutto in quanto esse hanno di connesso colla 
Religione e l'esercizio necessario della sua carica ». Leone XIII 
ordina ai vescovi del Belgio di riunirsi per deliberare intorno 
alla questione operaia, raccomanda che si onori la Religione, 
solo mezzo di procurare vera e feconda pace sociale e che si 
oppongano alle associazioni sovversive, associaziorii cristiane 
attive ed oculate. Il Santo Padre, dopo aver notato che se si 
possono lenire le miserie degli operai e migliorarne le condi- 
zioni, bisogna pure riconoscere che la differenza fra classe e 
classe è voluta da Dio, e che è d’ uopo rispettarla, pur lavo- 
rando con cristiana ed ardente carità pel benessere dei meno 
fortunati, condanna il socialismo come l’ errore più funesto del 
nostro tempo e soggiunge : 

« I cattolici dovranno sopra tutto strettamente unirsi per 
volgere le loro intenzioni e tutte le loro forze contro l’ errore 
del socialismo, dal quale vengono in modo manifesto i più 
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grandi mali ed i più grandi pericoli. Esso non cessa infatti 
di agitarsi in modo fazioso contro la Religione e contro la so- 
cietà; lavora ogni giorno a portare la perturbazione negli umani 
diritti come nei diritti divini ed a distruggere i beneficî della 
Provvidenza evangelica ». 

Come vedete la condanna delle tristi utopie socialistiche 
non potrebbe essere più esplicita. La Rassegna Nazionale, che 
le ha sempre combattute con fermezza non può che rallegrar- 
sene e rendere grazie al Romano Pontefice, il quale dichiara 
anche « che importa SOPRA TUTTO CHE IL CLERO si comporti 
con prudenza di fronte alle OPINIONI NUOVE... e che si adoperi 
A PACIFICARE LE MENTI >». 

Benchè specialmente diretta al Belgio, questa lettera pon- 
tificia non deve rimanere ignota in Italia e tutti debbono farne 
tesoro. 
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14 Agosto 


I lavori del nostro Parlamento terminarono anche più 
presto di quello che si prevedesse quando licenziavamo l’ ul- 
tima di queste rassegne. In quel momento si attendeva ancora 
con una certa curiosità alla Camera dei Deputati la discussione 
del bilancio dell’ Interno, la quale, da quanto si era detto, 
avrebbe dovuto dare occasione all’ ultima battaglia parlamen- 
tare della stagione. A tale bilancio erano state rinviate le 
numerose interpellanze presentate fin dal principio della Le- 
gislatura da parecchi membri dell’ Opposizione sulla politica 
interna ; in occasione di esso volevasi trattare a fondo di tutta 
la condotta del Ministero dal Dicembre, anzi dal Luglio 18% 
in poi, volevasi discutere ampiamente l’applicazione delle leggi 
contro gli anarchici, lo scioglimento delle società sovversive, 
la condotta del Governo durante le elezioni e via dicendo. 
È ben vero che tutti questi argomenti si erano toccati di 
passaggio nelle discussioni politiche a cui avevano dato ori 
gine e l'indirizzo in risposta al Discorso della Corona, c le 
mozioni Sacchi e Cactani, e le elezioni contestate del De Fe 
lice, del Bosco e del Barbato, e le infinite interrogazioni svolte 
nel breve periodo parlamentare iniziato il 10 Giugno ; ma in 
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occasione del bilancio dell’ Interno, tutte queste questioni si 
dovevano riprendere e conchiudere con un voto formale. Al- 
l’incontro, quando appunto il Presidente stava per dare a 
tal uopo la parola agli oratori dell’ Opposizione, i deputati 
Vendemini e Berenini sorgevano a dichiarare, in nome dei loro 
amici, che la Estrema Sinistra non intendeva discutere il 
bilancio di un Decastero diretto da un uomo il quale si tro- 
vava sotto imputazioni che intaccano la sua onorabilità ed a 
carico del quale era in corso un processo penale — alludendo 
al procedimento incoato dalla magistratura contro l’on. Crispi 
su denunzia dell’ on. Cavallotti, procedimento appunto in 
questi giorni terminato con una ordinanza di incompetenza. 
IL’ inattesa dichiarazione, che mal si conciliava colla presen- 
tazione di tante interpellanze rivolte a quel ministro appunto 
col quale all’ ultimo momento si ricusava di discutere, pro- 
dusse nella Camera una certa sorpresa, alla quale succedette 
un gran senso di soddisfazione, allorchè si comprese che essa 
avrebbe accelerato la fine dei lavori, a cui, per la stagione 
inoltrata, tutti i deputati agognavano. Infatti, approvato con 
poche osservazioni il bilancio dell’ Interno e poi quello del- 
l’ Entrata, approvati i progetti di legge sui danneggiati dai 
terremoti di Calabria e di Toscana, sulle modificazioni alla 
legge doganale, sul credito fondiario, ec., il 31 Luglio la Ca- 
mera prendeva le sue vacanze, non senza che la sua ultima 
seduta venisse turbata da un piccolo scandalo, frenato a tempo 
dal suo Presidente. 

Chiusa la Camera dei Deputati, l’ attenzione del ceto po- 
litico italiano si concentrò sul Senato, il quale, pur avendo 
già discusso gran parte dei bilanci e dei progetti anterior- 
mente approvati dall’ assemblea elettiva, doveva ancora esa- 
minare, oltre a quelli testè accennati, il bilancio degli Affari 
esteri e vari altri progetti, fra cui quello importantissimo dei 
provvedimenti finanziari. E la discussione, per quanto « 1’ ora 
del tempo » consentiva, fu seria e talora anche piuttosto dit- 
fusa, benchè non mai così a ragione sorgessero lagnanze per 
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il poco riguardo usato al Senato, col portargli davanti pro- 
getti di tanto rilievo in un momento in cui le sue delibera- 
zioni non potevano quasi più avere alcun effetto pratico. In- 
torno al bilancio degli Esteri parlarono i senatori Vitelleschi 
e Cavalletto, dando occasione all’ on. Blanc di confermare la 
dichiarazione già fatta alla Camera, essere il Governo assolu- 
tamente alieno da una politica di avventure in Africa, e al- 
l’on. Alessandro Rossi di presentare un ordine del giorno di 
plauso al generale Baratieri e a’ suoi collaboratori, che fu 
approvato all’ unanimità dall’ alto Consesso. Il progetto di 
legge sul matrimonio degli ufficiali fu vagliato con cura da 
parecchi senatori, fra cui citeremo l’ on. Faina, il quale diede 
lode al Ministero per avere nel suo progetto chiamato ufficial- 
mente il matrimonio religioso con tal nome, riconoscendo 
così l’ infinito divario che, di fronte alla coscienza nazionale, 
separa questa dalle unioni che nessuna legge civile nè reli- 
giosa ha sancito. I bilanci dell’ Interno e dell’ Entrata ed i 
progetti sulle cancellerie giudiziarie, sul genio civile e sulle 
dogane passarono rapidamente al Senato, come già alla Ca- 
mera ; e rapidamente passò pure nei due rami del Parlamento 
il progetto sul credito fondiario, il quale, come dimostrò il 
senatore Lancia di Brolo, avrebbe richiesto ben più maturo 
esame. 

Alquanto più lunga, naturalmente, fu a Palazzo Madama 
la discussione del progetto di legge sui provvedimenti finan- 
ziari, segnalata da notevoli discorsi dei senatori Vitelleschi, 
Alfieri, Rossi e Lampertico e dei ministri Boselli e Sonnino. 
Le questioni a cui essa diede origine, bene inteso; furono le 
stesse già affacciatesi alla Camera dei Deputati, ma, trattate 
con maggior calma, parvero talora manifestare anche meglio 
la loro importanza. La principale, adombrata già nelle rela- 
zioni scritte a nome della Commissione dagli on. Finali e Lam- 
pertico, fu forse quella dei decreti-legge ; intorno alla quale ci 
sarà lecito deplorare, che il Senato non abbia accettato uno degli 
ordini del giorno proposti dai senatori Vitelleschi e Rossi, 
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che, pur riconoscendo nel caso particolare la necessità dei 
decreti, salvavano almeno, fino a un certo punto, i diritti dello 
Statuto, e si sia appagato dell’ ordine del giorno Bargoni, che 
prendeva semplicemente atto delle dichiarazioni del Ministero. 
Infatti se tali dichiarazioni, prese nell’ insieme, furono abba- 
stanza soddisfacenti, in alcuni punti speciali all’ incontro ci 
parvero più che discutibili, come più che discutibile ci parve 
l’ affermazione enunciata « con orgoglio » dall’ on. Crispi, 
che la proroga del Parlamento nel Dicembre scorso « salvò 
il paese ». In merito poi ai singoli provvedimenti, acute 0s- 
servazioni vennero fatte intorno al difetto, notato anche da 
noi quindici giorni or sono, della loro eccessiva moltiplicità. 
La relazione dell’ on. Finali avendo chiaramente alluso a que- 
sto lato della questione e lasciato intendere che sarebbe forse 
stato miglior partito imporre una nuova tassa a larga base, 
piuttosto che ritoccarne una infinità di piccole, il ministro Bo- 
selli spiegò lungamente quali criteri avessero consigliato il 
Ministero a seguire la via prescelta. Del resto, la nota giusta 
relativamente a tutto il problema finanziario fu detta dall’ on. 
Rossi, allorchè, dopo essersi associato alle lodi tributate ai mi- 
nistri delle Finanze e del Tesoro per l’opera loro, affermò che, 
anche nelle imposte, è oramai giunto il tempo di arrestarsi, 
e che sopratutto bisogna studiare il modo di alleggerire al 
più presto quelle che soffocano la vita economica del paese. 
Vediamo con piacere che questa idea, alla quale eziandio ac- 
cennammo nella passata rassegna, va facendosi strada fra gli 
uomini competenti ; e speriamo che, pur mantenendo il pa- 
reggio, ed anzi consolidandolo col guarentire all’ Erario le 
entrate oggi meno sicure, essi rivolgeranno le loro maggiori 
cure e il loro ingegno alla sua attuazione. 

Intanto vogliamo sperare che il Ministero, dal canto suo, 
porterà la sua attenzione anche sul problema bancario ed 
escogiterà i mezzi per impedire, quanto è possibile, i disordini 
di cui il fallimento della Ditta Bingen è un sintomo disa- 
stroso. Imperocchè, non giova illudersi ; se la rovina di quei 
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banchieri, che la voce pubblica indicava da lungo tempo 
come capi di una associazione nascosta poco o punto scrupolosa, 
che traeva partito da’ suoi potenti mezzi per far ribassare il 
corso dei nostri valori, può sembrare una punizione meritata, 
è certo che da siffatti precipizi il credito dell’Italia non può’ 
ricavare vantaggio di sorta. 

Non è solo nella questione finanziaria che durante le ultime 
sedute del Senato l’on. A. Rossi fece sentire una nota giusta, 
ma eziandio in quella risguardante l'insegnamento religioso 
nelle scuole. Tale questione, che vedemmo trattata di sfug- 
gita alla Camera dei Deputati mentre si discuteva il bilancio 
della pubblica Istruzione, venne da lui portata con apposita in- 
terpellanza nel primo ramo del Parlamento e svolta con quello 
spirito fermo ad un tempo e pratico, di cui egli dà bella prova 
nella alta direzione dell’ Istituto professionale che mantiene, 
con tanto utile della gioventù, a Vicenza. L’ on. Rossi richiamò 
opportunamente l’ attenzione del Ministro sull’ abbandono in 
cui sono da gran tempo lasciati gli articoli 315 e 325 della 
Legge Casati e sui danni che ne derivano, e gli domandò se 
non creda giunto il momento di richiamarli in vigore. L’on. Bac- 
celli, pagando un lieve tributo alla rettorica, rispose che pre- 
ferisce 1’ andare avanti al tornare indietro, quasichè il tornare 
indietro non sia molte volte un vero progresso; ma aggiunse 
che avrebbe studiato con amore il problema e procurato di 
fare qualche cosa nel senso indicato dall’ interpellante. E se 
manterrà la promessa, egli renderà un vero servigio al paese, 
giacchè il problema religioso è fuor di dubbio quello che 
più preme per l’ avvenire dell’ Italia. 

Egli è appunto perchè siamo profondamente convinti di 
questa verità, che noi assistiamo con dolore al risveglio di 
passioni a cui dà, e darà fatalmente sempre più occasione, la 
celebrazione dell’ anniversario del 20 Settembre. Passioni an- 
tireligiose negli uni, passioni antipatriottiche negli altri; ma 
tutte egualmente deplorevoli, perchè tutte egualmente con- 
trarie a quella pacificazione degli animi, a quella concordia 
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dei cuori, a quell’ unità di sentimenti e di ideali onde soltanto 
può derivare la vera grandezza della patria nostra. Sappiamo 
bene che le intenzioni del Governo a tal proposito sono assai lon- 
tane da quelle che sembrano scaturire dal linguaggio di una 
certa stampa; sappiamo bene che una festa alla quale par- 
teciperanno : in prima linea i nostri Sovrani, non può avere 
uno scopo men che elevato, non può mirare ad offendere 
altissimi riguardi, a celebrare un atto di violenza, ma sol- 
tanto a commemorare il compimento dell’ unità politica della 
nazione. Non siamo anzi lontani dal supporre che la parte- 
cipazione ufficiale e solenne dei Sovrani e del Governo a 
queste feste abbia appunto, fra gli altri, il fine di impedire 
che esse trasmodino, di mantenerle nei limiti della mode- 
razione e della temperanza. Ma temiamo fortemente che tutta 
la buona volontà dei promotori non basterà ad impedire qual- 
che grave infrazione alle convenienze ; e ciò, non soltanto 
per la cattiva volontà di chi ha interesse di perpetuare il 
dissenso fra Stato e Chiesa, fra Patria e Religione, ma an- 
che per quel difetto di criterio che deriva, in gran parte, 
dai precedenti di taluni degli uomini che occupano oggi le 
primarie cariche dello Stato. Non si è udito in questi giorni 
un personaggio assai alto locato chiamare, in pubblico, Ga- 
ribaldi provvidenza dell’ Italia ? Come pretendere che siffatte 
iperboli non suscitino di per sè stesse una reazione? Il senso 
delle convenienze è difficile ad acquistare; eppure, affinchè 
le feste del 20 Settembre, a cui, da quanto si dice, assiste- 
ranno eziandio rappresentanti e forse sovrani esteri, non tra- 
lignassero, sarebbe necessario che esso si manifestasse squi- 
sito in tutti coloro che dovranno parteciparvi. 

Intanto, il primo effetto pratico della legge Vischi è stato 
quello di mettere l’ agitazionein un grandissimo numero di con- 
sigli comunali, dove il partito conservatore e magari anche Il cle- 
ricale contano numerosi aderenti. Al primo aprirsi dei singoli 
Consigli, i membri appartenenti alle opinioni più avanzate si 
affrettarono a proporre la loro partecipazione ufficiale alle feste 
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romane, collo scopo precipuo di mettere in imbarazzo quei nu- 
merosi consiglieri, a cui il corpo elettorale, da Torino a Milano, 
da Venezia a Bologna, da Modena a Napoli e via dicendo, ha 
testè con singolare coincidenza creduto bene di affidare il man- 
dato di curare le amministrazioni dei rispettivi Comuni, non 
di rado sconvolte materialmente o moralmente dai così detti 
liberali. Posti nel bivio di esporsi ai fischi di una folla eccitata, 
o di votare un plauso postumo a quell’ unico episodio del nostro 
risorgimento davanti alla cui opportunità anche il più sincero 
fautore della unità nazionale può rimanere dubbioso, cotesti 
consiglieri parte si astennero, parte votarono a malincuore la 
proposta, parte vi si opposero in omaggio alla loro coscienza e 
al loro diritto, trattandosi di un atto politico, e perciò estra- 
neo alla competenza dei consigli comunali ; e ciò porse agli 
avversari il desiderato pretesto di suscitare nei Consigli stessi 
tumultuose manifestazioni, che costituiscono un pessimo inizio 
dei loro lavori. Se questa sia saggia politica, lo lasciamo giudi- 
care ai lettori. 

È vero che la saggezza politica non è una merce molto 
comune nè in Italia nè fuori. Per esempio, è difficile intendere 
quale vantaggio sperino di conseguire nell’ Austria-Ungheria le 
classi dirigenti delle varie nazionalità, combattendosi con tanta 
passione sia al di qua che al di là della Leita. Accennammo 
a suo tempo alla crisi scoppiata nel Ministero cisleitano a causa 
del dissidio sorto a proposito della istituzione di un Liceo slo- 
veno a Cilli. Succeduto al Gabinetto presieduto dal principe di 
Windischgraetz un Gabinetto puramente d’ affari, la maggio- 
ranza della Camera approvò l’ istituzione del Liceo, a malgrado 
dell’ opposizione del partito tedesco ; ma la lotta ha lasciato 
largo strascico di rancori, che si manifesteranno più vivi che 
mai nella campagna elettorale che si annunzia non lontana. 
Ora poi è venuta la volta dell’ Ungheria, dove la contesa è fra 
i Magiari, che hanno il monopolio quasi esclusivo del potere, 
da una parte, e i Rumeni, i Tedeschi, i Serbi, i Croati ecc., che 
vorrebbero prendervi maggior parte ancor essi e appunto in 
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questi giorni hanno indetto una riunione generale fra di loro 
per intendersi circa i modi più acconci a raggiungere tal 
fine. Come mai tutti questi gruppi particolari non intendono 
che le loro discordie indeboliscono la Monarchia e che il loro 
interesse supremo sarebbe quello di tenersi uniti per non di- 
venire, o tosto o tardi, vittime della propaganda slava ? 

Parimente, non è facile comprendere quale scopo si sia 
proposto il principe Ferdinando di Bulgaria modificando così 
profondamente da un anno in qua la sua attitudine verso la 
Russia. L’ esperienza avrebbe pur dovuto insegnargli che, ciò 
facendo, egli non sarebbe giunto a riconciliarsi collo Czar ed 
avrebbe invece demolito il partito indipendente che l’ aveva 
collocato sul trono. La nota officiosa apparsa quindici giorni 
or sono nei giornali russi, la quale, non ostante le interessate 
smentite, sembra del tutto autentica, non lascia verun dubbio in 
proposito. La Russia non ha nessun rancore contro il popolo bul- 
garo, verso il quale è sempre animata dagli stessi sentimenti che 
la spinsero alla guerra del 1877-78, ma non riconoscerà mai un 
principe non eletto secondo le precise prescrizioni del Trattato 
di Berlino. Oramai adunque Ferdinando di Coburgo non ha più 
davanti a sè che questa alternativa : o abdicare, o riprendere 
di fronte alla Russia l’ antica attitudine, dopo aver indebolito 
e quasi distrutto il partito che in addietro lo sorreggeva. Non 
fa quindi meraviglia che i giornali già discutano intorno al 
nome del suo possibile successore, il quale secondo alcuni do- 
vrebbe essere il figlio di lui, Boris, o il fratello del Re di 
Grecia. 

Intanto i suoi maneggi, l’ assassinio dello Stambuloff, la 
missione del metropolita Clemente e del Presidente della So- 
branje a Pietroburgo e l’ agitazione della Macedonia hanno ripo- 
sto sul tappeto la questione bulgara in tutta la sua gravità. Non 
v’ ha quindi a maravigliarsi se persistono le inquietudini a cui 
accennammo quindici giorni or sono. A renderle anche più vive 
contribuiscono alcuni fatti sopraggiunti in seguito : il convegno 
d’ Ischl fra 1’ imperatore Francesco Giuseppe e il Re di Rumenia, 
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quello di Aussee fra i due cancellieri Hohenlohe e Goluchowski, 
il discorso dell’ imperatore Guglielmo II a bordo del Worth in un 
porto inglese, e le manifestazioni a cui dà occasione la ventesi- 
maquinta ricorrenza delle battaglie del 1870. Noi però, pur 
consigliando al nostro Governo di tenere gli occhi aperti, ere- 
diamo che l’ importanza di tutti questi incidenti non si debba 
esagerare ; poichè, come abbiamo detto parecchie volte, ì pe- 
ricoli ei danni di una guerra sarebbero tali, da sconsigliare 
tutti i Governi dallo esporvi le rispettive nazioni senza assoluta 
necessità, senza aver esaurito tutti i mezzi di conciliazione, e 
senza che la posta del giuoco lo meriti davvero. Ora, benchè 
la questione bulgara implichi quella della supremazia in tutta 
la penisola jugo-slava, non crediamo che 1’ Europa intera voglia 
trasformarsi in un campo di stragi e di rovine per risolverla 
piuttosto in un modo che nell’ altro, e siamo d’ avviso che essa 
preferirà lasciare che i piccoli Stati balcanici continuino a go- 
vernarsi od a sgovernarsi da sè, a patto soltanto che nessuna 
delle grandi potenze pretenda di trarre partito di quell’anar- 
chia a suo vantaggio esclusivo. 
X. 


INSTIZIO. 


— La, Biblioteca della Camera dei Deputati ha testè pubbli- 
cato il Terzo supplemento del suo Catalogo degli scritti contenuti 
nelle Pubblicazioni periodiche italiane e straniere, Parte I, Scritti 
biografici e critici. È un volume di circa 350 pagine, nel quale sono 
registrati meglio di 10,000 articoli, venuti per la massima parte 
in luce fra il 1888 e il 1894. Il numero totale degli scritti regi- 
strati nella detta Parte I oltrepassa oramai i 40,000; cosicchè essa 
costituisce senza dubbio il maggior contributo alla bibliografia bio- 
grafica che si sia pubblicato da molti anni in qua in Italia e fuori. 

— Per cura dei signori Frédéric Masson e Guido Biagi si sono 
pubblicati gli importanti documenti risguardanti Napoleone I con- 
tenuti nella celebre collezione Asburnham, acquistata, comò è noto, 
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daì Governo italiano alcuni anni or sono e conservata ora nella 
Biblioteca Laurenziana di Firenze. L’opera, in due grossi volumi 
editi dalla Casa Ollendorff di Parigi, è intitolata Napoléon inconnu : 
Papiers inédits (1786-1793) accompagnés de notes surla jeunesse de 
Napoléon (1069-1793). 

— Il fascicolo 23 dell'importante periodico intitolato St? e 
documenti di Storia e diritto, pubblicato per cura dell’ Accademia 
di Conferenze storico--giuridiche di Roma, contiene, tra gli altri, 
dotti lavori del prof. Luigi Cantarelli sulle fonti storiche dell’ im- 
peratore Trajano, di Angelo Mauri sul salariato libero e la con- 
correnza servile al Atene, e di Filippo Cortelli sulle Casse di ri- 
sparmio e la loro liquidazione. 

— La Metrologia Universale ed il Codice metrico internazionale, 
dell’ ing. Tacchini è un lavoro affatto nuovo che compendia i pro- 
gressi fatti dalla Metrologia dall’ origine sino ad oggi e che offre, 
sotto forma chiara, ordinata e sintetica quanto più di nuovo ed 
importante si riferisce alla scienza suddetta. 

Nelle numerose tabelle, munite di un indice completo e copio- 
sissimo si trovano elencati i pesi e le misure delle provincie ita- 
liche non solo ma di tutte le nazioni e gli stati del mondo, col 
valore corrispondente alla lira, al chilo, al litro ecc. Così che a 
colpo d’occhio si può trovare il valore di una moneta giapponese, 
di una misura lineare antica, di un peso coreano e così via. 

Il manuale insomma si presenta allo studioso come un com- 
pendio indispensabile sulla Metrologia Universale. Ulrico Hoepli, 
l’ha compreso nella sua pregevole collezione dei manuali. 

— Lo stesso Hoeplì ha pubblicato in una splendida edizione la 
traduzione del libro La Corea scritto dall’illustre conferenziere 
tedesco Ernesto v. Hesse-Wartegg, il quale ha percorso il paese 
da Fusan a Séul ed a Chemulpo, ne ha studiato i costumi e li ha 
descritti con brio e-spigliatezza in un volume che ha veduto la 
luce, quasi contemporaneamente in tedesco ed in italiano. È una 
narrazione amena della vita coreana, non scevra da preziosi ap- 
punti critici ed osservazioni scientifiche, che porge un'idea chiara 
e veritiera dell’ indole degli abitanti dei loro curiosi ed innumere- 
voli ritij un paese insomma dove la civiltà non ha ancora posto 
il piede. Ottone Brentari ne ha fatto una traduzione libera e spi- 
gliata, aggiungendo il diario della guerra Cino-Giapponese, dalle 
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prime scaramuccie fino alla pace or ora conclusa. Il libro ha 3î 
illustrazioni, 8 tavole colorate, ed una carta della Corea. 

— L'Archivio storico italiano che si pubblica in Firenze per 
cura della R. Deputazione di Storia Patria, la seconda dispensa 
testè pubblicata, contiene : L' abolizione dell’ Ordine dei Templari di 
GAETANO SALVEMINI; La morte di Onorato Lascaris conte di Tenda 
di GiroLaxo Rossi; Il falsario Alfonso Ciccarelli e Alberico Cvbo 
Malaspina Principe di Massa di Giovanni Srorza; Notizie sugli 
Archivi della Romagna Toscana di DexETRIO Marzi; Mercato, 
Scritta e Denaro di Dio di C. PaoLI; Fonditori fiorentini ai servigi 
della repubblica di Ragusa di C. pe FaBRICZY; Una lettera inedita 
di Francesco Guicciardini di A. Rossr; Felice Griffini di G. Bira- 
DEGO ; due corrispondenze, una di Svezia e l’ altra di Francia. 

—.In Eboli si è costituito il 15 Luglio scorso un « Circolo Cat- 
tolico Vito Fornari» il quale si propone : di procacciare il bene del. 
l'avvenire, studiando accuratamente la natura delle passate e pre- 
senti condizioni sociali; — additare ai giovani la retta via da seguire 
riconducendoli all’ osservanza dei doveri religiosi, che sono i primi 
a cui l’uomo è tenuto nella vita privata e pubblica; — richiamare 
tutti egualmente al retto esame della vita interiore dello spirito ed 
alle necessarie obbligazioni che essa esige da ogni vero cattolico; 
di guisa che dall’incessante e perpetuo risveglio di questi e simili 
doveri il cittadino intelligente e buono opponga per sè e per la so- 
cietà in cui vive, un argine potentissimo all’ onda invadente della 
corruzione morale. Lo scopo, che fermamente si prefigge questo 
Circolo cattolico, a cui non è mancata la parola d’ incoraggiamento 
di due chiarissimi personaggi, lustro ed onore d'Italia — Vito 
Fornari ed Augusto Conti, — avrà certo il concorso di tutti i buoni, 
affinchè si diffondano sempre più i sani principii delle verità, che 
insegna la Fede Cristiana. 

— Il Rettore della Chiesa di N. S. della Salute in Torino, 
Canonico Carlo Giaume, ha costituito una associazione di preghiere 
per l’esercito e per l’armata, e tosto S. E. l'arcivescovo di Torino 
ne approvava gli statuti encomiandone il pensiero. Sono membri 
effettivi tutti coloro che fanno o1 hanno fatto parte dell’ esercito 
e dell’armata. 

— La stampa di Palermo, senza distinzione di colore, salutava 
con calorose approvazioni il voto popolare che chiamava nelle ul 
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time elezioni a Consigliere Comunale il nostro collaboratore ed 
amico prof. Vincenzo Di Giovanni. 

— Segnaliamo agli studiosi di arte militare un lavoro del ca- 
pitano J. M. Rose intorno agli sbarchi di eserciti in territorio 
nemico, pubblicato nel fascicolo di Luglio del Journal of the United 
Service Institution, e un articolo anonimo sull’ importanza strate- 
gica del nuovo canale marittimo fra i mari Baltico e del Nord, 
pubblicato nella Revue des deux Mondes del 15 dello stesso mese. 

— Nel 6° fascicolo della Science sociale di quest'anno, P. de 
Ronsiers parla della preponderanza della vita privata nel movi- 
mento storico e politico in Inghilterra. 

— ll'signor Edmondo Villey, decano della facoltà di Caen, ha 
testè dato in luce un libro, premiato dall’ Accademia di Francia, 
e intitolato : Le socialisme contemporain,, (Paris, Guillaumin, 1895). 
Il signor André Lichtenberger, in un altro volume intitolato : Le so- 
cialisme au XVIII siècle, esamina invece le idee socialiste sparse 
negli scrittori francesi del periodo anteriore alla Rivoluzione. Fi- 
nalmente il signor A. Hamon, in un volume edito sempre a Parigi 
dallo Stock, ci dà la Psychologie de l’ anarchiste-socialiste. Come si 
vede, l’ argomento del socialismo non accenna a passare di moda. 

— Notiamo ancora: nella Revue scientifique del 27 Luglio, una 
commeinorazione del fisiologo tedesco Carlo Ludwig dettata dal no- 
stro prof. Angelo Mosso; nella Deutsche Rundschau del Luglio, il 
seguito dei ricordi sulla campagna del 1870-71 del generale Verdy 
du Vernois ; nei Preussische Jahrbitcher del Giugno, uno studio di 
C. Voretzsch su Giacomo Grimm e le leggende riguardanti gli ani- 
mali in Germania in relazione colle ricerche moderne ; nel fascicolo 
1-2 dell’ Archiv filr soziale Gesetzgebung und Statistik, un articolo di 
Lujo Brentano intorno allo sviluppo e allo spirito dell’ ordinamento 
operaio in Inghilterra ; nel Journal of Political Economy del Giugno, 
due studi sull’ încome-tax, di A. C. Miller e di G. Tanell; nel Jour- 
nal of the Iè. Statistical Society dello stesso mese, un lavoro di A. L. 
Bowley sui cambiamenti nominali e reali nella media dei salari nel 
Regno Unito dal 1860 al 1891; nell’ Economic Journal pure del 
Giugno, un articolo di C. Gide sui sindacati agricoli e sulle società 
cooperative in Francia. 

— Dalla Perseveranza del 1° Agosto, togliamo: « Il secondo Con- 
gresso internazionale contro la stampa immorale, si terrà nei primi 
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giorni d’ottobre a Bruxelles sotto la presidenza d’onore di Giulio 
Simon, e quella effettiva del ministro di Stato Beernaert. I lavori 
verranno divisi in due categorie : Propaganda e Legislazione, e 
non si occuperanno che dei rimedi necessari contro il flagello della 
letteratura licenziosa. Si annunciano numerose letture in proposito, 
fra cui quelle del signor Le-Jenne, ministro di Stato, di Rougier, 
primo avvocato generale e Du Chastain avvocato, per il Belgio, 
E. Rostand, di Marsiglia, Berti, di Genova, Carrevon, di Franco- 
forte, Naef, Cuènond e Wakker, per la Svizzera. Si presenterà 
inoltre una proposta del signor E. Di Budè circa la necessità di 
fondare una lega universale contro la letteratura immonda, e una 
relazione del signor Viollier sull’Ufficio internazionale di informa- 
zioni che funziona a Ginevra. Coloro che desiderassero di inter- 
venire al Congresso internazionale di Bruxelles, o di mandarvi 
delle relazioni, devono inscriversi prima del 25 corrente all'Ufficio 
internazionale contro la letteratura immorale, 2, Petite-Fusterie a 
Ginevra. 

— A Filadelfia s'è cominciato a pubblicare un periodico scritto 
in latino e intitolato Praeco latinus. Ne abbiamo veduto un numero 
solo e perciò non possiamo giudicare con sicurezza nè dell’impor- 
tanza che può avere, nè dei fini che si propone: ma ci è sembrato 
che gli scrittori siano animati da una fiera e, secondo noi, ingiu- 
stificatissima avversione alla filologia Germanica. Si può dissentire 
da molti dotti Tedeschi in molte quistioni; ma dell’ opera loro, 
così vasta e così profonda, non si può parlare ridendo o peggio 
schernendo! 

— È per pubblicarsi a Rostock (Werther' s Verlag) una impor- 
tantissima opera postuma del Baumgarten: Lucius Annaeus Seneca 
und das Christententhum in der tief gesunken antiken Weltzeit. Ri- 
leviamo dal sommario che sarà uno studio teologico, filosofico e 
storico degno di molta considerazione. Ne riparleremo a lungo dopo 
avere esaminato il volume. 


ERRATA-CORRIGE. 


A pag. 590, linea 29 del tascicolo precedente 1° Agosto, ove leg- 
gesiì: dimostrano impossibile leggasi invece: dimostrano possibile. 
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CHARLES DzJon — Un homme d'état spirituel et chevaleresque Mas- 
SIMO D'AZEGLIO. — Paris, Colin, 1894. 


Dobbiamo in verità scusarci coi lettori, se la Z’assegna Nazio- 
nale dà così tardi l’annunzio di questa bellissima conferenza che 
Carlo Dejob tenne nell'Aprile dello scorso anno alla Sorbona, quando 
S'inaugurarono le sedute della benemerita Società di studi italiani, 
costituitasi in Francia .per la nobile iniziativa di illustri studiosi 
della letteratura e della storia d’Italia, quali Gaston Boissier, Ga- 
ston Paris, Anatocle Leroy-Beaulieu, il Croiset, il Desjardins, Eu- 
gène Muntz, Pierre de Nolhac e altri non pochi. Eppure queste 
pagine, se furono utili a far conoscere e apprezzare in Francia il 
D'Azeglio scrittore ed uomo politico, non sarebbero lette con mi- 
nor interesse o minor frutto in Italia, dove quel gentiluomo sp?- 
rituel et chevaleresque è troppo dimenticato. Il Dejob ne esamina 
specialmente il carattere e la politica: quella sua politica così 
franca, aperta, schietta, scrupolosamente onesta, che gli faceva pa- 
rere immorali e dannosi anche quei ripieghi, quelle astuzie, quegli 
infingimenti che in politica si sogliono ritenere legittimi e onesti. 

Molti italiani (conclude il conferenziere) hanno sorpassato Mas- 
simo d' Azeglio per altezza d’ingegno e per profondità di pensiero: 
maîs pas un ne l’efface pour l’ élévation des sentiments et la pu- 
reté des principes politiques. È una gran verità, e insieme una do- 
lorosa verità : poichè noi siamo persuasi che se molti uomini di stato 
avessero uguagliato il D’ Azeglio nel sentire elevato, nella sincerità 
e nell’onestà — magari a scapito de Za profondeur de la pensée, — 
non saremmo oggi in Italia al punto in cui siamo. 


DANIELE. 
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Le Metamorfosi dì Publio Ovidio Nasone, tradotte in ottava rima 
da Luici Goracci, pubblicate col testo latino a fronte per 
cura di Isinoro DeL LuxGo. — Firenze, Succ. Le Monnier. 


Se il valore di quest’ opera non fosse se non letterario, io mi 
sarei certo astenuto dallo scriverne in pubblico; e ciò per una 
ragione assai semplice. Tutto quello infatti che per questo rispetto 
se ne poteva dire lo dissero già, e molto meglio che io non saprei, 
due giudici insigni, Isidoro Del Lungo e Michele Kerbaker; i quali 
hanno ormai occupato il campo per modo, che non rimane più 
luogo alla Critica. Il Del Lungo, in una bella e nobilissima preta- 
zione al primo volume, ci ha dato in poche pagine non solo una 
compiuta notizia del traduttore, per lo innanzi presso che ignoto, 
ma anche la storia interna ed esterna di questo bene avventurato 
lavoro, aggiungendo intorno ad esso un giudizio così geniale ed 
acuto, che non vi si può levare nè apporre. Rimaneva solo il con- 
fronto col testo, che è il cimento più arduo, e più sicuro insieme, 
a sperimentare una traduzione, massimamente poetica. E a questo 
pure ha provveduto, come non si poteva meglio, l’illustre Kerbaker, 
con un discorso innanzi al secondo volume ; discorso che, diviso 
com' è in due parti, contiene una critica compiuta delle più recenti 
versioni italiane del poema ovidiano. Due delle quali, a noi con- 
temporanee ed anteriori a questa del Goracci, si pongono a con- 
fronto respettivamente tra loro, e innanzi al comune cimento del 
testo, nella prima parte, già alcuni anni fa pubblicata e che qui 
si ristampa; mentre nella seconda, che è nuova e qui per la prima 
volta si pubblica, seguendo lo stesso criterio, si dimostra quanto 
la traduzione del Goracci si Jasci addietro quella che era pure 
uscita superiore dal primo confronto. 

Così stando le cose, tornava meglio dunque il tacere. Se non 
che, oltre il valore artistico e letterario che altri già rilevarono, 
questa opera ha in sè, a senso mio, un alto e straordinario valore 
morale. E qui parmi vedere altri sorridere, dove possa mai an- 
darsi a riporre il valore morale in una traduzione, e per di più di 
un poema d' Ovidio, se non nelle Metamorfosi, in altre opere sue 
maestro dichiarato di lubricità e di licenza. Ciò nonostante, chi 
voglia meco riandare il modo in che questa traduzione fu condotta 
e ridotta all’ ultima perfezione, e quello poi nel quale venne alla 
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luce, non tarderà a veder balzare da essa qualche cosa di nobile, 
di singolare, di raro, che non è altro poi che quell’ alta moralità 
cui sopra accennavo. I fatti del resto, che io sto per ricordare e 
dai quali essa risulta, furono già esposti, nella eloquente loro sem- 
plicità, in quella prima Prefazione che non a caso dissi nobilissima ; 
ed io non faccio qui se non porli nella luce dovuta, e rilefarne il 
vero significato e l’intiero valore. 

Lavoro di quaranta e più anni di una nobile vita, per questo 
titolo solo la traduzione modesta s'impronta di tale genialità e 
gravità al tempo istesso, quale in poche altre opere, anche origi- 
nali, può raramente trovarsi. Ma intorno al tempo impiegatovi, è 
da notarsi ancora un’ altra circostanza, onde si accresce la singo- 
larità di questo lavoro. Di quei quaranta e più anni, sedici soli 
bastarono a condurre l’opera a termine. Ora chiunque sappia che 
cosa voglia dire aver toccato il fine di un lungo ed assiduo la- 
voro, non può non ammirare la virtù rara di questo umile prete, 
che per gli altri ventisette anni che gli dura la vita non leva più 
le mani dalla opera sua, correggendo sempre, trascrivendo, emen- 
dando, tanto da non riconoscere più egli medesimo in qualche con- 
ciero la propria scrittura. Questa incontentabilità di se stesso e 
d’ ogni linea tirata è, come tutti sanno, la garanzia più sicura della 
eccellenza di un’ opera d’ arte. Di che non mancava certo coscienza 
al traduttore medesimo; ma egli, ciò nonostante, solo negli ultimi 
mesi che visse parve lasciarsi indurre dalle più autorevoli solle- 
citazioni alla stampa. A buon diritto adunque io dissi nobile, e 
singolare, e rarissimo in ogni tempo, massime poi in questi nostri, 
un così fatto modo di lavorare, e di curare poi il proprio lavoro, 
e di appagarsi nei soli compiacimenti intimi che esso procura, soli 
non bugiardi e non falsi. 

Ma l’opera era fortunatamente in ottime mani; e come ci 
fosse venuta, e come ne uscisse poi ed in qual forma, appartiene 
alla storia esterna, che pur merita di essere conosciuta, di questo 
ben finito lavoro. Il traduttore una sola volta in sua vita, ciò fu 
nel 1875, aveva consentito a lasciarsi stampare anonimo in una 
Strenna un episodio del poema tradotto; non sì però che, dato 
appena il consenso, non ne fosse pentito, e non cercasse ripren- 
derselo ed impedire la stampa. Il che, se fosse avvenuto, era gra- 
vissima iattura; perocchè da quel saggio appunto così pubblicato 
ebbe occasione ed origine l’intera stampa presente. In quella 
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Strenna dovevano per caso trovarsi riuniti, senza che l'un sapesse 
dell’ altro, i nomi del Goracci e quello, già sin d’allora chiaro in 
Italia, d’ Isidoro Del Lungo; e questo incontro fortuito servi a ri- 
cordarne un altro, di non pochi anni anteriore, tra quelle due stesse 
persone, nato in iscuola, o per ragione almeno di scuola, tra esa- 
minatore ed esaminato. Di qui poi, per gli otto anni che bastò an- 
cora all’ un di essi la vita, una nobile amicizia tra i due, della 
quale resta monumento insigne la edizione presente, condotta con 
perizia rara dell’arte di mettere i libri alla luce, ed assistita con 
tanta sollecitudine, quanta di rado si vede usata per le opere pro- 
prie, e quanta certamente, non più, avrebbe potuto mettervene 
l'’ autore medesimo. Basti il dire come in due grossi volumi in ot- 
tavo, che tra ambedue sommano oltre le mille pagine, e con un 
doppio testo in due lingue diverse, tre o quattro errori di stampa 
occorse appena notare, a me che tutta l’opera lessi, e con mio 
grande piacere ('). Utilissimo poi l’ aver fatto conoscere per mezzo 
di opportuni distacchi nel testo latino la corrispondenza esatta dei 
versi tra questo e la traduzione; e non meno utile, massimamente 
per le Scuole, un sommario analitico di tutte le favole contenute 
nei quindici libri del Poema, con indicazione delle stanze che le 
traducono. Questo sommario, che, per modesto che paia, non deve 
però essere costato poca fatica, è lavoro che non credo sia stato 
fatto da altri, almeno a quel modo; e serve a mostrare con quale 
arte, non di rado mirabile, le varie favole sieno legate tra loro, 
distinguendo le principali dalle digressive, e dando insomma l’os- 
satura e, sia pure relativa, l’ unità del vasto poema. 

Nè qui finiscono i titoli di nobiltà di questa opera, la quale 
anche per un altro rispetto ci porge un insigne documento morale. 
La spesa ne fu interamonte sostenuta dal nipote ed erede del tra- 
duttore, con raro esempio di riconoscenza e di pietà di congiunto, 
che alla memoria dello zio non poteva certo inalzare monumento 
di più lunga durata. Per tutte queste ragioni adunque ci parve 
degno, che di così nobile lavoro e così nobilmente pubblicato non 
fosse affatto taciuto in questo Periodico, della necessità di un rin- 
novamento in ogni parte della vita morale tra noi da molti anni 
propugnatore indefesso. — Giugno 1895. A. VIRGILL 

(4) Vol. I. pag. 402 tengat per tangat; ibid. pag. 46? dixerrat per direrat. 
E nel Vol. II, pag. 185 senlier per sentir; pag 237 par per pars. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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